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- Sua Ecc.za Rev.ma Mons. Stanisław GĄDECKI, Arcivescovo di Poznań - Sua Em.za Rev.ma Card. Kazimierz NYCZ, Arcivescovo di Warszawa, Ordinario per i fedeli di rito orientale sprovvisti di Ordinario del proprio rito  PORTOGALLO - Sua Ecc.za Rev.ma Mons. António José DA ROCHA COUTO, S.M.P., Vescovo di Lamego - Sua Ecc.za Rev.ma Mons. Manuel José MACÁRIO DO NASCIMENTO CLEMENTE, Vescovo di Porto  REPUBBLICA CECA - Sua Ecc.za Rev.ma Mons. Jan BAXANT, Vescovo di Litoměřice  ROMANIA - Sua Ecc.za Rev.ma Mons. Petru GHERGHEL, Vescovo di Iaşi  SCANDINAVIA - Sua Ecc.za Rev.ma Mons. Berislav GRGIĆ, Vescovo Prelato di Tromsø (Norvegia)  SLOVACCHIA - Sua Ecc.za Rev.ma Mons. Stanislav ZVOLENSKÝ, Arcivescovo di Bratislava, Presidente della Conferenza Episcopale  SLOVENIA - Sua Ecc.za Rev.ma Mons. Stanislav LIPOVŠEK, Vescovo di Celje  SPAGNA - Sua Em.za Rev.ma Card. Antonio María ROUCO VARELA, Arcivescovo di Madrid, Presidente della Conferenza Episcopale - Sua Ecc.za Rev.ma Mons. Ricardo BLÁZQUEZ PÉREZ, Arcivescovo di Valladolid - Sua Ecc.za Rev.ma Mons. Adolfo GONZÁLEZ MONTES, Vescovo di Almería  SVIZZERA - Sua Ecc.za Rev.ma Mons. Felix GMÜR, Vescovo di Basel  TURCHIA - Sua Ecc.za Rev.ma Mons. Louis PELÂTRE, A.A., Vescovo titolare di Sasima, Vicario Apostolico di Istanbul, Amministratore Apostolico dell'Esarcato Apostolico di Istanbul  UCRAINA - Sua Ecc.za Rev.ma Mons. Petro Herkulan MALCHUK, O.F.M., Arcivescovo-Vescovo di Kyiv-Zhytomyr  UNGHERIA - Sua Ecc.za Rev.ma Mons. György UDVARDY, Vescovo di Pécs  OCEANIA  AUSTRALIA - Sua Ecc.za Rev.ma Mons. Timothy John COSTELLOE, S.D.B., Arcivescovo di Perth - Sua Ecc.za Rev.ma Mons. Christopher Charles PROWSE, Vescovo di Sale  NUOVA ZELANDA - Sua Ecc.za Rev.ma Mons. Charles Edward DRENNAN, Vescovo di Palmerston North  PACIFICO - Sua Ecc.za Rev.ma Mons. Soane Patita Paini MAFI, Vescovo di Tonga, Presidente della Conferenza Episcopale (C.E.P.A.C.)  PAPUA NUOVA GUINEA e ISOLE SALOMONE - Sua Ecc.za Rev.ma Mons. Otto SEPARY, Vescovo di Aitape (Papua Nuova Guinea)  XI. ELETTI DALL'UNIONE DEI SUPERIORI GENERALI  - Rev. P. Josep María ABELLA BATLLE, C.M.F., Superiore Generale dei Missionari Figli del Cuore Immacolato di Maria (Clarettani) - Rev. P. Mario ALDEGANI, C.S.I., Superiore Generale della Congregazione di S. Giuseppe (Giuseppini del Murialdo) - Rev. P. Bruno CADORÉ, O.P., Maestro Generale dei Frati Predicatori (Domenicani) - Rev. Pascual CHÁVEZ VILLANUEVA, S.D.B., Rettore Maggiore della Società Salesiana di S. Giovanni Bosco (Salesiani), Presidente dell'Unione dei Superiori Generali (U.S.G.) - Rev. P. Mauro JÖHRI, O.F.M. Cap., Ministro Generale dell'Ordine Francescano Frati Minori Cappuccini - Rev. P. Adolfo NICOLÁS PACHÓN, S.I., Preposito Generale della Compagnia di Gesù (Gesuiti) - Rev. P. José RODRÍGUEZ CARBALLO, O.F.M., Ministro Generale dell'Ordine Francescano Frati Minori - Rev. P. Gregory GAY, C.M., Superiore Generale della Congregazione della Missione (Lazzaristi) - Rev. P. Marco TASCA, O.F.M. Conv., Ministro Generale dell'Ordine Francescano Frati Minori Conventuali - Rev. P. Robert Francis PREVOST, O.S.A., Priore Generale dell'Ordine di S. Agostino (Agostiniani)  XII. CAPI DICASTERO DELLA CURIA ROMANA  - Sua Em.za Rev.ma Card. Tarcisio BERTONE, S.D.B., Segretario di Stato - Sua Ecc.za Rev.ma Mons. Gerhard Ludwig MÜLLER, Arcivescovo emerito di Regensburg, Prefetto della Congregazione per la Dottrina della Fede - Sua Em.za Rev.ma Card. Leonardo SANDRI, Prefetto della Congregazione per le Chiese Orientali - Sua Em.za Rev.ma Card. Antonio CAÑIZARES LLOVERA, Prefetto della Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti - Sua Em.za Rev.ma Card. Angelo AMATO, S.D.B., Prefetto della Congregazione delle Cause dei Santi - Sua Em.za Rev.ma Card. Marc OUELLET, P.S.S., Prefetto della Congregazione per i Vescovi - Sua Em.za Rev.ma Card. Fernando FILONI, Prefetto della Congregazione per l'Evangelizzazione dei Popoli - Sua Em.za Rev.ma Card. Mauro PIACENZA, Prefetto della Congregazione per il Clero - Sua Em.za Rev.ma Card. João BRAZ DE AVIZ, Prefetto della Congregazione per gli Istituti di vita consacrata e le Società di vita apostolica - Sua Em.za Rev.ma Card. Zenon GROCHOLEWSKI, Prefetto della Congregazione per l'Educazione Cattolica- Sua Em.za Rev.ma Card. Manuel MONTEIRO DE CASTRO, Penitenziere Maggiore - Sua Em.za Rev.ma Card. Raymond Leo BURKE, Prefetto del Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica - Sua Em.za Rev.ma Card. Stanisław RYŁKO, Presidente del Pontificio Consiglio per i Laici - Sua Em.za Rev.ma Card. Kurt KOCH, Presidente del Pontificio Consiglio per la Promozione dell'Unità dei Cristiani - Sua Ecc.za Rev.ma Mons. Vincenzo PAGLIA, Arcivescovo-Vescovo emerito di Terni-Narni-Amelia, Presidente del Pontificio Consiglio per la Famiglia - Sua Em.za Rev.ma Card. Peter Kodwo Appiah TURKSON, Presidente del Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace - Sua Em.za Rev.ma Card. Robert SARAH, Presidente del Pontificio Consiglio "Cor Unum" - Sua Em.za Rev.ma Card. Antonio Maria VEGLIÒ, Presidente del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti - Sua Ecc.za Rev.ma Mons. Zygmunt ZIMOWSKI, Arcivescovo-Vescovo emerito di Radom, Presidente del Pontificio Consiglio per gli Operatori Sanitari - Sua Em.za Rev.ma Card. Francesco COCCOPALMERIO, Presidente del Pontificio Consiglio per i Testi Legislativi - Sua Em.za Rev.ma Card. Jean-Louis TAURAN, Presidente del Pontificio Consiglio per il Dialogo Interreligioso - Sua Em.za Rev.ma Card. Gianfranco RAVASI, Presidente del Pontificio Consiglio della Cultura - Sua Ecc.za Rev.ma Mons. Claudio Maria CELLI, Arcivescovo titolare di Civitanova, Presidente del Pontificio Consiglio delle Comunicazioni Sociali - Sua Ecc.za Rev.ma Mons. Salvatore FISICHELLA, Arcivescovo titolare di Voghenza, Presidente del Pontificio Consiglio per la Promozione della Nuova Evangelizzazione - Sua Em.za Rev.ma Card. Domenico CALCAGNO, Presidente dell'Amministrazione del Patrimonio della Sede Apostolica - Sua Em.za Rev.ma Card. Giuseppe VERSALDI, Presidente della Prefettura degli Affari Economici della Santa Sede  XIII. MEMBRI DI NOMINA PONTIFICIA  - Sua Em.za Rev.ma Card. Angelo SODANO, Decano del Collegio Cardinalizio (Città del Vaticano) - Sua Em.za Rev.ma Card. Joachim MEISNER, Arcivescovo di Köln (Rep. Federale di Germania) - Sua Em.za Rev.ma Card. Vinko PULJIĆ, Arcivescovo di Vrhbosna (Bosnia ed Erzegovina) - Sua Em.za Rev.ma Card. Polycarp PENGO, Arcivescovo di Dar-es-Salaam, Presidente del Simposio delle Conferenze Episcopali di Africa e Madagascar (S.C.E.A.M. - S.E.C.A.M.) (Tanzania) - Sua Em.za Rev.ma Card. Christoph SCHÖNBORN, O.P., Arcivescovo di Wien, Presidente della Conferenza Episcopale (Austria) - Sua Em.za Rev.ma Card. George PELL, Arcivescovo di Sydney (Australia) - Sua Em.za Rev.ma Card. Josip BOZANIĆ, Arcivescovo di Zagreb (Croazia) - Sua Em.za Rev.ma Card. Péter ERDŐ, Arcivescovo di Esztergom-Budapest, Presidente della Conferenza Episcopale, Presidente del Consiglio delle Conferenze Episcopali dell'Europa (C.C.E.E.) (Ungheria) - Sua Em.za Rev.ma Card. Agostino VALLINI, Vicario Generale di Sua Santità per la diocesi di Roma (Italia) - Sua Em.za Rev.ma Card. Lluís MARTÍNEZ SISTACH, Arcivescovo di Barcelona (Spagna) - Sua Em.za Rev.ma Card. André VINGT-TROIS, Arcivescovo di Paris, Presidente della Conferenza Episcopale (Francia) - Sua Em.za Rev.ma Card. Oswald GRACIAS, Arcivescovo di Bombay, Segretario Generale della "Federation of Asian Bishops' Conferences" (F.A.B.C.) (India) - Sua Em.za Rev.ma Card. Francisco ROBLES ORTEGA, Arcivescovo di Guadalajara (Messico) - Sua Em.za Rev.ma Card. Laurent MONSENGWO PASINYA, Arcivescovo di Kinshasa (Rep. Democratica del Congo) - Sua Em.za Rev.ma Card. Donald William WUERL, Arcivescovo di Washington (Stati Uniti d'America). - Sua Em.za Rev.ma Card. John TONG HON, Vescovo di Hong Kong (Xianggang) (Cina) - Sua Ecc.za Rev.ma Mons. Francesco MORAGLIA, Patriarca di Venezia (Italia) - Sua Ecc.za Rev.ma Mons. John Olorunfemi ONAIYEKAN, Arcivescovo di Abuja (Nigeria) - Sua Ecc.za Rev.ma Mons. Héctor Rubén AGUER, Arcivescovo di La Plata (Argentina) - Sua Ecc.za Rev.ma Mons. Pierre-Marie CARRÉ, Arcivescovo di Montpellier (Francia) - Sua Ecc.za Rev.ma Mons. Antonio ARREGUI YARZA, Arcivescovo di Guayaquil, Presidente della Conferenza Episcopale (Ecuador) - Sua Ecc.za Rev.ma Mons. John Atcherley DEW, Arcivescovo di Wellington, Presidente della Conferenza Episcopale, Presidente della Federazione delle Conferenze dei Vescovi Cattolici di Oceania (F.C.B.C.O.) (Nuova Zelanda) - Sua Ecc.za Rev.ma Mons. José Octavio RUIZ ARENAS, Arcivescovo emerito di Villavicencio, Segretario del Pontificio Consiglio per la Promozione della Nuova Evangelizzazione (Città del Vaticano) - Sua Ecc.za Rev.ma Mons. José Horacio GÓMEZ, Arcivescovo di Los Angeles (Stati Uniti d'America) - Sua Ecc.za Rev.ma Mons. Carlos AGUIAR RETES, Arcivescovo di Tlalnepantla, Presidente della Conferenza Episcopale, Presidente del Consiglio Episcopale Latinoamericano (C.E.L.AM.) (Messico) - Sua Ecc.za Rev.ma Mons. Bernard LONGLEY, Arcivescovo di Birmingham (Inghilterra) - Sua Ecc.za Rev.ma Mons. Ricardo Antonio TOBÓN RESTREPO, Arcivescovo di Medellín (Colombia) - Sua Ecc.za Rev.ma Mons. Luis Antonio G. TAGLE, Arcivescovo di Manila (Filippine) - Sua Ecc.za Rev.ma Mons. Filippo SANTORO, Arcivescovo di Taranto (Italia) - Sua Ecc.za Rev.ma Mons. Javier ECHEVARRÍA RODRÍGUEZ, Vescovo titolare di Cilibia, Prelato della Prelatura personale dell'Opus Dei (Spagna) - Sua Ecc.za Rev.ma Mons. Dominique REY, Vescovo di Fréjus-Toulon (Francia) - Sua Ecc.za Rev.ma Mons. Menghesteab TESFAMARIAM, M.C.C.J., Vescovo di Asmara (Eritrea) - Sua Ecc.za Rev.ma Mons. Benedito Beni DOS SANTOS, Vescovo di Lorena (Brasile) - Sua Ecc.za Rev.ma Mons. Santiago Jaime SILVA RETAMALES, Vescovo titolare di Bela, Ausiliare di Valparaíso, Segretario Generale del Consiglio Episcopale Latinoamericano (C.E.L.AM.) (Cile) - Sua Ecc.za Rev.ma Mons. Luigi NEGRI, Vescovo di San Marino-Montefeltro (Italia) - Sua Ecc.za Rev.ma Mons. Alberto Francisco María SANGUINETTI MONTERO, Vescovo di Canelones (Uruguay) - Sua Ecc.za Rev.ma Mons. Enrico DAL COVOLO, S.D.B., Vescovo titolare di Eraclea, Rettore Magnifico della Pontificia Università Lateranense in Roma (Italia) - Rev.do Julián CARRÓN, Presidente della Fraternità di Comunione e Liberazione (Spagna) - Rev. P. Renato SALVATORE, M.I., Superiore Generale dei Chierici Regolari Ministri degli Infermi (Camilliani) (Italia) - Rev. P. Heinrich WALTER, Superiore Generale dei Padri di Schönstatt (Germania) - Rev. P. Jose PANTHAPLAMTHOTTIYIL, C.M.I., Priore Generale dei Carmelitani della B. V. Maria Immacolata (India)  B. ELENCO DEGLI ALTRI PARTECIPANTI SECONDO IL TITOLO DI PARTECIPAZIONE  I. COLLABORATORI DEL SEGRETARIO SPECIALE (O ESPERTI)  - Rev.da Suora Beatriz ACOSTA MESA, O.D.N., Superiora Generale dell'Ordine della Compagnia di Maria Nostra Signora (Colombia) - Prof. Mauro AGOSTO, Docente di Lingua Latina presso la Pontificia Università Lateranense in Roma (Italia) - Rev. P. Anthony Alaba AKINWALE, O.P., Rettore del “Dominican Institute” di Ibadan (Nigeria) - Rev.do Luiz ALVES DE LIMA, S.D.B., Membro della Direzione della Società di Catecheti Latino-americani (Brasile) - Rev.do Antonio ARANDA LOMEÑA, Professore Ordinario di Teologia Dogmatica presso l'Università di Navarra (Spagna) - Rev. P. George AUGUSTIN, S.A.C., Professore di Teologia Fondamentale e Dogmatica presso la “Philosophisch-Theologischen Hochschule Vallendar” (Rep. Federale di Germania) - Rev. P. Paul BÉRÉ, S.I., Professore di Antico Testamento e di Lingue Bibliche presso l'Università Cattolica dell'Africa Occidentale (Burkina Faso) - Fr. Enzo BIANCHI, Priore della Comunità Monastica di Bose (Italia) - Fr. Enzo BIEMMI, F.S.F., Presidente dell'Equipe europea dei catecheti (Italia) - Rev. Mons. Luca BRESSAN, Vicario Episcopale per la Cultura, la Carità, la Missione e l'Azione sociale dell'Arcidiocesi di Milano (Italia) - Rev.da Suora Sara BUTLER, M.S.B.T., Professore nella Facoltà Ecclesiastica dell'Università “St. Mary of the Lake”, Mundelein; Membro della Commissione Teologica Internazionale (Stati Uniti d'America) - Sig.ra Jessica Joy CANDELARIO, Coordinatrice della Pastorale giovanile, “Bukal ng Tipan Pastoral Centre” (Filippine) - Prof.ssa Anna Kai-Yung CHAN, Professore presso l'Università "Saint Joseph", Macao (Cina) - Rev.da Suora Luisa CIUPA, S.A.M.I., Vicepresidente della Commissione per la catechesi della Chiesa Greco-Cattolica Ucraina (Ucraina) - Rev.do Eamonn CONWAY, Capo del Dipartimento di “Theology and Religious Studies” del “Mary Immaculate College” presso l'Università di Limerick (Irlanda) - Rev.do Jeremy DRISCOLL, O.S.B., Professore di Liturgia presso il “Mount Angel Seminary, Saint Benedict”, Oregon (Stati Uniti d'America); Docente della Facoltà di Teologia presso il Pontificio Ateneo S. Anselmo in Roma (Italia) - Dott.ssa Caroline FAREY, Docente presso il “Maryvale Institute”, Birmingham (Gran Bretagna) - Rev. P. Juan Javier FLORES ARCAS, O.S.B. (Spagna), Rettore Magnifico del Pontificio Ateneo S. Anselmo in Roma (Italia) - Rev.da Suora Gill GOULDING, C.J., Professore Associato di Teologia Sistematica e Spiritualità presso l'Università “Regis College”, Toronto (Canada) - Rev.mo Mons. Rafiq KHOURY, Professore di Liturgia presso il Seminario Maggiore di Beit Jala (Territori Palestinesi) - Rev.da Suora Anna KLICH, O.S.U., Direttore dell'Istituto intercongregazionale di Catechesi in Cracovia (Polonia) - Rev.do Jaime Alberto MANCERA CASAS, Vicario Episcopale per la Pastorale dell'Arcidiocesi di Bogotà (Colombia) - Rev.mo Mons. Ermenegildo MANICARDI, Rettore dell'Almo Collegio Capranica; Professore presso il Pontificio Istituto Biblico in Roma (Italia) - Rev.do Thomas MANJALY, Professore di Sacra Scrittura presso l'“Oriens Theological College” e presso l'“Inter-Diocesan Theologate for North East of India in Shillong” (India) - Dott. Ralph MARTIN, Direttore dei “Graduate Theological Programs in the New Evangelization” presso il “Sacred Heart Seminary”, Detroit (Stati Uniti d'America). - Rev. P. Paolo MARTINELLI, O.F.M. Cap., Preside dell'Istituto Francescano di Spiritualità presso la Pontificia Università “Antonianum” in Roma; Professore di Teologia Fondamentale presso la Pontificia Università Gregoriana in Roma (Italia) - Rev.do Krzysztof MIELNICKI, Direttore dell'Ufficio per la Catechesi della Diocesi di Drohiczyn (Polonia) - Rev.da Suora Paula Jean MILLER, F.S.E., Professore presso il Dipartimento di Teologia del l'“University of St. Thomas”, Huston (Stati Uniti d'America) - Rev.do Joseph-Marie NDI-OKALLA, Vice Rettore dell'“Université Catholique d'Afrique Centrale", Yaoundé (Camerun) - Rev.do Godfrey Igwebuike ONAH (Nigeria), Vice Rettore della Pontificia Università Urbaniana in Roma (Italia) - Prof. Rodolfo PAPA, Docente di Storia dell'Arte e Estetica presso la Pontificia Università Urbaniana in Roma (Italia) - Rev.do Cleto PAVANETTO, S.D.B., Professore emerito della Facoltà di Lettere Cristiane e Classiche presso la Pontificia Università Salesiana in Roma (Italia) - Dott. Edward PETERS, Professore di Diritto Canonico nella “Edmund Cardinal Szoka Chair” presso il “Sacred Heart Major Seminary”, Detroit (Stati Uniti d'America) - Rev.do Salvador PIÉ-NINOT, Professore di Teologia Fondamentale ed Ecclesiologia presso la “Facultat de Teologia de Catalunya” (Spagna); Professore di Teologia Fondamentale presso la Pontificia Università Gregoriana in Roma (Italia) - Rev.do Antonio PITTA, Professore presso la Facoltà di Teologia della Pontificia Università Lateranense in Roma (Italia) - Rev.da Suora Enrica ROSANNA, F.M.A, già Sotto-Segretario della Congregazione per gli Istituti di Vita Consacrata e le Società di Vita Apostolica (Italia) - Rev. P. Marko RUPNIK, S.I. (Slovenia), Direttore del Centro Studi e Ricerche “Ezio Aletti” in Roma (Italia) - Rev. P. Samir Khalil SAMIR, S.I., Professore di Storia della cultura araba e di islamologia presso l'Università “St. Joseph de Beyrouth” (Libano); Professore di Teologia arabo-cristiana presso il Pontificio Istituto Orientale in Roma (Italia) - Rev.do Kinkupu Léonard SANTEDI, Professore presso l'Università Cattolica del Congo, Presidente della “Fondazione Evangelii nuntiandi” in Africa; Membro della Commissione Teologica Internazionale (Rep. Democratica del Congo) - Rev.mo Mons. Pierangelo SEQUERI, Preside della Facoltà Teologica dell'Italia Settentrionale; Membro della Commissione Teologica Internazionale (Italia) - Prof. Thomas SÖDING, Docente di Teologia Biblica presso la “Ruhr-Universität” di Bochum (Rep. Federale di Germania) - Rev. P. Virginio SPICACCI, S.I., Impegnato nella pastorale dell'evangelizzazione nell'Arcidiocesi di Napoli (Italia) - Rev. P. Mihály SZENTMÁRTONI, S.I. (Serbia), Preside dell'Istituto di Spiritualità della Pontificia Università Gregoriana in Roma (Italia) - Rev.do Giuseppe TANZELLA-NITTI, Ordinario di Teologia Fondamentale presso la Pontificia Università della Santa Croce in Roma (Italia) - Dott. Petroc WILLEY, Decano del “Graduate Research” presso il “Maryvale Institute”, Birmingham (Gran Bretagna)  II. AUDITORI E AUDITRICI  - Sig. Emile AMIN HENEIN, Direttore di “Truth”, Centro di studi politici e strategici di Il Cairo (Egitto) - Dott.ssa Chiara AMIRANTE, Fondatrice e Presidente della Comunità Nuovi Orizzonti (Italia) - Prof. Carl Albert ANDERSON, Cavaliere Supremo dell'Ordine dei Cavalieri di Colombo (Stati Uniti d'America) - Rev. P. Camilo BERNAL HADAD, C.I.M., Superiore Generale della Congregazione di Gesù e Maria (Eudisti) (Colombia) - Rev.da Suora Maria Antonieta BRUSCATO, F.S.P., Superiora Generale della Pia Società delle Figlie di San Paolo (Brasile) - Prof. Guzmán CARRIQUIRY, Segretario della Pontificia Commissione per l'America Latina (Uruguay) - Rev.da Suora Rekha (Mary Joseph) CHENNATTU, R.A., Professore di Nuovo Testamento presso il Pontificio Istituto di Filosofia e Religione in Pune (India) - Rev.do Renato DE GUZMAN, S.D.B., Assistente Principale per la Pastorale di “Grade School and High School Departments, Don Bosco Technical Institute” di Makati City (Filippine) - Dott.ssa Florence DE LEYRITZ, Membro dell'Associazione “Alpha France” (Francia) - Dott. Marc DE LEYRITZ, Presidente dell'Associazione “Alpha France” (Francia) - Rev.do Ari Luis DO VALE RIBEIRO, Docente al Seminario della Diocesi di Santo Amaro, Coordinatore Diocesano della Catechesi (Brasile) - Sig. Mikhail FATEEV, Direttore di produzione presso il canale televisivo “United Television” a San Pietroburgo (Federazione Russa) - Rev.da Suora Inmacolata FUKASAWA, A.C.I., Superiora Generale delle Ancelle del S. Cuore di Gesù (Giappone) - Rev.mo Mons. Enrique GLENNIE GRAUE, Vicario Generale dell'Arcidiocesi di México (Messico) - Sig. Francisco José GÓMEZ ARGÜELLO WIRTZ, Co-Fondatore del Cammino Neocatecumenale (Spagna) - Rev.do Jesús HIGUERAS ESTEBAN, Parroco di S. Maria de Caná, Madrid (Spagna) - Prof. Marco IMPAGLIAZZO, Presidente della Comunità di Sant'Egidio (Italia) - Sig.ra Lydia JIMÉNEZ GONZÁLEZ, Direttrice Generale dell'Istituto Secolare “Cruzadas de Santa María” (Spagna) - Dott.ssa Ernestine Sikujua KINYABUUMA, Docente all'Istituto Universitario Maria Malkia di Lubumbashi, Membro del Movimento dei Focolari (Rep. Democratica del Congo) - Dott. Joakim KIPYEGO KOECH, Responsabile di Comunione e Liberazione in Kenya (Kenya) - Rev.do Zoltán KUNSZABÓ, Diacono permanente dell'Arcidiocesi di Esztergom-Budapest (Ungheria) - Dott.ssa Ewa KUSZ, già Presidente della Conferenza Mondiale degli Istituti Secolari - C.M.I.S. (Polonia) - Sig.ra Chantal LE RICQUE, Laica dell'Arcidiocesi di Parigi (Francia) - Rev. P. Vinko MAMIĆ, O.C.D., Presidente dell'Unione dei Superiori e delle Superiore Maggiori in Croazia (Croazia) - Dott. Curtis A. MARTIN, Fondatore e Presidente del “Fellowship of Catholic University Students - FOCUS” (Stati Uniti d'America) - Dott. Salvatore MARTINEZ, Presidente per l'Italia del Rinnovamento nello Spirito Santo (Italia) - Rev.da Suora Nzenzili Lucie MBOMA, F.M.M., Direttore Esecutivo del Servizio di Documentazione e Studi sulla Missione - S.E.D.O.S. (Rep. Democratica del Congo) - Sig.ra Marylee J. MEEHAN, già Presidente del Comitato Internazionale Cattolico delle Infermiere e delle Assistenti Medico-Sociali - C.I.C.I.A.M.S. (Stati Uniti d'America) - Prof. Franco MIANO, Presidente dell'Azione Cattolica Italiana (Italia) - Sig.ra Gisèle MUCHATI, Responsabile regionale del Movimento “Famiglie Nuove” (Siria) - Dott. Peter MURPHY, Direttore esecutivo del Segretariato per l'Evangelizzazione e la Catechesi della Conferenza Episcopale Cattolica degli Stati Uniti d'America (Stati Uniti d'America) - Sig.ra Patricia Ngozi NWACHUKWU, L.S.M., Nobile Presidente delle Dame di S. Mulumba(Nigeria) - Prof. Yong Suk Francis Xavier OH, Segretario Generale del “Catholic Lay Apostolate Council of Korea” (Corea) - Rev.do Piergiorgio PERINI, Presidente dell'Organismo Internazionale di Servizio per le Cellule Parrocchiali di Evangelizzazione (Italia) - Sig.ra Rita María PETRIRENA HERNÁNDEZ, Responsabile del Dipartimento di Coordinamento Pastorale della Conferenza Episcopale di Cuba (Cuba) - Rev.da Suora Suzanne Louise PHILLIPS, F.M.M., Superiora Generale delle Suore Francescane Missionarie di Maria (Australia) - Rev.da Suora Mary Prema PIERICK, M.C., Superiora Generale delle Missionarie della Carità (India) - Prof. José PRADO FLORES, Fondatore e Direttore internazionale delle Scuole di Evangelizzazione Sant'Andrea (Messico) - Rev.da Suora Yvonne REUNGOAT, F.M.A., Superiora Generale delle Figlie di Maria Ausiliatrice, Salesiane di Don Bosco (Francia) - Fr. Alvaro Antonio RODRÍGUEZ ECHEVERRÍA, F.S.C., Superiore Generale dei Fratelli delle Scuole Cristiane (Costa Rica) - Dott. Michel ROY, Segretario Generale della “Caritas Internationalis” (Francia) - Dott. Riad SARGI, Presidente della Società di S. Vincenzo de Paoli in Damasco (Siria) - Dott. José María SIMÓN CASTELLVÍ, Presidente della Federazione Internazionale delle Associazioni Mediche Cattoliche - F.I.A.M.C. (Spagna) - Sig. Tommaso SPINELLI, Catechista di giovani catecumeni presso l’Ufficio catechistico della Diocesi di Roma (Italia) - Sig. Manoj SUNNY, Regista e Giornalista, Membro fondatore del Movimento “Jesus Youth” (India) - Fr. Emili TURÚ ROFES, F.M.S., Superiore Generale dei Fratelli Maristi delle Scuole (Piccoli Fratelli di Maria) (Spagna) - Rev. P. Emmanuel TYPAMM, C.M. (Togo), Segretario Generale della “Confédération des Conférences des Supérieurs Majeurs d'Afrique et de Madagascar - CO.S.M.A.M.” (Camerun) - Dott.ssa Maria VOCE, Presidente del Movimento dei Focolari (Italia) - Rev.da Suora Mary Lou WIRTZ, F.C.J.M., Presidente dell'Unione Internazionale delle Superiore Generali - U.I.S.G.(Stati Uniti d'America)  III. SEGRETERIA GENERALE DEL SINODO DEI VESCOVI  - Sua Ecc.za Rev.ma Mons. Nikola ETEROVIĆ, Arcivescovo titolare di Cibale, Segretario Generale del Sinodo dei Vescovi - Rev.mo Mons. Fortunato FREZZA, Sotto-Segretario - Rev.mo Mons. John Anthony ABRUZZESE - Rev.mo Mons. Etienne BROCARD - Rev.mo Mons. Daniel ESTIVILL - Rev.do Zvonimir SERŠIĆ - Rev.do Ambrogio Ivan SAMUS - Sig.ra Paola VOLTERRA TOPPANO - Dott.ssa Federica VIVIAN - Sig. Pietro CAMILLI  Collaboratori della Segreteria Generale  - Rev.do Giuseppe DEODATO (Italia) - Rev.do Anthony LICKTEIG (Stati Uniti d’America) - Dott.ssa Ermelinda SARACINO (Italia)  Assistenti  - Rev.do Enrico Emmanuel AYO (Filippine) - Rev.do Jayaraju BATTU (India) - Sig. Roberto BRACONI (Italia) - Rev.do Charles CANOY (Stati Uniti d'America) - Rev.do Diacono Giacomo CARDINALI (Italia) - Rev.do George Matthew CHARTHAKUZHIYIL (India) - Rev.do Youssef CHEDID, O.A.M. (Libano) - Rev.do Ain Ciprian CÎNDEA (Romania) - Rev.do Alfonso CORONA, L.C. (Stati Uniti d'America) - Rev.do Christian CRISAN (Romania) - Rev.do Benoit de MENOU (Francia) - Rev.do Joseph EBOZO’O EBOZO’O (Camerun) - Fr. Bertalan EGERVARI, L.C. (Rep. Federale di Germania) - Rev.do Vicente Edgar ESTEVE PINEDA (Spagna)- Sig. Jérôme-Pascal ETOUNDI (Camerun) - Rev.do Enrique FRAGA CANO (Messico) - Rev.do Laurent GATINOIS (Francia) - Rev.do José GONZÁLEZ (Stati Uniti d'America) - Rev.do A. Manfred HABUR (Indonesia) - Rev.do Jean de Dieu HODARI (Rwanda) - Fr. Brian HOELZEN, L.C. (Stati Uniti d'America) - Rev.do Gerardo Antonio HOYOS CASTAÑO (Colombia) - Rev.do Marcio Luciano MARTINS DE SOUZA (Brasile) - Rev.do P. Jean-Marie Laurent MAZAS, F.S.J. (Francia) - Fr. Joe NASR, O.M.M. (Libano) - Rev.do Joychen Mathew PARANJATTU (India) - Fr. Joseph SAAD, O.M.M. (Libano) - Rev.do Victor SUAREZ GONDAR (Spagna) - Rev.do Oscar VALADO (Spagna) - Fr. Andrés VILLARREAL URBINA, L.C. (Messico) - Rev.do André ZERBO (Burkina Faso) - Sig. Filippo ZUGHETTI (Italia)  IV. RESPONSABILI DELLA DIVULGAZIONE DELLE NOTIZIE  - Rev. P. Federico LOMBARDI, S.I., Direttore della Sala Stampa della Santa Sede (Città del Vaticano) - Rev. P. Ciro BENEDETTINI, C.P., Vice Direttore della Sala Stampa della Santa Sede (Città del Vaticano)  Lingua Inglese - Rev.do Thomas ROSICA, C.S.B., Direttore Esecutivo della Rete Televisiva Cattolica "Salt and Light"; Preside dell'"Assumption University", Canada (Canada)  Lingua Francese - Sig.ra Romilda FERRAUTO, Capo Servizio della Sezione Francese della Radio Vaticana (Francia)  Lingua Tedesca - Rev.do Mons. Markus GRAULICH, S.D.B., Prelato Uditore del Tribunale della Rota Romana (Germania)  Lingua Spagnola - Rev.mo Mons. José María GIL TAMAYO, Consultore del Pontificio Consiglio delle Comunicazioni Sociali (Spagna)  Lingua Italiana - Rev.mo Mons. Giorgio COSTANTINO, Direttore dell'Organo d'informazione della Conferenza Episcopale Calabra (Italia)  C. CAPI DI CHIESE E DI COMUNITÀ ECCLESIALI - Sua Santità BARTOLOMEO I, Arcivescovo di Costantinopoli, Patriarca Ecumenico (Turchia) - Sua Grazia Rowan Douglas WILLIAMS, Arcivescovo di Canterbury, Primate di tutta l'Inghilterra e della Comunione Anglicana (Gran Bretagna)  D. ELENCO DEI DELEGATI FRATERNI  Patriarcato Ecumenico - Sua Eminenza LEO [Makkonen], Arcivescovo di Karelia e di tutta la Finlandia (Finlandia)  Patriarcato di Mosca - Sua Eminenza HILARION [Alfeyev], Metropolita di Volokolamsk, Presidente del Dipartimento per Relazioni pubbliche della Chiesa del Patriarcato di Mosca (Federazione Russa)  Patriarcato Ortodosso Serbo - Sua Grazia IRINEJ [Bulović], Vescovo di Bačka (Serbia)  Patriarcato Ortodosso Romeno - Sua Ecc.za SILUAN [Şpan], Vescovo della Diocesi Ortodossa Romena in Italia (Italia)  Chiesa Apostolica Armena – Cattolicosato della Santa Sede di Etchmiadzin  - Sua Ecc.za GEVORG [Saroyan], Decano della "Gevorgyan Theological Faculty" (Armenia)  Chiesa Apostolica Armena – Cattolicosato della Santa Sede di Cilicia - Rev. P. Massis ZOBOUIAN, Direttore del "Christian Education Department of the Catholicosate of the Holy See of Cilicia" (Libano)  Comunione Anglicana - Sua Ecc.za Steven CROFT, Vescovo di Sheffield (Gran Bretagna)  Federazione Mondiale Luterana - Sua Ecc.za Simo PEURA, Vescovo di Lapua (Finlandia)  Comunione Mondiale delle Chiese Riformate Prof. Michel WEINRICH, Professore presso la Facoltà teologica evangelica dell'Università della Ruhr a Bochum  Consiglio Metodista Mondiale - Sua Ecc.za Sarah F. DAVIS, Vice Presidente del "World Methodist Council" (Stati Uniti d'America)  Alleanza Mondiale Battista - Rev. Dott. Timothy GEORGE, Decano della "Beeson Divinity School of Samford University" (Stati Uniti d'America)  Alleanza Evangelica Mondiale - Rev. Dott. Geoffrey TUNNICLIFFE, Segretario Generale dell'Alleanza Evangelica Mondiale (Stati Uniti d'America) Consiglio Ecumenico delle Chiese - Sua Eminenza NIFON [Mihăiţă], Metropolita e Arcivescovo di Targovistis (Romania)  Conferenza delle Chiese Europee - Sua Eminenza EMMANUEL [Adamakis], Metropolita di Francia (Francia), Presidente della Conferenza delle Chiese Europee  E. INVITATI SPECIALI  - Fr. ALOIS, Priore della Comunità Ecumenica di Taizé (Francia) - Prof. Werner ARBER, Docente di Microbiologia nel Biozentrum dell'Università di Basilea (Svizzera); Presidente della Pontificia Accademia delle Scienze - Dott. Lamar VEST, Presidente dell'American Bible Society (Stati Uniti d'America)
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SOMMARIO  - PRESENTAZIONE DEL SEGRETARIO GENERALE - CALENDARIO DEI LAVORI SINODALI - INFORMAZIONE GENERALE SINODALE - LA CAPPELLA DEL SINODO - AVVISI  PRESENTAZIONE DEL SEGRETARIO GENERALE  Venerdì, 5 ottobre 2012 alle ore 10.30 nell’Aula Giovanni Paolo II della Sala Stampa della Santa Sede, il Segretario Generale del Sinodo dei Vescovi S.E.R. Mons. Nikola Eterović tiene un “Briefing” per fornire informazioni su senso e svolgimento dell’Assemblea sinodale.  Riportiamo di seguito il testo della presentazione del Segretario Generale:  Introduzione  “Andate in tutto il mondo e proclamante il Vangelo ad ogni creatura” (Mc 16,15). Con queste parole del Signore Gesù risorto, riportate nella parte conclusiva del Vangelo di san Marco, incomincia il tempo della missione della Chiesa. Essa esiste per evangelizzare, per annunciare sempre e dappertutto la Buona Notizia a tutti gli uomini di buona volontà. Il mandato rimane lo stesso, come lo stesso è Gesù Cristo “ieri e oggi e per sempre” (Eb 13,8), e il suo Vangelo, mentre cambiano i destinatari e le condizioni sociali, culturali, politiche e religiose in cui vivono. Il mandato missionario del Signore glorificato, vittorioso sul peccato e sulla morte, segnerà anche l’attività della ormai prossima XIII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi. Del resto, tale parola di Gesù Cristo ha guidato anche la riflessione del secondo capitolo dell’Instrumentum laboris intitolato “Tempo di nuova evangelizzazione”. Com’è noto, l’Assemblea sinodale avrà luogo dal 7 al 28 ottobre 2012 sul tema La nuova evangelizzazione per la trasmissione della fede cristiana. Al riguardo è importante tenere uniti i due aspetti dell’argomento sinodale. Esso, infatti, indica che lo scopo della nuova evangelizzazione è la trasmissione della fede. D’altra parte, il processo della trasmissione della fede, che oggi in molti casi trova ostacoli di varia indole, si svolge nell’ambito della nuova evangelizzazione.  La preparazione e lo svolgimento di un’Assemblea sinodale è un processo complesso ed esigente che richiede notevole attività nella Segreteria Generale del Sinodo dei Vescovi nell’organizzazione e, in particolare, per il coordinamento del concorso di numerose persone che partecipano all’Assise sinodale. In linea generale, in tale processo si potrebbero distinguere tre aspetti che si intrecciano mutualmente: dimensione spirituale, riflessione teologica pastorale e preparazione tecnica organizzativa.   Dimensione spirituale La preghiera accompagna ed anima ogni attività sinodale. Del resto, il cristiano è invitato a pregare ininterrottamente (cfr 1 Tes 5, 17), seguendo l’esempio del Signore Gesù. A maggior ragione, una riunione di Vescovi, rappresentanti dell’episcopato del mondo intero, intorno al Vescovo di Roma e Presidente del Sinodo dei Vescovi, non si potrebbe svolgere se non in un ambiente di preghiera. La preghiera che ha accompagnato i lavori di preparazione, e che ha per icona il pellegrinaggio di Sua Santità Benedetto XVI a Loreto il 4 ottobre 2012, avrà un luogo preminente durante i lavori sinodali. In particolare, il Santo Padre presiederà quattro celebrazioni liturgiche. Con la solenne concelebrazione eucaristica del 7 ottobre inizierà la XIII Assemblea Generale del Sinodo dei Vescovi. Durante tale Eucaristia, Sua Santità dichiarerà dottori due santi della Chiesa: san Giovanni D’Avila e santa Ildegarda di Bingen. I lavori sinodali termineranno poi domenica 28 ottobre con la concelebrazione eucaristica di tutti i Padri sinodali e dei sacerdoti che hanno partecipato all’Assemblea. Domenica 21 ottobre, il Sommo Pontefice presiederà la Santa Messa di canonizzazione di 7 beati: Giacomo Berthieu, Pedro Calungsod, Giovanni Battista Piamarta, Maria del Monte Carmelo Sallés y Barangueras, Marianna Cope, Caterina Tekakwitha e Anna Schäffer. Particolare significato avrà l’Eucaristia dell’11 ottobre, in occasione del 50° dell’inizio del Concilio ecumenico Vaticano II e del 20° della promulgazione del Catechismo della Chiesa Cattolica. In tale occasione, il Santo Padre Benedetto XVI darà inizio all’Anno della fede che terminerà nella solennità di Nostro Signore Gesù Cristo Re dell’Universo, il 24 novembre 2013. All’inizio dei lavori sinodali, i Padri sinodali invocano lo Spirito Santo, principale protagonista di ogni Assise sinodale. Ogni mattina la preghiera dell’Ora Media aprirà i lavori. Anche le riunioni pomeridiane saranno precedute da una breve orazione. I lavori saranno poi conclusi, la mattina e la sera con una cordiale invocazione alla protezione della Beata Vergine Maria, Madre della Chiesa e Stella della nuova evangelizzazione. Accanto all’aula sinodale, nell’adiacente cappella, vi sarà il Santissimo sacramento, in modo da offrire ai partecipanti all’Assemblea sinodale, prima e dopo le riunioni, la possibilità di sostare in meditazione davanti al Maestro che continua ad inviare i suoi discepoli per le strade del mondo ad annunciare il Vangelo, la Buona Notizia anche per l’uomo contemporaneo. La Segreteria Generale ha ricevuto l’assicurazione di preghiere da parte di molti singoli e di comunità ecclesiali. A tutti siamo grati per tale importante supporto che, non c’è dubbio, rafforzerà i legami di comunione non solamente tra i Vescovi riuniti con il Santo Padre nell’Assemblea sinodale, bensì con tutti i membri del Popolo di Dio che seguono i lavori sinodali.  II) Riflessioni teologico-pastorali  Dopo che il Santo Padre Benedetto XVI aveva scelto il tema dell’Assise sinodale, in seguito alla consultazione dell’episcopato della Chiesa Cattolica, la Segreteria Generale del Sinodo dei Vescovi ha redatto i Lineamenta, documento di riflessione sull’argomento prescelto. Esso è stato redatto con l’aiuto del Consiglio Ordinario della Segreteria Generale e con il concorso di alcuni esperti. I Lineamenta sono stati pubblicati il 4 marzo 2011. Gli organismi ecclesiali, con i quali la Segreteria Generale del Sinodo dei Vescovi ha rapporti istituzionali, sono stati pregati di rispondere al Questionario dei Lineamenta entro il 1° novembre 2011. Dall’alto numero di risposte che ha raggiunto il 90,5 % si può constatare il grande interesse delle Chiese particolari e di altri organismi sull’argomento della riflessione sinodale. In particolare, le risposte sono state ripartite nel modo seguente: di 13 Chiese Orientali Cattoliche sui iuris hanno risposto 11, e di 26 Dicasteri della Curia Romana hanno risposto 25. Inoltre, la Segreteria Generale ha ricevuto la risposta anche dell’Unione dei Superiori Generali. Di 114 Conferenze Episcopali hanno risposto 93. Per quanto riguarda i singoli continenti le risposte corrispondono alle seguenti percentuali: al 100 % l’Oceania, al 95,8 % l’America, al 88,8 % l’Asia, all’81,25 l’Europa e al 66,6 % l’Africa. Il Consiglio Ordinario della Segreteria Generale ha analizzato tali risposte che sono state sintetizzate nell’Instrumentum laboris. Tale documento è stato reso noto il 19 giugno 2012. Dato che si tratta in realtà dell’Ordine del giorno dell’Assise sinodale, ogni Padre sinodale dovrà farne riferimento nel suo intervento. In tale modo la riflessione sinodale dovrebbe approfondire i temi già abbozzati apportando nuova luce su argomenti di grande attualità ecclesiale e sociale.  Altri documenti hanno avuto importante ruolo nella preparazione dell’Assise sinodale. Si tratta, in primo luogo, delle riflessioni del Santo Padre Benedetto XVI in vari suoi pronunciamenti. In questa sede, oltre alle catechesi sulla preghiera, mi sembra necessario ricordare due documenti di particolare rilievo. Si tratta di due Lettere Apostoliche in forma di Motu proprio. La prima è Ubicumque et semper del 21 settembre 2010, con la quale il Sommo Pontefice ha eretto il Pontificio Consiglio per la Promozione della Nuova Evangelizzazione. La seconda è Porta fidei, dell’11 ottobre 2011, con la quale il Santo Padre Benedetto XVI ha indetto l’Anno della fede. Entrambi i documenti sono stati pure recepiti nei documenti di preparazione dell’Assemblea sinodale.  III) Preparazione tecnica organizzativa  Secondo le norme dell’Ordo Synodi Episcoporum, all’Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi partecipano ex officio i Capi delle Chiese Orientali cattoliche sui iuris e dei Dicasteri della Curia Romana. Oltre i Padri sinodali di nomina Pontificia, gli altri Padri sinodali vengono eletti dalle rispettive Conferenze Episcopali, dalle Chiese Orientali Cattoliche sui iuris, se oltrepassano il numero di 25 Vescovi, come pure dall’Unione dei Superiori Generali che hanno diritto di eleggere 10 membri. La Segreteria Generale del Sinodo dei Vescovi deve coordinare il processo di ratifica da parte del Santo Padre dei Padri sinodali eletti.  Ovviamente, nello svolgimento dei lavori sinodali di grande importanza è il personale tecnico coordinato dagli Officiali della Segreteria Generale del Sinodo dei Vescovi.  IV) Partecipanti all’Assemblea sinodale  Alla XIII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi parteciperanno 262 Padri sinodali, il numero più elevato nella storia dei Sinodi. Dall’Europa provengono 103, dall’America 63, dall’Africa 50, dall’Asia 39 e dall’Oceania 7. La maggioranza dei Padri sinodali, precisamente 182, è stata eletta, 172 dalle Conferenze Episcopali e 10 dall’Unione dei Superiori Generali; 3 sono stati designati dalle Chiese Orientali Cattoliche sui iuris; 37 partecipano ex officio, 40 sono stati nominati dal Santo Padre. Tra essi vi sono 6 Patriarchi, 49 Cardinali, 3 Arcivescovi Maggiori, di cui uno è Cardinale, 71 Arcivescovi, 120 Vescovi e 14 sacerdoti. Per quanto riguarda l’ufficio che svolgono, 10 sono Capi delle Chiese Orientali sui iuris, 32 Presidenti delle Conferenze Episcopali, 26 Capi dei Dicasteri della Curia Romana, 211 Ordinari e 11 Ausiliari. Com’è noto, il Santo Padre Benedetto XVI ha nominato, sabato 22 ottobre 2011, Relatore Generale Sua Eminenza il Card. Dondald William Wuerl, Arcivescovo di Washington (USA), e Segretario Speciale Sua Eccellenza Mons. Pierre-Marie Carré, Arcivescovo di Montpellier (Francia). In data del 29 giugno 2012, Sua Santità ha nominato tre Presidenti Delegati: Sua Eminenza il Card. John Tong Hon, Vescovo di Hong Kong (Cina); Sua Eminenza il Card. Francisco Robles Ortega, Arcivescovo di Guadalajara (Messico), e Sua Eminenza il Card. Laurent Monsengwo Pasinya, Arcivescovo di Kinshasa (Repubblica Democratica del Congo).All’Assemblea sinodale prenderanno parte anche 45 Esperti e 49 Uditori, uomini e donne, che sono stati scelti tra tanti specialisti e persone impegnate nell’evangelizzazione in tutti e cinque continenti. Ai lavori parteciperanno anche i Delegati fraterni, rappresentanti di 15 Chiese e comunità ecclesiali che non sono ancora in piena comunione con la Chiesa Cattolica. Al riguardo, è importante far presente che Sua Grazia il dott. Rowan Douglas Williams, Arcivescovo di Canterbury e Primate di tutta l’Inghilterra e della Comunione Anglicana, interverrà nel corso dell’Assemblea sinodale. Inoltre, Sua Santità Bartolomeo I, Arcivescovo di Costantinopoli e Patriarca ecumenico, prenderà parte alla solenne eucaristia dell’11 ottobre. Tali presenze apportano un notevole contributo ecumenico all’Assise sinodale. All’Assise sinodale prenderanno parte che 3 Invitati speciali: fratello Alois, Priore di Taizé (Francia), il Rev. Lamar Vest, Presidente dell’American Bible Society (USA) e il Sig. Werner Arber, Professore di Microbiologia nel Biozentrum dell’Università di Basilea (Svizzera) e Presidente della Pontificia Accademia delle Scienze. Il dialogo con gli incaricati dei mezzi di comunicazione sarà assicurato regolarmente da 5 Addetti stampa, ognuno in una delle lingue dell’Assemblea sinodale. Essi incontreranno i giornalisti ogni giorno eccetto lunedì 8, giovedì 18, venerdì 26 e sabato 27 ottobre, quando sono previste le Conferenze stampa con la partecipazione dei Padri sinodali.  Saranno d’aiuto ai Padri sinodali 32 Assistenti e 30 Traduttori. In tutto, alla XIII Assemblea Generale Ordinaria parteciperanno oltre 400 persone.  V) Eventi di rilievo  Dal programma dei lavori sinodali, approvato debitamente dal Santo Padre Benedetto XVI, risulta che sono previste 23 Congregazioni Generali e 8 Sessioni dei Circoli minori. Nella prima riunione, i membri dei 12 Circoli minori, divisi per le lingue ufficiali del Sinodo, sceglieranno un Moderatore e un Relatore. Come indica il nome, il Moderatore dovrà moderare le discussioni, mentre il Relatore dovrà esporre il contenuto essenziale dei risultati di tali discussioni nella Congregazione generale di venerdì 19 ottobre. Di vari eventi significativi, sembra opportuno segnalare quanto segue.  - Nel primo giorno dei lavori, 8 ottobre, sono previste le relazioni del Segretario Generale e del Relatore Generale. Nella Sessione pomeridiana sono programmati brevi interventi di rappresentanti dell’episcopato dei cinque continenti sul tema dell’Assemblea sinodale. Essi dovrebbero indicare in sintesi come è stato percepito il tema sinodale nella realtà delle Chiese particolari dei singoli continenti. - Il 9 ottobre, nella Congregazione generale pomeridiana Sua Eminenza il Sig. Card. Marc Ouellet, P.S.S., Prefetto della Congregazione per i Vescovi, riferirà sulla recezione dell’Esortazione Apostolica Postsinodale Verbum Domini, risultato della XII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi che ha avuto luogo nel mese di ottobre del 2008. - Mercoledì 10 ottobre, Sua Grazia il dott. Rowan Douglas Williams, Arcivescovo di Canterbury e Primate di tutta l’Inghilterra e della Comunione Anglicana, nella Congregazione generale del pomeriggio, si rivolgerà all’Assemblea per illustrare dal punto di vista anglicano la sfida della nuova evangelizzazione e della trasmissione della fede cristiana.  - Venerdì 12 ottobre il Sig. Werner Arber, Professore di Microbiologia nel Biozentrum dell’Università di Basilea (Svizzera) e Presidente della Pontificia Accademia delle Scienze, fornirà alcune riflessioni sul rapporto tra scienza e fede. Anch’egli interverrà nella Congregazione generale pomeridiana.  I menzionati interventi dovrebbero animare la discussione libera che è prevista alla fine di ogni Congregazione Generale pomeridiana. Nel corso della celebrazione eucaristica dell’11 ottobre, il Patriarca Ecumenico Bartolomeo I rivolgerà un indirizzo al Vescovo di Roma Benedetto XVI e a tutti i partecipanti alla Santa Messa con la quale inizierà l’Anno della fede. All’inizio dei lavori, i Padri sinodali sceglieranno i membri della Commissione del Messaggio, composta da 12 membri, di cui il Presidente S. Em. R. Card. Giuseppe BETORI, Arcivescovo di Firenze e il Vice-Presidente Sua Eccellenza Mons. Luis Antonio G. Tagle, Arcivescovo di Manila (Filippine) sono stati nominati dal Santo Padre. Sua Santità nominerà altri due membri, mentre i restanti 8 saranno scelti dai Padri sinodali. Tale Commissione preparerà un Messaggio (Nuntius) che dopo l’approvazione dei Padri sinodali sarà pubblicato per informare il Popolo di Dio sui temi trattati nel corso dell’Assise sinodale.  VI) Conclusione  Considerata l’esperienza delle Assemblee sinodali precedenti, la metodologia sinodale, modificata dal Santo Padre Benedetto XVI nell’anno 2005, rimarrà sostanzialmente invariata. Pertanto, ogni Padre sinodale avrà a disposizione 5 minuti per fare il suo intervento nel corso delle Congregazioni generali. Durante la discussione libera, prevista in ogni Congregazione generale pomeridiana dalle ore 18 alle 19, ogni intervento dei Padri sinodali non durerà più di 3 minuti, per favorire una maggiore partecipazione alla discussione quale espressione della comunione e del senso collegiale.  Gli interventi dei Delegati fraterni, degli Uditori e delle Uditrici non dovrebbero superare 4 minuti. I testi preparati dai partecipanti al Sinodo possono essere più lunghi e consegnati alla Segreteria Generale. Ad ogni modo, sarà pubblicato un breve riassunto, curato da ogni Padre sinodale, secondo le indicazioni del Vademecum. Il limite del tempo dovrebbe permettere ad un maggior numero di partecipanti all’Assise di intervenire e così arricchire ulteriormente la riflessione sinodale. Per facilitare il lavoro, e guadagnare tempo, anche nel corso della XIII Assemblea Generale Ordinaria saranno adoperati gli apparecchi di votazione elettronica. Tuttavia, considerando l’importanza delle votazioni delle Proposizioni, sarà mantenuta la prassi collaudata secondo la quale tale votazione sarà fatta sia per iscritto sia in modo elettronico. Occorre tener presente, tra l’altro, che le Proposizioni possono essere votate, per iscritto, anche dai Padri sinodali impediti a partecipare alla Congregazione generale in cui si svolge la votazione elettronica. Pertanto, i risultati ufficiali saranno quelli calcolati dall’apposita Commissione per lo scrutinio che verrà formata a suo tempo e che si occuperà dello spoglio delle schede cartacee. Il Calendario delle attività della XIII Assemblea Generale Ordinaria indica gli atti importanti ai quali si auspica la partecipazione corale dei Padri sinodali. L’assidua presenza nella preghiera, nell’ascolto e nella riflessione non mancherà di accrescere ulteriormente l’affetto collegiale tra   i Vescovi, tra loro e il Vescovo di Roma, capo del collegio episcopale. Inoltre, la partecipazione ai lavori sinodali di qualificati membri del Popolo di Dio rafforzerà ancora di più i legami tra tutti i membri della Chiesa Cattolica. La presenza all’Assise sinodale di Delegati fraterni darà un rilevante aspetto ecumenico all’Assemblea sinodale. Esso sarà rafforzato dalla partecipazione del Patriarca Ecumenico di Costantinopoli Bertolomeo I e da Sua Grazia dott. Rowan Douglas Williams, Arcivescovo di Canterbury e Primate di tutta l’Inghilterra e della Comunione Anglicana. Insieme pregheremo che si realizzi quanto prima la preghiera del Signore Gesù: “perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato” (Gv 17, 21). L’ingente opera di evangelizzazione e di nuova evangelizzazione del mondo attuale esige il concorso di tutte le Chiese e le comunità ecclesiali. Accompagniamo tale processo con la preghiera, con la testimonianza della vita cristiana e con il rinnovato dinamismo nel confessare, in comunione con il Santo Padre Benedetto XVI, 264° successore di san Pietro Apostolo: “Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente” (Mt 16,16)
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SOMMARIO  
· SOLENNE INAUGURAZIONE DELLA XIII ASSEMBLEA GENERALE ORDINARIA DEL SINODO DEI VESCOVI  SOLENNE INAUGURAZIONE DELLA XIII ASSEMBLEA GENERALE ORDINARIA DEL SINODO DEI VESCOVI  - OMELIA DEL SANTO PADRE  Alle ore 09.30 di questa mattina 7 ottobre 2012, XXVII Domenica del tempo "per annum", sul sagrato della Basilica Vaticana, il Santo Padre Benedetto XVI ha presieduto la Concelebrazione dell’Eucaristia con i Padri Sinodali, in occasione della solenne Apertura della XIII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi, che si celebrerà nell’Aula del Sinodo in Vaticano fino al 28 ottobre 2012, sul tema: «La nuova evangelizzazione per la trasmissione della fede cristiana».  Con il Papa hanno concelebrato i signori Cardinali, i Patriarchi, i Padri Sinodali e i Vescovi delle Conferenze Episcopali spagnola e tedesca. Tra i 261 Padri Sinodali concelebranti erano presenti: 49 Cardinali, 7 Presuli delle Chiese Orientali, 71 Arcivescovi, 120 Vescovi e 14 Presbiteri, oltre che 72 collaboratori.  Alle ore 09:15, con il canto delle Laudes regiæ, ha preso il via la processione iniziale. All’inizio della Concelebrazione, il Santo Padre ha proclamato “Dottori della Chiesa” San Giovanni D’Avila, sacerdote diocesano, e Santa Ildegarda Di Bingen, monaca professa dell’Ordine di San Benedetto, dopo la lettura delle biografie dei Santi “dottorandi” e della Peroratio .  Per la Preghiera Eucaristica sono saliti all'altare i Presidenti Delegati, S. Em. R. Card. John TONG HON, Vescovo di Hong Kong (CINA), S. Em. R. Card. Francisco ROBLES ORTEGA, Arcivescovo di Guadalajara (MESSICO), S. Em. R. Card. Laurent MONSENGWO PASINYA, Arcivescovo di Kinshasa (REPUBBLICA DEMOCRATICA DEL CONGO); il Segretario Generale, S.E.R. Mons. Nikola ETEROVIĆ, Arcivescovo Tit. di Cibale (CITTÀ DEL VATICANO); il Relatore Generale, S. Em. R. Card. Donald William WUERL, Arcivescovo di Washington (USA); il Segretario Speciale, S.E.R. Mons. Pierre-Marie CARRÉ, Arcivescovo di Montpellier (FRANCIA); il Presidente della Conferenza Episcopale Spagnola, S. Em. R. Card. Antonio María Ruoco Varela (SPAGNA); il Presidente della Conferenza Episcopale tedesca, S.E.R. Mons. Robert Zollitsch (GERMANIA).  La Prima Lettura è stata pronunciata in spagnolo, il Salmo responsoriale in italiano e la Seconda Lettura in tedesco. Il Vangelo è stato proclamato in latino. La Preghiera dei fedeli è stata pronunciata in inglese, portoghese, francese, russo e neerlandese.  Nel corso del Sacro Rito, dopo la proclamazione del Vangelo, il Santo Padre ha pronunciato l’omelia che riportiamo di seguito nella versione originale in italiano. Le traduzioni in inglese, francese, spagnolo e tedesco si trovano nelle rispettive edizioni linguistiche.  OMELIA DEL SANTO PADRE  Venerati Fratelli, cari fratelli e sorelle!  Con questa solenne concelebrazione inauguriamo la XIII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi, che ha per tema: La nuova evangelizzazione per la trasmissione della fede cristiana. Questa tematica risponde ad un orientamento programmatico per la vita della Chiesa, di tutti i suoi membri, delle famiglie, delle comunità, delle sue istituzioni. E tale prospettiva viene rafforzata dalla coincidenza con l’inizio dell’Anno della fede, che avverrà giovedì prossimo 11 ottobre, nel 50° anniversario dell’apertura del Concilio Ecumenico Vaticano II. Rivolgo il mio cordiale e riconoscente benvenuto a voi, che siete venuti a formare questa Assemblea sinodale, in particolare al Segretario Generale del Sinodo dei Vescovi e ai suoi collaboratori. Estendo il mio saluto ai Delegati fraterni delle altre Chiese e Comunità Ecclesiali e a tutti i presenti, invitandoli ad accompagnare nella preghiera quotidiana i lavori che svolgeremo nelle prossime tre settimane. Le Letture bibliche che formano la Liturgia della Parola di questa domenica ci offrono due principali spunti di riflessione: il primo sul matrimonio, che vorrei toccare più avanti; il secondo su Gesù Cristo, che riprendo subito. Non abbiamo il tempo per commentare questo passo della Lettera agli Ebrei, ma dobbiamo, all’inizio di questa Assemblea sinodale, accogliere l’invito a fissare lo sguardo sul Signore Gesù, «coronato di gloria e di onore a causa della morte che ha sofferto» (Eb 2,9). La Parola di Dio ci pone dinanzi al Crocifisso glorioso, così che tutta la nostra vita, e in particolare l’impegno di questa Assise sinodale, si svolgano al cospetto di Lui e nella luce del suo mistero. L’evangelizzazione, in ogni tempo e luogo, ha sempre come punto centrale e terminale Gesù, il Cristo, il Figlio di Dio (cfr Mc 1,1); e il Crocifisso è per eccellenza il segno distintivo di chi annuncia il Vangelo: segno di amore e di pace, appello alla conversione e alla riconciliazione. Noi per primi, venerati Fratelli, teniamo rivolto a Lui lo sguardo del cuore e lasciamoci purificare dalla sua grazia. Ora vorrei brevemente riflettere sulla «nuova evangelizzazione», rapportandola con l’evangelizzazione ordinaria e con la missione ad gentes. La Chiesa esiste per evangelizzare. Fedeli al comando del Signore Gesù Cristo, i suoi discepoli sono andati nel mondo intero per annunciare la Buona Notizia, fondando dappertutto le comunità cristiane. Col tempo, esse sono diventate Chiese ben organizzate con numerosi fedeli. In determinati periodi storici, la divina Provvidenza ha suscitato un rinnovato dinamismo dell’attività evangelizzatrice della Chiesa. Basti pensare all’evangelizzazione dei popoli anglosassoni e di quelli slavi, o alla trasmissione del Vangelo nel continente americano, e poi alle stagioni missionarie verso i popoli dell’Africa, dell’Asia e dell’Oceania. Su questo sfondo dinamico mi piace anche guardare alle due luminose figure che poc’anzi ho proclamato Dottori della Chiesa: San Giovanni d’Avila e Santa Ildegarda di Bingen. Anche nei nostri tempi lo Spirito Santo ha suscitato nella Chiesa un nuovo slancio per annunciare la Buona Notizia, un dinamismo spirituale e pastorale che ha trovato la sua espressione più universale e il suo impulso più autorevole nel Concilio Ecumenico Vaticano II. Tale rinnovato dinamismo dell’evangelizzazione produce un benefico influsso sui due «rami» specifici che da essa si sviluppano, vale a dire, da una parte, la missio ad gentes, cioè l’annuncio del Vangelo a coloro che ancora non conoscono Gesù Cristo e il suo messaggio di salvezza; e, dall’altra parte, la nuova evangelizzazione, orientata principalmente alle persone che, pur essendo battezzate, si sono allontanate dalla Chiesa, e vivono senza fare riferimento alla prassi cristiana. L’Assemblea sinodale che oggi si apre è dedicata a questa nuova evangelizzazione, per favorire in queste persone un nuovo incontro con il Signore, che solo riempie di significato profondo e di pace la nostra esistenza; per favorire la riscoperta della fede, sorgente di Grazia che porta gioia e speranza nella vita personale, familiare e sociale. Ovviamente, tale orientamento particolare non deve diminuire né lo slancio missionario in senso proprio, né l’attività ordinaria di evangelizzazione nelle nostre comunità cristiane. In effetti, i tre aspetti dell’unica realtà di evangelizzazione si completano e fecondano a vicenda. Il tema del matrimonio, propostoci dal Vangelo e dalla prima Lettura, merita a questo proposito un’attenzione speciale. Il messaggio della Parola di Dio si può riassumere nell’espressione contenuta nel Libro della Genesi e ripresa da Gesù stesso: «Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne» (Gen 2,24; Mc 10,7-8). Che cosa dice oggi a noi questa Parola? Mi sembra che ci inviti a renderci più consapevoli di una realtà già nota ma forse non pienamente valorizzata: che cioè il matrimonio, costituisce in se stesso un Vangelo, una Buona Notizia per il mondo di oggi, in particolare per il mondo scristianizzato. L’unione dell’uomo e della donna, il loro diventare «un’unica carne» nella carità, nell’amore fecondo e indissolubile, è segno che parla di Dio con forza, con una eloquenza che ai nostri giorni è diventata maggiore, perché purtroppo, per diverse cause, il matrimonio, proprio nelle regioni di antica evangelizzazione, sta attraversando una crisi profonda. E non è un caso. Il matrimonio è legato alla fede, non in senso generico. Il matrimonio, come unione d’amore fedele e indissolubile, si fonda sulla grazia che viene dal Dio Uno e Trino, che in Cristo ci ha amati d’amore fedele fino alla Croce. Oggi siamo in grado di cogliere tutta la verità di questa affermazione, per contrasto con la dolorosa realtà di tanti matrimoni che purtroppo finiscono male. C’è un’evidente corrispondenza tra la crisi della fede e la crisi del matrimonio. E, come la Chiesa afferma e testimonia da tempo, il matrimonio è chiamato ad essere non solo oggetto, ma soggetto della nuova evangelizzazione. Questo si verifica già in molte esperienze, legate a comunità e movimenti, ma si sta realizzando sempre più anche nel tessuto delle diocesi e delle parrocchie, come ha dimostrato il recente Incontro Mondiale delle Famiglie. Una delle idee portanti del rinnovato impulso che il Concilio Vaticano II ha dato all’evangelizzazione è quella della chiamata universale alla santità, che in quanto tale riguarda tutti i cristiani (cfr Cost. Lumen gentium, 39-42). I santi sono i veri protagonisti dell’evangelizzazione in tutte le sue espressioni. Essi sono, in particolare, anche i pionieri e i trascinatori della nuova evangelizzazione: con la loro intercessione e con l’esempio della loro vita, attenta alla fantasia dello Spirito Santo, essi mostrano alle persone indifferenti o addirittura ostili la bellezza del Vangelo e della comunione in Cristo, e invitano i credenti, per così dire, tiepidi, a vivere con gioia di fede, speranza e carità, a riscoprire il «gusto» della Parola di Dio e dei Sacramenti, in particolare del Pane di vita, l’Eucaristia. Santi e sante fioriscono tra i generosi missionari che annunciano la Buona Notizia ai non cristiani, tradizionalmente nei paesi di missione e attualmente in tutti i luoghi dove vivono persone non cristiane. La santità non conosce barriere culturali, sociali, politiche, religiose. Il suo linguaggio – quello dell’amore e della verità – è comprensibile per tutti gli uomini di buona volontà e li avvicina a Gesù Cristo, fonte inesauribile di vita nuova. A questo punto, soffermiamoci un momento ad ammirare i due Santi che oggi sono stati aggregati alla eletta schiera dei Dottori della Chiesa. San Giovanni di Avila visse nel secolo XVI. Profondo conoscitore delle Sacre Scritture, era dotato di ardente spirito missionario. Seppe penetrare con singolare profondità i misteri della Redenzione operata da Cristo per l’umanità. Uomo di Dio, univa la preghiera costante all’azione apostolica. Si dedicò alla predicazione e all’incremento della pratica dei Sacramenti, concentrando il suo impegno nel migliorare la formazione dei candidati al sacerdozio, dei religiosi e dei laici, in vista di una feconda riforma della Chiesa. Santa Ildegarda di Bingen, importante figura femminile del secolo XII, ha offerto il suo prezioso contributo per la crescita della Chiesa del suo tempo, valorizzando i doni ricevuti da Dio e mostrandosi donna di vivace intelligenza, profonda sensibilità e riconosciuta autorità spirituale. Il Signore la dotò di spirito profetico e di fervida capacità di discernere i segni dei tempi. Ildegarda nutrì uno spiccato amore per il creato, coltivò la medicina, la poesia e la musica. Soprattutto conservò sempre un grande e fedele amore per Cristo e per la sua Chiesa.  Lo sguardo sull’ideale della vita cristiana, espresso nella chiamata alla santità, ci spinge a guardare con umiltà la fragilità di tanti cristiani, anzi il loro peccato, personale e comunitario, che rappresenta un grande ostacolo all’evangelizzazione, e a riconoscere la forza di Dio che, nella fede, incontra la debolezza umana. Pertanto, non si può parlare della nuova evangelizzazione senza una disposizione sincera di conversione. Lasciarsi riconciliare con Dio e con il prossimo (cfr 2 Cor 5,20) è la via maestra della nuova evangelizzazione. Solamente purificati, i cristiani possono ritrovare il legittimo orgoglio della loro dignità di figli di Dio, creati a sua immagine e redenti con il sangue prezioso di Gesù Cristo, e possono sperimentare la sua gioia per condividerla con tutti, con i vicini e con i lontani. Cari fratelli e sorelle, affidiamo a Dio i lavori dell’Assise sinodale nel sentimento vivo della comunione dei Santi, invocando in particolare l’intercessione dei grandi evangelizzatori, tra i quali vogliamo con grande affetto annoverare il Beato Papa Giovanni Paolo II, il cui lungo pontificato è stato anche esempio di nuova evangelizzazione. Ci poniamo sotto la protezione della Beata Vergine Maria, Stella della nuova evangelizzazione. Con lei invochiamo una speciale effusione dello Spirito Santo, che illumini dall’alto l’Assemblea sinodale e la renda fruttuosa per il cammino della Chiesa oggi, nel nostro tempo. Amen.
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SOMMARIO 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SOLENNE APERTURA DELLA XIII ASSEMBLEA GENERALE ORDINARIA DEL SINODO DEI VESCOVI  "Favorire la riscoperta della fede, sorgente di Grazia che porta gioia e speranza nella vita personale, familiare e sociale": così ieri mattina, in una Piazza San Pietro movimentata dallo sventolio di bandiere di ogni parte del mondo, Papa Benedetto XVI ha definito lo scopo della nuova evangelizzazione, nella solenne Concelebrazione Eucaristica di apertura della XIII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi, dedicata alla nuova evangelizzazione, ovvero "l'orientamento programmatico per la vita della Chiesa, delle famiglie, delle comunità", come ha detto nella sua omelia. Oltre 400 i concelebranti che, assieme al Papa, hanno ribadito che "la Chiesa esiste per evangelizzare": "L'evangelizzazione, in ogni tempo e luogo, ha sempre come punto centrale e terminale Gesù, il Cristo, il Figlio di Dio; e il Crocifisso è per eccellenza il segno distintivo di chi annuncia il Vangelo: segno di amore e di pace, appello alla conversione e alla riconciliazione". La nuova evangelizzazione, ha spiegato il Santo Padre, guarda principalmente a quei battezzati che si sono allontanati dalla Chiesa e "vivono senza fare riferimento alla prassi cristiana". Prendendo poi spunto dal Vangelo della XXVII Domenica del Tempo Ordinario, Benedetto XVI ha richiamato l'importanza del matrimonio tra uomo e donna, oggi profondamente in crisi, e della santità, protagonista dell' evangelizzazione. "Il matrimonio è legato alla fede, non in senso generico", ha continuato il Papa, bensì come "unione d'amore fedele e indissolubile", una "realtà già nota ma forse non pienamente valorizzata", che "costituisce in se stesso un Vangelo, una Buona Notizia per il mondo di oggi", soprattutto per quello "scristianizzato". Il pensiero di Benedetto XVI è andato, quindi, ai due nuovi Dottori della Chiesa: san Giovanni d' Avila, spagnolo del XVI secolo, "uomo di Dio che univa la preghiera costante all'azione apostolica", e santa Ildegarda di Bingen, tedesca del XII secolo, "donna di vivace intelligenza", capace di "discernere i segni dei tempi". Questi e tutti i Santi, ha detto il Papa, sono "i veri protagonisti dell' evangelizzazione" ed anche "i pionieri ed i trascinatori della nuova evangelizzazione". Infine, Benedetto XVI ha ricordato il suo predecessore, il Beato Papa Giovanni Paolo II, "il cui lungo Pontificato è stato anche esempio di nuova evangelizzazione". All' Angelus Domini, nei saluti nelle diverse lingue, infine, il Santo Padre ha chiesto il "sostegno orante per i lavori sinodali", affinché "ogni cristiano sia rinnovato nella sua responsabilità di fare conoscere il Salvatore ed il suo messaggio di amore e di pace".  [00017-01.05] [NNNNN] [Testo originale: italiano]  PRIMA CONGREGAZIONE GENERALE (LUNEDÌ, 8 OTTOBRE 2012, ANTEMERIDIANO)  - MEDITAZIONE DEL SANTO PADRE - SALUTO DEL PRESIDENTE DELEGATO, S. EM. R. CARD. JOHN TONG HON, VESCOVO DI HONG KONG (CINA) - RELAZIONE DEL SEGRETARIO GENERALE DEL SINODO DEI VESCOVI, S.E.R. MONS. NIKOLA ETEROVIĆ, ARCIVESCOVO TITOLARE DI CIBALE (CITTÀ DEL VATICANO) - RELATIO ANTE DISCEPTATIONEM DEL RELATORE GENERALE, S. EM. R. CARD. DONALD WILLIAM WUERL, ARCIVESCOVO DI WASHINGTON (USA)  Questa mattina, lunedì 8 ottobre 2012 alle ore 09.10, alla presenza del Santo Padre, nell’Aula del Sinodo in Vaticano, hanno avuto inizio i lavori della XIII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi, sul tema «La nuova evangelizzazione per la trasmissione della fede cristiana».   Presidente Delegato di turno S. Em. R. Card. John TONG HON, Vescovo di Hong Kong (CINA).  La Prima Congregazione Generale si è aperta con il canto dell’Ora Terza.  Pubblichiamo qui di seguito una sintesi della Meditazione del Santo Padre durante l’Ora terza.  MEDITAZIONE DEL SANTO PADRE  Le colonne delIa Nuova Evangelizzazione sono la Confessio e la Caritas, partendo dall'Evangelium, in un percorso che porti a far emergere il fuoco buono dell' annuncio da offrire agli altri. Lo ha spiegato il Papa nella riflessione durante l'Ora Terza di questa mattina, argomentando che solo Dio è la fonte di questo cammino, che poi implica un coinvolgimento umano. Partendo dall'Evangelium, appunto, e ritornando alla preghiera, sulla quale è fondata la cooperazione con Dio.  Perche Dio si mostra nella figura di Gesù, che è il Verbo, con un contenuto che chiede solo di penetrare dentro di noi. Alla confessione cristiana, ha detto il Santo Padre, appartiene anche la disponibilità a soffrire: la Confessio porta in sé il concetto del martirologio, nel senso che esprime la volontà della testimonianza sino al sacrificio della vita. Ed è questo che garantisce la nostra credibilità. La Confessio deve stare nel cuore e nella bocca. Essa deve necessariamente divenire pubblica, perchè la fede che si porta dentro deve essere comunicata agli altri, confessata, con il coraggio che deriva dall'intelligenza.  Perchè Dio, ha affermato il Papa, non è solo un'essenza spirituale. Entra nella vita e nei sensi dell'uomo. Così nella Confessio è necessaria la forza dei nostri sensi, che si fanno compenetrare nella sinfonia di Dio. Tutto questo presuppone la Caritas, che è l'amore che si fa ardore. É la fiamma, secondo il Papa, che accende gli altri e che diventa fuoco della carità. Perchè il Cristiano non deve essere tiepido: è il più grande pericolo. Riprendendo la Scrittura e i Padri della Chiesa, il Papa ha spiegato che il Fuoco, lo Spirito, è luce, colore, forza. Quello di Dio è potenza di trasformazione. Così il vigore crea il moto della Carità, che diventa fondamentale per l'Evangelizzazione. D'altronde già nella parola Evangelium c'e il senso dell'annuncio di una vittoria, di bene e di gioia, che nel contesto dell'Evangelizzazione devono diventare giustizia, pace e salvezza. Mutuando il significato della parola dalla cultura romana antica, il Santo Padre ha spiegato come l'Evangelium sia in se messaggio di potenza, di rinnovamento e di salute. Parola valida ancora oggi, quando molti uomini si chiedono se dietro alle nuvole della storia ci sia un Dio, se si tratti di ipotesi o realtà. Per il Cristiano, ha affermato il Papa, Dio c'è e semplicemente questa esistenza è fonte di salvezza; ma c'è di più, perchè Dio ci ama, ha parlato e ha mostrato se stesso. Questa, per il Santo Padre, è ancora la base dell'annuncio, è ancora il messaggio che la Chiesa deve offrire. Non dimenticando mai la preghiera, perchè se Dio non agisce, ha aggiunto il Papa, le cose degli uomini sono insufficienti. Solo Dio, insomma, può cominciare un percorso di rinnovamento; agli uomini spetta il compito di cooperare con disponibilità, mettendosi in gioco con tutto il loro essere, rendendo così visibile la presenza di Dio.  [00022-01.05] [NNNNN] [Testo originale: italiano]  Pubblicheremo appena possibile il testo integrale della riflessione del Papa.  Dopo la preghiera sono intervenuti: S. Em. R. Card. John TONG HON, Vescovo di Hong Kong (CINA), per il Saluto del Presidente Delegato; S. E. R. Mons. Nikola ETEROVIĆ, Arcivescovo titolare di Cibale (CITTÀ DEL VATICANO), per la Relazione del Segretario Generale.  Dopo l’intervallo è intervenuto S. Em. R. Card. Donald William WUERL, Arcivescovo di Washington (USA), per la Relatio ante disceptationem del Relatore Generale.  La Congregazione Generale si è conclusa alle ore 12.00 con la Recita dell’Angelus Domini guidata dal Santo Padre.  Erano presenti 256 Padri Sinodali.  La Seconda Congregazione Generale avrà luogo nel pomeriggio di oggi, 8 ottobre 2012, alle ore 16.30. Saranno presentate le Relazioni sui continenti ed avrà inizio la discussione generale.  Pubblichiamo qui di seguito i testi integrali degli interventi, pronunciati in Aula.  SALUTO DEL PRESIDENTE DELEGATO, S. EM. R. CARD. JOHN TONG HON, VESCOVO DI HONG KONG (CINA)  Caro Santo Padre, a nome dei Padri Sinodali e dei partecipanti, vorrei rivolgerLe i nostri sentiti saluti e i sensi della nostra profonda gratitudine per averci invitati a questa Assemblea del Sinodo dei Vescovi. La Nuova Evangelizzazione per la Trasmissione della Fede Cristiana rappresenta un tema veramente impellente, in quanto molte persone nel mondo ancora non conoscono Nostro Signore Gesù Cristo, e molti tra i battezzati si sono allontanati dalla pratica della fede. Cinquanta anni fa il Concilio Vaticano Secondo ci ha incoraggiati a gettare le reti (Lc 5, 4). Oggi, allo stesso modo, dobbiamo prendere la prima comunità cristiana (At 2, 42-47) come nostro modello di evangelizzazione. I membri di quella comunità possedevano tre qualità che possiamo descrivere con tre parole greche: didaché, koinonia e diakonia. Didaché significa dottrina, che non è solamente una teoria, ma piuttosto un incontro personale con Gesù Cristo incarnato, crocifisso e risorto. Koinonia significa comunione a vari livelli: anzitutto con Dio, poi con tutti i membri della Chiesa, quindi con gli uomini di tutto il mondo, in particolare con i poveri. Diakonia significa servizio, poiché Gesù ci ha insegnato a non essere serviti ma a servire, fino al dono totale di sé, che porta alla croce (cfr Mt 20, 28). Queste tre qualità sono già state illustrate a Hong Kong, a Macao e nella Cina continentale. A Hong Kong, prima dell’annessione della città alla Cina nel 1997, molte famiglie hanno affrontato la crisi dovuta al timore di vivere sotto il regime comunista. Il termine “crisi” in lingua cinese è definito da due caratteri: “pericolo” e “opportunità”. Per questo motivo, di fronte alla crisi dell’incertezza, perfino i cattolici non praticanti sono tornati in seno alla Chiesa per avere un sostegno spirituale. E molti fedeli hanno partecipato alla catechesi, a corsi biblici e teologici per approfondire la propria fede e diventare evangelizzatori. Oggi la nostra diocesi ha oltre un migliaio di catechisti volontari ben formati. Quest’anno oltre tremila adulti hanno ricevuto il battesimo la vigilia di Pasqua. Macao, la diocesi confinante con la nostra, ha assunto gli stessi impegni e ha visto incrementare il numero dei battesimi negli ultimi anni. Nella Cina settentrionale, un parroco di campagna ha condiviso con me la sua esperienza di evangelizzazione. Dopo aver molto pregato, ha deciso di dividere i parrocchiani in due gruppi con compiti diversi. Ha chiesto ai neobattezzati di invogliare i propri amici e parenti non cattolici a studiare la catechesi, e ai cattolici di lunga insegnare il catechismo ai catecumeni. Mentre insegnavano, il sacerdote pregava con fervore in chiesa. Così, la parrocchia ha registrato più di mille battesimi all’anno. Delle tre caratteristiche (didaché, koinonia e diakonia), che troviamo esemplificate nella Chiesa primitiva e che si rispecchiano nelle testimonianze di cui abbiamo parlato qui, la didaché mi sembra la più importante, perché Dio opera attraverso di noi come suoi testimoni. Oggi, quando ci confrontiamo con la cultura materialistica del mondo e col problema dell’allontanamento di molti cattolici dalla Chiesa, dobbiamo essere testimoni zelanti della nostra fede. Dobbiamo inoltre rivolgere un’attenta considerazione ai giovani, come spesso ci ricorda il Santo Padre: “Che i giovani diventino evangelizzatori di giovani”. Il piano salvifico di Dio è sorprendente. Sono certo che, con fede, speranza e amore, la nostra missione evangelizzatrice avrà successo. Caro Santo Padre, Padri sinodali e partecipanti, grazie per la vostra cortese attenzione. Attendo con ansia di ascoltare le vostre testimonianze.  [00007-01.06] [NNNNN] [Testo originale: inglese]  RELAZIONE DEL SEGRETARIO GENERALE DEL SINODO DEI VESCOVI, S.E.R. MONS. NIKOLA ETEROVIĆ, VESCOVO TITOLARE DI CIBALE (CITTÀ DEL VATICANO)  Introduzione  Beatissimo Padre,  Eminentissimi ed Eccellentissimi Padri sinodali, cari fratelli e sorelle,  “Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo” (Mt 28,19-20). Le parole di Gesù risorto con le quali si chiude il Vangelo secondo Matteo, aprono il tempo della missione della Chiesa. Dopo la venuta dello Spirito Santo, che guida a tutta la verità (cfr Gv 16, 13), i discepoli abbandonano il Cenacolo, ove erano “perseveranti e concordi nella preghiera, insieme ad alcune donne e a Maria, la madre di Gesù” (At 1, 14), per annunciare, “dappertutto” (Mc 16, 20) e in tutte le lingue, il Vangelo di Gesù Cristo. Il comando del Signore risorto vale anche per noi, riuniti nella XIII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi per riflettere sul tema La nuova evangelizzazione per la trasmissione della fede cristiana. Si tratta della stessa Buona Notizia – “che Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture e che fu sepolto e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici” (1 Cor 15, 3-5) – annunciata dagli apostoli e la cui custodia è stata affidata alla Chiesa. Il Vangelo rimane lo stesso, ma cambiano le situazioni umane, religiose, culturali e sociali nelle quali tale Parola di salvezza deve essere vissuta e trasmessa agli altri. La condizione indispensabile per tale urgente opera missionaria è la fede, misura del dinamismo apostolico. Coscienti che il Signore potrebbe rimproverare anche noi di essere uomini di poca fede (Ïλιγόπιστoι) (cfr Mt 8, 26), preghiamolo come gli apostoli: “Accresci in noi la fede!” (πρόσθες ºμĩν πίστιν) (Lc 17, 5). La preghiera si farà intensa nel corso dell’Assise sinodale e, in particolare, in occasione di quattro celebrazioni eucaristiche presiedute dal Santo Padre Benedetto XVI. Oltre a quella d’inizio dell’Assise sinodale, celebrata ieri, egli presiederà la Santa Messa di canonizzazione di sette beati domenica 21 ottobre e l’Eucaristia della conclusione dell’Assemblea sinodale domenica 28 ottobre. Un particolare significato avrà la celebrazione dell’11 ottobre, quando il Vescovo di Roma presiederà la solenne concelebrazione eucaristica per l’apertura dell’Anno della fede. Non c’è dubbio che tale evento avrà un influsso assai positivo sui lavori sinodali, considerando anche il fatto che la fede e la sua trasmissione fanno parte del tema sinodale che sarà approfondito nel contesto della nuova evangelizzazione. A nome di tutti i Padri sinodali e di tutti i partecipanti all’Assemblea sinodale, ringrazio di cuore Vostra Santità per aver voluto indire l’Anno della fede in commemorazione del 50° anniversario dell’inizio del Concilio Ecumenico Vaticano II e del 20° della pubblicazione del Catechismo della Chiesa Cattolica. Affidandoci alla grazia dello Spirito Santo che il Signore risorto, presente in mezzo a noi, dà “senza misura” (Gv 3, 34), abbiamo la ferma fiducia che l’Anno della fede apporterà abbondanti doni spirituali alla santa Chiesa di Dio, nostra madre. Beatissimo Padre, desidero poi ringraziarLa, anche e soprattutto, per aver convocato la presente Assemblea sinodale, quinta nel corso degli 8 anni del suo Pontificato. Un numero così alto è assai significativo in quanto esprime la sua stima nei riguardi del Sinodo dei Vescovi, espressione privilegiata della comunione tra i Vescovi, membri del collegio episcopale, e dell’unità con Lei, capo di tale collegio. Infatti, sotto la sua saggia guida hanno avuto luogo già due Assemblee Generali Ordinarie, sull’Eucaristia e sulla Parola di Dio, rispettivamente nel 2005 e nel 2008, come pure 2 Assemblee Speciali per l’Africa nel 2009 e per il Medio Oriente nel 2010. Sono lieto di salutare voi 262 Padri sinodali che siete pervenuti da tutti i cinque continenti: 50 dall’Africa, 63 dall’America, 39 dall’Asia, 103 dall’Europa e 7 dall’Oceania, in rappresentanza dei 13 Sinodi dei Vescovi delle Chiese Orientali Cattoliche sui iuris, delle 114 Conferenze Episcopali e dell’Unione dei Superiori Generali. Saluto cordialmente anche voi Capi dei Dicasteri della Curia Romana, collaboratori più prossimi di Sua Santità Benedetto XVI, 264° successore di san Pietro nella sede di Roma. La maggioranza dei Padri sinodali che prendono parte all’Assemblea Generale Ordinaria, 182, di cui 172 sono stati eletti dalle Conferenze Episcopali e 10 dall’Unione dei Superiori Generali; 3 sono stati designati dalle Chiese Orientali Cattoliche sui iuris; 37 partecipano ex officio, 40 sono stati nominati dal Santo Padre. Tra essi vi sono 6 Patriarchi, 49 Cardinali, 3 Arcivescovi Maggiori, di cui uno è Cardinale, 71 Arcivescovi, 120 Vescovi e 14 sacerdoti. Per quanto riguarda l’ufficio che svolgono, 10 sono Capi delle Chiese Orientali sui iuris, 32 Presidenti delle Conferenze Episcopali, 26 Capi dei Dicasteri della Curia Romana, 211 Ordinari e 11 Ausiliari. Un particolare saluto rivolgo ai Delegati fraterni, rappresentanti di Chiese e comunità ecclesiali, che con i cattolici condividono la sollecitudine per l’evangelizzazione dei fratelli e sorelle nel mondo attuale. Nel corso dell’Assise sinodale avremo modo si salutare 3 Invitati speciali che, accogliendo l’invito del Santo Padre Benedetto XVI, prenderanno parte ai lavori sinodali. Sono lieto di salutare, inoltre, 45 Esperti e 49 Uditori, uomini e donne, che sono stati scelti tra tanti specialisti e persone impegnate nell’evangelizzazione e nella promozione umana, nella consapevolezza che le loro testimonianze personali e delle rispettive comunità arricchiranno notevolmente i lavori sinodali. Estendo il mio cordiale saluto agli Addetti Stampa, agli Assistenti, ai Traduttori, al personale tecnico e, in particolare, ai Collaboratori della Segreteria Generale del Sinodo dei Vescovi, grato per il loro generoso e valido contributo nella preparazione dell’Assemblea sinodale. La presentazione si divide in 4 parti:  I) Attività tra la XII e la XIII Assemblea Generale Ordinaria  II) Preparazione della XIII Assemblea Generale Ordinaria III) Attività della Segreteria Generale IV) Conclusione.  I) Attività tra la XII e la XIII Assemblea Generale Ordinaria La XII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi ha avuto luogo dal 5 al 26 ottobre 2008 sul tema La Parola di Dio nella vita e nella missione della Chiesa. Al termine di tale Assise sinodale è stato formato il XII Consiglio Ordinario della Segreteria Generale del Sinodo dei Vescovi, composto da 15 membri. In conformità all’Ordo Synodi Episcoporum, i Padri sinodali ne hanno eletti 12 e il Santo Padre Benedetto XVI ha nominato altri 3 Vescovi per completare il numero previsto. Il XII Consiglio Ordinario aveva due compiti principali: portare a termine le conclusioni della XII Assemblea sinodale sulla Parola di Dio e preparare la successiva XIII Assemblea Generale Ordinaria. Per poter adempiere tale impegno, il Consiglio Ordinario si è riunito a Roma 7 volte. La prima riunione ha avuto luogo il 25 ottobre 2008, mentre l’Assemblea Sinodale volgeva al termine, ed ha permesso ai Membri del Consiglio di conoscersi meglio e di stabilire il calendario della successiva attività. Nel corso dell’anno 2009 il Consiglio Ordinario si è riunito 3 volte, rispettivamente dal 20 al 21 gennaio; dal 3 al 4 giugno e dal 24 al 25 settembre. Il Consiglio Ordinario ha tenuto una riunione nel 2010, dall’8 al 9 giugno, una nel 2011, dal 22 al 23 novembre, e una nel 2012, il 16 febbraio. D’accordo con i membri del Consiglio Ordinario, la Segreteria Generale, ha favorito lo scambio di informazioni e documentazione per via elettronica, volendo ridurre al massimo i disagi causati dai frequenti viaggi dei Vescovi dalle loro Diocesi a Roma, sede della Segreteria Generale. Le prime due riunioni del XII Consiglio Ordinario hanno avuto per scopo principale la riflessione sulla ricca documentazione del Sinodo sulla Parola di Dio. I Membri del Consiglio Ordinario si sono concentrati, in modo particolare, sull’esame delle 55 Proposizioni che i Padri sinodali avevano approvato a grande maggioranza, con oltre i due terzi dei voti.La prima Proposizione sottoponeva alla benevola considerazione del Santo Padre Benedetto XVI la richiesta di voler valutare “l’opportunità di offrire un documento sul mistero della Parola di Dio nella vita e nella missione della Chiesa, anche alla luce dell’Anno dedicato a San Paolo, Apostolo delle genti, nel bimillenario della sua nascita”. Il Sommo Pontefice ha generosamente accolto la supplica dei Padri sinodali. Come di consueto, nell’elaborazione dell’Esortazione Apostolica Postsinodale il Santo Padre è stato assistito dal XII Consiglio Ordinario della Segreteria Generale del Sinodo dei Vescovi, coadiuvato da alcuni validi esperti. Nella riunione del gennaio 2009 è stato pertanto concordato uno schema del Documento con abbondanti e puntuali indicazioni. Nell’incontro del mese di giugno, poi, è stata esaminata la prima bozza dell’Esortazione Apostolica. Sono state fatte numerose osservazioni per raccogliere tutta la ricchezza della riflessione della XII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi, alla luce del Magistero della Chiesa, in particolare, del Concilio Ecumenico Vaticano II, dei Padri della Chiesa e degli insegnamenti del Santo Padre Benedetto XVI. Dopo aver incluso tutte le osservazioni, il testo è stato sottomesso ancora una volta al giudizio dei membri del Consiglio Ordinario, per via elettronica, e debitamente integrato. In data 7 luglio 2009, il Segretario Generale lo ha inoltrato al Sommo Pontefice che vi ha impresso il carisma proprio del Pastore universale della Chiesa, apportando il suo notevole contributo. Accogliendo la proposta del Consiglio Ordinario, nel corso dell’udienza concessa al Segretario Generale il 13 giugno 2009, il Santo Padre ha scelto il titolo, assai significativo, dell’Esortazione Apostolica Postsinodale Verbum Domini. Il Vescovo di Roma ha firmato tale Documento il 30 settembre 2010, Memoria di San Girolamo, grande innamorato della Sacra Scrittura. La Verbum Domini è stata pubblicata l’11 novembre 2010. Lo stesso giorno è stata presentata nella Sala Stampa della Santa Sede dall’Em.mo Card. Marc Ouellet, P.S.S., Prefetto della Congregazione per i Vescovi, che fu Relatore Generale della XII Assemblea Generale Ordinaria; da Sua Eminenza il Card. Gianfranco Ravasi, Presidente del Pontificio Consiglio per la Cultura, che fu Presidente della Commissione del Messaggio dell’Assise sinodale; come pure dall’Ecc.mo Mons. Nikola Eterović, Segretario Generale del Sinodo dei Vescovi, e dal Rev.mo Mons. Fortunato Frezza, Sotto-Segretario della medesima Segreteria Generale. L’Esortazione Apostolica Postsinodale è stata pubblicata in 8 lingue. In seguito, sono state curate le traduzioni in varie altre lingue. In data 30 maggio 2009, l’Ecc.mo Segretario Generale del Sinodo dei Vescovi ha inviato la Relatio circa labores peractos della XII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi ai Capi delle Chiese Orientali Cattoliche sui iuris, ai Presidenti delle Conferenze Episcopali, ai Capi dei Dicasteri della Curia Romana e al Presidente dell’Unione dei Superiori Generali. Nel Documento è stata presentata una sintesi della preparazione e dello svolgimento dei lavori sinodali. Tra l’altro sono stati indicati i seguenti dati statistici. All’Assise sinodale del 2008 hanno partecipato 253 Padri sinodali, di cui 183 sono stati eletti, 38 ex officio e 32 di nomina Pontificia. Quanto ai continenti, i Padri sinodali provenivano 51 dall’Africa, 62 dall’America, 41 dall’Asia, 90 dall’Europa e 9 dall’Oceania. Hanno avuto luogo 23 Congregazioni Generali e 8 Sessioni dei Circoli minori. I Padri sinodali hanno approvato per acclamazione il testo del Nuntius al Popolo di Dio e, a grande maggioranza, le 55 Proposizioni.   II) Preparazione della XIII Assemblea Generale Ordinaria Anche la scelta del tema della XIII Assemblea Generale Ordinaria mostra la natura collegiale del Sinodo dei Vescovi. Infatti, essa è stata il risultato di una duplice consultazione. Prima della conclusione della XII Assemblea Generale del Sinodo dei Vescovi, i Padri sinodali sono stati invitati a segnalare gli argomenti che a loro parere avrebbero potuto essere presi in esame durante la XIII Assise sinodale. Le risposte sono state abbastanza numerose e i temi indicati diversi, anche se si evidenziava un numero significativo di segnalazioni concernenti la trasmissione della fede.All’inizio dell’anno 2009, in seguito all’Udienza Pontificia del 9 gennaio, l’Ecc.mo Mons. Nikola Eterović, Segretario Generale del Sinodo dei Vescovi, ha scritto ai Capi delle Chiese Orientali Cattoliche sui iuris, ai Presidenti della Conferenze Episcopali, ai Capi dei Dicasteri della Curia Romana e al Presidente dell’Unione dei Superiori Generali, chiedendo di indicare una terna di temi che, secondo il loro parere, sarebbero potuti diventare oggetto di approfondimento sinodale. Secondo le norme sinodali, i temi proposti avrebbero dovuto rispecchiare tre condizioni: 1) essere d’interesse per la Chiesa universale; 2) rispondere ad una viva attualità pastorale; 3) tener conto di fattibilità del loro approfondimento in seno al Sinodo dei Vescovi. Le risposte dovevano pervenire entro il 1° giugno 2009 per poter essere esaminate immediatamente dal Consiglio Ordinario della Segreteria Generale nella riunione del 3 e 4 giugno. Nel corso di tale riunione, il Consiglio Ordinario della Segreteria Generale del Sinodo dei Vescovi ha esaminato le numerose proposte pervenute dai menzionati enti, con i quali la Segreteria Generale mantiene rapporti ufficiali. Dopo un’approfondita riflessione, è stata formulata una terna di temi che l’Ecc.mo Mons. Nikola Eterović, Segretario Generale, ha sottoposto alla benevola considerazione del Santo Padre Benedetto XVI, Presidente del Sinodo dei Vescovi. Nell’Udienza concessagli il 13 giugno 2009, il Sommo Pontefice ha espresso la preferenza per la prima proposta della terna, segnalata con più frequenza dagli episcopati, e cioè La trasmissione della fede per l’educazione e l’iniziazione cristiana. Altre due proposte, meno segnalate dagli episcopati, riguardavano la parrocchia come comunità delle comunità e le sfide antropologiche del nostro tempo. Al contempo, il Santo Padre ha accolto la previsione che la XIII Assise sinodale avesse luogo nel mese di ottobre (2 -23) del 2011. Entrambi i dati sono stati in seguito modificati per le seguenti ragioni. Per quanto attiene al tema, nell’Udienza concessa al Segretario Generale il 7 settembre 2009, Sua Santità Benedetto XVI ha fatto presente che stava riflettendo circa l’istituzione di un Consiglio per la nuova evangelizzazione e che, per un maggiore coordinamento della riflessione, sarebbe stato opportuno collegare il tema della trasmissione della fede a quello della nuova evangelizzazione. Ad ogni modo, ha incoraggiato la riflessione dei membri del Consiglio Ordinario, che dovevano riunirsi nei giorni 24 e 25 settembre 2009 a continuare a lavorare sul testo dei Lineamenta della XIII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi. Non ho mancato di informarne debitamente i membri del Consiglio Ordinario della Segreteria Generale del Sinodo dei Vescovi i quali hanno accolto le indicazioni del Santo Padre e, dopo una profonda riflessione, hanno riformulato la proposta dell’argomento sinodale: La nuova evangelizzazione per la trasmissione della fede cristiana. Nell’Udienza concessa al Segretario Generale il 3 luglio 2010, il Sommo Pontefice ha approvato il menzionato tema dell’Assise sinodale. Come è noto, poi, con Lettera Apostolica in forma di Motu proprio Ubicumque et semper del 21 settembre 2010, il Sommo Pontefice ha eretto il Pontificio Consiglio per la Promozione della Nuova Evangelizzazione. Per quanto attiene alla data, accogliendo la richiesta dei Vescovi del Medio Oriente, il Santo Padre Benedetto XVI, dopo essersi consultato con i suoi più stretti collaboratori, il 19 settembre 2009, nel corso dell’incontro con i Patriarchi e gli Arcivescovi Maggiori delle Chiese Orientali Cattoliche sui iuris, ha annunciato la convocazione dell’Assemblea Speciale per il Medio Oriente del Sinodo dei Vescovi. Tale Assise sinodale ha avuto luogo nell’ottobre del 2010 e ha causato il rinvio di un anno della XIII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi. Lo stesso Santo Padre Benedetto XVI ha voluto annunciare il tema della XIII Assemblea Generale Ordinaria il 24 ottobre 2010 nel corso della solenne concelebrazione eucaristia nella Basilica di San Pietro, alla conclusione dell’Assemblea Speciale per il Medio Oriente del Sinodo dei Vescovi, indicando pure che essa avrebbe avuto luogo nel mese di ottobre del 2012. Pertanto, il tema della XIII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi rappresenta il risultato di un’ampia consultazione dell’episcopato mondiale e della sollecitudine pastorale del Santo Padre, Vescovo di Roma e Pastore universale della Chiesa. Egli ha voluto inserire la riflessione sulla trasmissione della fede cristiana nel contesto della nuova evangelizzazione, sottolineandone la complementarità: la nuova evangelizzazione ha per finalità la trasmissione della fede cristiana; tale trasmissione, poi, si svolge in un ambiente religioso, culturale e sociale che richiede una nuova evangelizzazione, “nuova nel suo ardore, nei suoi metodi, nelle sue espressioni”(Giovanni Paolo II, Discorso alla XIX Assemblea del CELAM (Port au Prince, Haiti, 9 marzo 1983), 3; AAS 75 I (1983) 778.). Preparazione dei Lineamenta La preparazione alla XIII Assemblea Generale Ordinaria è incominciata dopo che il Santo Padre Benedetto XVI ha stabilito l’argomento della riflessione sinodale, assai prima della pubblicazione ufficiale del tema definitivo. Il XII Consiglio Ordinario della Segreteria Generale si è riunito due volte per studiare il testo dei Lineamenta. Nella riunione del 24 e 25 settembre 2009, i Membri del Consiglio Ordinario, con l’aiuto di alcuni esperti, hanno concordato lo schema dei Lineamenta tenendo presente le osservazioni dei Vescovi nelle loro segnalazioni dei possibili argomenti sinodali e le situazioni pastorali e sociali in cui le Chiese particolari vivono e operano nel mondo contemporaneo. Essi si sono pure riferiti con frequenza all’insegnamento del Concilio Ecumenico Vaticano II e dei successivi pronunciamenti del Magistero della Chiesa e, in particolare, del Santo Padre Benedetto XVI.  Nella riunione dall’8 al 9 giugno 2010, i Membri del Consiglio Ordinario hanno esaminato le bozze dei Lineamenta che trattavano l’argomento della nuova evangelizzazione e della trasmissione della fede, anche se il tema definitivo non era ancora stato pubblicato. Dopo una profonda riflessione, sono state apportate varie modifiche allo scopo di perfezionare il testo. Allo stesso tempo, è stato segnalato qualche aspetto che aveva bisogno di un ulteriore approfondimento. La Segreteria Generale, con il concorso di alcuni esperti, ha cercato di incorporare tutte le osservazioni. Una volta pubblicato il tema dell’Assise sinodale, la Segreteria Generale ha inviato il progetto dei Lineamenta per via elettronica ai singoli Membri per l’approvazione o, eventualmente, per apportare ulteriori miglioramenti. Le osservazioni, in realtà poche, sono state incorporate al testo, che è stato quindi tradotto in varie lingue.  Terminato il processo di traduzione, la Segreteria Generale ha curato la pubblicazione dei Lineamenta della XIII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi, che portano la data del 2 febbraio 2011, Festa della Presentazione del Signore. Il Documento è stato presentato nella Sala Stampa della Santa Sede il 4 marzo 2011 dall’Ecc.mo Mons. Nikola Eterović, Segretario Generale, e dal Rev.mo Mons. Fortunato Frezza, Sotto-Segretario del Sinodo dei Vescovi. I Lineamenta sono stati inoltrati agli organismi con i quali la Segreteria Generale mantiene comunicazione ufficiale. Inoltre, essi sono stati ampiamente diffusi soprattutto dai mezzi di comunicazione della Santa Sede e della Chiesa Cattolica. Sul sito internet della Santa Sede riservato al Sinodo dei Vescovi è stato inserito il testo dei Lineamenta in 8 lingue: latino, francese, inglese, italiano, polacco, portoghese, spagnolo, tedesco, ossia le traduzioni curate dalla Segreteria Generale. Come di consueto, i Lineamenta contenevano una serie di domande, in tutto 72, per facilitare la riflessione e l’approfondimento degli argomenti. Nella Prefazione il Segretario Generale pregava gli Organismi interessati di rispondere entro il 1° novembre 2011, Solennità di Tutti i Santi, per poter elaborare in tempo l’Instrumentum laboris della XIII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi. Redazione dell’Instrumentum laborisLa Segreteria Generale ha ricevuto numerose risposte, in genere assai ben elaborate, che mostrano il grande interesse per il tema dell’Assise sinodale. Inoltre, le risposte danno conto di tante attività pastorali che si stanno già svolgendo in molte Chiese particolari. Al contempo, sottolineano la necessità di uno nuovo zelo apostolico per dinamizzare ulteriormente il processo di evangelizzazione, aprendosi maggiormente alla grazia dello Spirito Santo che suggerisce anche vie nuove nell’annuncio della Buona Notizia ai vicini e ai lontani, soprattutto alle persone battezzate ma che si sono allontanate dalla Chiesa. La percentuale delle risposte istituzionali corrisponde al 90,5 %. Essa è distribuita nel modo seguente: – Sinodi delle Chiese Orientali Cattoliche sui iuris: 84,6 % (su 13 Chiese hanno risposto 11) (Non hanno risposto le seguenti Chiese sui iuris: Arcivescovato Maggiore dei Siro-Malankaresi e Chiesa Metropolitana Rutena); – Conferenze Episcopali: 81,5 % (su 114 Conferenze Episcopali hanno risposto 93); – Dicasteri della Curia Romana: 96,1 % (su 26 Dicasteri hanno risposto 25) (Manca la risposta dell’Amministrazione del Patrimonio della Sede Apostolica.); – Unione dei Superiori Generali: 100 %. Per quanto concerne le Conferenze Episcopali, può essere interessante indicare in ordine alfabetico la percentuale delle risposte secondo i singoli continenti: – Africa: 66,6 % (su 36 Conferenze Episcopali hanno risposto 24) (Le seguenti 12 Conferenze Episcopali non hanno risposto: Camerun, Ciad, Repubblica del Congo, Gabon, Gambia e Sierra Leone, Guinea, Guinea Equatoriale, Namibia, Nigeria, Oceano Indiano, Repubblica Centroafricana, Uganda); – America: 95,8% (di 24 Conferenze Episcopali hanno risposto 23) (Non ha fatto pervenire la risposta la Conferenza Episcopale di Haiti.); – Asia: 88,8 % (su 18 Conferenze Episcopali hanno risposto 16) (Non hanno risposto le Conferenze Episcopali di Sri Lanka e di Timor Orientale.); – Europa: 81, 25 % (su 32 Conferenze Episcopali hanno risposto 26) (Mancano le risposte delle Conferenze Episcopali dell’Albania, Bulgaria, Grecia, Lituania, Turchia e Ucraina.); – Oceania: 100 % (su 4 Conferenze Episcopali, hanno risposto 4). A tali risposte bisogna aggiungere il contributo del Consiglio delle Conferenze Episcopali Europee (C.C.E.E.) e dell’Assemblea della Gerarchia Cattolica dell’Egitto. La Segreteria Generale del Sinodo dei Vescovi ha ricevuto validi apporti anche da varie istituzioni ecclesiali, come per esempio, dall’Unione Internazionale delle Superiore Generali (U.I.S.G.). Alcune Università e Centri di Studi Superiori hanno pure fornito i loro contributi. Non sono mancate osservazioni di persone singole interessate all’argomento sinodale. La Segreteria Generale ha preso in considerazione anche i risultati di alcuni Convegni, come pure articoli pubblicati su riviste specializzate e di divulgazione. Nella riunione dei giorni 22 e 23 novembre 2011, i Membri del XII Consiglio Ordinario, coadiuvati da alcuni esperti, hanno esaminato accuratamente le risposte ai Lineamenta, e hanno concordato lo schema dell’Instrumentum laboris, fornendo abbondanti indicazioni per la redazione del Documento. Nella riunione del 16 febbraio 2012, il Consiglio Ordinario ha esaminato le bozze dell’Instrumentum laboris. Il lavoro ha dovuto essere concentrato su un giorno solo, perché il giorno successivo 17 febbraio, la maggioranza dei Membri del Consiglio Ordinario ha partecipato al Concistoro convocato dal Santo Padre Benedetto XVI. Per facilitare la discussione, la Segreteria Generale aveva inviato in precedenza il testo del Documento ai Membri del Consiglio. Essi, pertanto, hanno potuto entrare subito nel vivo della discussione, fornendo valide osservazioni per migliorare il testo. I Membri del Consiglio hanno anche preso nota con gratitudine della decisione del Santo Padre Benedetto XVI di indire l’Anno della Fede. Nella redazione dell’Instrumentum laboris, hanno quindi tenuto in grande considerazione la Lettera Apostolica pubblicata in forma di Motu proprio, Porta fidei.  Per ottenere l’approvazione definitiva del Documento, la Segreteria Generale ha inviato nuovamente per via elettronica il testo dell’Instrumentum laboris ai Membri del Consiglio Ordinario. Alcuni Membri hanno fatto delle ulteriori osservazioni, che sono state incorporate per migliorare il testo. La Segreteria Generale ha dunque proceduto alla traduzione del Documento in 8 lingue. L’Instrumentum laboris, che porta la data del 27 maggio 2012, Solennità di Pentecoste, è stato presentato il 19 giugno 2012 nella Sala Stampa della Santa Sede dall’Ecc.mo Mons. Nikola Eterović, Segretario Generale, e dal Rev.mo Mons. Fortunato Frezza, Sotto-Segretario del Sinodo dei Vescovi. L’Instrumentum laboris ha avuto un’ampia diffusione, anche tramite internet – nel sito della Santa Sede riservato al Sinodo dei Vescovi – e per mezzo di numerose pubblicazioni. La versione italiana è stata pubblicata dalla Libreria Editrice Vaticana. La diffusione dell’Instrumentum laboris ha permesso a molti di conoscere l’Ordine del giorno dell’Assise sinodale, gli aspetti positivi delle attività delle Chiese particolari, come pure alcuni punti che necessitano una maggiore riflessione e approfondimento. Il Documento sulla nuova evangelizzazione e la trasmissione della fede, argomenti assai importanti per la vita e la missione della Chiesa, interessa in particolare i Padri sinodali che dovranno fare riferimento ad esso nei loro interventi.  Nomina dei Membri della Presidenza dell’Assise sinodale In vista della XIII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi, il Santo Padre Benedetto XVI ha nominato, sabato 22 ottobre 2011, Relatore Generale Sua Eminenza il Card. Donald William Wuerl, Arcivescovo di Washington (USA), e Segretario Speciale Sua Eccellenza Mons. Pierre-Marie Carré, Arcivescovo di Montpellier (Francia). In data del 29 giugno 2012, Sua Santità ha nominato tre Presidenti Delegati: Sua Eminenza il Card. John Tong Hon, Vescovo di Hong Kong (Cina); Sua Eminenza il Card. Francisco Robles Ortega, Arcivescovo di Guadalajara (Messico); e Sua Eminenza il Card. Laurent Monsengwo Pasinya, Arcivescovo di Kinshasa (Repubblica Democratica del Congo).  III) Attività della Segreteria Generale La Segreteria Generale del Sinodo dei Vescovi dall’ottobre 2008 a oggi ha svolto la sua attività regolare e cioè ha portato a termine le riflessioni della XII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi e si è dedicata alla preparazione della XIII Assemblea Generale Ordinaria.  Al contempo, per incarico del Santo Padre Benedetto XVI, la Segreteria Generale ha preparato due Assemblee Speciali del Sinodo dei Vescovi: la Seconda Assemblea Speciale per l’Africa e l’Assemblea Speciale per il Medio Oriente. Alla prima, che ha avuto luogo dal 4 al 25 ottobre 2009, hanno partecipato 244 Padri sinodali. I risultati delle riflessioni sinodali sono state raccolte nell’Esortazione Apostolica Postsinodale Africae munus che il Santo Padre Benedetto XVI ha voluto personalmente consegnare ai Presidenti delle Conferenze Episcopali dell’Africa, nel corso della Sua Visita Apostolica a Cotonou, Benin, il 20 novembre 2011. L’Assemblea Speciale per il Medio Oriente, tenutasi dal 10 al 24 ottobre 2010, ha visto radunati attorno al Vescovo di Roma 185 Padri sinodali, tra cui tutti i Vescovi della regione mediorientale. Sua Santità ha desiderato consegnare ai rappresentanti dell’episcopato del Medio Oriente, ai Patriarchi e ai Presidenti delle rispettive Conferenze Episcopali, i risultati dei lavori sinodali esposti nell’Esortazione Apostolica Postsinodale Ecclesia in Medio Oriente durante la Visita Apostolica in Libano il 16 settembre scorso. Tuttavia, la Segreteria Generale ha svolto anche altre attività sulle quali mi permetto di riferire brevemente. Consigli SpecialiOltre l’attività del Consiglio Ordinario, la Segreteria Generale del Sinodo dei Vescovi è stata impegnata anche nelle riunioni dei Consigli Speciali, in particolare per l’Africa e per il Medio Oriente, a motivo della preparazione delle rispettive Assemblee Speciali. Infatti, dalla celebrazione della XII Assemblea Generale Ordinaria, il Consiglio Speciale per l’Africa si è riunito sei volte (27-28 novembre 2008; 23-24 gennaio 2009; 19 marzo 2009; 19-20 gennaio 2010; 27-28 aprile 2010; 19-20 novembre 2011).  Il Consiglio per il Medio Oriente si è riunito nove volte (21-22 settembre 2009; 24-25 novembre 2009; 23-24 aprile 2010; 4-6 giugno 2010; 20-21 gennaio 2011; 30-31 marzo 2011; 17-18 maggio 2011; 6-7 luglio 2011; 14-16 settembre 2012). Di altri Consigli si è riunito con più frequenza il Consiglio Speciale per l’America, praticamente una volta all’anno: 18-19 novembre 2008; 17-18 novembre 2009; 16-17 novembre 2010; 27-28 ottobre 2011). Il Consiglio Speciale per l’Asia si è riunito nei giorni 11-12 dicembre 2008 e il Consiglio Speciale per l’Oceania il 9 dicembre 2011. Aggiornamento del Vademecum Con riferimento all’Ordo Synodi Episcoporum, approvato dal Santo Padre Benedetto XVI il 29 settembre 2006, e facendo attenzione alla prassi che ha avuto un certo sviluppo nelle ultime Assemblee sinodali, favorendo uno svolgimento sempre più collegiale dei lavori sinodali, mi permetto di segnalare alcune indicazioni pratiche, utili per l’Assemblea sinodale in corso. Come nelle ultime Assisi sinodali, ogni Padre sinodale avrà a disposizione 5 minuti per il suo intervento. Il testo preparato può essere più lungo e consegnato alla Segreteria Generale. È bene tener presente che sarà pubblicato un breve riassunto, curato da ogni Padre sinodale, secondo le indicazioni del Vademecum.  Per i Delegati fraterni come pure per le Uditrici e gli Uditori sono previsti interventi, ognuno di 4 minuti. Dato l’alto numero di Uditrici e di Uditori è stato stabilito che ognuno possa consegnare il suo auspicato contributo per iscritto alla Segreteria del Sinodo dei Vescovi in modo che possa essere preso in considerazione nella riflessione generale sul tema sinodale. Ad ogni modo, si farà il possibile che anche le Uditrici e gli Uditori possano prendere parola nel seno delle Congregazioni generali sia singolarmente sia, eventualmente, in gruppo.  Dopo la relazione del Relatore Generale, durante la Congregazione pomeridiana odierna interverranno i rappresentanti dell’episcopato dei 5 continenti che cercheranno di dare uno sguardo d’insieme circa il tema della nuova evangelizzazione e della trasmissione della fede cristiana nei rispettivi continenti. Ognuno di essi avrà a disposizione 10 minuti. Al termine delle Congregazioni generali pomeridiane è prevista la discussione libera dalle ore 18 alle 19. Ogni Padre sinodale potrà intervenire per non oltre 3 minuti, con una sola eventuale replica. Lo stesso vale per altri momenti di discussione in Aula che sono stati previsti e che saranno impiegati per una sempre maggiore partecipazione alle riflessioni sinodali. Sono previste alcune discussioni tematiche. La prima, dell’8 ottobre, dovrebbe vertere sulla relazione del Relatore Generale, Sua Eminenza il Sig. Card. Donald William Wuerl, Arcivescovo di Washington. La seconda, prevista per il 9 ottobre, dovrebbe riferirsi alla recezione dell’Esortazione Apostolica Postsinodale Verbum Domini, in seguito ad una esposizione di circa 30 minuti sul tema, da parte di Sua Eminenza il Sig. Card. Marc Ouellet, P.S.S., Prefetto della Congregazione per i Vescovi. Simili discussioni tematiche dovrebbero far seguito anche a due altre relazioni: l’intervento di Sua Grazia dott. Rowan Douglas Williams, Arcivescovo di Canterbury e Primate di tutta l’Inghilterra e della Comunione Anglicana, che si rivolgerà all’Assemblea mercoledì 10 ottobre, illustrerà dal punto di vista anglicano la sfida della nuova evangelizzazione e della trasmissione della fede cristiana; nell’intervento del 12 ottobre 2012, il Sig. Werner Arber, Professore di Microbiologia nel Biozentrum dell’Università di Basilea (Svizzera) e Presidente della Pontificia Accademia delle Scienze, fornirà alcune riflessioni sul rapporto tra scienza e fede e sarà disposto a rispondere alle domande dei Padri sinodali.  La prima parte dell’Assise sinodale è caratterizzata dagli interventi dei Padri sinodali. Per favorire un certo ordine anche tematico degli interventi, si auspica che ogni Padre sinodale che desidera parlare in Aula si iscriva per tempo presso la Segreteria Generale, segnalando il tema sul quale intende intervenire. Si raccomanda vivamente di indicare il numero o i numeri dell’Instrumentum laboris a cui desidera riferirsi. Si cercherà di dare la priorità a coloro che vorranno parlare sulla prima parte dell’Instrumentum laboris che va dal N. 1 al N. 40. Si tratta dell’Introduzione e del tema Gesù Cristo, Vangelo di Dio per l’uomo. In seguito sarà approfondita la seconda parte dal N. 41 al N. 89, Tempo di nuova evangelizzazione. Seguirà la terza parte dal N. 90 al N. 128, Trasmettere la fede. La quarta parte, dal N. 129 al N. 169 include il quarto capitolo Ravvivare l’azione pastorale e la Conclusione. Si vorrebbe in tale modo favorire una riflessione più ordinata, per argomenti, allo scopo di facilitare l’approfondimento dei temi. Anche nel corso della presente Assemblea sinodale saranno adoperati gli apparecchi di votazione elettronica. Oltre a guadagnare tempo, essi permettono di conoscere i risultati quasi in tempo reale. Tuttavia, considerando l’importanza delle votazioni delle Proposizioni e la prassi collaudata, tale votazione sarà fatta sia per iscritto sia in modo elettronico. Com’è noto, le Proposizioni possono essere votate, per iscritto, anche dai Padri sinodali impediti a partecipare alla Congregazione generale in cui si svolge la votazione elettronica. Pertanto, i risultati ufficiali saranno quelli calcolati dall’apposita Commissione di scrutinio che verrà formata a suo tempo e che si occuperà dello spoglio delle schede cartacee. Nel corso dell’Assemblea sinodale avremo la gioia di salutare tre Invitati speciali: fratello Alois, Priore di Taizé (Francia), il Rev. Lamar Vest, Presidente dell’American Bible Society (USA) e – nominato poc’anzi - il Sig. Werner Arber, Professore di Microbiologia nel Biozentrum dell’Università di Basilea (Svizzera) e Presidente della Pontificia Accademia delle Scienze, Premio Nobel 1978 per la fisiologia. Nella solenne celebrazione eucaristica dell’11 ottobre, presieduta dal Santo Padre Benedetto XVI, è prevista la partecipazione del Patriarca Ecumenico di Costantinopoli Bartolomeo I . Come già ricordato, il 10 ottobre farà un intervento nell’Aula sinodale Sua Grazia dott. Rowan Douglas Williams, Arcivescovo di Canterbury e Primate di tutta l’Inghilterra e della Comunione Anglicana. Nel Calendario delle attività della XIII Assemblea Generale Ordinaria sono previste varie iniziative per le quali si auspica la partecipazione corale dei Padri sinodali. Al riguardo, saranno fornite successivamente opportune informazioni. Ad ogni modo, tutte sono orientate ad accrescere l’affetto collegiale tra i Vescovi e tra loro e il Vescovo di Roma, capo del collegio episcopale, come pure per rafforzare ulteriormente la comunione in seno al Popolo di Dio, i rappresentanti del quale sono raccolti nell’Assise sinodale. Vi saranno altre iniziative, al margine dell’Assise sinodale, che saranno proposte alla libera scelta dei Padri sinodali. Pubblicazioni L’attività della Segreteria Generale è stata arricchita dalle seguenti pubblicazioni. Nell’anno 2011 è stato pubblicato il volume La Parola di Dio nella vita e nella missione della Chiesa presso la Lateran Unversity Press, a cura dell’Ecc.mo Segretario del Sinodo dei Vescovi. Tale libro raccoglie la ricca documentazione della preparazione e della celebrazione della XII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi. In esso sono riportati tutti i testi dell’Assemblea sinodale, tra cui i riassunti degli interventi dei singoli Padri sinodali e, come coronamento delle riflessioni del Sinodo, l’Esortazione Apostolica Postsinodale Verbum Domini. L’Indice dei nomi di persone permette una consultazione proficua e rapida. Coadiuvato dai suoi collaboratori, l’Ecc.mo Segretario Generale ha anche curato, presso la medesima casa editrice, il volume Il Vescovo servitore del Vangelo di Gesù Cristo per la speranza del mondo, risultato dei lavori della X Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi che ha avuto luogo dal 30 settembre al 27 ottobre 2001. Con tale pubblicazione la Segreteria Generale del Sinodo dei Vescovi ha completato la collana delle Assemblee Generali Ordinarie e Straordinarie, avvicinando l’abbondante documentazione sinodale non solamente ai Pastori e agli studiosi, bensì a tutte le persone interessate. Grazie al sostegno della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli, la Segreteria Generale ha incoraggiato anche la pubblicazione, presso l’Urbaniana University Press, del volume La Chiesa in Africa a servizio della riconciliazione, della giustizia e della pace, Città del Vaticano 2012, in cui sono raccolti i risultati della Seconda Assemblea Speciale per l’Africa del Sinodo dei Vescovi, celebrata a Roma dal 4 al 25 ottobre 2010.  IV) Conclusione  Gesù Cristo, primo e grande evangelizzatore La nuova evangelizzazione per la trasmissione della fede cristiana, tema della XIII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi, ci orienta verso Gesù Cristo, fonte inesauribile di ogni evangelizzazione. Nell’Esortazione Apostolica Evangelii nuntiandi il Servo di Dio Papa Paolo VI ha voluto ricapitolare i lavori della III Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi (27 settembre - 26 ottobre 1974) sul tema L’evangelizzazione nel mondo moderno, e ha scritto: “Molto spesso nel corso del Sinodo, i Vescovi hanno ricordato questa verità: Gesù medesimo, Vangelo di Dio, è stato assolutamente il primo e il più grande evangelizzatore. Lo è stato fino alla fine: fino alla perfezione e fino al sacrificio della sua vita terrena”(EN 7). Anche noi, riuniti nella XIII Assemblea Generale Ordinaria, in continuità con i nostri predecessori, vorremmo ripartire da Gesù Cristo, “l'Alfa e l'Omèga, il Primo e l'Ultimo, il Principio e la Fine” (Ap 22, 13), nella riflessione sulla nuova evangelizzazione per la trasmissione della fede cristiana. Al riguardo, nelle catacombe di Priscilla abbiamo un dipinto assai ricco di contenuto teologico che rappresenta Gesù Cristo come Buon Pastore. Il Signore porta sulle spalle una pecora che era perduta e che egli, lasciando le altre 99, ha ritrovato. L’immagine descrive in modo plastico la parabola della pecora smarrita (cfr Lc 15, 1-7; Mt 18, 12-14). Gesù Cristo, Buon Pastore, compie ciò che Dio aveva già promesso nell’Antico Testamento: “Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all’ovile quella smarrita” (Ez 34, 16). Nell’icona si percepisce in modo particolare la gioia del Pastore nel riportare all’ovile la pecora perduta. Vi si riconoscono le parole dell’evangelista Matteo: “Si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite” (Mt 18, 13). Intorno al Buon Pastore pascolano tranquillamente due pecore. Sono le pecore fedeli, rimaste sempre con il Signore. Esse conoscono il loro Pastore (cfr Gv 10, 14) che le chiama ciascuna per nome (cfr Gv 10, 3). Ai lati si trovano due alberi verdi, sui cui rami si sono posate due colombe che portano nel becco due ramoscelli di olivo. L’immagine pertanto richiama altri riferimenti biblici circa la crescita del Regno dei cieli che “è simile a un granello di senape, che un uomo prese e gettò nel suo giardino; crebbe, divenne un albero e gli uccelli del cielo vennero a fare il nido fra i suoi rami” (Lc 13, 19; cfr. Mc 4, 31; Mt 13, 31). Inoltre, i ramoscelli di olivo fanno riferimento all’esperienza di Noè che percepì la fine del diluvio quando una colomba tornò nell’arca portando “nel becco una tenera foglia di ulivo” (Gen 8, 11). Con la sua venuta Gesù Buon Pastore inaugura la salvezza del mondo, apportando per mezzo del sacrificio della croce l’armonia e la pace: Egli è “la nostra pace” (Ef 2, 14).  L’immagine di Gesù Buon Pastore – anche quella delle catacombe di Priscilla – richiama un esempio riuscito di inculturazione del messaggio cristiano nella cultura greco-romana. Ai cittadini dell’impero romano il dipinto ricordava la presentazione di Ermes – il cosiddetto Ermete crioforo –, che porta un ariete sulle spalle e guida il gregge. In tale simbolo si può intravedere l’invito, assai attuale, di presentare il Vangelo di Gesù Cristo, sempre lo stesso, nelle culture degli uomini che, a loro volta, devono essere purificate ed elevate dalla Buona Notizia del Signore Gesù, unico salvatore del mondo (cfr At 4, 12). Tra le pecore che il Buon Pastore ha portato all’ovile, si distinguono i santi e, in particolare, i grandi evangelizzatori, come Pietro e Paolo, associato con speciale disegno agli altri apostoli. Come nel Cenacolo, un posto particolare occupa la Beata Vergine Maria, madre di Gesù e madre della Chiesa, Stella della nuova evangelizzazione. Giovedì 4 ottobre 2012 a Loreto, il Santo Padre Benedetto XVI ha implorato la sua protezione materna sui lavori sinodali e sull’Anno della fede. Tra la grande schiera di beati e santi che hanno seguito il loro esempio durante la storia della Chiesa, è doveroso ricordare specialmente il beato papa Giovanni Paolo II che si è prodigato nel corso del suo pontificato nel promuovere la nuova evangelizzazione e che dal cielo non mancherà di seguire i nostri lavori. Nel corso della presente Assemblea sinodale il numero dei santi si arricchirà di altri sette che il Vescovo di Roma Benedetto XVI canonizzerà il 21 ottobre prossimo. Alla loro intercessione, come pure a quella dei santi Giovanni D’Avila e di santa Ildegarda di Bingen, nuovi dottori della Chiesa, affidiamo i lavori dell’Assemblea sinodale perché si possa realizzare la parola di Gesù Cristo Buon Pastore: “E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore” (Gv 10, 16). Grazie per l’ascolto.  [00008-01.08] [NNNNN] [Testo originale: latino]  RELATIO ANTE DISCEPTATIONEM DEL RELATORE GENERALE, S. EM. R. CARD. DONALD WILLIAM WUERL, ARCIVESCOVO DI WASHINGTON (USA)  È per me un grande onore servire da Relatore Generale in questo Sinodo e sono grato al nostro Santo Padre per questo privilegio. Stiamo per cominciare i nostri lavori sulla Nuova Evangelizzazione per la trasmissione della fede cristiana e voglio toccare alcuni punti che spero contribuiranno a focalizzare la nostra discussione e a fornire alcuni temi di riflessione. Nessuno di noi è arrivato a questo Sinodo senza una precedente preparazione raccolta nel nostro ministero pastorale e alimentata a sua volta anche dal lavoro della Segreteria Generale del Sinodo dei Vescovi che ha prodotto per primo i Lineamenta con i suggerimenti e le proposte delle conferenze episcopali, dei sinodi delle chiese cattoliche sui iuris, dei Dicasteri della Curia Romana, dei vescovi senza conferenza episcopale e dell’Unione dei Superiori Generali. Sono arrivate anche osservazioni da singoli vescovi, donne e uomini di vita consacrata e laici, senza dimenticare i movimenti ecclesiali e le organizzazioni. Recentemente siamo i beneficiari dell’Instrumentum laboris, che fornisce una riflessione sviluppata con attenzione alla Nuova Evangelizzazione. L’Instrumentum dà già un quadro di riferimento per gran parte della discussione del Sinodo e ho l’intenzione di evidenziare alcune parti che possono essere sviluppate più profondamente. Durante questa presentazione farò riferimento all’Instrumentum laboris. Nelle mie osservazioni, voglio includere i seguenti punti: 1) cosa e Chi noi proclamiamo – la Parola di Dio; 2) le recenti risorse per aiutarci nel nostro compito; 3) particolari circostanze del nostro tempo che rendono questo Sinodo necessario; 4) elementi della Nuova Evangelizzazione;5) alcuni principi teologici per la Nuova Evangelizzazione; 6) qualità dei nuovi evangelizzatori e, infine, 7) carismi della Chiesa di oggi che assistono nel compito della Nuova Evangelizzazione.  1) Cosa / Chi noi proclamiamo La nostra proclamazione è centrata in Gesù, nel suo Vangelo e nella sua via. La vita cristiana è definita dall’incontro con Gesù. Quando Gesù è venuto fra noi, ci ha offerto uno stile di vita tutto nuovo. L’entusiasmo si è diffuso via via che il Figlio di Dio, diventato uno di noi, annunciava la venuta del regno. Oggi egli continua ad offrire l’invito ad essere discepoli e un posto nel regno, così come lo offriva a quelli che lo ascoltavano. E questo è stato così per 20 secoli. Man mano che il suo messaggio veniva meglio compreso, diventava sempre più chiaro che Gesù ci offre non solo un nuovo modo di vivere, ma anche un nuovo modo di essere. San Pietro scrive: “Sia benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo; nella sua grande misericordia egli ci ha rigenerati, mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti, per una speranza viva ...” (1 Pietro 1:3). Questa nuova vita di figlio di Dio attraverso il battesimo ci è stata rivelata da Gesù stesso: “In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e da Spirito, non può entrare nel regno di Dio” (Giovanni 3:5). (cf Instrumentum Laboris nn. 18-19, n. 31) Ci rallegriamo perchè siamo diventati figli adottivi e San Giovanni ci assicura che questa adozione non è una finzione giuridica: “Vedete che grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente” (1 Giovanni 3:1) Il Vangelo che Gesù Cristo è venuto a rivelare non è un’informazione su Dio, ma piuttosto Dio stesso in mezzo a noi. Dio si è fatto visibile, udibile, tangibile. In cambio, chiede il nostro amore, come il nostro Santo Padre ha insegnato nel suo discorso alla Curia Romana nel dicembre 2011, “l’Adorazione è la prima e costante risposta di amore. La nostra risposta a Dio che consiste in ascolto, contemplazione e adorazione, è al centro di tutta l’evangelizzazione.” (cf Instrumentum Laboris n. 26) Nel discorso della montagna presente nel Vangelo di Matteo, si parla di un nuovo stile di vita e di come coinvolge i misericordiosi, coloro che hanno fame e sete della giustizia, coloro che piangono, gli operatori di pace, i poveri in spirito. Qui veniamo a conoscere la chiamata ad essere sale della terra e luce sul candelabro. Più tardi, nello stesso Vangelo, troviamo la straordinaria affermazione che dovremmo vedere la presenza stessa di Cristo uno nell’altro. I discepoli di Gesù sono chiamati ad immaginare un mondo in cui non solo gli affamati hanno da mangiare, gli assetati da bere, lo straniero viene accolto e il nudo rivestito, ma anche, e più sorprendente ancora, che i peccati sono perdonati e si riceve il pegno della vita eterna. (cf Instrumentum Laboris n. 23, nn. 28-29) Gesù ci attira a sè. La gioia che sperimentiamo ci spinge a condividerla con gli altri. Noi non siamo solo discepoli, noi siamo evangelizzatori. Come quei primi discepoli, siamo chiamati a immaginare noi stessi in cammino a fianco di Gesù come il seminatore di semi di un nuovo stile di vita, di azioni di un regno che durerà per l’eternità (cf Mt 13:1-9, 18-23; Mc 4:03; Lc 8:05). (cf Instrumentum Laboris n. 25 & n. 34) Oggi, dobbiamo tener viva quella stessa visione quando invitiamo gli altri ad aprire le pagine del Vangelo e leggere l’invito ad essere rami legati alla vite del Signore, a mangiare il pane di vita eterna e ad ascoltare le parole di verità, parole per l’eternità. Dobbiamo essere in grado di rinnovare il nostro annuncio, con viva fede, ferma convinzione e gioiosa testimonianza, con l’intesa che come Dio ci ha parlato nel passato, così egli continua a parlare con noi oggi. Come il nostro Santo Padre indica con chiarezza nell’Esortazione Apostolica post-sinodale Verbum Domini, “Il rapporto tra Cristo, Parola del Padre, e la Chiesa non può essere compreso nei termini di un evento semplicemente passato, ma si tratta di una relazione vitale in cui ciascun fedele è chiamato ad entrare personalmente. Parliamo infatti della presenza della Parola di Dio a noi oggi: «Ecco, io sono con voi tutti i giorni, sino alla fine del mondo» (Mt 28,20)” (51) Ciò che oggi distingue la nostra fede cattolica è proprio la comprensione che la Chiesa è la presenza permanente di Cristo, la mediatrice dell’azione salvifica di Dio nel nostro mondo, e il sacramento degli atti salvifici di Dio. Il Concilio Vaticano II nella Costituzione Dogmatica della Chiesa, Lumen Gentium, inizia ricordandoci che “la Chiesa è, in Cristo, in qualche modo il sacramento, ossia il segno e lo strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano....” (1) (cf Instrumentum Laboris n. 27) La separazione intellettuale e ideologica di Cristo dalla sua Chiesa è una delle prime realtà che dobbiamo affrontare nel proporre una Nuova Evangelizzazione della cultura e della società moderna. Già nella sua enciclica Dio è amore (Deus caritas est), il nostro Santo Padre ci ricorda che “la Chiesa è la famiglia di Dio nel mondo” e che “l’intima natura della Chiesa si esprime in un triplice compito: annuncio della Parola di Dio, celebrazione dei Sacramenti, e servizio della carità.” Inoltre, egli sottolinea che “sono compiti che si presuppongono a vicenda e non possono essere separati l’uno dall’altro.” (25) Tutto ciò che la Chiesa è, l’ha ricevuto da Cristo. Il primo e più prezioso dei suoi doni è la grazia concessa attraverso il Mistero Pasquale: la sua passione, morte e gloriosa Risurrezione. Gesù ci ha liberati dal potere del peccato e ci ha salvato dalla morte. La Chiesa riceve dal suo Signore, non solo la straordinaria grazia che lui ha vinto per noi, ma anche l’impegno di condividere e far conoscere la sua vittoria. Siamo chiamati a trasmettere fedelmente al mondo il Vangelo di Gesù Cristo. La missione primaria della Chiesa è l’evangelizzazione. (cf Instrumentum laboris nn. 23-26) Una delle sfide che oggi fa crollare la Nuova Evangelizzazione e allo stesso tempo crea una barriera è l’individualismo. La nostra cultura e l’enfasi in gran parte della società moderna esaltano l’individuo e minimizzano il necessario rapporto di ognuno con gli altri. Nella nostra società, che esalta la libertà individuale e l’autonomia, la realizzazione e la supremazia della persona, è facile perdere di vista la nostra dipendenza dagli altri, insieme alle responsabilità che abbiamo nei loro confronti. Il nostro Santo Padre, durante la sua visita a Washington nel 2008, nel suo discorso ai vescovi degli Stati Uniti ci ha insegnato che l’enfasi sul nostro rapporto personale con Dio a scapito della chiamata ad essere un membro di una comunità redenta “è semplicemente un’ulteriore prova dell’urgente necessità di una rievangelizzazione della cultura.” (cf Instrumentum laboris n. 7, n. 35, nn. 43-44, n. 48) La Chiesa non si stanca mai di annunciare il dono che ha ricevuto dal Signore. Il Concilio Vaticano II ci ha ricordato che l’evangelizzazione è proprio al cuore della Chiesa. Nella Lumen Gentium, testo e nucleo fondamentale del messaggio del Concilio sulla vita della Chiesa, i Padri del Concilio hanno sottolineato, “La Chiesa ha ricevuto dagli Apostoli il solenne comando di Cristo di annunziare la verità salvifica e deve proseguirne l’adempimento sino agli ultimi confini della terra.” Il Concilio ha parlato con eloquenza della verità che la missione divina, che Gesù ha affidato alla Chiesa, continui attraverso gli Apostoli e i loro successori fino alla fine del mondo. (cf Instrumentum laboris n. 27 & n. 92)  2) Recenti Risorse Noi non affrontiamo il compito della Nuova Evangelizzazione dal niente. Per decenni il Magistero dei Papi ha guidato la Chiesa con una profonda consapevolezza sia del problema che su come affrontarlo. Papa Paolo VI ne ha avviato la messa a fuoco, il beato Giovanni Paolo II ne ha stimolato una più profonda coscienza della sua necessità e il nostro Santo Padre, Papa Benedetto XVI, ha fatto di questo compito della Chiesa un tema costante del suo insegnamento e della sua predicazione. Nella sua esortazione apostolica Evangelii nuntiandi, Papa Paolo VI riprende l’insegnamento del Concilio quando afferma che la Chiesa è “una comunità che è a sua volta evangelizzatrice. Il comando ai Dodici di uscire ad annunciare la Buona Novella è valido anche per tutti i Cristiani, anche se in modo diverso ... la Buona Novella del regno che viene e che è già iniziato, è per tutti gli uomini di ogni tempo. Coloro che hanno ricevuto la Buona Novella e che sono stati raccolti da essa nella comunità della salvezza, possono e devono comunicarla e diffonderla.” ( In questo storico documento, rilasciato esattamente dieci anni dopo la chiusura del Concilio Vaticano II, il Papa intuì la necessità di “un nuovo periodo di evangelizzazione.” (cf Instrumentum laboris n. 3 & n. 27) Il pontificato del Beato Giovanni Paolo II ci ha fornito continui riferimenti agli elementi della Nuova Evangelizzazione con l’insegnamento incoraggiante dell’Esortazione Apostolica post-sinodale Catechesi Tradendae, dell’esortazione Christifideles Laici dopo il Sinodo sui Laici, insieme all’enciclica Redemptoris Missio. Il Beato Giovanni Paolo II ci ha ricordato che l’evangelizzazione è “il primo servizio che la Chiesa può offrire a ciascun uomo e all’umanità intera”, e ha preso l’impegno di una evangelizzazione “nuova nell’ardore, nei metodi, e nella sua espressione.” (cf Instrumentum laboris n. 3 & n. 45) Papa Benedetto XVI ha affermato che il discernimento delle “nuove esigenze di evangelizzazione” è un “compito profetico del Sommo Pontefice.” Ha sottolineato che “l’intera attività della Chiesa è un’espressione di amore” che cerca di evangelizzare il mondo. Con l’annuncio della formazione di un nuovo ufficio in Vaticano per la Nuova Evangelizzazione, fatto durante la sua omelia per la solennità degli Apostoli Pietro e Paolo nella Basilica di San Paolo fuori le Mura, il nostro Santo Padre ha dato una struttura formale a questo sforzo e ha evidenziato l’urgenza e l’impegno su tutti i campi di questa missione della Chiesa. (cf Instrumentum laboris n. 130, n. 149) Un’altra tra le risorse disponibili alla Chiesa universale in questo sforzo di riproporre ancora una volta il Vangelo è il Catechismo della Chiesa Cattolica. Questo compendio della fede nelle sue molteplici manifestazioni e applicazioni fornisce un faro di luce in quello che, purtroppo, è diventato in troppi casi il buio dell’ignoranza religiosa. (cf Instrumentum laboris nn. 100-101)  3) Circostanze del Nostro Tempo Il contesto del Sinodo è questo: una società che sta cambiando in modo drammatico e fa da sfondo all’accoglienza della fede, al farla propria e trasformarla in vita. La chiamata a riproporre la fede Cattolica, a riproporre il messaggio Evangelico, a riproporre l’insegnamento di Cristo, è necessaria proprio perché ci imbattiamo in tanti che inizialmente hanno ascoltato questo annuncio salvifico ma poi questo messaggio ha perso tutta la freschezza. La visione si è diliguata. Le promesse sono diventate vuote o senza alcun legame con la vita reale. (cf Instrumentum laboris nn. 41-44) Nella Chiesa abbiamo a che fare in molti casi, e in modo particolare nella maggior parte dei cosiddetti paesi del primo mondo, con una drastica riduzione della pratica della fede tra coloro che sono già battezzati. Il nostro Santo Padre ha inoltre precisato che l’opera della Nuova Evangelizzazione è quella di riproporre Gesù Cristo e il suo Vangelo “ai paesi in cui il primo annuncio della fede è già stato fatto e dove esistono chiese di antica fondazione, ma che stanno vivendo la progressiva secolarizzazione della società e una sorta di ‘eclissi del senso di Dio’ ...” (28 giugno 2010) (cf Instrumentum laboris n. 12, nn. 52-53, n. 94) Le risposte ricevute dai vescovi dei Paesi del terzo mondo – società evangelizzate più recentemente – presentano comunque la stessa esperienza nelle loro chiese locali. (cf Instrumentum laboris nn. 87-89)La situazione attuale affonda le sue radici proprio negli sconvolgimenti degli anni ‘70 e ‘80, decenni in cui esisteva una catechesi veramente scarsa o incompleta a tanti livelli di istruzione. Abbiamo affrontato l’ermeneutica della discontinuità che ha permeato gran parte degli ambienti dei centri di istruzione superiore e che ha avuto anche riflessi in aberrazioni nella pratica della liturgia. Intere generazioni si sono dissociate dai sistemi di sostegno che facilitavano la trasmissione della fede. È stato come se uno tsunami di influenza secolare scardinasse tutto il paesaggio culturale, portando via con sé indicatori sociali come il matrimonio, la famiglia, il concetto di bene comune e la distinzione fra bene e male. In un modo tragico poi, i peccati di pochi hanno incoraggiato una sfiducia in alcune delle strutture insite alla Chiesa stessa. (cf Instrumentum laboris n. 69, n. 95, n. 104) La secolarizzazione ha modellato due generazioni di Cattolici che non conoscono le preghiere fondamentali della Chiesa. Molti non percepiscono il valore della partecipazione alla Messa, non ricevono il sacramento della penitenza e spesso hanno perso il senso del mistero o del trascendente come se avesse un significato reale e verificabile. Tutto ciò che abbiamo accennato ha fatto sì che una grande parte di fedeli fosse impreparata ad affrontare una cultura che, come il nostro Santo Padre ha sottolineato nelle sue visite in giro per il mondo, è caratterizzata dal secolarismo, dal materialismo e dall’individualismo. Ma le circostanze del nostro tempo non sono tutte negative. Così come è possibile individuare le cause o almeno le occasioni per la situazione negativa attuale, così è anche possibile identificare una risposta che vediamo sempre più positiva. Molte persone, soprattutto i giovani, che sono stati alienati dalla Chiesa stanno scoprendo che il mondo laico non offre loro risposte adeguate alle perenni e profonde richieste del cuore umano. (cf Instrumentum laboris nn. 63-64, nn. 70-71) Molti pastori hanno notato che la Nuova Evangelizzazione si sta sviluppando contemporaneamente su due livelli, l’introduzione alla fede dei bambini e l’istruzione dei loro genitori. Per molti insegnanti e per chi è gia’ catechizzato, questo è un momento speciale, perché questa volta, i giovani adulti si avvicinano alla fede con una maggiore apertura data dal loro profondo bisogno di conoscere di più. Oggi molti giovani trovano punti di contatto nei programmi di pastorale universitaria presso università laiche e istituti, nei programmi parrocchiali o diocesani, dove si mettono a fuoco questioni di attuale interesse, e, per chi ha bambini, anche in manifestazioni organizzate per famiglie, dove trovano sostegno spirituale e sociale. Oggi un accenno speciale deve essere fatto alla famiglia stessa come Modello-Luogo della Nuova Evangelizzazione e delle relative questioni sulla vita. Mentre la società contemporanea vuole sottovalutare e, a volte, ridicolizzare la vita della famiglia tradizionale, questa rimane però una realtà naturale e il primo elemento costitutivo della comunità. La famiglia rappresenta il contesto naturale e normale per la trasmissione sia della fede che dei valori, ed è quella realtà a cui spesso si ritorna per sostegno durante tutta la vita. (cf Instrumentum laboris nn. 110-113) Una qualità della Nuova Evangelizzazione sempre più evidente è che i nostri sforzi per diffondere il Vangelo non ci portano più necessariamente in terre straniere e verso popoli lontani. Coloro che hanno bisogno di sentir parlare di Cristo, ancora una volta, sono vicini a noi, nei nostri quartieri e nelle parrocchie, anche se i loro cuori e le loro menti sono lontani da noi. L’immigrazione e la diffusa emigrazione hanno creato un nuovo ambiente per l’evangelizzazione che troppo spesso è veramente un esercizio nella Nuova Evangelizzazione. I missionari della prima evangelizzazione hanno coperto immense distanze geografiche per portare la Buona Novella. Noi, missionari della Nuova Evangelizzazione, dobbiamo superare distanze ideologiche altrettanto immense, spesso prima ancora che usciamo fuori del nostro quartiere o della nostra famiglia.  4) Elementi della Nuova Evangelizzazione La Nuova Evangelizzazione non è un programma. Si tratta di un modo di pensare, di vedere e di agire. È come una lente attraverso cui vediamo le opportunità di proclamare di nuovo il Vangelo. È anche un segno che lo Spirito Santo continua a lavorare attivamente nella Chiesa. Al centro della Nuova Evangelizzazione c’è la rinnovata proposta dell’incontro con il Signore Risorto, il suo Vangelo e la sua Chiesa a coloro che non trovano più attraente il messaggio della Chiesa. Credo che ci siano tre fasi distinte, ma interconnesse: il rinnovo o approfondimento della nostra fede sia a livello intellettuale che affettivo; (cf Instrumentum laboris n. 24, nn. 37-40, nn. 118-119, nn. 147-158) una nuova fiducia nella verità della nostra fede (cf Instrumentum laboris n. 31, n. 41, n. 46, n. 49, n.120); e la volontà di condividerla con gli altri. (cf Instrumentum laboris n. 33-34, n. 81) La Nuova Evangelizzazione inizia con ciascuno di noi nell’impegno di rinnovare ancora una volta la nostra comprensione della fede facendola diventare sempre più parte di noi, abbracciando con energia e con gioia il messaggio evangelico e mettendolo in pratica nella vita quotidiana. Dopo l’impegno per rinnovare il nostro apprezzamento della fede nasce una nuova fiducia nella verità del nostro messaggio. Purtroppo, per troppo tempo abbiamo visto questa fiducia erosa dalla sostituzione di un sistema di valori laici che negli ultimi decenni si è imposto come uno stile di vita superiore e migliore rispetto a quello proposto da Gesù, dal suo Vangelo e dalla sua Chiesa. Nella cultura educativa e teologica che riflette l’ermeneutica della discontinuità, troppo spesso la visione del Vangelo è stata offuscata e una voce sicura e confidente ha aperto scuse per tutto ciò in cui crediamo. Nel Vangelo leggiamo che Gesù insegnava con autorità (Mc 1,21-22). Ha insegnato dal profondo della sua identità. Gesù ha autorità a causa di chi è. “Io sono la via, la verità e la vita”, ha proclamato (Giovanni 14:6). Questa pedagogia divina rimane il modello per noi oggi. La verità – la rivelazione stessa di chi è Gesù – lui la condivide con noi attraverso la Chiesa. Gesù non ci lascia orfani. Prima di tornare dal Padre, lui chiamò quelli che aveva scelto e unto nello SpiritoSanto a continuare ad insegnare tutto ciò che aveva fatto loro conoscere e ad annunciarlo fino agli ultimi confini della terra. Molti di coloro che oggi cercano qualche garanzia sul valore e sul senso della vita sono convinti dal messaggio chiaro, inequivocabile e fiducioso di Cristo presente nella sua Chiesa. Per fare bene questo abbiamo bisogno di superare la sindrome dell’imbarazzo che alcuni hanno individuato nella mancanza di fiducia nella verità della fede e nella saggezza del Magistero che caratterizza la nostra epoca. Il terzo elemento della Nuova Evangelizzazione deve essere la volontà e il desiderio di condividere la fede. Ci sono numerose persone, in particolare nel mondo occidentale, che hanno già sentito parlare di Gesù. La nostra sfida è quella di smuovere e riaccendere nella loro vita quotidiana e nelle situazioni concrete, una nuova consapevolezza e familiarità con Gesù. Siamo chiamati non solo ad annunciare, ma a migliorare il nostro metodo in modo da attrarre e sollecitare un’intera generazione a ritrovare il tesoro semplice, genuino e tangibile dell’amicizia con Gesù. Il primo momento di ogni evangelizzazione non nasce da un programma, ma nell’incontro con una Persona, Gesù Cristo, il Figlio di Dio. La Chiesa sostiene che “è lo stesso Signore Gesù che, presente nella sua Chiesa, precede l’opera degli evangelizzatori, l’accompagna, la segue e fà in modo che il loro lavoro porti frutti: ciò che è accaduto alle origini della storia cristiana, continua attraverso il suo intero corso” (CDF, Alcuni Aspetti dell’Evangelizzazione, 1). Ci affidiamo a Gesù dall’inizio alla fine. Lui solo è la pietra angolare. Nell’avvicinarsi a coloro che sono diventati freddi e lontani nella loro fede, il criterio è la semplicità dell’istruzione che tocca e parla alla profondità della persona umana. Ci rivolgiamo ai nostri fratelli e sorelle che hanno ricevuto il battesimo, ma che non partecipano più alla vita della Chiesa. A loro offriamo la nostra esperienza dell’amore di Gesù, e non una tesi filosofica sul comportamento. Il modo di comunicare deve trovare accesso ai cuori in un modo che lo Spirito Santo può riportare le nostre sorelle e fratelli all’amicizia con Gesù, che solo “è la chiave, il centro e il fine di tutta la storia umana” (Gaudium et Spes, 10) .  La personale testimonianza del seguace di Gesù è di per sè una proclamazione della Parola. Il nostro messaggio oggi deve quindi essere radicato nella testimonianza della vita. Questi sono i momenti per accogliere e non per allontanare. Dobbiamo comunicare a tutti la nostra gioia di essere pienamente e immensamente amati e quindi capaci di amare. La nostra comunicazione deve esprimersi con parole e con la vita, in preghiere e in fatti, in azione e in capacità di soffrire.  5) Fondamenti teologici per la nuova evangelizzazione Evangelizzazione e Nuova Evangelizzazione sono concetti teologici oltre che iniziative pastorali.  Il documento Dominus Jesus della Congregazione per la Dottrina della Fede presenta nove carenze teologiche/filosofiche prevalenti oggi nel nostro pensiero concettuale che minano i nostri sforzi di evangelizzazione. Dieci anni prima, la Conferenza Episcopale degli USA aveva condotto un sondaggio di testi catechetici e aveva individuato dieci carenze dottrinali che avevano bisogno di correzione. Siccome la teologia usa concetti per trasmettere la nostra fede che sono radicati nel Vangelo, i principi stessi della nostra fede sono minacciati se le persone hanno difficoltà con la loro struttura concettuale. Il secolarismo e il razionalismo hanno creato un’ideologia che soggioga la fede alla ragione. La religione diventa una questione personale. La dottrina in materia di fede è ridotta a posizioni idiosincratiche senza alcuna possibilità di rivendicare mai la verità universale. Concetti come l’incarnazione, la resurrezione, la redenzione, il sacramento e la grazia – temi centrali della teologia utilizzati per spiegare la nostra fede in Gesù Cristo – hanno poco significato per il Cattolico e per chi si è allontanato dal Cattolicesimo in una cultura in cui prevale il razionalismo. (cf Instrumentum laboris n. 20) La tentazione per l’evangelizzatore, e forse anche per i pastori, è quella di non confrontarsi con questi ostacoli concettuali e invece porre la propria attenzione e le proprie energie su priorità più sociologiche o su iniziative pastorali o addirittura sviluppare un vocabolario distinto dalla nostra teologia. Se è importante che la Nuova Evangelizzazione sia attenta ai segni del tempo e parli con una voce che raggiunge la gente di oggi, deve però farlo senza staccarsi dalla radice della vivissima tradizione di fede della Chiesa già espressa in concetti teologici. Per iniziare i nostri lavori e le riflessioni sulla Nuova Evangelizzazione, vorrei suggerire un certo numero di punti con fondamento teologico che sono emersi dai Lineamenta, dall’Instrumentum laboris, e da gran parte del materiale fornito dalle Conferenze dei Vescovi di tutto il mondo. Vorrei soffermarmi su quattro di questi. a) Fondamento Antropologico dell’Evangelizzazione Se la secolarizzazione con le sue tendenze ateiste elimina Dio dall’equazione, la comprensione di ciò che significa essere umano è alterata. Così la nuova evangelizzazione deve indicare l’origine stessa della nostra dignità umana, la conoscenza di sé e la realizzazione di sé. Il fatto che ogni persona è creata ad immagine e somiglianza di Dio costituisce la base per la dichiarazione, per esempio, dell’universalità dei diritti umani. Qui, ancora una volta, vediamo la necessità di parlare con convinzione ad una comunità piena di dubbi circa la verità e l’integrità di realtà come il matrimonio, la famiglia, l’ordine morale naturale e la distinzione fra bene e male. (cf Instrumentum laboris nn. 63-64, n. 151) La Nuova Evangelizzazione deve poggiare sulla comprensione teologica che è Cristo che rivela l’uomo a sè stesso, che la vera identità dell’uomo è in Cristo, il nuovo Adamo. Questo aspetto della Nuova Evangelizzazione ha un significato molto pratico per l’individuo. Se è Cristo che ci rivela chi è Dio e, di conseguenza, chi siamo e come ci relazioniamo a Dio, allora Dio non è lontano o incredibilmente distante. (cf Instrumentum laboris n. 19) Il fondamento presuntivo della Nuova Evangelizzazione deve essere il desiderio naturale, che tutti abbiamo, di comunione con il trascendente – con Dio. In ogni essere umano c’è l’orientamento di base per il trascendente e per il giusto ordine della vita radicato nell’ordine naturale creato. Il Catechismo della Chiesa Cattolica ci ricorda che il Decalogo è di per sé un’espressione privilegiata della legge naturale. La Nuova Evangelizzazione deve poggiare sulla comprensione che è la fede Cristiana che ci offre una certa comprensione del problema del male, della realtà del peccato, della caduta e della chiamata ad una nuova vita. Il male e il peccato sono certamente ostacoli al Vangelo, ma è proprio il messaggio Evangelico che dà senso alla condizione umana e alla possibilità di una vita che superi i limiti intrinsechi della fragilità umana. In definitiva, la Nuova Evangelizzazione deve basarsi sul riconoscimento che è alla luce di Gesù Cristo, che noi comprendiamo pienamente ciò che significa essere umani. b) Fondamento Cristologico della Nuova Evangelizzazione Come è già stato notato, la Nuova Evangelizzazione è la ri-introduzione e la ri-proposta di Cristo. Il nostro annuncio di Cristo, tuttavia, inizia con una chiara spiegazione teologica di chi è Cristo, il suo rapporto con il Padre, la sua divinità e umanità, e la realtà della sua morte e Risurrezione. Al centro della nostra fede Cristiana è Cristo. Ma il Cristo che proclamiamo è il Cristo della rivelazione, il Cristo inteso nella sua Chiesa, il Cristo della tradizione e non una creazione personale, sociologica, o una aberrazione teologica. Da solo, nessuno di noi potrebbe venire a conoscere la mente, il cuore, l’amore e l’identità di Dio. Gesù è venuto a rivelare la verità – su Dio e su noi stessi. . (cf Instrumentum laboris nn. 18-21) c) Fondamento Ecclesiologico della Nuova Evangelizzazione La Nuova Evangelizzazione deve fornire una chiara spiegazione teologica della necessità della Chiesa per la salvezza. Questo è un aspetto delicato della nostra predicazione che troppo spesso è stato trascurato nella catechesi. È dilagante in gran parte della cultura moderna il sentimento che la salvezza si ottiene attraverso un rapporto diretto con Gesù distinto dalla Chiesa. Ma ciò che deve essere sottolineato e dimostrato è che Cristo incontra l’uomo, ovunque si trovi, dentro e attraverso la presenza della Chiesa. (cf Instrumentum laboris nn. 35-36) Le Scritture forniscono molte immagini e parabole per descrivere la Chiesa. Una immagine è quella di una grande famiglia di persone unite in Cristo e fra loro attraverso il battesimo. San Paolo parla della Chiesa come corpo di Cristo, con nostro Signore come capo e noi come membra. Scrivendo ai fedeli di Corinto dice: “Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra.” (1 Corinzi 12:27). La base dei nostri sforzi nella Nuova Evangelizzazione deve essere il riconoscimento che nel battesimo Cristo ha dato a ciascuno di noi i doni dello Spirito Santo. È lo Spirito, l’anima della Chiesa, che ci lega insieme in una unità che supera ogni tipo di divisione. (cfr. 1 Corinzi 12:13). (cf Instrumentum laboris n. 119) La Nuova Evangelizzazione deve parlare della volontà salvifica universale di Dio e allo stesso tempo riconoscere che Gesù ha offerto un percorso chiaro e unico per la redenzione e la salvezza. La Chiesa non è uno tra i molti modi per raggiungere Dio, considerati tutti ugualmente validi. Mentre Dio vuole che tutti siano salvi, è proprio per la sua volontà salvifica universale che Dio ha mandato Cristo per farci figli adottivi e portarci all’eventuale gloria eterna. d) Fondamenti Soteriologici della Nuova Evangelizzazione Intrinseca alla comprensione della presenza di Dio con noi è la consapevolezza di ciò che intendiamo per suo regno. Nel Nuovo Testamento, si parla dappertutto di regno. Sembra una preoccupazione di Gesù. Dal momento in cui egli “cominciò a predicare”, il suo annuncio era che “il regno dei cieli è vicino” (Matteo 4:17). Gesù ha parlato dei soggetti del regno, della sua potenza, dei suoi confini, della sua durata. (cf Instrumentum laboris n. 24) Il cuore del Vangelo è il regno. Se vogliamo vivere una vita Cristiana – se vogliamo rivendicare il fatto che siamo seguaci di Gesù – è essenziale che noi guardiamo a questo regno che lui ha proclamato. Sulla terra il regno è misteriosamente nascosto e può essere incontrato ovunque, ma solo in modo spirituale. Il regno di Dio “già esiste e si compirà alla fine dei tempi. Il regno è venuto nella persona di Cristo e misteriosamente cresce nel cuore di coloro che a lui sono incorporati” (CCC 865). Così veniamo a conoscere che Cristo ha stabilito il suo regno sulla terra, anche se non ancora nella pienezza della sua gloria. È qui, ma è ancora in crescita. “Alla fine dei tempi, il Regno di Dio giungerà alla sua pienezza” (CCC 1060). Nel frattempo, “Cristo Signore regna già attraverso la Chiesa” (CCC 680).  Questi quattro fondamenti teologici della Nuova Evangelizzazione ci mettono in chiaro che tutto ciò che speriamo di compiere in questo Sinodo e qualunque siano gli obiettivi pastorali che decidiamo per riproporre Cristo oggi, dobbiamo farlo saldamente radicati nella visione biblica dell’uomo, creato ad immagine e somiglianza di Dio, e parte di una creazione che riflette la sapienza di Dio e presenta un naturale ordine morale per le attività dell’uomo. È il peccato che guasta la bellezza creata ed è l’egoismo che ha segnato ogni successiva generazione. Tuttavia, Dio mandò il suo Figlio in questo mondo per offrirci una nuova vita. Ha fondato la Chiesa per continuare la sua presenza viva e salvifica. La nostra salvezza è intimamente legata alla nostra partecipazione al grande sacramento che è la Chiesa attraverso il quale ci auguriamo di manifestare il regno che si attualizza e di realizzare la nostra partecipazione nella gloria  6) Le Qualità dei Nuovi Evangelizzatori Tra le tante qualità identificate e richieste agli evangelizzatori di oggi, quattro vengono in evidenza:  l’audacia o il coraggio, il legame con la Chiesa, un senso di urgenza e la gioia. (cf Instrumentum laboris n. 46, n. 49, nn. 168-169) Negli Atti degli Apostoli la parola che descrive gli Apostoli dopo l’effusione dello Spirito Santo a Pentecoste è “coraggio”. Pietro è raffigurato coraggiosamente in piedi predicando la Buona Novella della Resurrezione, più tardi Paolo riprende il tema e, in una corsa frenetica per il mondo allora conosciuto, annuncia coraggiosamente la parola. (cf Instrumentum laboris n. 41)  Oggi la Nuova Evangelizzazione deve mostrare un coraggio nato dalla confidenza in Cristo. Abbiamo tanti esempi di pacifico coraggio: San Massimiliano Kolbe, Beata Teresa di Calcutta, e prima di loro Beato Miguel Pro e i martiri recenti della Lituania, Spagna, Messico e la testimonianza più lontana dei santi della Corea, Nigeria e Giappone. (cf Instrumentum laboris n. 128 & n. 158) Quando si parla di coraggio, dobbiamo anche riconoscere la necessità della testimonianza istituzionale in quelle particolari chiese che godono della presenza di espressioni istituzionali della Chiesa, scuole, università, ospedali, servizi di assistenza sanitaria, servizi sociali e altri tipi di aiuto per i poveri; ci deve essere un riconoscimento del fatto che anche queste espressioni istituzionali della vita della Chiesa dovrebbero dare testimonianza della Parola di Dio.Gli evangelizzatori della Nuova Evangelizzazione hanno necessità di essere uniti con la Chiesa, il suo Vangelo e i suoi pastori. L’autenticazione di ciò che proclamiamo e la verifica della verità del nostro messaggio, che queste sono parole di vita eterna, dipendono dalla nostra comunione con la Chiesa e dalla nostra solidarietà con i suoi pastori. (cf Instrumentum laboris nn. 77-78) Un’altra qualità della Nuova Evangelizzazione, e quindi di coloro che vi ci sono impegnati, è il senso di urgenza. Forse abbiamo bisogno di ritornare al racconto di Luca della Visitazione di Maria ad Elisabetta, modello per il nostro senso di urgenza. Il Vangelo racconta come Maria partì in fretta per un lungo e difficile viaggio da Nazareth a un villaggio sui colli della Giudea. Non c’era tempo da perdere, perché la sua missione era troppo importante. (cf Instrumentum laboris n. 138 & n. 149) Infine, quando ci guardiamo intorno e vediamo il vasto campo aperto in attesa che noi vi seminiamo semi di vita nuova, dobbiamo farlo con gioia. Il nostro messaggio deve essere tale da ispirare gli altri a seguirci con gioia lungo il percorso verso il regno di Dio. La gioia deve caratterizzare l’evangelizzatore. Il nostro è un messaggio di grande gioia, Cristo è risorto, Cristo è con noi. Qualunque siano le nostre circostanze, la nostra testimonianza deve irradiare, insieme ai frutti dello Spirito Santo, amore, pace e gioia (Galati 5:22).  7) Carismi della Chiesa di Oggi che assistono nella Nuova Evangelizzazione Problemi di Giustizia Sociale Un’area che sottolinea un rinnovato apprezzamento e interesse della nostra fede Cattolica è il valore che si mette nelle questioni di giustizia sociale. Ci rendiamo conto che la dottrina sociale Cattolica, articolata da più di un secolo, ha plasmato e continua a influenzare gran parte dello sviluppo della giustizia sociale in vaste aree del mondo. La giustizia sociale Cattolica non si è sviluppata dal niente. Nei decenni prima dell’enciclica Rerum Novarum, la situazione era tale che è scoppiata nella lotta per la giustizia sociale e per i diritti umani. Con la promulgazione della Rerum Novarum nel 1891, la Chiesa ha cercato di affrontare il terribile sfruttamento e la povertà dei lavoratori della fine del XIX secolo. (cf Instrumentum laboris n. 71, nn. 123-124, n. 130) Mentre sarebbe inesatto dire che Gesù ha promosso un particolare programma politico, sociale o economico, ha però stabilito dei principi di base che dovrebbero caratterizzare qualsiasi sistema giusto, umano, economico o politico. Soltanto la fede può fornire la convinzione che le nostre opere di giustizia servono come parte del piano di Dio per realizzare il regno di Dio. Oggi, mentre guardiamo a quelle questioni che offrono un invito a chi si è allontanato dalla Chiesa, riprendiamo coraggio vedendo il desiderio di tanti giovani di essere coinvolti nel servizio pastorale. Per loro, l’insegnamento della Chiesa sulla giustizia sociale è allo stesso tempo una rivelazione e un invito a una vita più piena nella Chiesa stessa. Nuove Comunità / Movimenti Ecclesiali Noi non siamo soli ad affrontare il compito della Nuova Evangelizzazione. E non siamo neanche i primi a studiare come portare avanti questa operazione. Un segno della Nuova Evangelizzazione sono i movimenti ecclesiali e le nuove comunità che sono una grande benedizione alla Chiesa di oggi. Queste espressioni del lavoro dello Spirito Santo si aggiungono alla ricchezza spirituale dei carismi antichi degli ordini religiosi e delle congregazioni che con tanta fedeltà lavorano a testimoniare la venuta del regno con il loro impegno a vivere i consigli evangelici di perfezione. L’invito di Cristo a molti di diventare suoi discepoli è ancora vivo nella Chiesa in modo speciale nella vita religiosa. (cf Instrumentum laboris n. 115) Non cercherò di elencare qui le nuove comunità religiose, per timore di lasciarne fuori troppe che stanno già dando grandi frutti. Lo stesso vale per i nuovi movimenti ecclesiali come Comunione e Liberazione, Opus Dei e il Cammino Neocatecumenale, per citarne solo tre. Tutti puntano verso l’opera dello Spirito Santo, che impegna la Chiesa di oggi ad andare verso quelli che si sono allontanati. Uno dei nostri compiti nell’impegno di coinvolgere la Chiesa nell’opera della Nuova Evangelizzazione potrebbe essere quello di invitare tutti i nuovi movimenti e le nuove comunità ad integrare più pienamente le loro energie e attività nella vita di tutta la Chiesa, specialmente a livello locale, nella Chiesa particolare sotto la cura apostolica del vescovo. (cf Instrumentum laboris n. 116) All’incontro di settembre 2011 promosso dal Pontificio Consiglio per la Nuova Evangelizzazione, è venuto in grande rilievo che c’è un bel gruppo di giovani, con fede vibrante che sono già impegnati nei compiti della Nuova Evangelizzazione e che sono già riuniti in gruppi composti da una vasta gamma di movimenti e centri spirituali. Conclusione Nell’incominciare a rispondere alla chiamata del nostro Santo Padre in questo Sinodo di studiare la Nuova Evangelizzazione, mi sembra opportuno suggerire che ciò che ci sta davanti è una quadruplice missione: 1) riaffermare la natura essenziale dell’evangelizzazione; 2) notare i fondamenti teologici della Nuova Evangelizzazione; 3) incoraggiare le tante attuali manifestazioni della Nuova Evangelizzazione; 4) suggerire modi concreti con cui la Nuova Evangelizzazione può essere incoraggiata, strutturata e realizzata, per esempio, nelle parrocchie, nei programmi di pastorale universitaria, nelle organizzazioni di professionisti, nelle cappellanie di gruppi distinti, compresi i militari, i servizi di assistenza sanitaria e sociale, insieme al sostegno di giovani professionisti in ogni campo perchè si possano scoprire come strumenti di attività evangelizzatrice della Chiesa. Data l’importanza della politica che è riflesso della libertà e dignità umana e dell’ordine morale naturale, dovremmo mettere a fuoco nelle nostre osservazioni pratiche la generazione di coloro che in futuro si impegneranno nella vita politica. Sembra che dalle deliberazioni sulla situazione attuale che la Chiesa deve affrontare oggi, dovrebbe venire fuori l’affermazione della sua essenziale chiamata all’evangelizzazione, il riconoscimento di tanti fattori e strumenti di rinnovamento e la presentazione di una guida pratica insieme ad un incoraggiamento. Questo Sinodo deve essere un richiamo per tutta la Chiesa a guardare alla vita e alla realtà attraverso la lente della Nuova Evangelizzazione in un modo che venga in evidenza che molte iniziative sono già in corso e che molti fedeli hanno già familiarità con gli aspetti di essa, anche se non sempre sono definiti col nome di Nuova Evangelizzazione. Ora che cominciamo i nostri lavori, abbiamo tutte le ragioni per farlo con ottimismo ed entusiasmo perché i semi della Nuova Evangelizzazione seminati nel corso dei pontificati di Paolo VI, Giovanni Paolo II e Papa Benedetto XVI stanno già iniziando a germogliare. Il nostro compito è trovare il modo di coltivarne, incoraggiarne e accelerarne la crescita.  [00009-01.11] [NNNNN] [Testo originale: latino]  ESPOSIZIONE IN OCCASIONE DELL’ASSEMBLEA SINODALE  La nuova evangelizzazione, ripartendo dalle origini della fede cristiana. E’ questo il senso dell'esposizione allestita nell'atrio dell'Aula Paolo VI e curata dai Musei Vaticani in occasione della XIII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi. Tre i reperti cristiani antichi che "accompagneranno" il lavoro dei Padri Sinodali e degli altri partecipanti all'assise sinodale. Le opere, dall'alto valore storico ed artistico, provengono dalle catacombe e rappresentano immagini simboliche del Cristianesimo primitivo; la loro scelta è stata curata dal Museo Pio Cristiano, dove le opere sono conservate.  [00021-01.04] [NNNNN] [Testo originale: italiano]  Riportiamo di seguito le schede delle opere esposte.  La “statuetta del Buon Pastore”  fine del III - inizi del IV sec. d.C., marmo bianco, cm 100 x 36 x 27  Dal complesso delle catacombe di S. Callisto a Roma (ante 1764), Città del Vaticano, Musei Vaticani, Museo Pio Cristiano, inv. 28590  Per motivi conservativi viene esposto un calco in resina marmorea dell'opera originale. La statuetta del Buon Pastore è il reperto più celebre della collezione di reperti cristiani antichi custoditi nei Musei Vaticani ed è senz'altro, tout court, una delle immagini simboliche del Cristianesimo primitivo. Questo splendido monumento fa parte di un gruppo di opere acquisite per liberalità del papa Clemente XIII Rezzonico (1758-1769), che le destinò alla collezione di antichità cristiane contenute nel Museo Sacro o Cristiano della Biblioteca Apostolica Vaticana, fondato nel 1756 per illuminata volontà di papa Benedetto XIV (1740-1758), predecessore di Clemente. Tra queste opere vanno ricordati soprattutto una serie di sarcofagi cristiani dei primi secoli ornati da rilievi figurati, entrati nel Museo Sacro della Biblioteca attraverso acquisti dello scultore Giuseppe Angelini (1735-1811), effettuati nel fiorente mercato antiquario di antichità cristiane che allora era attivo nella città di Roma, in seguito ai ritrovamenti nelle catacombe che s'andavano esplorando proprio fra Sei e Settecento.  Tutte le opere giunte al Museo furono opportunamente restaurate e integrate: le fronti dei sarcofagi istoriati furono spesso distaccate dalle casse integre ritenute inservibili in quanto prive di rilievi, anche per permetterne l'affissione alle pareti alte del Museo. In alcuni casi i "restauri" furono vere e proprie rilavorazioni, al punto da non distinguere più i tratti stilistici originari; talvolta si trasformò persino l'aspetto dell'opera, travisandone l'originaria destinazione, come nel caso della celebre opera che qui presentiamo.  Val la pena, per comprendere l'operazione dell'Angelini, rileggere le sue stesse parole, così come sono riportate nei conti da lui presentati per ricevere il suo compenso: "Essendomi capitato un pezzo di Fragmento di Bassorilievo rappresentante la figura del Buon Pastore è stato da me ristaurato [ ... ], ed essendo approvati li modelli si è eseguito il lavoro di Marmo, quale è stata ridotta ad una buona figurina di Proporzione palmi 4 ½ ed il tutto importa Scudi cento" (Archivio Segreto Vaticano, Sacri Palazzi Apostolici, Computisteria 309, Reg. 216 (anno 1764), p. 2). Come risulta evidente da un'attenta lettura, il nostro 'Buon Pastore' in verità non era dunque in origine una statua, bensì un "fragmento di Bassorilievo", la cui forma, in seguito all'intervento, "è stata ridotta ad una buona figurina" a tutto tondo, alta circa un metro. Se si osserva con attenzione l'opera, si può apprezzare, eliminando idealmente le aggiunte stesse, la sagoma piuttosto bidimensionale della figura, coerente con la sua realtà di "bassorilievo", o più propriamente, d'altorilievo. Esempi analoghi permettono oggi di ricostruire l'aspetto originario del reperto quale frammento, appunto, di un monumentale sarcofago, verosimilmente strigilato, secondo la ricostruzione ipotetica che qui proponiamo.  Se la romantica figura della statuetta è allontanata, così, dal nostro immaginario, non va invece sminuita la straordinaria valenza iconografica di tale opera. La raffigurazione di un pastore con un agnello sulle spalle, così come di scene genericamente pastorali, era assai diffusa nell'arte antica, riferita ad una pluralità di temi positivi, fra i quali il più significativo appare quello della filantropia (humanitas, in latino): il dio Mercurio, infatti, ma anche l'eroe Ercole, conducevano pietosamente le anime dei defunti nell'aldilà, caricandosele sulle spalle come appunto un pastore porta un agnello. Immagini di pastori "criòfori" (in greco, "portatori di un ariete") erano, pertanto, frequentissime nelle espressioni artistiche dell'antichità greco-romana, intese come personificazioni virtuose della bontà verso il genere umano. I cristiani dei primi secoli trovarono del tutto naturale utilizzare queste stesse immagini artistiche per veicolare attraverso di esse un contenuto nuovo: la rivelazione, appunto, di Gesù quale Buono (e Bel) Pastore, secondo le parole di Giovanni. L'immagine evangelica del Pastore richiama, a sua volta, uno dei temi più significativi della cultura biblica ebraica. Dio stesso, infatti, nell'Antico Testamento si rivela pastore del suo popolo (cfr. Ez 34; Sal 23) ed i profeti promettono che egli farà germogliare dal suo popolo un pastore di sua scelta, dal nome simbolico di Davide che esprime la regalità del Messia: "Susciterò per loro un pastore che le pascerà, Davide-mio-servo. Egli le condurrà al pascolo, sarà il loro pastore; io, il Signore, sarò il loro Dio e Davide-mio-servo sarà principe in mezzo a loro" (Ez 34, 23-24). Quando Gesù si definisce "buon pastore" rivendica, dunque, la sua identità messianica e la sua figliolanza divina e si rivela guida del popolo della Nuova Alleanza.  I Padri della Chiesa spiegano estesamente il significato profondo di questo straordinario antico simbolo che noi chiamiamo semplicemente il "Buon Pastore", giocando soprattutto sulle espressioni linguistiche della discesa e dell'ascesa, come si può desumere di quel "casto Pastore" di cui si dichiara discepolo Abercio, nella celebre iscrizione, "il quale pascola greggi di pecore per monti e pianure". La discesa verso la pianura diventa, infatti, simbolo dell'incarnazione di Gesù: "una discesa straordinaria dovuta a un eccesso di amore per gli uomini, per ricondurre, secondo l'espressione misteriosa della divina Scrittura, "le pecore perdute della casa di Israele" discese dai monti" (Origene, Contro Celso, 4, 17). La discesa (katabasis, in greco) del pastore diviene immagine della sua kénosis, cioè del suo "abbassamento", "umiliazione": Egli - sostiene san Paolo - "pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio; ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce" (Fil 2, 6-8). Come Origene in Oriente, anche Ireneo di Lione (fine del II sec.) riprende la parabola sinottica del "buon pastore", quella cioè della pecorella smarrita (cfr. Mt 18, 12-14; Lc 15, 3-7): "Il Signore è venuto a cercare la pecora che si era perduta, ed è l'uomo che si era perduto" (Dimostrazione della predicazione apostolica, 33). Ma la "discesa" del Pastore divino nella sua incarnazione è anche la sua discesa nella morte, compimento estremo della sua kénosis: la parabola della pecorella smarrita è compresa, allora, come "parabola della Passione" (Pseudo Cipriano, Sulla centesima parte, 10), indicando come Cristo, morendo, "è disceso nelle profondità della terra per cercarvi la pecorella smarrita" (Ireneo, Contro le eresie, 3, 19, 3). Proprio Ireneo, però, riprendendo un'immagine della lettera agli Ebrei (“ha fatto risalire dai morti il grande pastore delle pecore”: 13, 20), porta a pieno compimento la ricca simbologia del pastore, mostrando infine la sua ascesa (anabasis, in greco), la sua risalita dai morti, la Risurrezione: "dopo essere disceso per noi nelle profondità della terra per cercarvi la pecorella smarrita [ ... ], risale in alto per offrire e ridare al Padre suo l'uomo così ritrovato" (Contro le eresie, 3, 19, 3). E conclude Origene: "Per una sola piccola pecora che si era smarrita, egli è disceso sulla terra; l'ha trovata; l'ha presa sulle spalle e riportata in cielo" (Su Giosuè, 7, 16).  Ecco quale ricchezza di significati si cela in quel pastore con un agnello sulle spalle.  Ecco per qual motivo il simbolo pagano della filantropia poté ben esprimere la filantropia di Dio, rivelata in Cristo: "Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna" (Gv 3, 16). Poco importa di stabilire se le figure di pastori "criofori" che ci sono giunte da quel momento prezioso di contatti culturali e spirituali, quale fu il III secolo, siano state realmente sempre create in ambiente cristiano: noi possiamo riconoscere in ogni caso, con la guida delle scritture bibliche e patristiche, senza paura di sbagliare, il vero Pastore del quale esse ci parlano. In qualche caso l'identificazione appare comunque più sicura, ad esempio laddove la figura del Pastore, ormai idealizzata, assunse - come in questo, che è il più celebre fra tutti gli esempi - il volto di Apollo, dio fallace della bellezza e dell'eloquenza, il quale si piega tuttavia, in quella libertà espressiva già apprezzata, ad illustrare un' antica immagine biblica riferita al Messia: "Tu sei il più bello tra i figli dell'uomo, sulle tue labbra è diffusa la grazia, ti ha benedetto Dio per sempre" (Sal 45, 3).   Umberto Utro (Musei Vaticani )  [00018-01.09] [NNNNN] [Testo originale: italiano]  Fronte di sarcofago con il Buon Pastore e il collegio apostolico   ca. 375-400 d.C. marmo bianco, cm 60 x 221 x 11  Dal Cimitero di Ciriaca (o S. Lorenzo)?; quindi nella basilica di S. Lorenzo fuori le Mura; poi a Santa Maria Nuova (S. Francesca Romana); dal 1757 nel Museo Cristiano di Benedetto XIV; dal 1854 nel Museo Pio Cristiano  Città del Vaticano, Musei Vaticani, Museo Pio Cristiano, inv. 31534 (ex 177).  L'ampia fronte di sarcofago, oggi isolata dalla cassa originaria e priva del coperchio, è interamente ornata di rilievi: al centro è la figura di Cristo, con il volto apollineo nimbato, raffigurato come "buon pastore" in atto di carezzare alla sua destra un agnello; ai suoi fianchi si dispongono, su ciascun lato, due teorie di sei personaggi virili in tunica e pallio, variamente atteggiati (gli apostoli, fra cui si distinguono, a destra e a sinistra di Cristo, i tratti fisionomici di Pietro e di Paolo) e, ai loro piedi, di sei agnelli, comprendendo il primo alla destra di Cristo. Alle estremità del campo iconografico, due altri pastori (dal volto non caratterizzato) si prendono cura di altri ovini, entro un paesaggio agreste.  Il sarcofago è un pregevole esempio dell'arte aulica a Roma nell'età dell'imperatore Teodosio (379-395), che vide la produzione di manufatti scultorei raffinati, sempre più attenti a rappresentare in immagini la nuova consapevolezza della comunità ecclesiale la quale, dall'età della Pace costantiniana, era ormai giunta, alla fine del secolo, al ruolo di unico referente religioso riconosciuto dallo Stato (editto di Tessalonica, 380). Si moltiplicano così, sulle fronti dei sarcofagi, le scene che mostrano la dignità regale del Cristo, circondato dagli apostoli come da dignitari; si diffondono le immagini enfatiche della maiestas Domini e della traditio Legis; s'ingigantiscono, nel partito decorativo, le scene bibliche dalla valenza trionfale, come l'ingresso in Gerusalemme, la presentazione a Pilato (dove Cristo si manifesta quale vero re), la guarigione del paralitico di Bethesda (con la figura centrale del Cristo taumaturgo), o ancora il grandioso Passaggio del Mar Rosso (con Mosè che vi prefigura Cristo, guida e salvatore del nuovo popolo). Ma al di là del sostrato sociale, è il pensiero teologico della comunità stessa - che si fa più approfondito e sistematico - a manifestarsi nelle opere d'arte prodotte nel suo seno. Così, la fronte di sarcofago qui considerata costituisce anche una pagina mirabile, scritta in immagini, della Cristologia e dell'Ecclesiologia del tardo IV secolo, che qui desideriamo tratteggiare.  Si consideri, innanzi tutto, la figura del Pastore. Se le scene pastorali e 1'immagine già "pagana" del pastore criòforo ("che porta un agnello") avevano popolato le fronti dei sarcofagi fra la metà del III e il primo IV secolo, veicolando - in un passaggio interculturale di sorprendente naturalezza - la figura evangelica del Buon Pastore (cfr. Gv 10, 11), la libertà espressiva seguita alla Pace di Costantino ne aveva causato una progressiva scomparsa, in favore delle più esplicite scene dei miracoli di Cristo, che meglio evidenziavano la potenza salvifica del Salvatore. Qui invece la figura di Cristo, Buon Pastore, torna al centro della raffigurazione, il suo volto umano, prestatogli dal fallace dio della bellezza e dell'eloquenza, ne manifesta la natura celeste, così come il nimbo circolare, mutuato proprio in quegli anni dall'iconografia pagana. Questa figura del Pastore va, tuttavia, compresa in collegamento al collegio apostolico che lo affianca, in un sorprendente accostamento iconografico. I Dodici appaiono, infatti, raffigurati canonicamente in sontuose vesti, in gesto di acclamazione o di adlocutio, o semplicemente reggenti un rotolo, tutti rivelandosi "discipuli" in dialogo con il loro "magister". Ma è qui la sorpresa: il Maestro che altre raffigurazioni sugli stessi sarcofagi ci hanno abituato a riconoscere in una figura ugualmente e riccamente panneggiata si presenta qui invece umilmente vestito da pastore, con la sua tunica corta e la mantellina abbottonata sulle spalle. Anzi, egli mostra di accarezzare il primo di una serie di dodici agnelli, i quali, posti ai piedi degli apostoli, si manifestano non altro che immagine ribadita degli apostoli stessi, in quella che è forse la più comune delle "sostituzioni zoomorfe" paleocristiane, che traducono in simbolici animali i personaggi biblici (si pensi al Gesù pesce, o appunto agnello; agli apostoli agnelli o altrove colombe, eccetera). Solitamente, le teorie di agnelli/apostoli si rivolgono, però, a un agnello centrale, Cristo, rappresentato di solito sul monte apocalittico, come in molte raffigurazioni conosciute. Sul nostro sarcofago si è dunque operata la fusione di due diverse tipologie iconografiche: il collegio apostolico presieduto dal Maestro "filosofo" e gli agnelli/apostoli che si volgono all'agnello/Cristo. Il trait d'union concettuale di questa singolare, duplice composizione è proprio nella sua figura centrale: la teologia giovannea del Buon Pastore, cardine di tanta parte del pensiero cristologico delle origini cristiane, si fonde qui a una considerazione ecclesiologica sul collegio apostolico e sul servizio pastorale nella comunità cristiana del tardo IV secolo. Se la missione degli apostoli è quella di pascere il gregge affidato loro dal Signore (cfr. 1 Pt 5, 2) ammaestrando i fedeli nella verità del suo Vangelo, è pur vero che questo munus pastorale deriva loro dall'ufficio di Gesù stesso, "il pastore supremo" (1 Pt 5, 4), il Buon Pastore appunto raffigurato al centro (cioè a capo) di questo collegio. Proprio in tal senso, nel gesto di tenerezza che Gesù rivolge all'agnello alla sua destra, in corrispondenza dell'apostolo Pietro, si può udire l'eco delle parole rivolte a lui dal Risorto: "pasci i miei agnelli" (Gv 21, 15-17). Pietro, il corìfeo degli apostoli, come il Vangelo rivela in più punti e come l'iconografia sottolinea ponendolo come primo alla destra del Signore, viene esplicitamente indicato come 1'agnello/pastore degli altri agnelli/pastori suoi compagni. Non è fuori luogo un riferimento all'organizzazione sempre più definita, in questo tempo, della struttura gerarchica della Chiesa, e della coscienza primaziale della "sede apostolica" di Roma, favorita proprio dai due papi della seconda metà del IV secolo, Damaso (366-384) e Siricio (384-399). Si osservi, infine, alla sinistra di Cristo, la presenza di Paolo, che ha ormai sostituito nell'iconografia l'apostolo traditore, imponendosi nell'immaginario ecclesiale sul Mattia degli Atti (cfr. At 1, 26) e collocandosi definitivamente quale corrispettivo simmetrico di Pietro, come già nelle scene di maiestas e traditio (per ribadire in tal modo le origini apostoliche della Chiesa romana, luogo del martirio dei due apostoli, ma anche l'unità delle anime occidentale ed orientale della cristianità). I pastori che accarezzano gli agnelli alle estremità della fronte del sarcofago chiudono, infine, la raffigurazione (anche come pendant iconografico del Cristo/pastore centrale) e forniscono la chiave interpretativa ultima per le due teorie di apostoli: essi sono infatti "inviati" (come dice il loro nome) a pascere il suo popolo con amore, e ascoltano dal loro grande "pastore" l'invito che costituisce 1'explicit del Vangelo di Matteo: "Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro fissato. Quando lo videro, gli si prostrarono innanzi [ ... ]. E Gesù, avvicinatosi, disse loro: "Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra. Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo!" (Mt 28, 16-20).   Umberto Utro (Musei Vaticani)  [00019-01.06] [NNNNN] [Testo originale: italiano]  Frammento di sarcofago con Cristo e gli Evangelisti su una nave   ca. 325-350 d.C., marmo bianco, cm 20 x 46 x 7,5  Provenienza sconosciuta; quindi a Spoleto, località Apostoli, riutilizzato quale elemento murario; acquistato da G.B. de Rossi e donato infine al Museo Pio Cristiano da Natalia Ferraioli de Rossi, 1931. Città del Vaticano, Musei Vaticani, Museo Pio Cristiano, inv. 31594.  Questo piccolo frammento del coperchio di un sarcofago, degli inizi del IV secolo, si ricollega alle tante raffigurazioni marine frequenti nell'arte antica greco-romana, e spesso utilizzate nella decorazione dei sarcofagi. Vi si riconosce un'imbarcazione dalla prua slanciata e basso scafo, guidata da un nocchiero dalla folta chioma e ricco abito, mentre tre rematori coperti dal solo perizoma ne seguono gli ordini. La nave si muove su un mare mosso da onde, mentre a destra si vede a malapena una superstite porzione del basamento di un faro. Iscrizioni poste a mo' di didascalia a fianco delle figure ne chiariscono l'identità: il nocchiero a destra è Gesù (Iesus) - di cui s'intuiva l'iconografia del volto apollineo, per quanto parzialmente sberciato - e i rematori sono invece, procedendo verso sinistra, Marcus, Lucas e [Io]annes, i nomi di tre degli evangelisti, che hanno fatto ipotizzare coerentemente, oltre la frattura, la presenza del quarto evangelista, Matteo.  La generica nave che appare su tanti sarcofagi e iscrizioni antiche riceve dunque, su questo frammento, la sua più vera identità: essa rappresenta, infatti, la Chiesa, la quale, come la barca della tempesta sedata (cfr. Matteo 8, 23-27 e paralleli), "sul mare del mondo è scossa dalle onde delle persecuzioni e delle tentazioni, mentre il Signore nella sua pazienza sembra dormire, fino al momento ultimo in cui, svegliato dalla preghiera dei santi, padroneggia il mondo e ridona la pace ai suoi" (Tertulliano, De Baptismo, 12, 8). All'inizio delle sue Omelie, nella lettera indirizzata a Giacomo (14, 1), anche 1'autore delle Pseudo-Clementine afferma che "il corpo intero della Chiesa somiglia ad una grande nave, che trasporta in una violenta tempesta uomini di provenienze lontane". Egli precisa anche che di questa nave Cristo è il pilota - come proprio il nostro frammento fa ben vedere -, il vescovo è la vedetta, mentre i diaconi, i presbiteri e i catechisti sono i rematori. Anche Ippolito di Roma riprende (De antichristo, 59) la stessa analogia, ribadendo che "il mare è il mondo; la Chiesa, come una nave, è scossa dai flutti, ma non sommersa: ha infatti con sé un pilota esperto, il Cristo", mentre "ha come timone i due Testamenti". Altri Padri sottolineano il significato delle varie parti di questa nave, in particolare riferendosi all'albero maestro, che simboleggia nella sua forma la Croce; tuttavia qui ci preme sottolineare il riferimento alle Scritture proposto da Ippolito e l'importanza data da Clemente, nella composizione dell'equipaggio della nave, ai catechisti: questi infatti istruiscono i fedeli nella fede, e primariamente sulla Scrittura e i Vangeli, e sono dei veri protagonisti nell'opera di diffusione e comprensione del “lieto annuncio” della salvezza. Gli evangelisti che sospingono la barca guidata da Cristo, non possono infatti che riferirsi all'invito che Gesù rivolge ai suoi al termine del racconto evangelico: "Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo" (Marco 16, 15); "Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo" (Matteo 28, 19).  La barca condotta dagli evangelisti e guidata da Cristo al porto della salvezza è anche, in conclusione, un' immagine efficace dell'inarrestabile diffusione del messaggio cristiano (il kérygma, con parola greca), di quell'euanghélion, “lieto annuncio”, che, accolto, conduce alla salvezza (il battesimo, come ingresso nella vita nuova), e che, grazie alla capillare diffusione dei testi evangelici, si è propagato - proprio attraverso le vie del mare - sulle rive del mondo antico.   Umberto Utro (Musei Vaticani)  [00020-01.04] [NNNNN] [Testo originale: italiano]  ERRATA CORRIGE  Le correzioni pubblicate nell'Errata Corrige sul Bollettino N.04 sono state riportate direttamente sui relativi Bollettini pubblicati in queste pagine Internet
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SECONDA CONGREGAZIONE GENERALE (LUNEDÌ, 8 OTTOBRE 2012 - POMERIDIANO)  - RELAZIONI SUI CONTINENTI - INTERVENTI IN AULA (INIZIO)  Alle ore 16.35 di oggi con la recita dell’Adsumus, alla presenza del Santo Padre, ha avuto luogo la Seconda Congregazione Generale, per la lettura delle Relazioni sui Continenti e l’inizio degli interventi dei Padri sinodali sul tema: «La nuova evangelizzazione per la trasmissione della fede cristiana».  Presidente Delegato di turno S. Em. R. Card. John TONG HON, Vescovo di Hong Kong (CINA).  È seguito un tempo di interventi liberi dei Padri Sinodali.  A questa Congregazione Generale, che si è conclusa alle ore 19.00 con la preghiera dell’Angelus Domini, erano presenti 256 Padri Sinodali.  RELAZIONI SUI CONTINENTI  - Per l’Europa: S. Em. R. Card. Péter ERDŐ, Arcivescovo di Esztergom-Budapest, Presidente della Conferenza Episcopale, Presidente del Consiglio delle Conferenze Episcopali dell'Europa (C.C.E.E.) (UNGHERIA) - Per l’Africa: S. Em. R. Card. Polycarp PENGO, Arcivescovo di Dar-es-Salaam, Presidente del Simposio delle Conferenze Episcopali di Africa e Madagascar (S.C.E.A.M. - S.E.C.A.M.) (TANZANIA) - Per l’America: S. E. R. Mons. Carlos AGUIAR RETES, Arcivescovo di Tlalnepantla, Presidente della Conferenza Episcopale, Presidente del Consiglio Episcopale Latinoamericano (C.E.L.AM.) (MESSICO) - Per l’Asia: S. Em. R. Card. Oswald GRACIAS, Arcivescovo di Bombay, Segretario Generale della "Federation of Asian Bishops' Conferences" (F.A.B.C.) (INDIA) - Per l’Oceania: S. E. R. Mons. John Atcherley DEW, Arcivescovo di Wellington, Presidente della Conferenza Episcopale, Presidente della Federazione delle Conferenze dei Vescovi Cattolici di Oceania (F.C.B.C.O.) (NUOVA ZELANDA)  Pubblichiamo di seguito le Relazioni sui continenti.  - Per l’Europa: S. Em. R. Card. Péter ERDŐ, Arcivescovo di Esztergom-Budapest, Presidente della Conferenza Episcopale, Presidente del Consiglio delle Conferenze Episcopali dell'Europa (C.C.E.E.) (UNGHERIA)  1. L’Europa dev’essere evangelizzata. Ne ha bisogno. Al tema dell’Europa sono già state dedicate due Assemblee speciali del Sinodo dei Vescovi. La prima dopo la caduta del muro di Berlino, in un clima di entusiasmo. La seconda nel 1999, all’alba del Grande Giubileo. I frutti di quest’ultima sono stati riassunti nelI’Esortazione Apostolica “Ecclesia in Europa” del Beato Giovanni Paolo II. Nel frattempo sono passati quasi 13 anni. Si sono compiute le speranze? Si sono risolti o, al contrario, aggravati i problemi?  2. Tra i segnali di preoccupazione, il grande Pontefice menzionava lo “smarrimento della memoria dell’eredità cristiana” (Ecclesia in Europa, 7). Tale processo e diventato ancor più evidente negli ultimi anni. Nonostante molte esperienze liete, nella maggior parte del continente si sta diffondendo l’ignoranza circa la fede cristiana. Molti mass-media divulgano una presentazione della fede cristiana e della storia che talora abbonda di calunnie, disinformando il pubblico sia circa il contenuto della nostra fede sia a proposito della realtà della Chiesa. Anche la nostra attività catechetica, soprattutto quella congiunta alle istituzioni dello Stato presenta molti lirniti. II Consiglio delle Conferenze Episcopali d’Europa ha disposto, pochi anni fa, un’indagine in tutti i paesi del continente circa la situazione giuridica, statistica, ecclesiale e culturale dell’insegnamento della religione. I risultati rivelano che nelle scuole pubbliche di molti paesi è possibile un insegnamento sulla religione o sulle religioni, ma non della religione cattolica. Tuttavia un tale insegnamento della religione, cosiddetto neutrale, comporta piuttosto un’educazione al sincretismo o all’indifferentismo. 3. La scristianizzazione è accompagnata da ripetuti attacchi giuridici, e talora fisici, contro la presenza visibile delle manifestazioni della fede.  Tra i segni preoccupanti di ostilità sistematica l’Osservatorio europeo di cristianofobia ha preso atto di molti casi di discriminazione e di violenza contro i cristiani in quasi tutti i paesi europei. Non di rado accade pure che i tribunali rifiutino l’aiuto alle vittime cristiane di tali attacchi. La stragrande maggioranza dei casi di violenza e di discriminazione per l’appartenenza religiosa si compie in Europa contro cristiani, soprattutto cattolici. 4. La scristianizzazione non e solo un processo spontaneo. Se l’Esortazione Apostolica “Ecclesia in Europa” poteva ancora salutare “con soddisfazione ciò che è stato fatto per precisare le condizioni e le modalità del rispetto dei diritti umani” (Nr. 12), oggi dobbiamo costatare con preoccupazione il sorgere dei cosiddetti “diritti umani di terza e quarta generazione”. Essi non hanno più chiari legami con la visione umana e cristiana del mondo né con la moralità oggettiva espressa anche nelle categorie del diritto naturale. Così la loro base è spesso solo di ordine umano-positivo, come se l’uomo con le proprie opinioni e desideri fosse indipendente anche rispetto alla stessa realta. Lo “smarrimento della memoria del cristianesimo” va di pari passo con i cambiamenti antropologici che sono conseguenza di una cultura audiovisiva, ma che indeboliscono i concetti chiari e il ragionamento logico. 5. Tale processo comporta un grande rischio anche per la società civile. L’“Ecclesia in Europa” (Nr. 12) riconosce come fenomeno europeo positivo “la considerazione data al diritto”. Bisogna costatare purtroppo che lo stato di diritto si è indebolito negli ultimi anni in diversi paesi. Soprattutto la crisi finanziaria ha costretto i politici a prendere drastiche misure contrarie alla volontà dei propri elettori. La gente ha spesso l’impressione che la democrazia tradizionale stia perdendo il suo significato.  Si manifestano pure i segni di un’illusione secondo cui sia possibile governare la società con i mass-media e l’economia, rinunciando completamente al diritto e alla moralità. 6. La gente in Europa, proprio a motivo del calo demograflco e dell’invecchiamento della popolazione - fenomento indagato dal CCEE due anni fa -, per la crisi economica e per l’indebolimento dell’identità culturale e religiosa, ha fame e sete di speranza. Le Giornate Mondiali della Gioventù di Colonia e di Madrid, e le visite pastorali del Santo Padre in diversi paesi, hanno costituito un grande segno di speranza e hanno avuto un’efficacia missionaria straordinaria. Il movimento delle masse, la partecipazione dei mass-media, le grandi celebrazioni hanno toccato il cuore della gente, particolarmente sensibile a questo linguaggio di comunicazione. Gli effetti non sono fugaci. In quelle occasioni diversi partecipanti hanno ricevuto persino la loro vocazione sacerdotale o religiosa. Anche alcuni vescovi sono tornati profondamente commossi da questi incontri. La missione cittadina organizzata in molti centri europei ha cercato di dare rilievo a questa speranza. “Chi ci fara vedere il bene?” (Sal 4, 7) suonava il motto della missione di Parigi. “C’è una speranza per la tua discendenza” (Ger 31, 17) abbiamo sentito nella missione di Budapest. Queste missioni hanno avuto risultati durevoli: oltre alla molteplice presa di contatto con la società non credente, una tale esperienza ha aiutato soprattutto le parrocchie a riscoprire la laro vocazione alla missione verso i non praticanti, ma anche verso i non credenti. A partire dall’anno scorso, quando - con l’aiuto del Pontificio Consiglio per la Nuova Evangelizzazione - abbiamo nuovamente organizzato una grande missione in 12 citta europee, si e costatato con gioia lo spirito di iniziativa presso molte parrocchie. Per rispondere alla crisi familiare, si e potuta persino intraprendere la visita di tutte le famiglie cattoliche nel nome della parrocchia, con l’incarico del Vescovo. Molti laici ricevono ora la formazione per questa missione. 7. Si osserva anche il ruolo prezioso di alcuni movimenti di spiritualità, menzionati già nell’“Ecclesia in Europa” (Nr. 15). Essi sono una vera benedizione per la Chiesa, se riescono ad evitare la tentazione postmoderna di accontentarsi di sentimenti e percezioni particolari. La presenza attiva nella missione di persone provenienti da altri paesi e da altri continenti, incoraggia molto i fedeli europei.  8. Un altro segno dei tempi, particolarmente promettente in Europa, è la crescita del volontariato nelle parrocchie, specialmente nell’opera caritativa. Soprattutto i pensionati, in età compresa tra i 65 e i 75 anni, dimostrano una generosità commovente e contribuiscono a rafforzare la  solidarietà tra le generazioni. 9. Purtroppo, continuano ad essere presenti in Europa tensioni nazionali ed etniche.  Questioni irrisolte sui Balcani, la situazione precaria dei cattolici nella Bosnia, i diversi conflitti connessi con il fenomeno dell’immigrazione nell’Occidente europeo richiedono una testimonianza equilibrata e a volte un paziente servizio da parte della Chiesa.  Ringraziamo la Divina Provvidenza, perché negli ultimi anni è proseguita, nonostante i suddetti problemi, la riconciliazione tra le nazioni europee. Incoraggiate da Sua Santità Benedetto XVI, le conferenze episcopali della Slovacchia e dell’Ungheria hanno potuto sottoscrivere nel 2006 un atto di riconciliazione. Il loro gesto puo servire da esempio per la società di entrambe le nazioni. Un altro evento coraggioso si è verificato pochi mesi fa. Il Patriarca ortodosso di Mosca e di tutta la Russia, Cirillo, ha firmato a Varsavia con il Presidente delIa Conferenza Episcopale Polacca un atto di riconciliazione. In esso, le parti confermano anche la loro comune intenzione di difendere e far accogliere i valori umani e cristiani in Europa.  10. In questo contesto si inseriscono i risultati ecumenici più recenti. Malgrado il fatto che alcune nuove comunità siano fortemente anticattoliche, e che altri ambienti cristiani cerchino di riaffermare la loro identità mediante attacchi contro la Chiesa cattolica, la collaborazione pratica generale tra le chiese e le comunità cristiane in Europa sta crescendo. Un segno di questo fatto è il Forum Cattolico-Ortodosso Europeo, che si occupa di questioni attuali di morale e di dottrina sociale. Gli incontri con i rappresentanti di tutte Ie Chiese ortodosse hanno espresso un larghissimo consenso circa la famiglia e la vita, circa i criteri dei rapporti tra Stato e Chiesa e la crisi economica. Anche con le comunità protestanti sta crescendo in Europa lo spirito di fratellanza e solidarietà. 11. Oltre a ciò, cresce tra i vescovi cattolici di rito latino e orientale la coscienza dell’unità, della fratellanza e della vera comunione. Chiediamo dunque la luce dello Spirito Santo per i lavori di questa Sinodo e per tutta la nuova evangelizzazione. Santa Maria, Madre delIa Chiesa, prega per noi!   [00013-01.05] [NNNNN] [Testo originale: italiano]  - Per l’Africa: S. Em. R. Card. Polycarp PENGO, Arcivescovo di Dar-es-Salaam, Presidente del Simposio delle Conferenze Episcopali di Africa e Madagascar (S.C.E.A.M. - S.E.C.A.M.) (TANZANIA)  Parlo a nome del Simposio delle Conferenze episcopali d’Africa e del Madagascar (SECAM). L’evangelizzazione nel continente africano è avvenuta sin dai primordi della Chiesa. Prova ne è l’incontro tra l’eunuco etiope e il diacono Filippo (cfr. At 8, 26-39). Tuttavia, in gran parte dell’Africa sub-sahariana l’opera di evangelizzazione è più recente, sicché è molto difficile distinguere tra Vecchia e Nuova Evangelizzazione. Parrebbe però opportuno parlare di Nuova Evangelizzazione dell’Africa a partire dalla sfida laciata da Papa Paolo VI nel 1969: “Africani, siate missionari di voi stessi” (S.S. Paolo VI, Omelia per la Celebrazione Eucaristica conclusiva del Simposio organizzato dai Vescovi africani, Kampala, Uganda, 31 luglio 1969). Per noi questa sfida significa essere veramente africani e veramente cattolici. Ciò esige una Chiesa matura nel continente. Per rispondere alla sfida, sono state istituite e rafforzate le necessarie strutture pastorali a livello nazionale e regionale. Sulla stessa linea, nel 1969 fu istituito il SECAM, volto a “preservare e a favorire la comunione, la collaborazione e l’azione comune delle Conferenze episcopali dell’Africa e delle isole adiacenti” (cfr. www.uecon.org/SECAM.html). L’istituzione o il rafforzamento delle strutture pastorali spiega l’attuale straordinario numero di vescovi, sacerdoti, religiose, religiosi e catechisti africani. Un’istituzione fondamentale per la Nuova Evangelizzazione in Africa è costituita delle piccole Comunità cristiane. Esse sono diventate oggi centri vivi di Evangelizzazione del continente. Per quanto riguarda gli aspetti negativi, esistono diversi fattori che ostacolano il necessario approfondimento della fede in Africa. La globalizzazione, per esempio, introduce rapidamente valori stranieri non assimilati, rendendo difficile per i cristiani nel continente essere veramente africani. La fede cristiana, dunque, in tal modo viene resa anche in larga misura estranea. Diventa molto difficile mettere in pratica i valori tradizionali, come il rispetto per la vita e le strette relazioni sociali familiari. D’altro canto, in Africa vi sono elementi culturali che impediscono una vera evangelizzazione. Tra questi elementi si possono citare i perenni conflitti su base tribale, le malattie, la corruzione, il traffico di esseri umani, l’atrocità degli abusi sui bambini e la violenza nei confronti dei minori e delle donne. Un altro ostacolo che la Nuova Evangelizzazione in Africa non deve trascurare è l’attualità del fondamentalismo islamico nel continente. A tale riguardo, gli evangelizzatori devono affrontare la difficoltà di dialogare con la grande maggioranza di bravi musulmani, che però non si esprimono, e con i piccoli gruppi di fondamentalisti, che non sono disposti ad accettare nemmeno la verità oggettiva che viene contrapposta alla loro posizione preconcetta. La Nuova Evangelizzazione in Africa richiede anche che gli evangelizzatori africani vadano oltre la richiesta di Papa Paolo VI: “Africani, siate missionari di voi stessi”. L’evangelizzazione africana ha portato già adesso missionari nelle Chiese occidentali, come negli Stati Uniti d’America e in Europa. Pur trattandosi di un’iniziativa molto lodevole, occorre però menzionare il possibile aspetto negativo, che consiste nella ricerca, da parte degli evangelizzatori, del guadagno materiale prima che dell’autentica evangelizzazione, a scapito della Chiesa, da entrambe le parti. La Chiesa in Africa viene privata degli evangelizzatori più qualificati, mentre la Chiesa occidentale, ricca dal punto di vista materiale, riceve evangelizzatori il cui obiettivo principale è il guadagno materiale. Tenendo presente tutto ciò, è facile capire che il Sinodo sulla Nuova Evangelizzazione è un evento molto apprezzato. È, come ha detto Sua Santità Papa Benedetto XVI, un invito all’Africa: “Alzati, prendi la tua barella e cammina!” (Africae munus, n. 148). Ritengo che, con una fede rinnovata grazie a questo Sinodo, l’Africa possa superare i problemi profondamente radicati che le si presentano oggi. Alla luce delle due Esortazioni apostoliche Post-sinodali Ecclesia in Africa, del 1995, e Africae munus, del 2011, come anche del Catechismo della Chiesa Cattolica e del Compendio della Dottrina Sociale della Chiesa, la Chiesa in Africa giustamente si attende da questo Sinodo una ricca messe.  [00010-01.07] [RC002] [Testo originale: inglese]  - Per l’America: S. E. R. Mons. Carlos AGUIAR RETES, Arcivescovo di Tlalnepantla, Presidente della Conferenza Episcopale, Presidente del Consiglio Episcopale Latinoamericano (C.E.L.AM.) (MESSICO)  La grande sfida: il cambiamento d’epoca e la frattura culturale (cfr. Instrumentum laboris per la XIII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo, n. 47) La V Conferenza Generale dell’Episcopato Latinoamericano e dei Caraibi (svoltasi a Aparecida, in Brasile, nel maggio 2007) si colloca in continuità con il Concilio Vaticano II (la V Conferenza Generale dell’Episcopato Latinoamericano e dei Caraibi costituisce un passo nuovo nella storia della Chiesa, soprattutto dopo il Concilio Ecumenico Vaticano II. Essa dà continuità e, allo stesso tempo, ricapitola il cammino di fedeltà, di rinnovamento e di evangelizzazione della Chiesa latinoamericana al servizio dei popoli: Documento di Aparecida [DA], n. 9) e invita a ripensare in modo approfondito e a rilanciare con fedeltà e coraggio la missione della Chiesa nel nuovo e impegnativo contesto dell’America Latina e del mondo (cfr. DA, n. 11). Considera necessario uscire dal grigio pragmatismo della vita quotidiana della Chiesa per ricominciare da Cristo (cfr. DA, n.12). La Nuova Evangelizzazione esige la comunione ecclesiale Per raggiungere la Nuova Evangelizzazione e trasmettere la fede alle nuove generazioni, la Chiesa deve farsi in tutta onestà un esame di coscienza sul modo di vivere la fede (La proposta di un nuovo stile di vita non è solo per i Pastori, bensì per tutti i cristiani che vivono in America. Ad essi viene chiesto di approfondire e fare propria l'autentica spiritualità cristiana. “In effetti, con il termine spiritualità si intende uno stile o una forma di vita secondo le esigenze cristiane. Spiritualità è ‘vita in Cristo’ e ‘nello Spirito’, che si accetta nella fede, si esprime nell'amore e, animata di speranza, si traduce nel quotidiano della comunità ecclesiale”: Ecclesia in America [EIA], n. 29). È necessario esaminare la vita ecclesiale (cfr. Instrumentum laboris per la XIII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo, n. 95) e la sua testimonianza nella società attuale (la pastorale della Chiesa non può prescindere dal contesto storico in cui vivono i suoi membri. La loro vita si inserisce in realtà socioculturali concrete. Queste trasformazioni sociali e culturali costituiscono per la Chiesa una nuova sfida nella sua missione di edificazione del Regno di Dio. Da qui, la necessità, nella fedeltà allo Spirito Santo che la guida, di un rinnovamento ecclesiale che implica riforme spirituali, pastorali e anche istituzionali. DA, n. 367). L’Ecclesia in America afferma: “Davanti ad un mondo diviso e desideroso di unità è necessario proclamare con gioia e fermezza di fede che Dio è comunione, Padre, Figlio e Spirito Santo, unità nella distinzione, il quale chiama tutti gli uomini a partecipare alla medesima comunione trinitaria... Questa comunione, esistente nella Chiesa ed essenziale alla sua natura, deve manifestarsi attraverso segni concreti” (EIA, n. 33).  Anche se indispensabile, l’organizzazione istituzionale della Chiesa non è sufficiente (“Gran parte dell’umanità di oggi non ritrova il Vangelo nell’evangelizzazione permanente della Chiesa”: La Nuova Evangelizzazione, conferenza del cardinal Joseph Ratzinger in occasione del Giubileo dei catechisti e insegnanti di religione svoltosi il 10 dicembre 2000 a Roma. L’Osservatore Romano, 19 gennaio 2001 [NE, JR]); è necessario che la testimonianza della spiritualità della comunione (Novo Millennio Ineunte [NMI], n. 43) sia visibile nella vita ecclesiale; a tal fine, occorre la partecipazione e la comunione dei vari membri della Chiesa a tutti i livelli e con le proprie responsabilità (La conversione pastorale richiede che le comunità pastorali siano comunità di discepoli missionari attorno a Cristo, Maestro e Pastore. Da qui nasce l’atteggiamento di apertura, di dialogo e di disponibilità per promuovere la corresponsabilità e la partecipazione effettiva di tutti i fedeli alla vita delle comunità cristiane. Oggi, più che mai, la testimonianza della comunione ecclesiale e la santità sono un’urgenza pastorale: DA, n. 368) dando testimonianza dell’arte di vivere (“Per questo occorre una nuova evangelizzazione. Se si ignora l’arte di vivere, tutto il resto non funziona più. Ma quest’arte non viene dalla scienza; la può comunicare solo colui che ha la vita, colui che è il Vangelo vivente”: NE, JR).  La presa di coscienza per generare la comunione ecclesiale inizia con la conversione pastorale (La conversione pastorale è la chiave per un’evangelizzazione nuova nell’ardore), intesa come accettazione della manifestazione del Regno di Dio e dell’impegno di diventare discepolo di Cristo per farlo conoscere al mondo (Mc 1, 15), impegno che richiede la conversione personale (La conversione personale risveglia la capacità di mettere tutto al servizio dell’affermazione del Regno di vita. Vescovi, presbiteri, diaconi permanenti, consacrati e consacrate, laici e laiche, siamo tutti chiamati a assumere un atteggiamento di permanente conversione pastorale , che implica l’ascoltare attentamente e il discernere “ciò che lo Spirito dice alle chiese” attraverso i segni dei tempi in cui Dio si manifesta: DA, n. 366) permanente (“La conversione quaggiù è traguardo mai pienamente raggiunto: nel cammino che il discepolo è chiamato a percorrere sulle orme di Gesù, essa è impegno che investe tutta la vita”: EIA, n. 28). Il cammino incipiente e fiducioso della Nuova Evangelizzazione in America Il rinnovamento pastorale in America, avviato in risposta al Concilio Vaticano II, ha reso più dinamica la vita interna della Chiesa: si sono moltiplicati gli agenti della pastorale, si è intensificata la formazione nella fede, sono cresciute la partecipazione e la comunione eucaristica dei fedeli alla messa domenicale; sono quindi numerosi e vari gli aspetti positivi del rinnovamento pastorale della Chiesa (cfr. DA, n. 99). Tuttavia questa crescita non è avvenuta in proporzione alla crescita demografica dei nostri popoli; si osservano enormi settori di cattolici distanti e tiepidi nella loro identità cattolica, benché sicuramente credenti (cfr. DA, n. 100, a).  La religiosità continua a essere viva ed è la grande riserva potenziale dei nostri popoli (“Una caratteristica particolare dell'America è l'esistenza di una intensa pietà popolare radicata nelle diverse nazioni. Si incontra a tutti i livelli e in tutti i settori sociali, rivestendo un'importanza speciale come luogo di incontro con Cristo per quanti con spirito di povertà ed umiltà di cuore cercano sinceramente Dio (cfr Mt 11, 25)”: EIA, n. 16). Essa, se guidata dalla Parola di Dio (“‘Io sono la Via, la Verità e la Vita’ (Gv 14, 6). Con queste parole, Gesù si presenta come l'unica via che conduce alla santità. Ma la conoscenza concreta di tale itinerario avviene in maniera precipua mediante la Parola di Dio che la Chiesa proclama con la sua predicazione”: EIA, n. 31), predispone il cuore del credente alla scoperta di Cristo (cfr. Instrumentum laboris per la XIII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo, n. 21. “Annunciare Dio significa introdurre nel rapporto con Dio: insegnare a pregare”: NE, JR), lasciandosi sedurre dal Signore della Vita (L'incontro con il Signore produce una profonda trasformazione di quanti non si chiudono a Lui. Il primo impulso che nasce da tale trasformazione è comunicare agli altri la ricchezza scoperta nell'esperienza di questo incontro: EIA, n. 68) e accettando di entrare a far parte con maggiore consapevolezza della Chiesa come membro di una comunità di discepoli missionari, che pratica una spiritualità cristiana (La sequela di Cristo ha una meta ben più elevata: l’identificazione con Lui, ossia il raggiungimento dell’unione con Dio”: NE, JR), che permette la santificazione dei suoi membri per la comunione con Dio Padre nello Spirito Santo (La santità è la meta del cammino di conversione, poiché essa “non è fine a se stessa, bensì itinerario verso Dio, che è santo. Essere santi è imitare Dio e glorificare il suo nome nelle opere che realizziamo nella nostra vita (cfr Mt 5, 16)”: EIA, n. 30). Le piccole comunità collegate tra di loro stanno sperimentando il vantaggio della comunicazione e della comunione. La parrocchia si rinnova manifestando un nuovo volto della Chiesa che cresce e si sviluppa con forza (cfr. Instrumentum laboris per la XIII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo, nn. 80-107), quando la parrocchia è in rapporto organico con le altre, guidate insieme, come diocesi, dal Vescovo (“Una via di rinnovamento parrocchiale, particolarmente urgente nelle parrocchie delle grandi città, si può forse trovare considerando la parrocchia come comunità di comunità e di movimenti”. EIA, n. 41). Questa dinamica di comunione ecclesiale è più urgente e indispensabile nelle città e nelle grandi zone urbane delle metropoli (cfr. DA, nn. 517-518).  La vita della Chiesa come comunità di comunità, in comunione e unità, permette a ogni cristiano di scoprire che nel XXI secolo è possibile vivere come discepolo di Cristo in una comunità di discepoli del Signore Gesù e prendere coscienza come discepolo missionario dell’urgente necessità di dare una testimonianza credibile e affidabile della fede nel mondo attuale (“Annunciando la conversione dobbiamo offrire anche una comunità di vita, uno spazio comune del nuovo stile di vita. Non si può evangelizzare solo a parole. Il Vangelo crea la vita, crea la comunità in cammino. Una conversione puramente individuale non ha consistenza”: NE, JR). I processi pastorali di programmazione diocesana aprono gli spazi per la formazione del discepolo missionario e della missione continentale. La pastorale organica descritta nel Piano Diocesano per la Pastorale sta concretizzando ciò che la Novo Millennio Ineunte indica: “È nelle Chiese locali che si possono stabilire quei tratti programmatici concreti — obiettivi e metodi di lavoro, formazione e valorizzazione degli operatori, ricerca dei mezzi necessari — che consentono all'annuncio di Cristo di raggiungere le persone, plasmare le comunità, incidere in profondità mediante la testimonianza dei valori evangelici nella società e nella cultura.” (NMI, n. 29). Per questo, oso dire che la Nuova Evangelizzazione, che si apre strada in America, parte dall’incontro con Cristo che la Chiesa offre ai fedeli cristiani (“Gesù Cristo è la “buona novella” della salvezza comunicata agli uomini di ieri, di oggi e di sempre; ma al tempo stesso è anche il primo e supremo evangelizzatore. La Chiesa deve porre al centro della sua attenzione pastorale e della sua azione evangelizzatrice Cristo crocifisso e risorto. “Tutto quello che si progetta in campo ecclesiale deve partire da Cristo e dal suo Vangelo”: EIA, n. 67) e giunge alla scoperta e al vissuto appassionato e impegnato della vita disciplinare (“L’annuncio di Dio conduce alla comunione con Dio nella comunione fraterna, fondata e vivificata da Cristo”: NE, JR), espressione della spiritualità di comunione. In questo modo, la vita diocesana e parrocchiale si avvicina a quella familiare, la Chiesa domestica (Per essere veramente “chiesa domestica”, la famiglia cristiana è chiamata a costituire l'ambito in cui i genitori trasmettono la fede, dovendo essere “per i loro figli, con la parola e con l'esempio, i primi annunciatori della fede”: EIA, n. 46), rafforzandosi reciprocamente e contribuendo a gettare le basi per affrontare l’emergenza educativa del nostro tempo (Lineamenta per la XIII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo, n. 20). I protagonisti della Nuova Evangelizzazione L’influenza della fede nella società affinché il lievito del Vangelo permei e dia senso e sapore alla vita umana, dipende in gran parte dall’azione dei laici. Per questo, EIA afferma che sono loro i principali protagonisti della Nuova Evangelizzazione: “Il rinnovamento della Chiesa in America non sarà possibile senza la presenza attiva dei laici. Per questo, appartiene in gran parte ad essi la responsabilità per il futuro della Chiesa” (EIA, n. 44). La vocazione e la missione propria e specifica dei fedeli laici è la trasformazione delle strutture temporali, affinché la condotta sociale si basi sui valori evangelici (cfr. Lumen gentium, n. 31; EIA, n. 27). Da qui deriva l’importanza della consapevolezza e della formazione dei laici in armonia con la loro identità che, in modo personale e comunitario, deve dare testimonianza di una vita coerente con le convinzioni di fede nei propri ambienti di vita e di lavoro (Due sono gli ambiti in cui si realizza la vocazione dei fedeli laici. Il primo, e più proprio del loro stato laicale, è quello delle realtà temporali, che sono chiamati ad ordinare secondo la volontà di Dio. Infatti, “col loro peculiare modo di agire, il Vangelo è portato dentro le strutture del mondo e “operando santamente dappertutto consacrano a Dio il mondo stesso”. Grazie ai fedeli laici, “la presenza e la missione della Chiesa nel mondo si realizza, in modo speciale, nella varietà di carismi e ministeri che possiede il laicato. La secolarità è la nota caratteristica e propria del laico e della sua spiritualità, che lo porta ad agire nei vari ambiti della vita familiare, sociale, professionale, culturale e politica, in vista della loro evangelizzazione”: EIA, n. 44). Per questo è indispensabile disporre di istanze per la promozione della vocazione laicale e per l’accompagnamento nella sua formazione e nella sua missione nel mondo (cfr. Instrumentum laboris per la XIII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo, n. 118). La Nuova Evangelizzazione e il dialogo con il mondo e con le religioni In pieno Concilio, Papa Paolo VI affermò nella sua prima Enciclica: “la Chiesa deve venire a dialogo col mondo in cui si trova a vivere. La Chiesa si fa parola; la Chiesa si fa messaggio; la Chiesa si fa colloquio” (Ecclesiam Suam, n. 67). Oggi, in un mondo sempre più pluralistico, il dialogo si apre strada in diversi ambiti; i temi che affronta il dialogo in America sono, tra gli altri: la Parola di Dio, la Dignità Umana, la Famiglia, la Vita, l’Educazione, l’Etica, l’Economia, lo Sviluppo dei popoli, la Mobilità Umana e in particolare le Migrazioni, la Solidarietà, l’Ecologia, la Giustizia e la Pace. In tutti i temi, il faro è la Verità (“La fedeltà all'uomo esige la fedeltà alla verità che, sola, è garanzia di libertà (cfr. Gv 8, 32) e della possibilità di uno sviluppo umano integrale. Per questo la Chiesa la ricerca, l'annunzia instancabilmente e la riconosce ovunque essa si palesi. Questa missione di verità è per la Chiesa irrinunciabile”: Caritas in Veritate, n. 9). Le istituzioni educative (“Nel progetto globale della nuova evangelizzazione, il settore dell'educazione occupa un posto privilegiato. Per questo, va incoraggiata l'attività di tutti i docenti cattolici, anche di quelli impegnati in scuole non confessionali. Rivolgo pure un appello urgente ai consacrati ed alle consacrate, perché non abbandonino questo campo tanto importante per la nuova evangelizzazione... La famiglia è il primo spazio educativo della persona”: EIA, n. 71), sociali e culturali, sono state strategicamente istanze proprie per promuovere, coordinare e articolare la partecipazione dei laici nel mondo. Punti chiave della Nuova Evangelizzazione La principale sfida della Nuova Evangelizzazione Annunciare Cristo con il linguaggio e con le forme culturali delle nuove tecnologie della comunicazione sociale (cfr. Instrumentum laboris della XIII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo, nn. 59-62). L’asse teologico pastorale della Nuova Evangelizzazione Assumere la missione della Chiesa come prolungamento del dinamismo del mistero dell’Incarnazione (“Nel mistero dell'Incarnazione sono poste le basi per un'antropologia che può andare oltre i propri limiti e le proprie contraddizioni, muovendosi verso Dio stesso, anzi, verso il traguardo della “divinizzazione”, attraverso l'inserimento in Cristo dell'uomo redento, ammesso all'intimità della vita trinitaria”. NMI, n. 23) nello spirito della Gaudium et spes (cfr. nn. 1-4) e secondo le indicazioni della Novo Millennio Ineunte (n. 3): in ciascuna Chiesa locale, “raccolta intorno al suo Vescovo, nell'ascolto della Parola, nell'unione fraterna e nella “frazione del pane” (cfr. At 2, 42), è “veramente presente e agisce la Chiesa di Cristo, una, santa, cattolica e apostolica”. È soprattutto nel concreto di ciascuna Chiesa che il mistero dell'unico Popolo di Dio assume quella speciale configurazione che lo rende aderente ai singoli contesti e culture. Questa incarnazione della Chiesa nel tempo e nello spazio riflette, in ultima analisi, il movimento stesso dell'Incarnazione.  La responsabilità degli agenti della pastorale: 1. Conversione pastorale (cfr. Instrumentum laboris per la XIII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo, n. 88) e cambiamento di mentalità nel clero, nei consacrati e negli agenti di pastorale, favoriti soprattutto dalla consapevolezza delle attuali sfide sociali e culturali, e accompagnata dalla lettura assidua e dalla meditazione della Parola di Dio (“Questa lettura della Bibbia, accompagnata dalla preghiera, è nota nella tradizione della Chiesa con il nome di Lectio divina, pratica da incoraggiare fra tutti i cristiani. Per i presbiteri, essa deve costituire un elemento fondamentale nella preparazione delle loro omelie, specialmente di quelle domenicali”: EIA, n. 31). 2. La preparazione e la celebrazione dell’Eucaristia (“L'Eucaristia costituisce il centro vivo permanente intorno al quale si raduna l'intera comunità ecclesiale. I diversi aspetti di questo Sacramento ne mostrano l'inesauribile ricchezza: esso è, al tempo stesso, Sacramento-sacrificio, Sacramento-comunione, Sacramento-presenza. L'Eucaristia è il luogo privilegiato per l'incontro con Cristo vivo”: EIA, n. 35), di tutti i servizi cultuali (cfr. Instrumentum laboris della XIII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo, n. 97) e delle pratiche religiose della pietà popolare affinché siano spazi e istanze di incontro con Cristo e con i fratelli (EIA, n. 12). 3. Pastorale organica nella partecipazione e nella comunione nelle Diocesi (La Diocesi, presieduta dal Vescovo, è il primo ambito della comunione e della missione. Essa deve promuovere e condurre un’azione pastorale organica rinnovata e vigorosa, in modo che la varietà dei carismi, ministeri, servizi e organizzazioni si orienti verso uno stesso progetto missionario per comunicare la vita nel proprio territorio. Questo progetto, che nasce da un cammino di partecipazione varia, rende possibile la pastorale organica, capace di rispondere alle nuove sfide: DA, n. 169) e nelle Province Ecclesiastiche (cfr. EIA, nn. 36-37). La responsabilità della comunità dei fedeli: 1. Adottare il Catechismo della Chiesa Cattolica e il Compendio della Dottrina Sociale della Chiesa quale fondamento della formazione dei fedeli (davanti ai gravi problemi di ordine sociale che, con caratteristiche diverse, sono presenti in tutta l'America, il cattolico sa di poter trovare nella dottrina sociale della Chiesa la risposta da cui partire per individuare le soluzioni concrete. Diffondere tale dottrina costituisce, pertanto, un'autentica priorità pastorale. EIA, n. 54). 2. Esprimere la vita cristiana comunitaria nella vita dei discepoli di piccole comunità nella partecipazione e comunione (La vocazione al discepolato missionario è con-vocazione alla comunione nella sua Chiesa. Non esiste discepolato senza comunione... La fede ci libera dall’isolamento dell’io perché ci conduce alla comunione. Ciò significa che una dimensione costitutiva dell’evento cristiano è l’appartenenza a una comunità concreta in cui possiamo vivere un’esperienza permanente di discepolato e di comunione con i successori degli Apostoli e con il Papa: DA, n. 156). 3. Definire e programmare i processi di formazione cristiana (cfr. EIA, nn. 34 e 69) per guidare in modo pedagogico i fedeli nei percorsi mistagogici che permettono al credente di entrare nell’esperienza del Mistero di Dio (cfr. NMI, nn. 32-34). La responsabilità dei laici nel mondo: 1. Associarsi e sostenersi a vicenda per poter agire nei propri ambiti di vita sociale testimoniando (cfr. Instrumentum laboris della XIII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo, n. 158) attivamente e passivamente le convinzioni di fede e la loro identità cattolica (“Di conseguenza, “i fedeli laici, in forza della loro partecipazione all'ufficio profetico di Cristo, sono pienamente coinvolti in questo compito della Chiesa” e, pertanto, devono sentirsi chiamati ed inviati a proclamare la Buona Novella del Regno. Le parole di Gesù: “Andate anche voi nella mia vigna” (Mt 20, 4) devono intendersi rivolte non solo agli Apostoli, ma a tutti coloro che desiderano essere autentici discepoli del Signore”. EIA, n. 66). 2. Ricercare il dialogo con le istituzioni pubbliche e private per collaborare alla realizzazione del bene comune e per creare una cultura (“Il mio predecessore Paolo VI, con sapiente ispirazione, rilevava che la “rottura tra Vangelo e cultura è senza dubbio il dramma della nostra epoca”. Giustamente, pertanto, i Padri sinodali hanno ritenuto che “la nuova evangelizzazione richiede uno sforzo lucido, serio e ordinato per evangelizzare la cultura”. EIA, n. 70) basata sulla dignità umana (“È opportuno ricordare che il fondamento su cui poggiano tutti i diritti umani è la dignità della persona”. EIA, n. 57). 3. Utilizzare le nuove tecnologie di comunicazione per far conoscere la vita e la missione della Chiesa e per il dialogo con il mondo (“È fondamentale, per l'efficacia della nuova evangelizzazione, una profonda conoscenza della cultura attuale nella quale i mezzi di comunicazione sociale hanno grande influenza. Conoscere e usare questi mezzi, sia nelle loro forme tradizionali che in quelle più recenti introdotte dal progresso tecnologico, è, pertanto, indispensabile”. EIA, n. 72). 4. Utilizzare delle reti sociali per diffondere il pensiero cattolico e le sue risposte attuali alle sfide culturali, in particolare nei confronti delle nuove generazioni (“In realtà, molti sono i giovani americani in cerca d'un significato vero da dare alla vita ed assetati di Dio... La sensazione di frustrazione che sperimentano... li conduce ad abbandonare la ricerca di Dio. Dinanzi a così complessa situazione, “la Chiesa si impegna a mantenere la sua opzione pastorale e missionaria per i giovani, perché possano incontrare oggi Gesù Cristo vivo” (EIA, n. 47). La conversione pastorale prosegue nella missione continentale, impegno assunto ad Aparecida dall’Episcopato Latinoamericano e dei Caraibi. Per questo, in America, la Nuova Evangelizzazione si identifica con la missione continentale.  [00011-01.11] [RC013] [Testo originale: spagnolo]  - Per l’Asia: S. Em. R. Card. Oswald GRACIAS, Arcivescovo di Bombay, Segretario Generale della "Federation of Asian Bishops' Conferences" (F.A.B.C.) (INDIA)  L’Asia è un continente che sta vivendo le speranze e le gioie di una costante rinascita nello Spirito (Ecclesia in Asia). Sappiamo tutti che il 60% della popolazione mondiale vive in Africa. Si tratta di un giovane continente in cui la maggioranza della popolazione è giovane. Perciò, per molti aspetti, l’Asia occupa un posto centrale nel futuro dell’evangelizzazione. L’India e la Cina, dove vive il 37% della popolazione mondiale, stanno emergendo quali protagonisti della scena internazionale in molti settori. Non c’è uniformità nello scenario asiatico ed è quindi difficile definire cosa sia il mondo asiatico. Riscontriamo alti livelli di sviluppo economico in paesi quali il Giappone, la Corea del sud e Taiwan; in altri paesi lo sviluppo è in crescita; e alcuni combattono con la povertà. L’Asia è benedetta da una ricchezza di culture, antiche e ben sviluppate. È anche la culla di molte delle religioni del mondo. Forse a causa della natura spirituale profondamente radicata nell’anima asiatica che cerca costantemente l’Assoluto? Le Chiese in Asia hanno individuato tre punti di forza per la nostra opera, legati alle tre sfide più importanti che ci si presentano. Dobbiamo quindi aprire un dialogo con le culture, un dialogo con i poveri e un dialogo con le religioni: studiare cosa significa per noi il mandato evangelico riguardo al nostro rapporto con queste tre importanti realtà. Un impulso enorme che incombe su di noi e che tocca tutti gli aspetti della vita in Asia è quello della globalizzazione. Si tratta di un processo continuo, inesorabile, complesso e ambivalente, che tocca ogni sfera della nostra vita e della nostra attività. Iniziato come un processo economico che ha portato alla libera concorrenza, talvolta a detrimento dei paesi più poveri, è diventato adesso un fenomeno culturale. Influenza valori culturali asiatici custoditi gelosamente, portando con sé materialismo, individualismo, consumismo e relativismo. Sono i giovani in particolare i più esposti ai suoi effetti. Ovunque si osservi, gli effetti della globalizzazione interessano il nostro sistema di valori. I valori tradizionali asiatici, le tradizioni e le culture che ci stanno più a cuore vengono colpite e smantellate. Mentre diamo il via al grande progetto della nuova evangelizzazione, vorrei segnalarne alcuni: 1. Come ho detto, uno spirito di secolarismo e materialismo sta diventando più preponderante. I popoli asiatici sono religiosi per natura, con centinaia di migliaia di persone che fanno la coda per visitare templi e luoghi di culto per ricevere benedizioni divine in occasione di eventi speciali. Adesso alcuni stanno scoprendo che Dio dal centro della vita della gente è stato relegato alla periferia. Dalla nostra prospettiva cristiana, vediamo che le nostre chiese ospitano ancora ampie congregazioni. Ma sarà sempre così? L’Anno della Fede ci porrà di fronte alla sfida di presentare il messaggio della fede in modo invitante e autorevole e come una risposta agli interrogativi del nostro tempo. 2. I legami familiari, una volta considerati importantissimi e ben radicati per tutti i nuclei familiari asiatici, si stanno lentamente sfaldando. Con loro sono iniziati anche gli attacchi alla santità della vita matrimoniale. Il divorziò, una volta considerato un tabù, adesso non è più così insolito. Si sono levate anche flebili voci a favore dei matrimoni omosessuali. Non è ancora un movimento di una certa portata, ma sta lentamente guadagnando terreno in nome della libertà. Molti movimenti di famiglie sono sorti in seno alla Chiesa in Asia. Questo apostolato ha portato molto frutto, perché la famiglia viene vista come cellula fondamentale della società, il luogo da cui una volta scaturivano felicità, successo e missione nella vita. La sfida che dobbiamo affrontare è quella di trovare nuovi modi per preservare la sacralità della famiglia e del focolare. 3. I movimenti contro la vita - mentre l’anima asiatica considera importanti tutti gli aspetti della vita, stanno facendo aumentare le minacce alla vita che sgomentano sotto molti aspetti. I conflitti etnici, la soppressione violenta di diversi credo religiosi; la tragica minaccia alla vita dei più indifesi: i bimbi non ancora nati; la soppressione di feti femminili viene comunemente pratica in alcune zone in quanto una bambina viene considerata una maledizione divina o un fardello finanziario. L’anima asiatica di per sé ha un grande rispetto per la vita. In alcune tradizioni religiose gli animali e le piante vengono considerati sacri e trattati col massimo rispetto. In questo ambiente il messaggio evangelico a favore della vita troverà facile accoglienza. 4. L’anima asiatica cerca la comunità. Adesso anche questo aspetto è interessato da un’individualismo strisciante, con un’assenza di sollecitudine per gli altri, con l’indifferenza alle loro necessità, con una mancanza di ospitalità, che era tradizionalmente importante in tutte le società. La Chiesa in Asia ha scelto il metodo delle comunità cristiane di base come il nostro nuovo modo di essere Chiesa. Ciò ha avuto un gran successo in molti luoghi e ha portato alla partecipazione dei laici nella Chiesa, alla formazione dei laici e al contatto con gli altri. Ha dato un senso di appartenenza a molti che altrimenti sarebbero stati trascurati. 5. Purtroppo assistiamo anche a un numero crescente di attacchi alla religione. In alcuni paesi la persecuzione dei cristiani è in aumento. L’opposizione viene dalla religione dominante o talvolta da una spinta ideologica, che vuole imporre autorità politica ai gruppi religiosi. Le comunità cristiane in alcuni luoghi si sentono deboli e indifese, ma abbiamo assistito a casi di testimonianze eroiche in mezzo alla sofferenza. Le grandi intuizioni del documento del Vaticano II Nostra Aetate sono importanti ancora oggi. Per noi in Asia il dialogo è una necessità, non un lusso. Un dialogo di vita è qualcosa in cui tutti noi siamo coinvolti quotidianamente. In Asia rappresentiamo soltanto il 3% della popolazione totale, con una maggioranza di cristiani soltanto in due paesi, le Filippine e Timor est. Anche nel nostro continente il fondamentalismo religioso si fa sentire. Questi incidenti, per quanto sporadici, sono sufficienti a destare allarme. Guardiamo con speranza all’Anno della Fede affinché possiamo comprendere più profondamente la nostra fede, viverla in modo più autentico e proclamarla con più fiducia. Vorrei concludere con due ulteriori elementi tratti dal nostro contesto asiatico: per noi la religione è più il discepolato di una persona che l’adesione a una dottrina o l’obbedienza a una serie di regole. La persona di Gesù è profondamente affascinante: il suo messaggio e la sua vita, la sua passione, morte e risurrezione. L’adesione a una dottrina nasce come il frutto dell’essere discepolo di un maestro. In questo modo i primi cristiani hanno proclamato la Buona novella. Inoltre la mentalità asiatica trova maggior significato nella preghiera contemplativa che nella meditazione discorsiva. Queste sono ricchezze su cui possiamo lavorare e condividere col mondo. Le nostre liturgie rappresentano un punto centrale della nostra fede cristiana, ma se la contemplazione viene posta al centro almeno del servizio para liturgico, ciò potrebbe portare una profonda gioia alla nostra gente, che sente la presenza di Dio e da lui si sente rafforzata.Le sfide che dobbiamo affrontare sono immense. Ma le possibilità sono grandi. La giovane Asia è benedetta da un’esplosione di comunicazioni senza precedenti. Ciò non va visto come una minaccia, bensì come un gran dono di Dio, da usare per diffondere la Buona novella. La nostra vocazione è quella di preparare i nostri giovani in modo particolare all’uso dei nuovi mezzi di comunicazione e a trarne beneficio. Che Maria, stella della nuova evangelizzazione, ci guidi lungo il cammino.  [00012-01.06] [NNNNN] [Testo originale: inglese]  - Per l’Oceania: S. E. R. Mons. John Atcherley DEW, Arcivescovo di Wellington, Presidente della Conferenza Episcopale, Presidente della Federazione delle Conferenze dei Vescovi Cattolici di Oceania (F.C.B.C.O.) (NUOVA ZELANDA)  1. In questa stessa Aula, durante il Sinodo per l’Oceania del 1998, Padre Timothy Radcliffe, allora Priore Generale dei Padri Domenicani, coniò la bella frase “isole di umanità”, parlando dell’Oceania. Tali “isole di umanità” sono rispecchiate nell’Esortazione post-sinodale “Ecclesia in Oceania” (EO), che Papa Giovanni Paolo II avrebbe dovuto pronunciare durante una visita pastorale in Nuova Caledonia. Tuttavia, il peggioramento del suo stato di salute impedì quella visita, così che “Ecclesia in Oceania” fu il primo documento importante che il Vaticano diffuse per via elettronica. Ebbene, l’Oceania, che copre un terzo della superficie terrestre ed è lontana dall’abbraccio tecnologico dell’universo, ha tratto beneficio dalle comunicazioni elettroniche. L’esortazione fu un appello rivolto alle genti dell’Oceania affinché tornassero a impostare la propria vita su Gesù Cristo: a percorrere la sua via, a proclamare la sua verità, a vivere la sua vita. L’esortazione fu per molti anche un’introduzione al termine “Nuova Evangelizzazione”. “L'evangelizzazione è la missione della Chiesa di proclamare al mondo la verità di Dio rivelata in Gesù Cristo... Oggi occorre una nuova evangelizzazione, così che ognuno possa udire, comprendere e credere nella misericordia di Dio destinata, in Cristo Gesù, a tutti i popoli” (EO 18). Quell’“oggi” è l’“oggi” della Bibbia: “Se oggi udite la sua voce...”. Oggi la Chiesa d’Oceania è chiamata ad ascoltare di nuovo l’invito di Gesù Cristo a seguire le sue orme, a proclamare la sua verità, a vivere la sua vita sotto la costellazione della Croce del Sud che illumina il cielo notturno sull’Oceania. Quali sono le isole di umanità che riconosciamo nelle diocesi e nei paesi delle quattro Conferenze Episcopali che costituiscono la Federazione dei Vescovi Cattolici dell’Oceania? La Conferenza Episcopale del Pacifico (CEPAC). Oltre il 30% della popolazione di questo vasto territorio è nata dopo il Sinodo per l’Oceania. Vediamo ovunque la vitalità dei giovani: per esempio, sono affluiti in massa alla Giornata Mondiale della Gioventù celebrata a Sidney nel 2008; alle celebrazioni annuali Téné in Nuova Caledonia, o, nei primi mesi di quest’anno, al festival della gioventù a Samoa; vediamo fiorire le vocazioni al sacerdozio e alla vita religiosa per un’azione missionaria che va oltre i confini del territorio CEPAC. In questi giovani vediamo una sincera e talvolta dolorosa ricerca di senso e di spiritualità, mentre uniscono ai valori culturali tradizionali l’entusiasmo di quest’epoca tecnologica utilizzando i loro I-pod e smartphone. È difficile per loro resistere agli specchietti per le allodole di un’industria dell’intrattenimento tecnologico così aggressiva. La pubblicazione della CEPAC del Catechismo della Chiesa Cattolica e di YouCat in francese e in inglese è un valido strumento per la formazione dei giovani.  - In Nuova Zelanda abbiamo visto la vita cattolica acquisire una nuova vitalità attraverso un incremento della diversità etnica, come conseguenza della migrazione delle popolazioni. I gruppi più vasti provengono dalle isole del Pacifico e dalle Filippine, mentre i più piccoli, sebbene con un numero significativo di cattolici e catechumeni, dal Medio Oriente, dall’India, dalla Corea, dalla Cina e dal Sudan. Gente che porta con sé la fede e la spiritualità cattoliche, ma anche l’esperienza della guerra, della povertà e dello sfollamento che quella fede ha forgiato. La Nuova Zelanda ha sancito una solida alleanza biculturale fondata sul Trattato di Waitangi, sottoscritto dalla Corona inglese e dal popolo Maori nel 1840. Il trattato fornisce “il fondamento morale per la presenza di tutti gli altri popoli in Aotearoa-Nuova Zelanda” (dichiarazione della New Zealand Catholic Bishops Conference, Avvento, 1989). - In Australia esiste un forte impegno nei confronti della società, che si esprime attraverso l’educazione per gli adulti e nuove forme di leadership laica in seno alla chiesa. L’Australia è il più avanzato dei paesi della federazione in termini di media e tecnologie. Ha generosamente condiviso questo vantaggio, per esempio, fornendo supporto alla radio cattolica delle isole Salomone; con la sua disponibilità a condividere le risorse elettroniche per l’evangelizzazione, per la formazione educativa e per la formazione pastorale. Negli ultimi due anni, la diocesi di Broken Bay ha offerto conferenze virtuali che sono state diffuse in tutto il mondo. Alla prima di esse, cui ho assistito da Wellington, Nuova Zelanda, sono rimasto affascinato dal vedere, grazie a un collegamento via satellite, gli anfitrioni australiani dare il benvenuto e dialogare con i partecipanti provenienti da diversi paesi del Pacifico, le Isole Salomone, le Filippine, l’India e perfino dal Canada e dal Regno Unito. Questa nuova tecnologia è un agente vitale della Nuova Evangelizzazione. - Papua Nuova Guinea e le Isole Salomone sono all’avanguardia nella ricerca e nell’inculturazione concreta del Vangelo, seguendo il richiamo dell’esortazione post sinodale, Ecclesia in Oceania (16-17). Le loro culture rispecchiano i valori del Vangelo relativi alla sacralità della vita umana e all’ospitalità. Numerose congregazioni religiose internazionali - sia clericali che laiche - hanno impostato i loro programmi formativi in Papua Nuova Guinea e nelle Isole Salomone proprio perché gli studi superiori e la formazione interculturale vi sono diffusi. In quei paesi vi sono anche molte popolazioni che ascoltano il messaggio del Vangelo per la prima volta; per esempio, oltre 60 persone sono state battezzate nelle Isole Salomone, in occasione della Pasqua scorsa.  In ciascuna delle quattro Conferenze, le nostre scuole cattoliche funzionano bene e si integrano con la vita parrocchiale. Le nostre scuole costituiscono il terreno fertile per la “nuova evangelizzazione”, poiché offrono la possibilità di reinserire le famiglie nella vita della Chiesa. S. Pietro Chanel è riconosciuto come il Protomartire dell’Oceania e la sua intercessione è stata a lungo molto popolare. Due anni fa la canonizzazione di Santa Maria della Croce MacKillop ha riscosso enorme interesse in Australia e in tutto il Pacifico. L’interesse dei media è stato forte e la canonizzazione ha compiuto meraviglie per la Chiesa. Questi modelli di Santità continuano ad essere fonte di ispirazione, si vedano il Beato Peter To Rot di Papua Nuova Guinea, o il beato Pedro Calungsod di Guam, che sarà canonizzato durante questo sinodo, conosciuto come “il santo ragazzino”. In Nuova Zelanda stiamo aspettando notizie sulla causa di Suzanne Aubert. Questi esempi faranno per la nuova evangelizzazione più di quanto possiamo immaginare, visto l’interesse dei media che sanno catturare l’immaginazione delle persone.  2. Tuttavia, queste “isole di umanità” sono costruite lungo una catena vulcanica di instabili placche tettoniche che di tanto in tanto esplodono in superficie come “isole di disumanità”. - CEPAC: Tutti i paesi dell’area CEPAC sono ormai decolonizzati da ben 50 anni oppure hanno raggiunto una qualche forma di autogoverno, mentre altri stanno ancora lottando per trovare una modalità di governo che rifletta sia le loro peculiarità culturali, sia le istanze di una moderna democrazia, per esempio Fiji e Tonga. L’attuale e costante instabilità politica di tanto in tanto esplode in atti di violenza, talvolta con perdita di vite umane.Molti di questi paesi/diocesi sono seriamente colpiti dal cambiamento climatico, per esempio le isole Kiribati, Tuvalu, Tokelau, Rotuma, le Isole Cook Settentrionali e la Polinesia Orientale, situate a poca altezza sul livello del mare. “Il mare e la terra, l’acqua e il suolo... con il loro splendore e la loro bellezza” (EO, 6), sono gravemente minacciati e ancor più lo sono le persone che dipendono dai doni del mare e della terra. La preoccupazione della Chiesa nei confronti dei poveri e dei più fragili deve rivolgersi anche alle particolari esigenze di potenziali “profughi ambientali”. In Nuova Zelanda riconosciamo che il saeculum “in cui convivono credenti e non credenti presenta qualcosa che li accomuna: l’umano” (IL 54). Il “Cortile dei gentili” è un luogo privilegiato di evangelizzazione. Questo è il lato buono della secolarizzazione. Tuttavia, un secolarismo aggressivo e l’incapacità di riconoscere la dignità trascendente della persona umana spesso blocca il dialogo con la società su questioni bioetiche e sociali molto rilevanti, come ad esempio l’eutanasia, l’aborto e la definizione del matrimonio. Questo secolarismo costituisce anche una sfida per il crescente numero di credenti di altre fedi che hanno fatto della Nuova Zelanda la loro casa: musulmani, indù, buddisti e sikh. Spesso provengono da un confronto molto più positivo con i cristiani nel proprio paese d’origine e sono scandalizzati per ciò che sperimentano in quello che ritenevano essere un “paese cristiano”. - Papua Nuova Guinea e Isole Salomone. In una regione caratterizzata da così grande diversità etnica e sociale, ci sono gravi questioni di giustizia sociale: il crollo dei valori culturali tradizionali e la frammentazione sociale, l’alta incidenza dell’Aids-HIV, l’oppressione che nasce dalla povertà e dalla corruzione, le tensioni riguardanti l’accesso alle risorse naturali, la rapida urbanizzazione, il pronto ricorso alla violenza, le dispute di confine con l’Indonesia per la Papua Occidentale. La forza dell’inculturazione di cui abbiamo parlato verrà messa alla prova dalle risposte date in questi ambiti di giustizia sociale. - Australia. Anche la vasta “terra meridionale dello Spirito Santo” deve affrontare grandi sfide nel compito della nuova evangelizzazione, nel dialogo con una società sempre più secolarizzata, nella riduzione del divario tra ricchi e poveri, nella promozione della dignità della popolazione indigena e dei richiedenti asilo, e nelle stesse questioni bioetiche e sociali che si prospettano alla Nuova Zelanda. L’Australia viene spesso devastata dagli incendi della boscaglia, con grandi perdite di vite e di beni; questi incendi sono uno degli effetti dei cambiamenti climatici. Sebbene su scala globale i disastri naturali in Oceania siano spesso limitati, hanno però un impatto immenso sulle nazioni più piccole e sulle economie fragili. 3. La nuova evangelizzazione nel presente contesto L’Instrumentum laboris (78) ci ricorda i tre requisiti fondamentali per la Nuova Evangelizzazione: - La capacità di discernere... nelle circostanze presenti, saldi nella convinzione che il Vangelo possa ancora essere proclamato...; - la capacità di vivere la fede cristiana; - e un chiaro ed esplicito legame con la Chiesa. Questi requisiti sono una chiamata alla conversione nel contesto della Nuova Evangelizzazione in Oceania: “Oggi occorre una nuova evangelizzazione, così che ognuno possa udire, comprendere e credere nella misericordia di Dio destinata, in Cristo Gesù, a tutti i popoli” (EO 18). a. “Evangelizzazione significa che dobbiamo parlare degli evangelizzatori”. La preparazione e la formazione permanente di tutti coloro che partecipano alla missione evangelizzatrice della Chiesa deve essere la nostra priorità assoluta. Ciò implica riscoprire il dono della vocazione del Battesimo, incontrare Gesù Risorto nelle Scritture e nella comunità ecclesiale riunita intorno all’Eucaristia, un rinnovato impegno per la preghiera e la contemplazione, per gli studi biblici e per la lectio divina, per un generoso e coraggioso servizio della comunità alla Chiesa e alla società, nonché sostenere e promuovere la vita e i valori familiari. b. Dobbiamo riappropriarci della tradizione kerigmatica cattolica di “annunciare la parola di Dio in ogni occasione opportuna e non opportuna”, riappropriarci della voce profetica della Chiesa, discernere i segni dei tempi che richiedono una nuova evangelizzazione, e impegnarci a proclamare e a vivere una risposta cristiana a questi segni dei tempi. Con le parole di Ecclesia in Oceania, preghiamo affinché la Chiesa in Oceania “abbia la forza di seguire fedelmente la via di Gesù Cristo, di proclamare coraggiosamente la verità di Gesù Cristo, di vivere gioiosamente la vita di Gesù Cristo”.  [00014-01.14[RC005] [Testo originale: inglese]  INTERVENTI IN AULA (INIZIO)  In seguito sono intervenuti i seguenti Padri:  - S. Em. R. Card. Angelo SODANO, Decano del Collegio Cardinalizio (CITTÀ DEL VATICANO) - S. E. R. Mons. Salvador PIÑEIRO GARCÍA-CALDERÓN, Arcivescovo di Ayacucho, Presidente della Conferenza Episcopale, Ordinario Militare per il Perù (PERÙ) - S. Em. R. Card. Stanisław RYŁKO, Presidente del Pontificio Consiglio per i Laici (CITTÀ DEL VATICANO)  Diamo qui di seguito i riassunti degli interventi:  - S. Em. R. Card. Angelo SODANO, Decano del Collegio Cardinalizio (CITTÀ DEL VATICANO)  Quest' Assemblea è chiamata dal Papa ad approfondire un argomento, che tocca il cuore della nostra missione pastorale, in questo inizio del Terzo Millennio cristiano. Da parte sua, il Successore di Pietro ha già avviato uno studio approfondito al riguardo, come appare da numerosi suoi interventi. Una loro sintesi è già stata pubblicata nell'ultima parte del recente volume del Pontificio Consiglio per la promozione della nuova evangelizzazione, con il titolo: “Enchiridion della nuova evangelizzazione” (Libreria Editrice Vaticana 2012). In un recente discorso ad un gruppo di Vescovi francesi venuti a Roma in visita “ad Limina” il Papa ha detto poi espressamente: “Le sfide di una socità largamente secolarizzata invitano ormai a ricercarvi una risposta con coraggio ed ottimismo, proponendo con audacia e spirito d'inventiva la novità permanente del Vangelo” (L'Osservatore Romano, 22 settembre 2012). “Con coraggio ed ottimismo”: è questo l'augurio che esprimo anche da parte mia a tutti i presenti, pur riconoscendo le grandi difficoltà esistenti nella presente situazione. Talora viene anche a noi la tentazione degli Apostoli, che sul lago di Galilea dicevano a Gesù per bocca di Simone: "Abbiamo pescato tutta la notte e non abbiamo preso nulla, ma sulla tua parola getterò la rete” (Lc 5,5). E venne la pesca miracolosa. Certo, la nuova evangelizzazione, a cui ora siamo chiamati, non vuole essere soltanto uno slogan o una nuova tecnica, come accade oggi per la cosiddetta nuova alfabetizzazione, che vuole insegnare ad usare i metodi di comunicazione “on line”. Si tratta invece di un’evangelizzazione nuova nel senso indicatoci dagli ultimi Romani Pontefici, per affrontare le sfide che la Chiesa oggi trova dinnanzi a sé, vincendo ogni forma di scetticismo e confidando nell'aiuto del Signore. Del resto, questo è un tema sempre ricorrente nella storia della Chiesa, chiamata ad estrarre dal suo tesoro “nova et vetera” (Mt 13, 52), cose nuove e cose antiche.  Certo ci troviamo di fronte a un'impresa grandiosa, che vede coinvolti cielo e terra, un'opera misteriosa per l’intervento preveniente e concomitante della grazia di Dio. La stessa formulazione della seconda parte del tema di questo Sinodo, e cioè la frase “per la trasmissione della fede”, non sembra del tutto adeguata, perché come ben sappiamo, la fede non si trasmette da parte nostra, provenendo essa dalla grazia di Dio, oltre che dalla decisione dell'uomo che accoglie tale dono. E appunto per invocare tale grazia la Chiesa sempre ci propone l’apostolato della preghiera accanto all'apostolato dell'azione. Da parte mia, ho cercato di prepararmi a questa nostra Assemblea rileggendo attentamente, nei mesi scorsi, gli “Atti degli Apostoli”. Ivi già si vede chiaramente come l'opera evangelizzatrice della Chiesa era frutto di vari fattori, dalle parole e dalle iniziative pratiche degli Apostoli come dall'intervento continuo della grazia di Dio, che apriva i cuori all'accettazione della Buona Novella. Certo, lì vediamo che c'e Pietro che dopo la Pentecoste prende l'iniziativa e presenta con santo ardore Gesu di Nazareth come unico Salvatore (At, 2, 14 s.). Devo però confessare che dopo la lettura consolante degli Atti degli Apostoli mi sono soffermato sul libro dell'Apocalisse e ho così riflettuto sulla realtà del male nel mondo, come sul mistero della libertà dell'uomo che, pur vedendo la luce, talora preferisce restare nelle tenebre. Ho voluto parimenti meditare sulle pagine dell' Apocalisse che ci descrivono la presenza devastante del Maligno nella storia umana. Però è sempre consolante leggere nella stessa Apocalisse come, alla fine, sia la potenza vittoriosa di Cristo a splendere su tutte le miserie umane.  Vorrei ora concludere con un appello che mi sento di fare, non tanto come Decano del Collegio Cardinalizio, quanto come Decano, per anzianità, dei Vescovi qui presenti. È un appello affinché tutti portiamo avanti il nostro lavoro d'evangelizzazione con grande umiltà, sapendo che non siamo i primi a lavorare nella vigna del Signore né saremo gli ultimi. Non siamo i primi perché altri, per duemila anni, ci hanno preceduto in questo impegno pastorale. Non siamo nemmeno gli ultimi, perché altri verranno dopo di noi a portare avanti quest'opera, fino al termine della storia umana, quando avremo cieli nuovi e terra nuova (Ap 21, 1).  [00024-01.05] [IN001] [Testo originale: italiano]  - S. E. R. Mons. Salvador PIÑEIRO GARCÍA-CALDERÓN, Arcivescovo di Ayacucho, Presidente della Conferenza Episcopale, Ordinario Militare per il Perù (PERÙ)  Durante il mio servizio sacerdotale, sono sempre stato parroco e ho scoperto che il luogo privilegiato per educare alla fede è la celebrazione della domenica, perché noi credenti ascoltiamo Gesù e celebriamo il trionfo della sua croce, per vivere il mandato dell’Amore. Ogni settimana impariamo parole e gesti del Maestro da vivere in famiglia, nel quartiere, sul luogo di lavoro e di studio. La domenica, il giorno del Signore e della Chiesa, dobbiamo ringraziare, nel giorno eucaristico, il Padre buono e misericordioso che ci dà la vita ma soprattutto la fede in Cristo, la comunione con i fratelli, in particolare con i più bisognosi che ci attendono perché immersi nel dolore, nella povertà e nell’emarginazione. Questo percorso settimanale viene inserito nel sistema pedagogico dell’Anno Liturgico che, ispirato al Vangelo di Giovanni (16, 28), ci fa rivolgere lo sguardo al Natale e alla Pasqua, preparandoli e celebrandoli nella gioia della salvezza.Un’accurata preparazione della liturgia e dei segni della celebrazione è la migliore catechesi per i fedeli; per questo, la proclamazione biblica e i canti devono condurci a una partecipazione consapevole, attiva e fruttuosa (Sacrosanctum Concilium [SC], 11) che ci riempia di spirito per la missione. L’altare è il culmine e la fonte del lavoro ecclesiale (SC 10). Occorre intensificare, nell’azione pastorale delle nostre diocesi e parrocchie, i gruppi liturgici che riflettano, preparino e animino questo luogo privilegiato di evangelizzazione. Se la teologia diventa pastorale nella liturgia, dobbiamo curare la formazione dei sacerdoti e dei catechisti affinché approfondiscano i contenuti e promuovano metodologie specifiche per bambini e giovani. Accanto alle celebrazioni ufficiali, c’è la religiosità popolare, molto accentuata tra i nostri popoli latinoamericani, attraverso la quale molti fedeli esprimono la propria gioia e desiderano rendere omaggio a Gesù Cristo, alla Vergine Maria e ai santi. Attraverso Evangelii Nuntiandi, il magistero del Servo di Dio Paolo VI ci rivela il valore della pietà popolare; perciò, dobbiamo accompagnare questa ricerca di Dio, insistendo sulla catechesi e sui corsi, affinché questi appuntamenti rappresentino per le comunità un impegno di trasformazione sociale che contribuisca al benessere dei più bisognosi. Non possiamo dimenticare la preghiera semplice delle grandi masse che, nei santuari e durante le feste popolari, esprimono la propria devozione e purtroppo si sentono poco accolti e poco accompagnati.  [00025-01.05] [IN002] [Testo originale: spagnolo]  - S. Em. R. Card. Stanisław RYŁKO, Presidente del Pontificio Consiglio per i Laici (CITTÀ DEL VATICANO)  Al n. 115 dell'Instrumentum laboris leggiamo che "il fiorire in questi decenni in modo spesso gratuito e carismatico di gruppi e movimenti dediti in modo prioritario all'annuncio del Vangelo è un altro dono della Provvidenza alla Chiesa".  Il Magistero degli ultimi Pontefici ha ribadito in molte circostanze questa natura provvidenziale della "nuova stagione aggregativa dei fedeli laici", evidenziandone la stretta relazione con la "rinnovata Pentecoste" del Concilio Vaticano II. In particolare, il Beato Giovanni Paolo II non ha mancato di rimarcare il dinamismo missionario dei movimenti e delle nuove comunità che: "rappresentano un vero dono di Dio per la nuova evangelizzazione e per l'attività missionaria propriamente detta. Raccomando, quindi, di diffonderli e di avvalersene per ridare vigore, soprattutto tra i giovani, alla vita cristiana e all'evangelizzazione, in una visione pluralistica dei modi di associarsi e di esprimersi". Il Papa Benedetto XVI a sua volta ha ribadito che "strumento provvidenziale per un rinnovato impulso missionario sono i movimenti ecclesiali e le nuove comunità; accoglieteli e promuoveteli nelle vostre Diocesi". E in un'altra occasione ha incoraggiato i vescovi ad accoglierli "con molto amore".  Purtroppo movimenti e nuove comunità rimangono ancora una risorsa non ancora pienamente valorizzata nella Chiesa, un dono dello Spirito e un tesoro di grazie ancora nascosti agli ocehi di molti Pastori, forse intimoriti dalla novità che apportano alla vita delle diocesi e delle parrocchie. Il Santo Padre è ben consapevole di questa difficoltà, perciò esorta i Pastori a "non spegnere i carismi, essere grati anche se sono scomodi". Si esige dunque una vera "conversione pastorale" dei vescovi e dei preti, chiamati a riconoscere che i movimenti sono innanzitutto un dono prezioso piuttosto che un problema.  Lo slancio missionario delle nuove realtà, infatti, non deriva da un entusiasmo emotivo e superficiale, ma scaturisce da esperienze molto serie ed esigenti di formazione dei fedeli laici ad una fede adulta, capace di rispondere adeguatamente alle sfide della secolarizzazione. La novità della loro azione, dunque, non va ricercata nei loro metodi, ma nella capacità di riaffermare la centralità di Dio nella vita dei cristiani, una questione fondamentale negli insegnamenti del Santo Padre Benedetto XVI. Anche per il compito delIa nuova evangelizzazione vale l'antico adagio scolastico: “operari sequitur esse”, perché il nostro agire esprime sempre ciò che siamo. L'evangelizzazione non è solo e non è tanto questione di "saper fare", ma è innanzitutto una questione di "essere", essere cioè cristiani veri e autentici.  D'altronde i metodi di evangelizzazione che movimenti e nuove comunità adottano sono all'apparenza diversissimi, veramente multiformi, ma tutti riconducibili alle "tre leggi della nuova evangelizzazione" che l'allora Cardinale Ratzinger formulò per catechisti e insegnanti di religione in occasione del Giubileo del 2000: innanzitutto la "legge dell’espropriazione", ovvero non parlare a nome proprio, ma a nome delia Chiesa, tenendo fermo che "evangelizzare non è semplicemente una forma di parlare, ma una forma di vivere", cioè la chiara coscienza di appartenere a Cristo e al Suo Corpo (Chiesa!) che trascende il proprio io. La seconda è la "legge del granellino di senapa", cioè il coraggio di evangelizzare con pazienza e perseveranza, senza pretendere di ottenere risultati immediati, e ricordando sempre che la legge dei grandi numeri non è la legge del Vangelo. È un'attitudine che possiamo riconoscere, ad esempio, nell'opera di evangelizzazione intrapresa da movimenti e nuove comunità nelle zone più secolarizzate della terra. La terza "legge" è quella del chicco di grano, che per dare la vita deve morire, deve accettare la logica della croce. In queste leggi è racchiuso il segreto più profondo dell'efficacia dell'impegno evangelizzatore della Chiesa in tutti i tempi.

06 - 08.10.2012  SOMMARIO  - PRIMA CONGREGAZIONE GENERALE (LUNEDÌ, 8 OTTOBRE 2012 - ANTEMERIDIANO) - CONTINUAZIONE  PRIMA CONGREGAZIONE GENERALE (LUNEDÌ, 8 OTTOBRE 2012 - ANTEMERIDIANO) - CONTINUAZIONE  - MEDITAZIONE DEL SANTO PADRE  In apertura della Prima Congregazione Generale di lunedì 8 ottobre 2012, dopo la lettura breve dell’Ora Terza, il Santo Padre Benedetto XVI ha tenuto la seguente meditazione:  Cari Fratelli, la mia meditazione si riferisce alla parola «evangelium» «euangelisasthai» (cfr Lc 4,18). In questo Sinodo vogliamo conoscere di più che cosa il Signore ci dice e che cosa possiamo o dobbiamo fare noi. E’ divisa in due parti: una prima riflessione sul significato di queste parole, e poi vorrei tentare di interpretare l’Inno dell’Ora Terza «Nunc, Sancte, nobis Spìritus», a pagina 5 del Libro delle Preghiere.  La parola «evangelium» «euangelisasthai» ha una lunga storia. Appare in Omero: è annuncio di una vittoria, e quindi annuncio di bene, di gioia, di felicità. Appare, poi, nel Secondo Isaia (cfr Is 40,9), come voce che annuncia gioia da Dio, come voce che fa capire che Dio non ha dimenticato il suo popolo, che Dio, il Quale si era apparentemente quasi ritirato dalla storia, c’è, è presente. E Dio ha potere, Dio dà gioia, apre le porte dell’esilio; dopo la lunga notte dell’esilio, la sua luce appare e dà la possibilità del ritorno al suo popolo, rinnova la storia del bene, la storia del suo amore. In questo contesto dell’evangelizzazione, appaiono soprattutto tre parole: dikaiosyne, eirene, soteria - giustizia, pace, salvezza. Gesù stesso ha ripreso le parole di Isaia a Nazaret, parlando di questo «Evangelo» che porta adesso proprio agli esclusi, ai carcerati, ai sofferenti e ai poveri.  Ma per il significato della parola «evangelium» nel Nuovo Testamento, oltre a questo – il Deutero Isaia, che apre la porta -, è importante anche l’uso della parola fatto dall’Impero Romano, cominciando dall’imperatore Augusto. Qui il termine «evangelium» indica una parola, un messaggio che viene dall’Imperatore. Il messaggio, quindi, dell’Imperatore - come tale - porta bene: è rinnovamento del mondo, è salvezza. Messaggio imperiale e come tale un messaggio di potenza e di potere; è un messaggio di salvezza, di rinnovamento e di salute. Il Nuovo Testamento accetta questa situazione. San Luca confronta esplicitamente l’Imperatore Augusto con il Bambino nato a Betlemme: «evangelium» - dice - sì, è una parola dell’Imperatore, del vero Imperatore del mondo. Il vero Imperatore del mondo si è fatto sentire, parla con noi. E questo fatto, come tale, è redenzione, perché la grande sofferenza dell’uomo - in quel tempo, come oggi - è proprio questa: dietro il silenzio dell’universo, dietro le nuvole della storia c’è un Dio o non c’è? E, se c’è questo Dio, ci conosce, ha a che fare con noi? Questo Dio è buono, e la realtà del bene ha potere nel mondo o no? Questa domanda oggi è così attuale come lo era in quel tempo. Tanta gente si domanda: Dio è una ipotesi o no? E’ una realtà o no? Perché non si fa sentire? «Vangelo» vuol dire: Dio ha rotto il suo silenzio, Dio ha parlato, Dio c’è. Questo fatto come tale è salvezza: Dio ci conosce, Dio ci ama, è entrato nella storia. Gesù è la sua Parola, il Dio con noi, il Dio che ci mostra che ci ama, che soffre con noi fino alla morte e risorge. Questo è il Vangelo stesso. Dio ha parlato, non è più il grande sconosciuto, ma ha mostrato se stesso e questa è la salvezza. La questione per noi è: Dio ha parlato, ha veramente rotto il grande silenzio, si è mostrato, ma come possiamo far arrivare questa realtà all’uomo di oggi, affinché diventi salvezza? Di per sé il fatto che abbia parlato è la salvezza, è la redenzione. Ma come può saperlo l’uomo? Questo punto mi sembra che sia un interrogativo, ma anche una domanda, un mandato per noi: possiamo trovare risposta meditando l’Inno dell’Ora Terza «Nunc, Sancte, nobis Spìritus». La prima strofa dice: «Dignàre promptus ingeri nostro refusus, péctori», e cioè preghiamo affinché venga lo Spirito Santo, sia in noi e con noi. Con altre parole: noi non possiamo fare la Chiesa, possiamo solo far conoscere quanto ha fatto Lui. La Chiesa non comincia con il «fare» nostro, ma con il «fare» e il «parlare» di Dio. Così gli Apostoli non hanno detto, dopo alcune assemblee: adesso vogliamo creare una Chiesa, e con la forma di una costituente avrebbero elaborato una costituzione. No, hanno pregato e in preghiera hanno aspettato, perché sapevano che solo Dio stesso può creare la sua Chiesa, che Dio è il primo agente: se Dio non agisce, le nostre cose sono solo le nostre e sono insufficienti; solo Dio può testimoniare che è Lui che parla e ha parlato. Pentecoste è la condizione della nascita della Chiesa: solo perché Dio prima ha agito, gli Apostoli possono agire con Lui e con la sua presenza e far presente quanto fa Lui. Dio ha parlato e questo «ha parlato» è il perfetto della fede, ma è sempre anche un presente: il perfetto di Dio non è solo un passato, perché è un passato vero che porta sempre in sé il presente e il futuro. Dio ha parlato vuol dire: «parla». E come in quel tempo solo con l’iniziativa di Dio poteva nascere la Chiesa, poteva essere conosciuto il Vangelo, il fatto che Dio ha parlato e parla, così anche oggi solo Dio può cominciare, noi possiamo solo cooperare, ma l’inizio deve venire da Dio. Perciò non è una mera formalità se cominciano ogni giorno la nostra Assise con la preghiera: questo risponde alla realtà stessa. Solo il precedere di Dio rende possibile il camminare nostro, il cooperare nostro, che è sempre un cooperare, non una nostra pura decisione. Perciò è importante sempre sapere che la prima parola, l’iniziativa vera, l’attività vera viene da Dio e solo inserendoci in questa iniziativa divina, solo implorando questa iniziativa divina, possiamo anche noi divenire - con Lui e in Lui - evangelizzatori. Dio è l’inizio sempre, e sempre solo Lui può fare Pentecoste, può creare la Chiesa, può mostrare la realtà del suo essere con noi. Ma dall’altra parte, però, questo Dio, che è sempre l’inizio, vuole anche il coinvolgimento nostro, vuole coinvolgere la nostra attività, così che le attività sono teandriche, per così dire, fatte da Dio, ma con il coinvolgimento nostro e implicando il nostro essere, tutta la nostra attività.  Quindi quando facciamo noi la nuova evangelizzazione è sempre cooperazione con Dio, sta nell’insieme con Dio, è fondata sulla preghiera e sulla sua presenza reale.  Ora, questo nostro agire, che segue dall’iniziativa di Dio, lo troviamo descritto nella seconda strofa di questo Inno: «Os, lingua, mens, sensus, vigor, confessionem personent, flammescat igne caritas, accendat ardor proximos». Qui abbiamo, in due righe, due sostantivi determinanti: «confessio» nelle prime righe, e «caritas» nelle seconde due righe. «Confessio» e «caritas», come i due modi in cui Dio ci coinvolge, ci fa agire con Lui, in Lui e per l’umanità, per la sua creatura: «confessio» e «caritas». E sono aggiunti i verbi: nel primo caso «personent» e nel secondo «caritas» interpretato con la parola fuoco, ardore, accendere, fiammeggiare. Vediamo il primo: «confessionem personent». La fede ha un contenuto: Dio si comunica, ma questo Io di Dio si mostra realmente nella figura di Gesù ed è interpretato nella «confessione» che ci parla della sua concezione verginale della Nascita, della Passione, della Croce, della Risurrezione. Questo mostrarsi di Dio è tutto una Persona: Gesù come il Verbo, con un contenuto molto concreto che si esprime nella «confessio». Quindi, il primo punto è che noi dobbiamo entrare in questa «confessione», farci penetrare, così che «personent» - come dice l’Inno - in noi e tramite noi. Qui è importante osservare anche una piccola realtà filologica: «confessio» nel latino precristiano si direbbe non «confessio» ma «professio» (profiteri): questo è il presentare positivamente una realtà. Invece la parola «confessio» si riferisce alla situazione in un tribunale, in un processo dove uno apre la sua mente e confessa. In altre parole, questa parola «confessione», che nel cristiano latino ha sostituito la parola «professio», porta in sé l’elemento martirologico, l’elemento di testimoniare davanti a istanze nemiche alla fede, testimoniare anche in situazioni di passione e di pericolo di morte. Alla confessione cristiana appartiene essenzialmente la disponibilità a soffrire: questo mi sembra molto importante. Sempre nell’essenza della «confessio» del nostro Credo, è implicata anche la disponibilità alla passione, alla sofferenza, anzi, al dono della vita. E proprio questo garantisce la credibilità: la «confessio» non è qualunque cosa che si possa anche lasciar cadere; la «confessio» implica la disponibilità di dare la mia vita, di accettare la passione. Questo è proprio anche la verifica della «confessio». Si vede che per noi la «confessio» non è una parola, è più che il dolore, è più che la morte. Per la «confessio» realmente vale la pena di soffrire, vale la pena di soffrire fino alla morte. Chi fa questa «confessio» dimostra così che veramente quanto confessa è più che vita: è la vita stessa, il tesoro, la perla preziosa e infinita. Proprio nella dimensione martirologica della parola «confessio» appare la verità: si verifica solo per una realtà per cui vale la pena di soffrire, che è più forte anche della morte, e dimostra che è verità che tengo in mano, che sono più sicuro, che «porto» la mia vita perché trovo la vita in questa confessione.  Adesso vediamo dove dovrebbe penetrare questa «confessione»: «Os, lingua, mens, sensus, vigor». Da San Paolo, Lettera ai Romani 10, sappiamo che la collocazione della «confessione» è nel cuore e nella bocca: deve stare nel profondo del cuore, ma deve essere anche pubblica; deve essere annunciata la fede portata nel cuore: non è mai solo una realtà nel cuore, ma tende ad essere comunicata, ad essere confessata realmente davanti agli occhi del mondo. Così dobbiamo imparare, da una parte, ad essere realmente – diciamo - penetrati nel cuore dalla «confessione», così il nostro cuore è formato, e dal cuore trovare anche, insieme con la grande storia della Chiesa, la parola e il coraggio della parola, e la parola che indica il nostro presente, questa «confessione» che è sempre tuttavia una. «Mens»: la «confessione» non è solo cosa del cuore e della bocca, ma anche dell’intelligenza; deve essere pensata e così, come pensata e intelligentemente concepita, tocca l’altro e suppone sempre che il mio pensiero sia realmente collocato nella «confessione». «Sensus»: non è una cosa puramente astratta e intellettuale, la «confessio» deve penetrare anche i sensi della nostra vita. San Bernardo di Chiaravalle ci ha detto che Dio, nella sua rivelazione, nella storia di salvezza, ha dato ai nostri sensi la possibilità di vedere, di toccare, di gustare la rivelazione. Dio non è più una cosa solo spirituale: è entrato nel mondo dei sensi e i nostri sensi devono essere pieni di questo gusto, di questa bellezza della Parola di Dio, che è realtà. «Vigor»: è la forza vitale del nostro essere e anche il vigore giuridico di una realtà. Con tutta la nostra vitalità e forza, dobbiamo essere penetrati dalla «confessio», che deve realmente «personare»; la melodia di Dio deve intonare il nostro essere nella sua totalità.  «Confessio» è la prima colonna - per così dire - dell’evangelizzazione e la seconda è «caritas». La «confessio» non è una cosa astratta, è «caritas», è amore. Solo così è realmente il riflesso della verità divina, che come verità è inseparabilmente anche amore. Il testo descrive, con parole molto forti, questo amore: è ardore, è fiamma, accende gli altri. C’è una passione nostra che deve crescere dalla fede, che deve trasformarsi in fuoco della carità. Gesù ci ha detto: Sono venuto per gettare fuoco alla terra e come desidererei che fosse già acceso. Origene ci ha trasmesso una parola del Signore: «Chi è vicino a me è vicino al fuoco». Il cristiano non deve essere tiepido. L’Apocalisse ci dice che questo è il più grande pericolo del cristiano: che non dica di no, ma un sì molto tiepido. Questa tiepidezza proprio discredita il cristianesimo. La fede deve divenire in noi fiamma dell’amore, fiamma che realmente accende il mio essere, diventa grande passione del mio essere, e così accende il prossimo. Questo è il modo dell’evangelizzazione: «Accéndat ardor proximos», che la verità diventi in me carità e la carità accenda come fuoco anche l’altro. Solo in questo accendere l’altro attraverso la fiamma della nostra carità, cresce realmente l’evangelizzazione, la presenza del Vangelo, che non è più solo parola, ma realtà vissuta.  San Luca ci racconta che nella Pentecoste, in questa fondazione della Chiesa da Dio, lo Spirito Santo era fuoco che ha trasformato il mondo, ma fuoco in forma di lingua, cioè fuoco che è tuttavia anche ragionevole, che è spirito, che è anche comprensione; fuoco che è unito al pensiero, alla «mens». E proprio questo fuoco intelligente, questa «sobria ebrietas», è caratteristico per il cristianesimo. Sappiamo che il fuoco è all’inizio della cultura umana; il fuoco è luce, è calore, è forza di trasformazione. La cultura umana comincia nel momento in cui l’uomo ha il potere di creare fuoco: con il fuoco può distruggere, ma con il fuoco può trasformare, rinnovare. Il fuoco di Dio è fuoco trasformante, fuoco di passione - certamente - che distrugge anche tanto in noi, che porta a Dio, ma fuoco soprattutto che trasforma, rinnova e crea una novità dell’uomo, che diventa luce in Dio.  Così, alla fine, possiamo solo pregare il Signore che la «confessio» sia in noi fondata profondamente e che diventi fuoco che accende gli altri; così il fuoco della sua presenza, la novità del suo essere con noi, diventa realmente visibile e forza del presente e del futuro.   [00023-01.03] [NNNNN] [Testo originale: italiano]
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CIRCOLI MINORI - PRIMA SESSIONE (MERCOLEDÌ, 10 OTTOBRE 2012 - ANTEMERIDIANO)  Sono iniziati nella mattinata di oggi mercoledì 10 ottobre 2012 i lavori dei Circoli Minori della XIII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi, ai quali erano presenti 250 Padri Sinodali, per l’elezione dei Moderatori e dei Relatori dei Circoli Minori e per l’inizio della discussione sul tema sinodale.  I nominativi dei Moderatori e dei Relatori dei Circoli Minori eletti, resi noti dal Segretario Generale del Sinodo dei Vescovi nel corso della Quinta Congregazione Generale di questo pomeriggio, sono pubblicati in questo Bollettino.  QUINTA CONGREGAZIONE GENERALE (MERCOLEDÌ, 10 OTTOBRE 2012 - POMERIDIANO)  - ELENCO DEI MODERATORI E RELATORI DEI CIRCOLI MINORI - INTERVENTI IN AULA (CONTINUAZIONE) - INTERVENTO DI SUA GRAZIA ROWAN DOUGLAS WILLIAMS, ARCIVESCOVO DI CANTERBURY, PRIMATE DI TUTTA L'INGHILTERRA E DELLA COMUNIONE ANGLICANA (GRAN BRETAGNA)  Alle ore 16.30 di oggi mercoledì 10 ottobre 2012, con la recita del Salmo 22 (23), ha avuto inizio la Quinta Congregazione Generale, per la continuazione degli interventi dei Padri Sinodali in Aula sul tema sinodale «La nuova evangelizzazione per la trasmissione della fede cristiana».  Presidente Delegato di turno S. Em. R. Card. Laurent MONSENGWO PASINYA, Arcivescovo di Kinshasa (REPUBBLICA DEMOCRATICA DEL CONGO).  Alle ore 18.00, alla presenza del Santo Padre, il Presidente Delegato ha dato la parola a Sua Grazia Rowan Douglas WILLIAMS, Arcivescovo di Canterbury, Primate di tutta l'Inghilterra e della Comunione Anglicana (GRAN BRETAGNA).  A conclusione di Congregazione, l’Arcivescovo di Canterbury è stato ricevuto in udienza dal Santo Padre nello studio dell’aula del Sinodo.  È seguito un tempo per gli interventi liberi.  A questa Congregazione Generale, che si è conclusa alle ore 19.00 con la preghiera dell’Angelus Domini, erano presenti 250 Padri.  ELENCO DEI MODERATORI E RELATORI DEI CIRCOLI MINORI  In apertura della Quinta Congregazione Generale il Segretario Generale del Sinodo dei Vescovi, S.E.R. Mons. Nikola ETEROVIĆ, Arcivescovo Tit. di Cibale (CITTÀ DEL VATICANO) ha dato lettura dell’Elenco dei Moderatori e dei Relatori dei Circoli Minori, eletti nella Prima Sessione di questa mattina:  Moderatori  Anglicus A - S. Em. R. Card. Wilfrid Matthew NAPIER, O.F.M., Arcivescovo di Durban (SUD AFRICA)  Anglicus B - S. E. R. Mons. Diarmuid MARTIN, Arcivescovo di Dublin (IRLANDA)  Anglicus C - S. Em. R. Card. Oswald GRACIAS, Arcivescovo di Bombay, Segretario Generale della "Federation of Asian Bishops' Conferences" (F.A.B.C.) (INDIA)  Anglicus D - S. Em. R. Card. George PELL, Arcivescovo di Sydney (AUSTRALIA)  Gallicus A - S. Em. R. Card. Jean-Louis TAURAN, Presidente del Pontificio Consiglio per il Dialogo Interreligioso (CITTÀ DEL VATICANO)  Gallicus B - S. E. R. Mons. Yves PATENÔTRE, Arcivescovo di Sens (FRANCIA)  Germanicus - S. E. R. Mons. Ägidius Johann ZSIFKOVICS, Vescovo di Eisenstadt (AUSTRIA)  Hispanicus A - S. E. R. Mons. Carlos AGUIAR RETES, Arcivescovo di Tlalnepantla, Presidente della Conferenza Episcopale, Presidente del Consiglio Episcopale Latinoamericano (C.E.L.AM.) (MESSICO)  Hispanicus B - S. E. R. Mons. Julio César TERÁN DUTARI, S.I., Vescovo di Ibarra (ECUADOR)  Italicus A - S. Em. R. Card. Leonardo SANDRI, Prefetto della Congregazione per le Chiese Orientali (CITTÀ DEL VATICANO)  Italicus B - S. Em. R. Card. Angelo BAGNASCO, Arcivescovo di Genova, Presidente della Conferenza Episcopale (ITALIA)  Italicus C - S. Em. R. Card. Fernando FILONI, Prefetto della Congregazione per l'Evangelizzazione dei Popoli (CITTÀ DEL VATICANO)  Relatori  Anglicus A - S. E. R. Mons. Joseph Edward KURTZ, Arcivescovo di Louisville, Vice Presidente della Conferenza Episcopale (STATI UNITI D'AMERICA)   Anglicus B - S. E. R. Mons. Bernard LONGLEY, Arcivescovo di Birmingham (GRAN BRETAGNA)  Anglicus C - S. E. R. Mons. Philip TARTAGLIA, Arcivescovo di Glasgow (SCOZIA)  Anglicus D - S. E. R. Mons. Kieran O'REILLY, S.M.A., Vescovo di Killaloe (IRLANDA)  Gallicus A - S. E. R. Mons. Dominique REY, Vescovo di Fréjus-Toulon (FRANCIA)  Gallicus B - S. E. R. Mons. Claude DAGENS, Arcivescovo di Angoulême (FRANCIA)  Germanicus - S. E. R. Mons. Ladislav NEMET, S.V.D., Vescovo di Zrenjanin (SERBIA)  Hispanicus A - S. E. R. Mons. Ricardo BLÁZQUEZ PÉREZ, Arcivescovo di Valladolid (SPAGNA)  Hispanicus B - S. E. R. Mons. Santiago Jaime SILVA RETAMALES, Vescovo titolare di Bela, Ausiliare di Valparaíso, Segretario Generale del Consiglio Episcopale Latinoamericano (C.E.L.AM.) (COLOMBIA) Italicus A - S. E. R. Mons. Salvatore FISICHELLA, Arcivescovo titolare di Voghenza, Presidente del Pontificio Consiglio per la Promozione della Nuova Evangelizzazione (CITTÀ DEL VATICANO)  Italicus B - S. E. R. Mons. Bruno FORTE, Arcivescovo di Chieti-Vasto (ITALIA)  Italicus C - Rev. P. Renato SALVATORE, M.I., Superiore Generale dei Chierici Regolari Ministri degli Infermi (Camilliani) (ITALIA)  INTERVENTI IN AULA (CONTINUAZIONE)  Sono intervenuti i seguenti Padri:  - S. Em. R. Card. Jean-Louis TAURAN, Presidente del Pontificio Consiglio per il Dialogo Interreligioso (CITTÀ DEL VATICANO) - S. E. R. Mons. Pascal WINTZER, Arcivescovo di Poitiers (FRANCIA) - S. E. R. Mons. Louis PELÂTRE, A.A., Vescovo titolare di Sasima, Vicario Apostolico di Istanbul, Amministratore Apostolico dell'Esarcato Apostolico di Istanbul (TURCHIA) - S. E. R. Mons. Luis Augusto CASTRO QUIROGA, I.M.C., Arcivescovo di Tunja (COLOMBIA) - S. E. R. Mons. Christopher Charles PROWSE, Vescovo di Sale (AUSTRALIA) - Rev. P. Adolfo NICOLÁS PACHÓN, S.I., Preposito Generale della Compagnia di Gesù (Gesuiti) - S. E. R. Mons. Joseph KALLARANGATT, Vescovo di Palai dei Siro-Malabaresi (INDIA) - S. Em. R. Card. Vinko PULJIĆ, Arcivescovo di Vrhbosna (BOSNIA ED ERZEGOVINA) - S. E. R. Mons. Joseph ATANGA, S.I., Arcivescovo di Bertoua, Presidente della Conferenza Episcopale (CAMERUN) - S. E. R. Mons. Sérgio DA ROCHA, Arcivescovo di Brasília (BRASILE) - S. E. R. Mons. Ricardo BLÁZQUEZ PÉREZ, Arcivescovo di Valladolid (SPAGNA) - S. E. R. Mons. Héctor Rubén AGUER, Arcivescovo di La Plata (ARGENTINA) - S. E. R. Mons. Benedito Beni DOS SANTOS, Vescovo di Lorena (BRASILE) - S. E. R. Mons. William Charles SKURLA, Arcivescovo di Pittsburg dei Bizantini, Presidente del Consiglio della Chiesa Rutena (STATI UNITI D'AMERICA) - Rev. P. Josep María ABELLA BATLLE, C.M.F., Superiore Generale dei Missionari Figli del Cuore Immacolato di Maria (Clarettiani) - S. Em. R. Card. Stanisław DZIWISZ, Arcivescovo di Kraków (POLONIA)  Diamo qui di seguito i riassunti degli interventi:  - S. Em. R. Card. Jean-Louis TAURAN, Presidente del Pontificio Consiglio per il Dialogo Interreligioso (CITTÀ DEL VATICANO)  Mi riferisco al numero 73 dell’Instrumentum laboris: “Il contesto interreligioso e il confronto con le grandi religioni dell’Oriente viene salutato come un’occasione fornita alle nostre comunità cristiane di approfondire la comprensione della nostra fede, grazie agli interrogativi che un simile confronto suscita in noi...”. Alcuni cristiani, ignorando spesso il contenuto della loro fede e incapaci quindi di viverla e di viverne, non sono adatti al dialogo interreligioso che inizia sempre con l’affermazione delle propie convinzioni: non c’è posto per il sincretismo o il relativismo! Di fronte ai seguaci di altre religioni con un’identità religiosa forte, occorrono cristiani motivati e preparati dal punto di vista dottrinale. Per questa ragione, la nuova evangelizzazione è una priorità, al fine di formare cristiani coerenti, capaci di rispondere della propria fede, mediante parole semplici e senza paura. Il dialogo interreligioso diventa così un’occasione di approfondimento e di testimonianza della fede. Credo che oggi i cristiani debbano far fronte a tre sfide: La sfida dell’identità: chi è il mio Dio? La mia vita è in sintonia con le mie convinzioni? La sfida dell’alterità: colui che pratica una religione diversa dalla mia, non è necessariamente un nemico, ma piuttosto un pellegrino della verità. La sfida del pluralismo: Dio opera in ogni persona, attraverso vie che solo Lui conosce (AG, 7). Certo, non si tratta di mettere tra parentesi la nostra fede, di arretrare di fronte alle persecuzioni e alle discriminazioni di cui sono vittime molti dei nostri fratelli e delle nostre sorelle nel mondo, in particolare cristiani. Bisogna invece denunciare con il massimo vigore la violenza che ferisce e uccide, ancor più ingiustificata quando si fa scudo dietro una religione.  Tuttavia, dobbiamo citare anche aspetti positivi come l’amicizia nella quotidianità, che si esprime con gesti di fraternità e di vicinanza. L’armonia tra credenti dà spesso alle società di cui essi fanno parte una dimensione spirituale della vita, antidoto alla disumanizzazione e ai conflitti. Penso, per esempio, alle giornate che abbiamo appena vissuto in Libano. Ha ricordato, Santo Padre, che il vivere insieme implica la fiducia nell’altro, il rifiuto della vendetta, il riconoscimento dei propri sbagli e il coraggio del perdono. La cito: “Solo allora può crescere la buona intesa tra le culture e le religioni, la stima delle une per le altre senza sensi di superiorità e nel rispetto dei diritti di ciascuna” (Palazzo Presidenziale di Baabda, 15.09.12). E abbiamo sentito il Mufti della Repubblica affermare: “Per noi musulmani, i cristiani sono una ricchezza”. Bisogna sottolineare anche che la rete televisiva Al Jazeera ha praticamente trasmesso in diretta i diversi incontri di questo viaggio apostolico, il cui messaggio ha potuto raggiungere così milioni di famiglie musulmane.  In mezzo a tanti timori, è utile citare questi segni positivi che lastricano il lungo cammino che conduce al dialogo sereno e fecondo. Il 28 ottobre 1965 i Padri conciliari, riferendosi alle tradizioni religiose orientali, non esitavano a affermare che “La Chiesa cattolica nulla rigetta di quanto è vero e santo in queste religioni... (che) non raramente riflettono un raggio di quella verità che illumina tutti gli uomini.” (Nostra Aetate, n. 2). Possiamo forse applicare questo principio ad altre religioni.  In tutti i casi, nonostante le difficoltà, le ambiguità e i passi indietro, nessuna delle parti impegnate in questo dialogo tra credenti l’ha rimesso in discussione! Forse perché, qua e là, alcuni uomini e alcune donne hanno avuto il coraggio di perseverare, dimostrando così che il credo religioso ispira la pace, incoraggia la solidarietà, promuove la giustizia e difende la libertà.  [00102-01.05] [IN074] [Testo originale: francese]  - S. E. R. Mons. Pascal WINTZER, Arcivescovo di Poitiers (FRANCIA)  La Chiesa nel mondo attuale ha la missione di annunciare il Vangelo agli uomini di questo tempo. In cinquant’anni, la nozione di “mondo” è passata dal singolare al plurale: siamo in un mondo globalizzato, è vero, ma anche parcellizzato. Da qui una sfida essenziale, quella dell’unità, della comunione, delle società, delle persone e, certamente, dell’unica Chiesa di Gesù Cristo. Nel 2012, per lo meno in Occidente, la Chiesa cattolica sa di essere diversa dalla società; è presente ma non si identifica totalmente con essa. Come il Signore ascolta ciò che viene detto di lui: “Chi dice la gente che sia il Figlio dell'uomo?” (Mt 16, 13), anche la Chiesa deve ascoltare ciò che si dice di lei; essa non è tanto colei che si dà un’identità quanto colei che la riceve, anzitutto dal suo Signore, ma anche da ciò che gli uomini dicono di lei. Penso che il termine comunità non debba essere utilizzato in modo esclusivo. Tra coloro che seguono il Signore vi sono, nel Vangelo, i discepoli, ma vi sono anche le folle. I vescovi non possono rivolgersi solo ai primi, ma parlano a tutti, soprattutto agli altri, come ha fatto anche il Signore. Il discorso comunitario mi sembra pericoloso e falso, se è l’unico al quale facciamo riferimento. Il mondo e anche il posto della Chiesa nel mondo sono cambiati; sognare il ritorno della cristianità è un inganno, un’illusione e si basa sulla sacralizzazione di una forma storica della presenza della Chiesa cattolica. La Chiesa non deve temere di mostrarsi al mondo, di esporsi allo sguardo della società. Essa deve essere, nelle istituzioni, nelle finanze, nel modo di esprimersi con chiarezza, un testimone udibile e credibile. Si tratta di guardare avanti, di vivere e di comunicare ciò che costituisce la gioia della Chiesa: il suo Signore.  [00063-01.06] [IN040] [Testo originale: francese]  - S. E. R. Mons. Louis PELÂTRE, A.A., Vescovo titolare di Sasima, Vicario Apostolico di Istanbul, Amministratore Apostolico dell'Esarcato Apostolico di Istanbul (TURCHIA)  La Chiesa della Turchia si colloca in continuità con la Prima Evangelizzazione dell’Asia Minore da parte degli Apostoli. Dopo periodi di prosperità, le vicissitudini della storia hanno ridotto, all’inizio del XX secolo, il numero dei cristiani a meno dell’1% della popolazione. I destinatari dell’evangelizzazione sono oggi: il piccolo gregge dei fedeli praticanti, la massa dei cattolici non praticanti, le altre confessioni cristiane e la quasi totalità degli abitanti del paese, praticanti o sociologicamente musulmani.  Nei confronti dei musulmani ci sentiamo chiamati in causa da ciò che afferma il numero 74 dell’Instrumentum laboris: “Non è esauriente misurare l’evangelizzazione secondo i parametri quantitativi del successo”. La Redemptoris missio (nn. 55-56) afferma chiaramente che “il dialogo è una via verso il regno”. È ciò che possiamo costatare quando assistiamo allo svolgimento delle attività interreligiose, come il coro composto da cinque confessioni che eseguono insieme canti religiosi degli uni e degli altri. In alcune circostanze, diventa possibile anche l’annuncio di Gesù Cristo. Insieme ad altre pubblicazioni, il Catechismo della Chiesa Cattolica è stato tradotto in turco. I giovani entrano in contatto con la fede cristiana attraverso internet. Anche se siamo praticamente privi di accesso alle radio e alle televisioni pubbliche, possiamo ricorrere alle reti private, molto più utilizzate dai protestanti evangelici che dai cattolici. Da qui la necessità di operai ben preparati e qualificati per la messe che ci attende. A questo apostolato specifico non possiamo rispondere con la buona volontà e con l’improvvisazione.  [00064-01.07] [IN041] [Testo originale: francese]  - S. E. R. Mons. Luis Augusto CASTRO QUIROGA, I.M.C., Arcivescovo di Tunja (COLOMBIA)  Il cuore parla al cuore. Il primo annuncio esce da un cuore che ha vissuto in prima persona l’esperienza di Gesù e, seguendo vie diverse, giunge a un altro cuore, per il quale è una novità e una sfida. In questo processo esistono tre passi indispensabili che possono essere riassunti nella sigla ISM. I: Incontro del discepolo con Gesù, un incontro di amore, sorprendente, trasformante e personale. S: Somigliare a Gesù. Origene osservava che la missione dello Spirito Santo è di renderci simili a Gesù. M: Mostrare agli altri, da buoni testimoni, questa esperienza di Gesù. Rendere cioè pubblico ciò che è privato. Comunicare ciò che si è vissuto. Vivere l’esperienza, ma per raccontarla, per spanderla, non sulla terra fertile ma sulla terra arida, alla quale manca la fede in Gesù. Spetta allo Spirito Santo far sì che questo semplice primo annuncio si trasformi nella porta della fede. Questa formula tanto semplice: ISM - incontro - somiglianza - mostrare, deve essere accompagnata da un’altra formula: AFD - Andate e fate discepoli. È un comandamento di Gesù. Ho fatto riferimento soltanto ai primordi della nuova evangelizzazione, agli aspetti più trascurati, a quelli più dimenticati, al fatto che si deve tornare a sentire con profondità. È come la prima chiamata prima di ogni altra cosa. È come la frase di Gesù a Zaccheo: “Oggi voglio fermarmi a casa tua”. I primi cristiani, grazie alla forza del primo annuncio, portarono ovunque Gesù, pur senza contare sull’appoggio della cultura, dello stato, delle religioni o della pubblica opinione. Questa è la situazione in cui si trova la Chiesa in molti luoghi della terra. Siamo chiamati a inventare, a costruire strade e forme nuove che aiutino a seminare il seme del primo annuncio di Gesù nelle vite di coloro che ormai non credono in Lui.  [00065-01.05] [IN042] [Testo originale: spagnolo]  - S. E. R. Mons. Christopher Charles PROWSE, Vescovo di Sale (AUSTRALIA)  Sia i Lineamenta (n. 19), sia l’Instrumentum laboris (nn. 139 e 140) distinguono tra il primo annuncio del Vangelo e la catechesi. La proclamazione kerigmatica esige la conversione al Signore Risorto Gesù Cristo attraverso il Battesimo. La catechesi, in maniera distinta, ma non separata, promuove la crescita e l’istruzione nella vita cristiana. Entrambe costituiscono due aspetti di un’unica azione pastorale. Chiaramente, grazie al documento che rappresenta la nostra magna carta, il Catechismo della Chiesa Cattolica, molto è stato fatto negli ultimi vent’anni per esprimere sotto forma di compendio gli insegnamenti della Chiesa cattolica. È stata questa una grazia particolare dello Spirito Santo, che continua ad ispirare la catechesi in tutta la Chiesa. È forse giunta l’ora di tentare di realizzare qualcosa di analogo riguardo al primo annuncio della Chiesa cattolica? Come è stato espresso, nel corso dei secoli, il primo annuncio del Vangelo? Quali sono stati gli esempi dell’effusione dello Spirito Santo nella nostra storia cattolica? Quali sono stati i grandi approcci alla proclamazione iniziale portati avanti dai santi e dai missionari? Al presente, quali sono gli esempi di “nuova evangelizzazione? Riguardo a quest’ultimo punto, l’Instrumentum laboris (nn. 141-146) elenca, per esempio, le Giornate Mondiali della Gioventù, i viaggi apostolici del Papa, le missioni popolari nazionali e locali e gli incontri devozionali, la predicazione, il Sacramento della Riconciliazione e così via. Inoltre, un grande dono dello Spirito Santo è costituito dai nuovi movimenti ecclesiali, che contribuiscono allo sviluppo di una “cultura della Pentecoste”. Il primo annuncio e la catechesi devono cantare insieme al mondo, in perfetta armonia, un duetto che risponda nuovamente al mandato del Signore Gesù: “Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura” (Mc 16, 15).  [00066-01.04] [IN043] [Testo originale: inglese]  - Rev. P. Adolfo NICOLÁS PACHÓN, S.I., Preposito Generale della Compagnia di Gesù (Gesuiti)  La Nuova Evangelizzazione deve imparare dagli aspetti buoni e meno buoni della Prima Evangelizzazione. Provengo da una tradizione di Evangelizzazione e di Spiritualità che incoraggia a “Trovare Dio in ogni cosa”. Mi sembra che noi missionari non l’abbiamo fatto con la profondità richiesta e quindi non abbiamo arricchito la Chiesa Universale nella misura in cui la Chiesa era in diritto di attendersi da noi. Abbiamo cercato le manifestazioni occidentali della Fede e della Santità e non abbiamo scoperto in che maniera Dio ha operato presso altri popoli. E tutti ne siamo impoveriti. Abbiamo perso di vista indizi, prospettive e scoperte importanti. Il passato ci ammaestra su come comunicare efficacemente il Vangelo: la via dell’umiltà, la consapevolezza delle limitazioni umane quando si tratta di esprimere lo Spirito, la semplicità del messaggio, la generosità e la gioia nel riconoscere la bontà e la santità, la nostra vita come fattore di credibilità, di perdono e di Riconciliazione, il messaggio della Croce nella negazione di noi stessi.  [00067-01.05] [IN044] [Testo originale: inglese]  - S. E. R. Mons. Joseph KALLARANGATT, Vescovo di Palai dei Siro-Malabaresi (INDIA)  La missione degli apostoli e il suo proseguimento nella Chiesa delle origini resta il modello fondamentale per l’evangelizzazione di ogni tempo, in quanto missione spesso segnata dal martirio ... (IL 35). Parlando della nuova evangelizzazione i Padri della Chiesa della Siria hanno un ruolo unico, in quanto rappresentano un mondo straordinario di evangelizzazione. Dal punto di vista storico e culturale, l’oriente siriaco è legato direttamente all’atmosfera spirituale del mondo biblico. Nel periodo in cui il cristianesimo andava formandosi essi avevano un primato dinamico e creativo di servizio al Vangelo e alla cultura umana. I Padri della Siria avevano una grande passione per la Bibbia e le sue interpretazioni. Afrahat, Efrem, Cyrillona, etc., hanno prodotto un mosaico di modelli nel campo dell’evangelizzazione. I loro commenti rappresentano autentiche interpretazioni di fede della Bibbia, che usavano una gran quantità di simboli per esprimere i diversi livelli di significato. I loro commenti biblici sono mistici, totalizzanti, mistagogici, simbolici e allegorici. Sono soprattutto omelie catechetiche. Si sono serviti inoltre della poesia come miglior strumento di evangelizzazione. Nei Lineamenta vengono menzionati alcuni Padri (note 7 e 19), mentre nell’IL, vi è solo un riferimento ai “Padri della Chiesa” (IL n. 40). È vero che i Padri non rappresentano categorie perenni, ma essi sono dei modelli. Tra gli orientali c’è perfino un detto che la Chiesa è apostolica in quanto è patristica. Il senso è che sono stati i Padri della Chiesa a rivelare l’autentica natura del carattere apostolico della Chiesa. Senza una forte base patristica, i nuovi metodi di evangelizzazione possono degenerare in semplici stratagemmi di modernizzazione. La nostra visione del mondo ha un ruolo determinante nelle nostre posizioni teologiche. Ai fini di una nuova evangelizzazione, il riappropriarsi della filosofia e della visione del mondo dei Padri della Chiesa rappresenta un imperativo. Ciò ci aiuterà a procedere e a preparare il futuro.  [00068-01.03] [IN045] [Testo originale: inglese]  - S. Em. R. Card. Vinko PULJIĆ, Arcivescovo di Vrhbosna (BOSNIA ED ERZEGOVINA)  Oggi abbiamo le dolorose esperienze della guerra, dove la metà dei cattolici sono letteralmente cacciati dalle loro case e dalla terra. Dopo la guerra con i giochi dei politici locali ed internazionali, i cattolici non potevano ritornare, e poi siamo stati inondati della democrazia europea e del relativismo, che hanno fatto indebolire i valori della famiglia, così che anche noi, oggi, sentiamo il forte bisogno della Nuova evangelizzazione.  Tutto l'insegnamento e l'annuncio delle verità del Vangelo regolarmente vanno con la via della conoscenza, mentre la famiglia trasmette la fede con il cuore, con la vita e con la pratica. Questo motiva sulla strada della fede quello che con l'amore si accetta e con la ragione si conosce.  Però sostengo che il primo successo della Nuova evangelizzazione sarà il ritorno della dignità alla famiglia, incorporando in essa quei valori che la rendono un vero nido di amore, di solidarietà e di unità. In questo si manifesterà il più forte senso dell'evangelizzazione. Come parroco ho sperimentato che il mio lavoro pastorale è soltanto soprelevazione su quello che la famiglia ha già costruito. Lì avevo dei successi sia con i giovani che con i bambini. Questo valeva anche per il risveglio delle nuove vocazioni, perché la famiglia era la prima scuola della fede e sinceramente portava verso l'incontro personale con il Cristo. La famiglia era anche il primo seminario, direi che questa è la mia esperienza personale che porto dalla mia vita.  La Nuova evangelizzazione avrà successo se riuscirà a restituire il valore della sacralità del matrimonio, che è il nido familiare dell'amore, così che diventerà una piccola Chiesa. Allora, la comunità parrocchiale sarà un forte motore dell’evangelizzazione, perché avrà forti guidatori verso Cristo.  Il più forte nell'evangelizzazione è l'incontro con Cristo, saper amare ed accettare Cristo.  Ciò avviene attraverso la più profonda testimonianza di fede. La famiglia è il più forte testimone della fede, che la trasmette con il cuore. Dopo la famiglia, come testimone della fede arriva il sacerdote. Posso dire che trasmette la fede molto di più con ciò che è che con ciò che dice. La verità della vita è che ci si sacrifica per ciò che si ama, e, se c'è bisogno, anche si muore. Quello per cui si è pronti a dare la vita non può morire mai, perché la forza dell’amore è più forte della morte.   [00078-01.04] [IN046] [Testo originale: italiano]  - S. E. R. Mons. Joseph ATANGA, S.I., Arcivescovo di Bertoua, Presidente della Conferenza Episcopale (CAMERUN)  Una grande tappa dell’evangelizzazione è stata inaugurata dalla nostra Chiesa locale attraverso l’evento di grazia costituito dal concilio Vaticano II e l’orizzonte ecclesiale e pastorale disegnato e messo in atto dai pontefici Giovanni XXIII, Paolo VI, Giovanni Paolo I, Giovanni Paolo II e, oggi, da Benedetto XVI. Riprendendo l’eredità di questo grande concilio del tempo (post)moderno, il contributo degli insegnamenti dei papi negli ultimi 50 anni sull’urgenza e sulla continuità della missione cristiana ad intra e ad extra (Ad gentes, Evangelii nuntiandi), sull’attualità della missione redentrice di Cristo (Redemptoris missio), sulla testimonianza e sull’illustrazione dell’amore di Dio (Deus caritas est) e delle opere della fede (Caritas in veritate), si è voluto tener conto delle sfide e delle poste in gioco delle gesta di questa fede cristiana quando è giunto il momento della Ecclesia in Africa. Tali sfide e poste in gioco descrivono i nuovi ambiti della missione e della nuova evangelizzazione, oggi e per il futuro, in Camerun e in Africa. È necessario comprendere che questa Nuova Evangelizzazione, che porta con sé la sollecitudine per la trasmissione della fede cristiana, riveste ormai aspetti e un volto concreto in quel preciso contesto che ci appartiene. Questo è caratterizzato dal legame indissolubile tra il destino dell’uomo africano concreto e l’avventura della fede cristiana per colui che l’abbraccia. Questo legame corrisponde, dal punto di vista esistenziale, alla ricerca fondamentale della vita e a questa preoccupazione estrema a tale riguardo in tutte le sue forme: religiose, culturali, socio-economiche, etiche. Facendo riferimento, tra l’altro, ai paragrafi 130 e 31 dell’Instrumentum laboris, desideriamo fare risuonare oggi l’esigenza, nel contesto africano, della Nuova Evangelizzazione, dove la fede cristiana è chiamata a mettersi alla prova come dinamica di una vita nella pienezza in Gesù Cristo, attraverso una fede proclamata, celebrata e vissuta.  [00074-01.04] [IN047] [Testo originale: francese]  - S. E. R. Mons. Sérgio DA ROCHA, Arcivescovo di Brasília (BRASILE)  I catechisti occupano un posto di particolare importanza nel compito di trasmettere la fede ed educare per la vita cristiana, in modo del tutto speciale nel contesto della Nuova Evangelizzazione. Lodiamo il Signore per il prezioso “dono” che i catechisti rappresentano per la Chiesa. Al tempo stesso, riconosciamo con l'Instrumentum Laboris (108), la necessità di riflettere “con maggiore profondità su questo loro compito, dando loro maggiore stabilità, visibilità ministeriale e formazione”. Svariati fattori che emergono dall'attuale contesto socio-culturale ed ecclesiale ci portano a riconoscere e a promuovere, con particolare attenzione, il valore della catechesi e il servizio pastorale generosamente reso dagli innumerevoli catechisti in tutta la Chiesa. Abbiamo bisogno di sviluppare con maggior impegno l'iniziazione cristiana come autentico processo evangelizzatore, sottolineato nell'Instrumentum Laboris (131-137). Dando seguito alla riflessione sviluppatasi negli ultimi decenni, in modo particulare alla luce del Magistero postconciliare, è importante “configurare per il catechista un ministero stabile ed istituito dentro la Chiesa”, come suggerisce lo stesso Instrumentum Laboris (108).  [00075-01.04] [IN048] [Testo originale: italiano]  - S. E. R. Mons. Ricardo BLÁZQUEZ PÉREZ, Arcivescovo di Valladolid (SPAGNA)  I catecumeni uniscono in maniera profonda e chiara la dimensione personale alla dimensione ecclesiale della fede cristiana. Nella partecipazione comunitaria assidua scoprono il senso della Chiesa. Si crea una profonda fratellanza che ha anche un impatto sulle relazioni umane e sociali. La persona si sente sostenuta dagli altri fratelli per poter vivere cristianamente in mezzo a una società spesso indifferente e persino ostile alla fede cristiana e alla Chiesa. Attraverso il catecumenato, i partecipanti scoprono le realtà fondamentali della fede cristiana: il Credo, i Comandamenti di Dio con lo spirito del Discorso della Montagna, la preghiera del Padre Nostro e dei Salmi, i sacramenti e, in particolare, l’Eucaristia e la Penitenza, la dimensione apostolica della vita cristiana. Non si parte da aspetti particolari, complementari o devozionali, ma dalle realtà fondamentali della fede, che attualmente non possiamo più considerare acquisite. Per la maggior parte dei partecipanti, si tratta di un catecumenato postbattesimale, grazie al quale riscoprono il senso del battesimo già ricevuto. La celebrazione liturgica viene rafforzata in ognuno attraverso la conoscenza e la lettura orante della Sacra Scrittura. Per tanto tempo l’estraneità del latino nascondeva l’ignoranza della Sacra Scrittura, ma ora questa mancanza viene a galla. L’evangelizzazione richiede che si uniscano Bibbia, Sacramenti e vita cristiana.  [00076-01.05] [IN049] [Testo originale: spagnolo]  - S. E. R. Mons. Héctor Rubén AGUER, Arcivescovo di La Plata (ARGENTINA)  Gli errori teologici e filosofici che circolano nei centri accademici, nei seminari e nei noviziati e che si diffondono attraverso la predicazione e la catechesi, suscitando confusione tra il popolo di Dio, vanno annoverati tra le cause della situazione attuale della fede. La nuova evangelizzazione richiede il superamento di questi difetti che indeboliscono la certezza della fede; per questo motivo, bisogna fare sì che la formazione degli agenti di pastorale corrisponda al magistero della Chiesa. Davanti all’emergenza della questione antropologica, è importante sottolineare la mediazione della filosofia, di una considerazione metafisica della persona che raccolga e superi i validi contributi scientifici. Da quel punto in poi, attraverso la partecipazione, si apre l’accesso al fondamento assoluto, a Dio. Nel pensiero cristiano si armonizzano il teocentrismo e la centralità dell’uomo, come alternativa all’antropocentrismo radicale avanzato da alcune correnti contemporanee. È necessario sviluppare una nuova apologetica, un discorso a favore della fede cristiana, tanto a livello accademico quanto catechetico-popolare, che sia un itinerario proposto all’intelligenza e al cuore degli uomini e delle donne di oggi.  [00077-01.06] [IN050] [Testo originale: spagnolo]  - S. E. R. Mons. Benedito Beni DOS SANTOS, Vescovo di Lorena (BRASILE)  Papa Paolo VI ha detto nella lettera post-sinodale Evangelii Nutiandi che evangelizzare è annunciare l'evento Gesù Cristo, Figlio di Dio: la sua vita, la sua Parola, la manifestazione del Regno, la sua morte e risurrezione (cf n. 22). Questo è il contenuto permanente dell'evangelizzazione. Il metodo varia con le sfide poste dal contesto culturale e la realtà che cambia. La missione evangelizzatrice della Chiesa sempre trova ostacoli e affronta sfide. Al tempo degli Apostoli - i primi missionari - gli ostacoli e le sfide erano idolatria, magia, lunghe distanze e soprattutto la persecuzione. Oggi, la cultura del cambiamento dell’epoca presenta altre sfide: la difficoltà di accettare Dio come Fondamento della condotta umana, così come il Fondamento della giustizia, della pace, della fraternità; la difficoltà di conciliare l'esperienza democratica e il rispetto per i valori morali.  Nel substrato culturale dei popoli dell'America Latina, in cui rimangono valori dell'evangelizzazione, anche della prima evangelizzazione, si sono introdotti concetti inaccettabili: razionalismo e soggettivismo che svuotano l'etica naturale e giustificano i peggiori attachi alla dignità della persona e alla vita umana e pretendono fondare l'ordine morale sopra il consenso sociale, senza alcun riferimento alla natura della persona e dei suoi atti. Alla base di queste posizioni, si trova l'opacizzazione della dimensione trascendente dell'uomo, vale a dire l'esclusione di Dio e della religione, che sono conseguenze della secolarizzazione.  Di fronte a queste sfide culturali, il beato Giovanni Paolo Il si è riferito alla Nuova Evangelizzazione come sinonimo di nuova missionarietà, che non è il compito di una cerchia di specialisti ma di tutti i battezzati.  La Nuova Evangelizzazione è in fase di sviluppo in America Latina dai progetti di missione permanente. In Brasile, dai movimenti e dalle nuove comunità come Canção Nova e Araldi del Vangelo. In questo compito di evangelizzazione, i cristiani laici hanno un protagonismo, un ruolo rilevante. Molti di loro dedicano la loro vita alla missione evangelizzatrice della Chiesa. Oltre a utilizzare i moderni mezzi di comunicazione sociale, utilizzano anche il contatto diretto con persone di diverse categorie, sopratutto i giovani. Oltre alla musica, usano, come metodo, la predicazione kerigmatica e la visita alle scuole e i gruppi di preghiera in famiglia.   [00079-01.04] [IN051] [Testo originale: italiano]  - S. E. R. Mons. William Charles SKURLA, Arcivescovo di Pittsburg dei Bizantini, Presidente del Consiglio della Chiesa Rutena (STATI UNITI D'AMERICA)  L’intervento riflette sul processo di evangelizzazione nell’individuo. Ci sono diverse fasi di vita prima di diventare un adulto cattolico impegnato.  [00080-01.05] [IN052] [Testo originale: inglese]  - Rev. P. Josep María ABELLA BATLLE, C.M.F., Superiore Generale dei Missionari Figli del Cuore Immacolato di Maria (Clarettiani)  La chiamata alla Nuova Evangelizzazione è anzitutto un appello a essere cristiani gioiosi e responsabili del XXI secolo, in una grande fedeltà al Vangelo e alla gente del nostro tempo nonché con uno stile nuovo per la missione. Non si tratta quindi di un’azione puntuale o di una serie di attività, bensì di un “processo” nel quale intervengono vari elementi. La Nuova Evangelizzazione parte sempre dalla realtà, osservata con il cuore compassionevole di Gesù, poiché dalla costante dialettica fra lo Spirito e la realtà sorgeranno la sua novità e le linee guida che la orienteranno. Si concentra nell’annuncio del Mistero integrale proclamato da Cristo, con la sua vita e con la sua parola, cioè il Vangelo del Regno a tutti, in particolare ai poveri, come liberazione integrale dell’uomo. Ha tutto il Popolo di Dio come soggetto attivo e responsabile, uomini e donne, con i loro vari carismi e ministeri. Richiede, per essere realizzata, evangelizzatori completamente incentrati in Dio Padre, sollecitati dalla carità di Cristo, guidati dal suo Spirito e appassionati per i loro fratelli. Implica quindi un forte appello alla conversione personale, comunitaria e istituzionale, nel contesto dei segni del nostro tempo. Richiede una maggiore attenzione alla qualità piuttosto che alla quantità, a ciò che è essenziale, piuttosto che a ciò che è accidentale; e promuove un dialogo instancabile. Dà impulso al rinnovamento della dimensione missionaria nell’annuncio del Vangelo, educando al dialogo con le culture e con le tradizioni religiose delle nazioni. Si impegna a lavorare in rete con altre persone e gruppi che, a loro volta, cercano la trasformazione del mondo secondo il piano di Dio, ciò che, per noi, equivale a edificare il Regno. Per tutte queste ragioni, la Nuova Evangelizzazione è una “avventura spirituale” che troverà espressione in scelte apostoliche diverse a seconda dei vari contesti. Tuttavia, senza una profonda “sensibilità evangelica”, sarà molto difficile leggere i segni dei tempi e prendere iniziative apostoliche adeguate e credibili.  [00081-01.04] [IN053] [Testo originale: spagnolo]  - S. Em. R. Card. Stanisław DZIWISZ, Arcivescovo di Kraków (POLONIA)  L’Instrumentum laboris presenta la situazione dell’uomo contemporaneo come quella di un “prigioniero di un mondo che ha praticamente espunto la questione di Dio dal proprio orizzonte”. La nuova evangelizzazione - afferma il documento - dovrebbe osare di ripristinare questa domanda su Dio ed aiutare l’uomo ad uscire dal “deserto interiore” (cfr. n. 86).  Nasce la domanda di come far uscire l’uomo da questo deserto. Una cosa è certa. Non basta la scienza. Non bastano i documenti. Non bastano le nostre strutture ecclesiastiche. Esse, come tali, non raggiungono ancora il cuore dell'uomo.  Segno caratteristico dei nostri tempi è che la Chiesa oggi parla in modo più efficace quando si esprime col messaggio della Divina Misericordia. Sembra che questo discorso tocchi maggiormente il cuore dell’uomo chiuso in se stesso, impelagato nel peccato ed in un’apparente autosufficienza, ma invece in cerca di senso della vita e di motivi di speranza.  La Chiesa di Cracovia è il luogo e il centro privilegiato in cui nel secolo passato - segnato dal dominio di sistemi totalitari atei e come tali disumani - si fece sentire l’invocazione della misericordia. Dio si è servito di un’umile religiosa, santa Faustina Kowalska, come pure di un saggio e santo pastore, il cardinale Karol Wojtyla - Giovanni Paolo, perché l’eterna verità su Dio “ricco di misericordia” (Ef 2, 4) risuonasse in modo più rilevante nell’agitato mondo di oggi. “L'umanità non troverà pace finché non tornerà alla fonte della misericordia”, che è in Gesù (Suor Faustina, Diario, n. 699). Pare che l’uomo di oggi sia riuscito a salvare in sé la sensibilità per una misericordia disinteressata. E proprio essa - la misericordia di Dio che si china sulla sua sorte - è in grado di farsi sentire e di toccare le corde più profonde del cuore umano.  La devozione alla Divina Misericordia è diventata un metodo di formazione di cristiani zelanti e responsabili.  Ne parlo e ne do testimonianza per indicare una delle vie comprovate nei nostri tempi attraverso la quale possiamo intraprendere la nuova evangelizzazione. Cor ad cor loquitur. Il cuore di Dio misericordioso parla al cuore dell' uomo.   [00082-01.05] [IN054] [Testo originale: italiano]   INTERVENTO DI SUA GRAZIA ROWAN DOUGLAS WILLIAMS, ARCIVESCOVO DI CANTERBURY, PRIMATE DI TUTTA L'INGHILTERRA E DELLA COMUNIONE ANGLICANA (GRAN BRETAGNA)  L’Arcivescovo di Canterbury è stato introdotto dal Presidente Delegato con le seguenti parole:  Sua Grazia il dottor Rowan Douglas Williams è vescovo anglicano, teologo, poeta e scrittore ispirato e prolifico. Attualmente è il centoquattresimo Arcivescovo di Canterbury, Primate di tutta l’Inghilterra e della Comunione Anglicana, cariche che riveste dall’inizio del 2003. L’Arcivescovo Williams è vescovo da vent’anni, dieci dei quali trascorsi come Vescovo di Monmouth e Arcivescovo del Galles (ed è quindi il primo Arcivescovo di Canterbury non proveniente dalla Chiesa d’Inghilterra ad essere stato designato in epoca moderna), e dieci nel presente incarico. Per gran parte della sua carriera precedente è stato accademico presso le università di Cambridge e poi di Oxford. Da quando è stato nominato Arcivescovo di Canterbury si è dedicato con passione all’evangelizzazione e alla credibilità della fede nel mondo contemporaneo. Il 16 marzo 2012 è stato annunciato che ha accettato la nomina a Master del Magdalene College presso l’università di Cambridge, incarico che assumerà nel gennaio 2013. Le sue dimissioni da Arcivescovo di Canterbury sono attese per il dicembre 2012. Desideriamo porgere il benvenuto anche a quanti hanno accompagnato Sua Grazia: Sua Eccellenza Reverendissima Monsignor Vincent Nichols, Arcivescovo cattolico romano di Westminster; Sua Eccellenza Nigel Marcus Baker, Ambasciatore di Gran Bretagna presso la Santa Sede; il canonico David Richardson, direttore del Centro Anglicano a Roma; la sua consorte signora Margaret Richardson; il canonico Jonathan Goodall, segretario dell’Arcivescovo Williams; e il reverendo John O’Leary, segretario dell’Arcivescovo Nichols. E ora a lei, Arcivescovo Williams.  [00130-01.03] [NNNNN] [Testo originale: inglese]  Quindi l’Arcivescovo di Canterbury ha pronunciato il suo intervento:  Santità, Reverendi Padri, fratelli e sorelle in Cristo, cari Amici 1. Sono profondamente onorato dall’invito del Santo Padre di parlare in questa assemblea: come dice il Salmista, “Ecce quam bonum et quam iucundum habitare fratres in unum”. L’assemblea dei vescovi in Sinodo per il bene di tutto il popolo di Cristo rappresenta una di quelle discipline che promuovono la salute della Chiesa di Cristo. Oggi, in particolar modo, non possiamo dimenticare la grande assemblea di “fratres in unum” che è stata il concilio Vaticano II, che tanto ha fatto per la salute della Chiesa ed ha contribuito a far sì che la Chiesa riprendesse gran parte dell’energia necessaria per proclamare con efficacia la Buona Novella di Gesù Cristo al mondo di oggi. Per molti della mia generazione, anche al di là dei confini della Chiesa cattolica romana, quel concilio ha rappresentato il segno di una grande promessa, un segno che la Chiesa era sufficientemente forte da porsi alcune domande impegnative sull’adeguatezza della propria cultura e delle proprie strutture per il compito di condividere il Vangelo con lo spirito complesso, spesso ribelle, sempre inquieto, del mondo moderno. 2. Il concilio ha rappresentato, in molti modi, una riscoperta della sollecitudine e della passione evangelica, concentrata non solo sul rinnovamento della vita della Chiesa stessa, ma sulla sua credibilità nel mondo. Testi quali Lumen gentium e Gaudium et spes hanno dato vita a una fresca e gioiosa visione di come l’immutabile realtà di Cristo vivente nel suo Corpo sulla terra, possa parlare con parole nuove alla società del nostro tempo e perfino a persone di altre fedi grazie al dono dello Spirito Santo. Non sorprende che, dopo cinquant’anni, ci stiamo ancora confrontando con molti interrogativi di allora e con le implicazioni del concilio, e suppongo che la sollecitudine di questo Sinodo per la nuova evangelizzazione faccia parte di quella continua esplorazione del retaggio del concilio. 3. Ma uno degli aspetti più importanti della teologia del Vaticano II è stato un rinnovamento dell’antropologia cristiana. Al posto di un resoconto neoscolastico spesso forzato e artificiale su come natura e grazia si relazionavano nella costituzione degli esseri umani, il concilio si è rifatto alle migliori prospettive di una teologia che aveva operato un ritorno alle fonti primordiali e più ricche, la teologia di geni spirituali come Henri de Lubac, il quale ci ha ricordato cosa significava per il cristianesimo delle origini e quello medievale parlare dell’umanità fatta a immagine di Dio e della grazia che perfeziona e trasfigura quell’immagine così a lungo oppressa dalla nostra abituale “inumanità”. In questa luce, proclamare il Vangelo equivale a proclamare che in definitiva è possibile essere veramente umani: la fede cattolica e cristiana rappresenta un “vero umanesimo”, per prendere a prestito una frase di un altro genio dell’ultimo secolo, Jacques Maritain. 4. Eppure de Lubac è chiaro su quello che ciò non significa. Noi non sostituiamo il compito evangelico con una campagna di “umanizzazione”. “Umanizzare prima di cristianizzare?” si chiede. “Se l’impresa riesce, il cristianesimo giungerà troppo tardi: il suo posto sarà già stato occupato. E chi pensa che il cristianesimo non abbia un valore umanizzante?”, così scrive de Lubac nella sua meravigliosa raccolta di aforismi “Paradossi della fede”. È la stessa fede che modella l’opera di umanizzazione e l’iniziativa di umanizzare resterà vuota senza la definizione di umanità offerta dal Secondo Adamo. L’evangelizzazione, vecchia o nuova che sia, deve radicarsi in una profonda fiducia che tutti noi abbiamo uno specifico destino umano da mostrare e da condividere con il mondo. Vi sono tanti modi di spiegarlo con chiarezza, ma in queste brevi osservazioni, desidero concentrarmi in particolare su un aspetto. 5. Essere pienamene umani significa essere creati nuovamente a immagine dell’umanità di Cristo; e quell’umanità rappresenta la perfetta “traduzione” umana del rapporto dell’eterno Figlio con l’eterno Padre, un rapporto di donazione di sé nell’amore e nell’adorazione, una reciproca effusione di vita. In tal modo, l’umanità in cui cresciamo nello Spirito, l’umanità che cerchiamo di condividere con il mondo come frutto dell’opera redentrice di Cristo, è un’umanità contemplativa. Santa Edith Stein ha osservato che iniziamo a comprendere la teologia quando vediamo Dio come “Primo Teologo”, il primo a parlarci della realtà della vita divina, poiché “tutto ciò che si dice su Dio presuppone che Dio abbia parlato”; in modo analogo possiamo dire che iniziamo a comprendere la contemplazione quando vediamo Dio come il primo contemplativo, l’eterno paradigma di quell’attenzione generosa verso l’altro che porta non la morte ma la vita. Tutto il contemplare da parte di Dio presuppone la propria assorta e gioiosa conoscenza di sé di Dio e la contemplazione di sé nella vita trinitaria. 6. Essere contemplativi come lo è Cristo significa essere aperti a tutta la pienezza che il Padre vuole effondere nei nostri cuori. Con le nostre menti rese silenziose e pronte a ricevere, con le fantasie che noi stessi abbiamo generato su Dio e su noi stessi ridotte al silenzio, abbiamo finalmente raggiunto il punto in cui possiamo cominciare a crescere. E il viso che dobbiamo mostrare al nostro mondo è il viso di un’umanità in incessante crescita verso l’amore, un’umanità così incantata e impegnata dalla gloria di ciò a cui tende, che siamo pronti a intraprendere un viaggio senza fine per trovare la via che ci conduce più profondamente nel cuore della vita trinitaria. San Paolo dice (2 Cor 3, 18) come “a viso scoperto, riflettendo come in uno specchio la gloria del Signore”, siamo trasfigurati da una luce sempre più forte. Questo è il volto che cerchiamo di mostrare ai nostri fratelli nell’umanità. 7. Lo cerchiamo non perché siamo alla ricerca di una qualche privata “esperienza religiosa” che ci farà sentire sicuri o santi. Lo cerchiamo perché in questo sguardo dimentico di sé, rivolto verso la luce di Dio in Cristo, noi impariamo a guardarci l’un l’altro e tutta la creazione di Dio. Nella Chiesa delle origini, si capiva chiaramente che dovevamo superare la comprensione o la contemplazione di noi stessi, che ci insegnava a dominare i nostri istinti e le nostre brame di avidità, per giungere alla “contemplazione naturale” che percepiva e venerava la saggezza di Dio nell’ordine del mondo e ci permetteva di vedere la realtà del creato per quello che era veramente alla luce di Dio (piuttosto che secondo le maniere in cui potevamo usarla o dominarla). Da lì, la grazia ci avrebbe fatto avanzare verso l’autentica “teologia”, verso lo sguardo silenzioso rivolto a Dio, che è la meta di tutto il nostro discepolato. 8. In questa prospettiva, la contemplazione è ben lungi dall’essere semplicemente qualcosa che fanno i cristiani: è la chiave della preghiera, delle liturgia, dell’arte e dell’etica, la chiave dell’essenza dell’umanità rinnovata che è in grado di vedere il mondo ed altri soggetti nel mondo con libertà (libertà dalle abitudini incentrate su di sé, avide, e dalla distorta comprensione che ne deriva). Per dirla chiaramente, la contemplazione rappresenta l’unica risposta definitiva al mondo irreale e folle che i nostri sistemi finanziari, la nostra cultura pubblicitaria e le nostre emozioni caotiche e incontrollate, ci incoraggiano ad abitare. Imparare la pratica contemplativa significa imparare ciò di cui abbiamo bisogno per vivere fedelmente, onestamente e amorevolmente. Si tratta di un fatto profondamente rivoluzionario. 9. Nella sua autobiografia Thomas Merton ha descritto un’esperienza poco dopo essere entrato nel monastero dove avrebbe trascorso il resto della sua vita (Elected Silence, p. 303). Ammalato di influenza, era stato confinato in infermeria per alcuni giorni, e, dice, sentiva una “segreta gioia” perché questo gli forniva un’opportunità di preghiera - e “di fare tutto quello che volevo, senza dover correre per tutto il convento a rispondere alle campanelle”. È costretto a riconoscere che questo atteggiamento rivela che “tutte le mie cattive abitudini... si erano insinuate nel monastero con me e avevano ricevuto l’abito religioso assieme a me: la gola spirituale, la sensualità spirituale, l’orgoglio spirituale”. In altre parole, sta cercando di vivere la vita cristiana con il bagaglio emotivo di qualcuno ancora profondamente attaccato alla ricerca della soddisfazione personale. È un forte monito: dobbiamo vegliare con cura affinché la nostra evangelizzazione non sia semplicemente un modo per persuadere le persone ad applicare a Dio e alla vita dello spirito tutti i desideri di dramma, di eccitazione e di autocompiacimento che spesso ci accompagnano nella vita di tutti i giorni. Ciò è stato espresso con forza ancora maggiore alcuni decenni fa dallo studioso di religione americano Jacob Needleman, in un libro controverso e stimolante dal titolo “Lost Christianity”: le parole del Vangelo, dice, sono rivolte ad esseri umani che “non esistono ancora”. Vale a dire, rispondere in modo generoso a ciò che il Vangelo esige da noi significa una trasformazione completa di tutta la nostra persona, sentimenti, pensieri e immaginario compresi. Essere convertiti alla fede non significa semplicemente acquisire un nuovo bagaglio di credenze, ma diventare una persona nuova, una persona in comunione con Dio e con gli altri attraverso Gesù Cristo. 10. La contemplazione è un elemento intrinseco di questo processo di trasformazione. Imparare a guardare a Dio senza considerare la mia soddisfazione personale immediata, imparare a esaminare e relativizzare gli appetiti e le fantasie che si manifestano in me - ciò significa consentire a Dio di essere Dio, e quindi consentire che la preghiera di Cristo, la relazione di Dio con Dio stesso, prenda vita dentro di me. Invocare lo Spirito Santo significa chiedere alla terza persona della Trinità di penetrare il mio spirito portando quella luce di cui ho bisogno per vedere fino a che punto sono schiavo dell’avidità e delle fantasie, donandomi pazienza e quiete mentre la luce e l’amore di Dio penetrano nella mia vita interiore. Solo quando ciò comincerà ad accadere sarò liberato dal considerare i doni di Dio come un’altra serie di elementi di cui posso appropriarmi per essere felice o dominare altre persone. E a mano a mano che si svolge questo processo, divento sempre più libero - per prendere a prestito una frase di Sant’Agostino - di “amare gli altri in modo umano”(Confessioni IV, 7), di amarli non per ciò che mi promettono, di amarli non perché mi aspetto che mi procurino sicurezza e benessere durevoli, ma come fragili creature che, come me, sono sostenute dall’amore di Dio. Come ho già detto, scopro la maniera in cui devo guardare altre persone e cose per ciò che sono in relazione a Dio, non a me. Ed è qui che, come il vero amore, l’autentica giustizia trova le sue radici. 11. Il volto umano che i cristiani desiderano mostrare al mondo è contrassegnato da questa giustizia e da questo amore, ed è quindi un volto modellato dalla contemplazione, dalla disciplina del silenzio e dal distacco di sé dagli oggetti che lo schiavizzano e dagli istinti incontrollati che lo possono trarre in inganno. Se l’evangelizzazione consiste nel mostrare “senza veli” al mondo il volto umano che riflette il volto del Figlio rivolto verso il Padre, allora deve accompagnarsi a un impegno serio per la promozione di tale preghiera e di tali pratiche. Non dovrebbe essere necessario dire che ciò non equivale affato ad affermare che una trasformazione “interiore” è più importante dell’azione a favore della giustizia; anzi, è una maniera di insistere sul fatto che la chiarezza e l’energia di cui abbiamo bisogno per fare giustizia ci richiede di lasciare spazio alla verità, affinché la realtà di Dio possa emergere. Altrimenti la nostra ricerca della giustizia o della pace si trasforma in un altro esercizio della volontà umana, insidiato dalla nostra umana capacità di ingannare noi stessi. Le due vocazioni sono inseparabili, la vocazione alla “preghiera e alla azione giusta”, come disse il martire protestante Dietrich Bonhoeffer, scrivendo dalla sua cella nel 1944. La preghiera autentica purifica il motivo, la vera giustizia è l’opera indispensabile di condividere e di liberare negli altri quell’umanità che abbiamo scoperto nel nostro incontro contemplativo. 12. Coloro che conoscono poco le istituzioni e le gerarchie della Chiesa (e se ne curano ancora di meno), attualmente si sentono spesso attratti e sfidati da esistenze che ne manifestano alcuni aspetti. Proprio le comunità religiose nuove e rinnovate sono quelle che raggiungono con maggiore efficacia coloro che non hanno mai conosciuto la fede o che l’hanno abbandonata come qualcosa di vuoto o di stantio. Quando la storia cristiana dei nostri tempi verrà scritta in una prospettiva prevalentemente (anche se non esclusivamente) europea e nordamericana, ci renderemo conto del ruolo centrale e vitale di luoghi come Taizé oppure Bose, ma anche di comunità più tradizionali, che sono diventate punti nodali per l’esplorazione dell’umanità in un senso più ampio e più profondo di quanto chiedono le abitudini sociali. E le grandi reti spirituali, come Sant’Egidio, i Focolari, Comunione e Liberazione mostrano a loro volta lo stesso fenomeno: sono aperte a una visione umana più profonda poiché tutte, ciascuna a modo suo, offrono una disciplina di vita personale e comune il cui scopo è far sì che la realtà di Gesù diventi viva in noi. 13. E, come mostrano questi esempi, l’attrazione e le sfide di cui parliamo possono produrre impegni ed entusiasmi che oltrepassano le frontiere confessionali storiche. Ormai ci siamo abituati a parlare dell’importanza decisiva dell’“ecumenismo spirituale”; ma ciò non deve trasformarsi in una maniera di opporre ciò che è spirituale e ciò che è istituzionale, né di sostituire agli impegni specifici un generico senso di comprensione cristiana. Se ci confrontiamo con una definizione salda e ricca di ciò che significa il termine stesso “spirituale”, definizione fondata su prospettive scritturistiche come quelle tratte dai passi di 2 Corinzi di cui abbiamo parlato, intenderemo l’ecumenismo spirituale come una ricerca condivisa per promuovere e per sviluppare discipline di contemplazione con la speranza di svelare il volto della nuova umanità. E quanto più ci distanziamo gli uni dagli altri in quanto cristiani, tanto più quel volto apparirà meno convincente. Poco fa ho ricordato il Movimento dei Focolari: ricorderete che l’imperativo fondamentale nella spiritualità di Chiara Lubich era di “diventare una cosa sola”, una cosa sola con il Cristo crocifisso e abbandonato, una cosa sola, per mezzo di lui, con il Padre, una cosa sola con tutti coloro che sono stati chiamati a questa unità e, in tal modo, una cosa sola con i bisogni più profondi del mondo. “Coloro che vivono l’unità ... la vivono lasciandosi sempre più penetrare in Dio. Diventano sempre più vicini a Dio ... e quanto più si avvicinano a lui, tanto più sono vicini ai cuori dei loro fratelli e sorelle” (Chiara Lubich, Essential Writings, p. 37). L’abitudine alla contemplazione ci spoglia da una sconsiderata sensazione di superiorità nei confronti degli altri battezzati e dal pregiudizio che nulla abbiamo da imparare da loro. Nella misura in cui l’abitudine alla contemplazione ci aiuta ad avvicinare qualsiasi esperienza come un dono, dovremmo chiederci costantemente cosa un fratello o una sorella possono condividere con noi, anche quando il fratello o la sorella sono in un modo o nell’altro separati da noi oppure da ciò che consideriamo come la pienezza della comunione. “Quam bonum et quam iucundum”. 14. In pratica, ciò può suggerire che ogni volta che si avviano iniziative per raggiungere in maniere nuove i cristiani caduti oppure un pubblico postcristiano, ci deve essere un serio lavoro previo su come questa azione possa essere fondata su una prassi contemplativa condivisa in maniera ecumenica. Oltre alla sorprendente maniera in cui Taizé ha sviluppato una “cultura” liturgica internazionale accessibile a molte persone di provenienze molto diverse, una rete come la World Community for Christian Meditation, con le sue forti radici e affiliazioni benedettine, ha aperto prospettive nuove in questo senso. Anzi, questa comunità si è impegnata molto per rendere le pratiche contemplative alla portata dei bambini e dei giovani: e questo è un fatto degno del nostro più forte incoraggiamento. Avendo osservato personalmente, nelle scuole anglicane in Gran Bretagna, con quanto fervore i bambini possono rispondere all’invito offerto dalla meditazione in questa tradizione, sono convinto che è veramente molto grande il suo potenziale per far conoscere ai giovani gli aspetti più profondi della nostra fede. E per coloro che si sono allontanati dalla frequentazione regolare della fede sacramentale, i ritmi e le pratiche di Taizé o della WCCM indicano spesso una via di ritorno verso questo cuore e questo focolare sacramentali. 15. Ciò che la gente di ogni età riconosce in queste pratiche è, semplicemente, la possibilità, di vivere in maniera più umana: vivere con un desiderio meno marcato di possedere, vivere con uno spazio di quiete, vivere nell’attesa di apprendere e, soprattutto, vivere con la consapevolezza che esiste una gioia salda e durevole che va scoperta in quella disciplina del dimenticare se stessi che è ben diversa dalla gratificazione di questo o di quell’impulso momentaneo. Se la nostra evangelizzazione non riesce ad aprire la porta a tutto ciò, rischierà di cercare di far poggiare la fede sul fondamento di un insieme non trasformato di abitudini umane ... e il risultato ben noto sarà che la Chiesa apparirà disgraziatamente altrettanto ansiosa, affaccendata, competitiva e dominante quanto molte altre istituzioni puramente umane. In un senso molto importante, un’autentica iniziativa di evangelizzazione sarà sempre anche una nuova evangelizzazione di noi stessi come cristiani, una riscoperta del motivo per cui la nostra fede è diversa, perché trasfigura; insomma, un ripristino della nostra nuova umanità. 16. E ovviamente ciò succede in maniera più efficace quando non lo pianifichiamo né lottiamo per ottenerlo. Per citare ancora una volta de Lubac: “Colui che meglio risponderà ai bisogni del suo tempo sarà qualcuno il cui primo scopo non era di rispondervi” (op. cit., pp. 111-2); e: “Colui che, nella dimenticanza di se stesso, cerca la sincerità invece della verità è come colui che cerca di essere distaccato invece di aprire se stesso all’amore” (p. 114). Il nemico di qualsiasi proclamazione del Vangelo è la consapevolezza di se stessi e, per definizione, non possiamo superare questo fatto diventando ancora più consapevoli di noi stessi. Dobbiamo ritornare a Paolo e chiederci: “Dove stiamo guardando?”. Guardiamo con ansia ai problemi di oggi, alle varie maniere che assume l’infedeltà o in cui vengono minacciate la fede e la morale, alla debolezza dell’istituzione? Oppure, cerchiamo di guardare verso Gesù, il volto senza veli dell’immagine di Dio alla luce del quale vediamo l’immagine che si riflette ancora in noi e nel nostro prossimo? 17. Tutto ciò ci ricorda semplicemente che l’evangelizzazione è sempre una sovrabbondanza di qualcos’altro: l’itinerario del discepolo verso la maturità in Cristo, un itinerario non organizzato da un io ambizioso, ma il risultato degli impulsi e delle spinte dello Spirito in noi. Nelle nostre riflessioni su come fare affinché il Vangelo di Cristo torni ancora una volta a essere irresistibilmente attraente per gli uomini e per le donne del nostro tempo, spero che non perderemo mai di vista ciò che lo rende attraente per noi, per ognuno di noi nei nostri vari ministeri. Quindi, vi auguro ogni gioia in queste discussioni; non semplicemente chiarezza oppure efficacia nella pianificazione, ma gioia nella promessa della visione del volto di Cristo e nella prefigurazione della pienezza nella gioia della comunione degli uni con gli altri qui e adesso.  [00115-01.06] [NNNNN] [Testo originale: inglese]
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CAPPELLA PAPALE PER L’APERTURA DELL’ANNO DELLA FEDE (GIOVEDÌ 11 OTTOBRE 2012)  - OMELIA DEL SANTO PADRE - SALUTO DEL PATRIARCA ECUMENICO  Oggi, giovedì 11 ottobre 2012, alle ore 10.00, il Santo Padre Benedetto XVI ha presieduto la Celebrazione Eucaristica sul sagrato della Basilica Vaticana in occasione dell’apertura dell’Anno della Fede e della Commemorazione del 50° anniversario dell'inizio del Concilio Vaticano II e del 20° anniversario della promulgazione del Catechismo della Chiesa Cattolica.  Hanno concelebrato 80 Cardinali, 15 Padri conciliari, 8 Patriarchi delle Chiese Orientali, 191 Arcivescovi e Vescovi che partecipano alla XIII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi, 104 Presuli Presidenti delle Conferenze Episcopali di tutto il mondo.  Per la Preghiera Eucaristica sono saliti all'altare S. Em. Rev. Card. Tarcisio BERTONE, S.D.B., Segretario di Stato (CITTÀ DEL VATICANO), S. Em. Rev. Card. Angelo SODANO, Decano del Collegio Cardinalizio (CITTÀ DEL VATICANO); i primi due Cardinali per decananza; S.E.R. Mons. Salvatore FISICHELLA, Arcivescovo titolare di Voghenza, Presidente del Pontificio Consiglio per la Promozione della Nuova Evangelizzazione (CITTÀ DEL VATICANO); S.E.R. Mons. José Octavio RUIZ ARENAS, Arcivescovo emerito di Villavicencio, Segretario del Pontificio Consiglio per la Promozione della Nuova Evangelizzazione (CITTÀ DEL VATICANO).  La Prima Lettura è stata pronunciata in inglese, il Salmo responsoriale in italiano e la Seconda Lettura in greco. Il Vangelo è stato proclamato in latino. La Preghiera dei fedeli è stata pronunciata in spagnolo, cinese, arabo, portoghese, swahili.  Al termine dell’Orazione dopo la comunione, Sua Santità BARTOLOMEO I, Arcivescovo di Costantinopoli, Patriarca Ecumenico (TURCHIA) rivolge un indirizzo di saluto, che pubblichiamo in questo bollettino.  Quindi il Santo Padre consegna i Messaggi del Concilio Vaticano II all’umanità e del Catechismo della Chiesa Cattolica. Nel corso del Sacro Rito, dopo la proclamazione del Vangelo, il Santo Padre ha pronunciato l’omelia che riportiamo di seguito.  OMELIA DEL SANTO PADRE  Venerati Fratelli, cari fratelli e sorelle!  Con grande gioia oggi, a 50 anni dall’apertura del Concilio Ecumenico Vaticano II, diamo inizio all’Anno della fede. Sono lieto di rivolgere il mio saluto a tutti voi, in particolare a Sua Santità Bartolomeo I, Patriarca di Costantinopoli, e a Sua Grazia Rowan Williams, Arcivescovo di Canterbury. Un pensiero speciale ai Patriarchi e agli Arcivescovi Maggiori delle Chiese Orientali Cattoliche, e ai Presidenti delle Conferenze Episcopali. Per fare memoria del Concilio, che alcuni di noi qui presenti – che saluto con particolare affetto - hanno avuto la grazia di vivere in prima persona, questa celebrazione è stata arricchita di alcuni segni specifici: la processione iniziale, che ha voluto richiamare quella memorabile dei Padri conciliari quando entrarono solennemente in questa Basilica; l’intronizzazione dell’Evangeliario, copia di quello utilizzato durante il Concilio; la consegna dei sette Messaggi finali del Concilio e quella del Catechismo della Chiesa Cattolica, che farò al termine, prima della Benedizione. Questi segni non ci fanno solo ricordare, ma ci offrono anche la prospettiva per andare oltre la commemorazione. Ci invitano ad entrare più profondamente nel movimento spirituale che ha caratterizzato il Vaticano II, per farlo nostro e portarlo avanti nel suo vero senso. E questo senso è stato ed è tuttora la fede in Cristo, la fede apostolica, animata dalla spinta interiore a comunicare Cristo ad ogni uomo e a tutti gli uomini nel pellegrinare della Chiesa sulle vie della storia. L’Anno della fede che oggi inauguriamo è legato coerentemente a tutto il cammino della Chiesa negli ultimi 50 anni: dal Concilio, attraverso il Magistero del Servo di Dio Paolo VI, il quale indisse un «Anno della fede» nel 1967, fino al Grande Giubileo del 2000, con il quale il Beato Giovanni Paolo II ha riproposto all’intera umanità Gesù Cristo quale unico Salvatore, ieri, oggi e sempre. Tra questi due Pontefici, Paolo VI e Giovanni Paolo II, c’è stata una profonda e piena convergenza proprio su Cristo quale centro del cosmo e della storia, e sull’ansia apostolica di annunciarlo al mondo. Gesù è il centro della fede cristiana. Il cristiano crede in Dio mediante Gesù Cristo, che ne ha rivelato il volto. Egli è il compimento delle Scritture e il loro interprete definitivo. Gesù Cristo non è soltanto oggetto della fede, ma, come dice la Lettera agli Ebrei, è «colui che dà origine alla fede e la porta a compimento» (12,2). Il Vangelo di oggi ci dice che Gesù Cristo, consacrato dal Padre nello Spirito Santo, è il vero e perenne soggetto dell’evangelizzazione. «Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio» (Lc 4,18). Questa missione di Cristo, questo suo movimento continua nello spazio e nel tempo, attraversa i secoli e i continenti. E’ un movimento che parte dal Padre e, con la forza dello Spirito, va a portare il lieto annuncio ai poveri di ogni tempo – poveri in senso materiale e spirituale. La Chiesa è lo strumento primo e necessario di questa opera di Cristo, perché è a Lui unita come il corpo al capo. «Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi» (Gv 20,21). Così disse il Risorto ai discepoli, e soffiando su di loro aggiunse: «Ricevete lo Spirito Santo» (v. 22). E’ Dio il principale soggetto dell’evangelizzazione del mondo, mediante Gesù Cristo; ma Cristo stesso ha voluto trasmettere alla Chiesa la propria missione, e lo ha fatto e continua a farlo sino alla fine dei tempi infondendo lo Spirito Santo nei discepoli, quello stesso Spirito che si posò su di Lui e rimase in Lui per tutta la vita terrena, dandogli la forza di «proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista», di «rimettere in libertà gli oppressi» e di «proclamare l’anno di grazia del Signore» (Lc 4,18-19).  Il Concilio Vaticano II non ha voluto mettere a tema la fede in un documento specifico. E tuttavia, esso è stato interamente animato dalla consapevolezza e dal desiderio di doversi, per così dire, immergere nuovamente nel mistero cristiano, per poterlo riproporre efficacemente all’uomo contemporaneo. Al riguardo, così si esprimeva il Servo di Dio Paolo VI due anni dopo la conclusione dell’Assise conciliare: «Se il Concilio non tratta espressamente della fede, ne parla ad ogni pagina, ne riconosce il carattere vitale e soprannaturale, la suppone integra e forte, e costruisce su di essa le sue dottrine. Basterebbe ricordare [alcune] affermazioni conciliari (…) per rendersi conto dell’essenziale importanza che il Concilio, coerente con la tradizione dottrinale della Chiesa, attribuisce alla fede, alla vera fede, quella che ha per sorgente Cristo e per canale il magistero della Chiesa» (Catechesi nell’Udienza generale dell’8 marzo 1967). Così Paolo VI nel '67. Ma dobbiamo ora risalire a colui che convocò il Concilio Vaticano II e che lo inaugurò: il Beato Giovanni XXIII. Nel Discorso di apertura, egli presentò il fine principale del Concilio in questi termini: «Questo massimamente riguarda il Concilio Ecumenico: che il sacro deposito della dottrina cristiana sia custodito ed insegnato in forma più efficace. (…) Lo scopo principale di questo Concilio non è, quindi, la discussione di questo o quel tema della dottrina… Per questo non occorreva un Concilio… E’ necessario che questa dottrina certa ed immutabile, che deve essere fedelmente rispettata, sia approfondita e presentata in modo che risponda alle esigenze del nostro tempo» (AAS 54 [1962], 790.791-792). Così Papa Giovanni nell'inaugurazione del Concilio. Alla luce di queste parole, si comprende quello che io stesso allora ho avuto modo di sperimentare: durante il Concilio vi era una tensione commovente nei confronti del comune compito di far risplendere la verità e la bellezza della fede nell’oggi del nostro tempo, senza sacrificarla alle esigenze del presente né tenerla legata al passato: nella fede risuona l’eterno presente di Dio, che trascende il tempo e tuttavia può essere accolto da noi solamente nel nostro irripetibile oggi. Perciò ritengo che la cosa più importante, specialmente in una ricorrenza significativa come l’attuale, sia ravvivare in tutta la Chiesa quella positiva tensione, quell’anelito a riannunciare Cristo all’uomo contemporaneo. Ma affinché questa spinta interiore alla nuova evangelizzazione non rimanga soltanto ideale e non pecchi di confusione, occorre che essa si appoggi ad una base concreta e precisa, e questa base sono i documenti del Concilio Vaticano II, nei quali essa ha trovato espressione. Per questo ho più volte insistito sulla necessità di ritornare, per così dire, alla «lettera» del Concilio – cioè ai suoi testi – per trovarne l’autentico spirito, e ho ripetuto che la vera eredità del Vaticano II si trova in essi. Il riferimento ai documenti mette al riparo dagli estremi di nostalgie anacronistiche e di corse in avanti, e consente di cogliere la novità nella continuità. Il Concilio non ha escogitato nulla di nuovo come materia di fede, né ha voluto sostituire quanto è antico. Piuttosto si è preoccupato di far sì che la medesima fede continui ad essere vissuta nell’oggi, continui ad essere una fede viva in un mondo in cambiamento.  Se ci poniamo in sintonia con l’impostazione autentica, che il Beato Giovanni XXIII volle dare al Vaticano II, noi potremo attualizzarla lungo questo Anno della fede, all’interno dell’unico cammino della Chiesa che continuamente vuole approfondire il bagaglio della fede che Cristo le ha affidato. I Padri conciliari volevano ripresentare la fede in modo efficace; e se si aprirono con fiducia al dialogo con il mondo moderno è proprio perché erano sicuri della loro fede, della salda roccia su cui poggiavano. Invece, negli anni seguenti, molti hanno accolto senza discernimento la mentalità dominante, mettendo in discussione le basi stesse del depositum fidei, che purtroppo non sentivano più come proprie nella loro verità.  Se oggi la Chiesa propone un nuovo Anno della fede e la nuova evangelizzazione, non è per onorare una ricorrenza, ma perché ce n’è bisogno, ancor più che 50 anni fa! E la risposta da dare a questo bisogno è la stessa voluta dai Papi e dai Padri del Concilio e contenuta nei suoi documenti. Anche l’iniziativa di creare un Pontificio Consiglio destinato alla promozione della nuova evangelizzazione, che ringrazio dello speciale impegno per l’Anno della fede, rientra in questa prospettiva. In questi decenni è avanzata una «desertificazione» spirituale. Che cosa significasse una vita, un mondo senza Dio, al tempo del Concilio lo si poteva già sapere da alcune pagine tragiche della storia, ma ora purtroppo lo vediamo ogni giorno intorno a noi. E’ il vuoto che si è diffuso. Ma è proprio a partire dall’esperienza di questo deserto, da questo vuoto che possiamo nuovamente scoprire la gioia di credere, la sua importanza vitale per noi uomini e donne. Nel deserto si riscopre il valore di ciò che è essenziale per vivere; così nel mondo contemporaneo sono innumerevoli i segni, spesso espressi in forma implicita o negativa, della sete di Dio, del senso ultimo della vita. E nel deserto c’è bisogno soprattutto di persone di fede che, con la loro stessa vita, indicano la via verso la Terra promessa e così tengono desta la speranza. La fede vissuta apre il cuore alla Grazia di Dio che libera dal pessimismo. Oggi più che mai evangelizzare vuol dire testimoniare una vita nuova, trasformata da Dio, e così indicare la strada. La prima Lettura ci ha parlato della sapienza del viaggiatore (cfr Sir 34,9-13): il viaggio è metafora della vita, e il sapiente viaggiatore è colui che ha appreso l’arte di vivere e la può condividere con i fratelli – come avviene ai pellegrini lungo il Cammino di Santiago, o sulle altre Vie che non a caso sono tornate in auge in questi anni. Come mai tante persone oggi sentono il bisogno di fare questi cammini? Non è forse perché qui trovano, o almeno intuiscono il senso del nostro essere al mondo? Ecco allora come possiamo raffigurare questo Anno della fede: un pellegrinaggio nei deserti del mondo contemporaneo, in cui portare con sé solo ciò che è essenziale: non bastone, né sacca, né pane, né denaro, non due tuniche – come dice il Signore agli Apostoli inviandoli in missione (cfr Lc 9,3), ma il Vangelo e la fede della Chiesa, di cui i documenti del Concilio Ecumenico Vaticano II sono luminosa espressione, come pure lo è il Catechismo della Chiesa Cattolica, pubblicato 20 anni or sono. Venerati e cari Fratelli, l’11 ottobre 1962 si celebrava la festa di Maria Santissima Madre di Dio. A Lei affidiamo l’Anno della fede, come ho fatto una settimana fa recandomi pellegrino a Loreto. La Vergine Maria brilli sempre come stella sul cammino della nuova evangelizzazione. Ci aiuti a mettere in pratica l’esortazione dell’apostolo Paolo: «La parola di Cristo abiti tra voi nella sua ricchezza. Con ogni sapienza istruitevi e ammonitevi a vicenda… E qualunque cosa facciate, in parole e in opere, tutto avvenga nel nome del Signore Gesù, rendendo grazie per mezzo di Lui a Dio Padre» (Col 3,16-17). Amen.  SALUTO DEL PATRIARCA ECUMENICO  Diletto fratello nel Signore, Vostra Santità Papa Benedetto; Fratelli e Sorelle;  Quando Cristo si stava preparando all’ esperienza del Getsemani, ha pronunciato una preghiera per l'unità riportata nel capitolo 17, versetto 11 del Vangelo di San Giovanni: “... custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi”(Tutte le citazioni della Scrittura vengono dalla traduzione italiana della Santa Bibbia, CEI 2008. ). Attraverso i secoli siamo veramente stati custoditi con la potenza e l'amore di Cristo, e nel momento adatto della storia lo Spirito Santo è disceso su di noi ed abbiamo iniziato il lungo percorso verso l'unità visibile desiderata da Cristo. Questo è stato confermato dalla Unitatis Redintegratio § l: Moltissimi uomini in ogni dove sono stati toccati da questa grazia, ed anche tra i nostri fratelli separati è sorto per la grazia dello Spirito Santo un movimento che si allarga di giorno in giorno per il ristabilimento dell'unità tra tutti i cristiani. In questa piazza, una potente e significativa celebrazione ha manifestato il cuore e la mente della Chiesa Cattolica Romana, conducendola in questi cinquant'anni fino al mondo contemporaneo. L'apertura del Concilio Vaticano II, pietra miliare trasformante, fu ispirata dalla realtà fondamentale che il Figlio e il Logos incarnato di Dio è là “dove sono due o tre riuniti nel suo nome” (Mt. 18,20) e che lo Spirito che procede dal Padre “ci guiderà a tutta la verità” (Giovanni 16,13). In questi successivi cinquant'anni, ricordiamo con chiarezza e tenerezza, ma anche con esultanza ed entusiasmo, le nostre personali discussioni con vescovi e con esperti teologi durante la nostra formazione - come giovane studente - all'Istituto Pontificio Orientale, come anche la nostra personale partecipazione a qualche sessione speciale del Concilio. Siamo testimoni oculari di come i vescovi abbiano sperimentato con rinnovata coscienza la validità - ed un rafforzato senso di continuità - della tradizione e della fede “che fu trasmessa ai santi una volta per sempre” (Giuda 1,3). È stato un periodo promettente, ricco di speranza, sia all'interno che all' esterno della vostra Chiesa. Abbiamo notato che per la Chiesa Ortodossa questo è stato un periodo di scambi e di attese. Per esempio, la convocazione delle prime Conferenze Pan-Ortodosse a Rodi, ha condotto alle Conferenze Pre-Conciliari in preparazione del Grande Concilio delle Chiese Ortodosse. Questi scambi dimostreranno al mondo moderno la grande testimonianza di unità della Chiesa Ortodossa. Inoltre, questo periodo ha coinciso con il “dialogo dell'amore”, ed ha annunciato la Commissione Internazionale Congiunta per il Dialogo Teologico tra la Chiesa Cattolica Romana e la Chiesa Ortodossa, istaurato dai nostri venerabili predecessori Papa Giovanni Paolo II e il Patriarca Ecumenico Dimitrios. Nel corso degli ultimi cinque decenni, le conquiste raggiunte da questa assemblea sono state varie, come è stato dimostrato da una serie d'importanti ed influenti costituzioni, dichiarazioni e decreti. Abbiamo contemplato il rinnovamento dello spirito e “il ritorno alle origini” attraverso lo studio liturgico, la ricerca biblica e la dottrina patristica. Abbiamo apprezzato lo sforzo graduale di liberarsi dalla rigida limitazione accademica all' apertura del dialogo ecumenico, che ha condotto alle reciproche abrogazioni delle scomuniche dell'anno 1054, lo scambio di auguri, la restituzione delle reliquie, l'inizio di dialoghi importanti e le visite reciproche nelle nostre rispettive sedi. Il nostro cammino non è stato sempre facile o esente da sofferenze e sfide. Sappiamo, infatti “quanto stretta è la porta e angusta la via” (ML 7,14). La teologia fondamentale e i temi principali del Concilio Vaticano II - il mistero della Chiesa, la sacralità della liturgia e l'autorità del vescovo - sono difficili da applicare con pratica assidua, e si assimilano con sforzi durante tutta la vita e con l'impegno dell' intera chiesa. Quindi la porta dovrebbe rimanere aperta per una più profonda accoglienza, un maggior impegno pastorale ed una interpretazione ecclesiale del Concilio Vaticano II sempre più approfondita. Proseguendo insieme questo cammino, offriamo grazie e gloria al Dio vivente - Padre, Figlio e Spirito Santo - perché l'assemblea stessa dei vescovi ha riconosciuto l'importanza della riflessione e del dialogo sincero tra le nostre “chiese sorelle”. Ci uniamo nella “speranza che venga rimossa la barriera tra la Chiesa d'oriente e la Chiesa d'occidente, e che si abbia finalmente una sola dimora solidamente fondata sulla pietra angolare, Cristo Gesù, il quale di entrambe farà una cosa sola” (Unitatis Redintegratio § 18).  Con Cristo nostra pietra angolare e con la tradizione che abbiamo in comune, saremo capaci - o, piuttosto, saremo resi capaci dal dono e dalla grazia di Dio - di raggiungere un apprezzamento migliore ed un'espressione più completa del Corpo di Cristo. Con i nostri sforzi continui conformi allo spirito della tradizione della Chiesa primitiva e alla luce della Chiesa dei Concili del primo millennio, potremmo sperimentare l'unità visibile che si trova solo oltre il nostro tempo d'oggi. La Chiesa sempre primeggia nella sua peculiare dimensione profetica e pastorale, abbraccia la sua caratteristica mitezza e spiritualità, e serve con umile sensibilità “questi fratelli più piccoli di Cristo” (Mt. 25,40). Diletto fratello, la nostra presenza qui significa e segna il nostro impegno di testimoniare insieme il messaggio di salvezza e guarigione per i nostri fratelli più piccoli: i poveri, gli oppressi, gli emarginati nel mondo creato da Dio. Diamo inizio a preghiere per la pace e la salute dei nostri fratelli e sorelle cristiani che vivono in Medio Oriente. Nell'attuale crogiolo di violenza, separazione e divisione che va intensificandosi tra popoli e nazioni, che l'amore e il desiderio di armonia che dichiariamo qui, e la comprensione che cerchiamo con il dialogo e il reciproco rispetto, sia di modello per il nostro mondo. Che l'umanità possa stendere la mano 'all'altro' e che possiamo lavorare insieme per superare il dolore dei popoli dovunque, particolarmente dove si soffre a causa della fame, dei disastri naturali, di malattie e della guerra che, alla fine, colpisce la vita di noi tutti. Alla luce di tutto quanto la Chiesa nel mondo dovrebbe ancora compiere, e con grande apprezzamento per tutto il progresso che abbiamo condiviso, siamo onorati di essere stati invitati a partecipare - e modestamente chiamati ad offrire la nostra parola - in questa solenne e festosa commemorazione del Concilio Vaticano II. Non è solo coincidenza che questa occasione segni per la vostra Chiesa la solenne inaugurazione dell’“Anno della Fede”, dato che è la fede che offre un segno evidente del cammino che insieme abbiamo percorso lungo il sentiero della riconciliazione e dell'unità visibile. In conclusione, noi sentitamente ci congratuliamo con Lei, Santità, Diletto Fratello - uniti con la benedetta moltitudine dei fedeli qui radunati oggi - e l'abbracciamo fraternamente nella gioiosa occasione di questa celebrazione commemorativa. Che Dio vi benedica tutti.  [00155-01.07] [NN000] [Testo originale: italiano]  FIACCOLATA E PREGHIERA: “LA CHIESA BELLA DEL CONCILIO”  “La Chiesa bella del Concilio” è l'iniziativa promossa dall' Azione Cattolica Italiana in collaborazione con la Diocesi di Roma, in occasione dell' apertura dell' Anno della Fede e mentre è in corso la XIII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi, dedicata alla nuova evangelizzazione. Parteciperanno anche i Padri e gli altri partecipanti all'assise sinodale. Sono previsti momenti di riflessione e di preghiera, oltre che di testimonianza e di festa. Il raduno è previsto alle ore 18.00. Alle ore 19.30 una fiaccolata partirà da Castel Sant'Angelo per raggiungere Piazza San Pietro. Alle ore 21.00 è previsto il saluto del Santo Padre Benedetto XVI, preceduto dagli interventi di S. Em. R. Card. Agostino Vallini, Vicario Generale di Sua Santità per la Diocesi di Roma; di Franco Miano, Presidente Nazionale dell' Azione Cattolica Italiana; di S.E.R. Mons. Domenico Sigalini, Vescovo di Palestrina e Assistente ecclesiastico generale dell' Associazione; dalla testimonianza di Mons. Loris Capovilla, segretario di Papa Giovanni XXIII; e dalla proiezione del filmato originale e integrale del “discorso alla Luna” concesso dalla Filmoteca vaticana. Accompagneranno la serata i canti del “Coro polifonico della diocesi di Roma”, diretto da Mons. Marco Frisina. Subito dopo sarà possibile recarsi nelle chiese del centro di Roma per continuare la preghiera con l'adorazione eucaristica. L'evento è organizzato per fare memoria viva del Concilio Vaticano II a cinquant' anni dalla sua apertura e dalla storica fiaccolata dell' 11 ottobre 1962, anche questa promossa dall'Azione Cattolica Italiana, la sera del “discorso alla Luna” di Giovanni XXIII. La diretta dell'evento sarà assicurata dal Centro Televisivo Vaticano e dalla Radio Vaticana. Verrà trasmessa da numerose emittenti, oltre che dal sito internet www.azionecattolica.it.

11 - 11.10.2012  SOMMARIO  - SESTA CONGREGAZIONE GENERALE (GIOVEDÌ, 11 OTTOBRE 2012 - POMERIDIANO)  SESTA CONGREGAZIONE GENERALE (GIOVEDÌ, 11 OTTOBRE 2012 - POMERIDIANO)  - VOTAZIONE PER LA COMMISSIONE PER IL MESSAGGIO (II) - INTERVENTI IN AULA (CONTINUAZIONE) - AUDITIO DELEGATORUM FRATERNORUM (II)  Alle ore 16.30 di oggi, giovedì 11 ottobre 2012, con la recita del Salmo 116 (117), ha avuto inizio la Sesta Congregazione Generale, per la seconda votazione per la Commissione per il Messaggio e la continuazione degli interventi in Aula sul tema sinodale «La nuova evangelizzazione per la trasmissione della fede cristiana».  Presidente Delegato di turno S. Em. R. Card. John TONG HON, Vescovo di Hong Kong (CINA).  Durante la Congregazione Generale hanno preso la parola alcuni Delegati Fraterni.   È seguito un tempo di interventi liberi.  A questa Congregazione Generale, che si è conclusa alle ore 19.00 con la preghiera dell’Angelus Domini, erano presenti 250 Padri.  VOTAZIONE PER LA COMMISSIONE PER IL MESSAGGIO (II)  Durante la Congregazione Generale ha avuto luogo la seconda votazione per l’elezione dei membri della Commissione per la redazione del Messaggio.  INTERVENTI IN AULA (CONTINUAZIONE)  Sono intervenuti i seguenti Padri:  - Rev. P. Robert Francis PREVOST, O.S.A., Priore Generale dell'Ordine di S. Agostino (Agostiniani) - S. B. R. Grégoire III LAHAM, B.S., Patriarca di Antiochia dei Greco-Melkiti, Capo del Sinodo della Chiesa Greco-Melkita Cattolica (SIRIA) - S. E. R. Mons. José Dolores GRULLÓN ESTRELLA, Vescovo di San Juan de la Maguana (REPUBBLICA DOMINICANA) - S. E. R. Mons. Joseph VU DUY THÔNG, Vescovo di Phan Thiêt (VIETNAM) - Rev. P. Renato SALVATORE, M.I., Superiore Generale dei Chierici Regolari Ministri degli Infermi (Camilliani) (ITALIA) - S. E. R. Mons. Gérald Cyprien LACROIX, Arcivescovo di Québec (CANADA) - S. Em. R. Card. Joachim MEISNER, Arcivescovo di Köln (GERMANIA) - S. E. R. Mons. Yves LE SAUX, Vescovo di Le Mans (FRANCIA) - S. E. R. Mons. Ján BABJAK, S.I., Arcivescovo Metropolita di Prešov dei cattolici di rito bizantino, Presidente del Consiglio della Chiesa Slovacca (SLOVACCHIA) - S. E. R. Mons. Bruno FORTE, Arcivescovo di Chieti-Vasto (ITALIA) - S. E. R. Mons. Tadeusz KONDRUSIEWICZ, Arcivescovo di Minsk-Mohilev (BIELORUSSIA)  Diamo qui di seguito i riassunti degli interventi:  - Rev. P. Robert Francis PREVOST, O.S.A., Priore Generale dell'Ordine di S. Agostino (Agostiniani)  Se non proprio nel mondo intero, almeno nel mondo occidentale contemporaneo, l’immaginario umano relativo sia alla fede religiosa sia all’etica è largamente modellato dai mass media, in particolare dalla televisione e dal cinema. I mass media occidentali sono straordinariamente efficaci nel suscitare, tra il pubblico, grande interesse per credenze e pratiche che sono in contrasto con il Vangelo. Tuttavia, l’aperta opposizione al cristianesimo da parte dei mass media è solo un aspetto del problema. La simpatia, alimentata dai mass media, per la scelta di stili di vita opposti al cristianesimo viene inculcata nel pubblico con tanta abilità e astuzia che, quando le persone ascoltano il messaggio cristiano, esso appare inevitabilmente ideologico e emotivamente crudele rispetto all’apparente umanità della prospettiva anti-cristiana. Se la “Nuova Evangelizzazione” vuole contrastare con successo queste distorsioni della realtà etica e religiosa prodotte dai mass media, allora i pastori, i predicatori, gli insegnanti e i catechisti devono essere molto più informati circa la sfida costituita dall’evangelizzare in un mondo dominato dai mass media. I Padri della Chiesa, compreso Sant’Agostino, possono offrire un’importante guida per la Chiesa riguardo a questo aspetto della Nuova Evangelizzazione, proprio perché sono stati maestri dell’arte della retorica. La loro evangelizzazione ha avuto successo in gran parte perché conoscevano i fondamenti della comunicazione sociale adeguata al mondo in cui vivevano. Al fine di contrastare con successo il dominio dei mass media sull’immaginario popolare religioso e morale, non basta che la Chiesa possieda le sue proprie stazioni televisive o sponsorizzi film religiosi. La vera missione della Chiesa è di far conoscere alle persone la natura del mistero come antidoto contro lo spettacolo. Anche la vita religiosa svolge un ruolo importante nell’evangelizzazione, orientando gli altri verso questo mistero, mentre vive fedelmente i consigli evangelici.  [00062-01.06] [IN039] [Testo originale: inglese]  - S. B. R. Grégoire III LAHAM, B.S., Patriarca di Antiochia dei Greco-Melkiti, Capo del Sinodo della Chiesa Greco-Melkita Cattolica (SIRIA)  Nuova evangelizzazione è sinonimo di aggiornamento. Questo concilio è un aggiornamento. I documenti conciliari sono un preludio al nostro sinodo. Nel mio intervento tratterò tre punti. 1. Formazione o creazione di quadri. Noi cristiani in Oriente viviamo immersi in un mondo non cristiano: siamo il piccolo gregge, ad extra in rapporto all’Islam, e ad intra a causa della diminuzione della pratica religiosa.La Realpolitik ci impone di lavorare tenendo conto di questa doppia realtà ad extra e ad intra. Ciò significa concentrare il nostro lavoro pastorale della Nuova Evangelizzazione su questo piccolo gregge, senza escludere l’insieme dei nostri fedeli, in diversa misura, meno praticanti. Questo piccolo gregge deve essere eccellente, per poter formare attraverso di esso quadri di agenti della Nuova Evangelizzazione. Anche se la Chiesa crescesse fino a raggiungere dimensioni colossali, essa dovrebbe mantenere la strategia del piccolo gregge. È questo il senso, l’essenza, la motivazione, la ragion d’essere del piccolo gregge in Oriente e ovunque. È la strategia apostolica: formare il piccolo gregge insieme e a favore del grande gregge. 2. Vademecum della fede cristiana. La nostra fede è bella. Ma il suo contenuto e i suoi enunciati sono davvero difficili. La proclamazione della fede nell’Islam si riassume con questa doppia testimonianza: “non c’è altro dio al di fuori di Dio, e Maometto è l’inviato di Dio”. Per gli ebrei l’essenza della fede è espressa dal doppio comandamento: “sono il tuo Dio! Non hai altro Dio al di fuori di me. Amerai il tuo Dio con tutto il cuore, e il tuo prossimo come te stesso!”. La nostra bella fede cristiana è troppo complicata: i termini, il loro contenuto e la loro spiegazione. Siamo sommersi da una serie di dogmi, di misteri: la Santa Trinità, l’Incarnazione, la Redenzione, i Sacramenti (che in greco sono detti misteri). È necessario che i dogmi siano interpretati in una forma capace di toccare la vita quotidiana, le aspirazioni umane, la felicità e la prosperità, le realtà quotidiane dei nostri fedeli. Per questo, è imprescindibile, per la Nuova Evangelizzazione, redigere un testo conciso, preciso e chiaro della nostra fede. Ciò è importante per i nostri fedeli ad intra, ma anche per i nostri concittadini non cristiani ad extra. Mi auguro che la mia proposta possa compiere il proprio cammino e che qualche teologo se ne faccia carico in seguito a una risoluzione del nostro sinodo. 3. Programma pratico. La Nuova Evangelizzazione è necessariamente condizionata dalla specificità della Chiesa locale, dai tempi, dal contesto della tradizione, dai costumi, dalla cultura, dai bisogni. Per questo ho cercato di presentare la visione orientale, greco-melkita cattolica, araba, della Nuova Evangelizzazione, con proposte pratiche. L’elenco è presente nel testo integrale del mio intervento.  [00084-01.04] [IN055] [Testo originale: francese]  - S. E. R. Mons. José Dolores GRULLÓN ESTRELLA, Vescovo di San Juan de la Maguana (REPUBBLICA DOMINICANA)  Tra i soggetti privilegiati per realizzare la Nuova Evangelizzazione, oltre alle diocesi, le parrocchie e le famiglie, vi sono le piccole comunità, formate da un ristretto gruppo di persone che si riuniscono come cellule primordiali di una struttura ecclesiale per vivere la fede, formarsi, evangelizzare e intraprendere azioni comunitarie. Queste comunità nella Repubblica Dominicana sorgono come frutto di una reale conversione pastorale dei responsabili parrocchiali, che decidono di organizzare tutto il Popolo di Dio in comunità evangelizzatrici, vive e dinamiche. Il primo passo lo compiono i gruppi di pastorale parrocchiale con a capo i loro sacerdoti che dividono in settori le parrocchie, in modo tale che, da grandi che sono, diventino molto più piccole.  Il lavoro successivo è convocare tutti i battezzati. La convocazione è opera di idealisti entusiasti del grande progetto di Dio. Il terzo passo è favorire l’incontro con Cristo attraverso l’annuncio del Kerigma. Coloro che accettano di diventare animatori di comunità sono chiamati a prepararsi a questa missione. Essi organizzano le comunità in tutti i settori, in tutti gli isolati e negli edifici di appartamenti. Per creare comunità cristiane fraterne ed evangelizzatrici, la Chiesa ha bisogno di sacerdoti e laici che rimangano in Gesù e non gli rifiutino niente; che si lascino animare dallo Spirito di Gesù in grado di ravvivare la fede e dare ardore e passione; che annuncino il Kerigma con coraggio e testimonianza di vita; che si sentano inviati da Gesù per essere discepoli; che vivano la gioia di camminare con un popolo che percorre il sentiero della salvezza; che sappiano lavorare in team, andando nella stessa direzione con un progetto comune; che siano innamorati di Dio tanto da contagiare tutti; che siano appassionati di Gesù e della sua azione missionaria; che siano evangelizzatori che seminano tra le lacrime.  [00083-01.05] [IN056] [Testo originale: spagnolo]  - S. E. R. Mons. Joseph VU DUY THÔNG, Vescovo di Phan Thiêt (VIETNAM)  Leggendo il numero 81 dell’Instrumentum laboris, desidero attirare la vostra attenzione sul ruolo della parrocchia nell’azione evangelizzatrice e nella trasmissione della fede. A livello ecclesiale, ogni parrocchia è un’unità fondamentale della Chiesa locale, ma ha la capacità di rendere visibile la Chiesa universale. In quanto chiesa vicina alla gente di un luogo concreto, la vita della parrocchia deve essere organizzata rispettivamente come quella della Chiesa universale, affinché vedendo la sua vitalità, ci si senta vicini alla Chiesa universale. Ci si trova all’improvviso ad essere membro partecipe e partecipante di una Chiesa locale. Se nella vita economica si dice “think globally, work locally”, non è forse pertinente dire anche “pensare affettivamente con la Chiesa universale e agire effettivamente nella Chiesa locale”? A livello pastorale, ogni parrocchia è uno spazio concreto d’incontro per i responsabili della vita parrocchiale. Una pastorale viene considerata più o meno viva a seconda degli scambi effettivi tra i membri parrocchiali attraverso questi incontri. Un programma pastorale ben preparato, ben discusso e ben deciso, certamente darà frutti che ravvivano tutta la comunità parrocchiale. Nella mia diocesi di Phan Thiet, le parrocchie svolgono ancora un ruolo importante nelle attività pastorali per motivi politici. Non si ha diritto di tenere riunioni religiose in un luogo diverso dallo spazio parrocchiale e, per questo, la chiesa e il presbiterio sono posti favorevoli agli incontri di tutti i parrocchiani per la formazione catechetica e la trasmissione della fede. A livello missionario, ogni parrocchia è ancora un ambiente di fraternità in cui le persone si conoscono e si riconoscono perfettamente. Si conosce la persona, la sua famiglia, il suo mestiere e perfino le sue qualità intellettuali e umane. E la si riconosce nella sua totalità. I programmi missionari vengono proposti nella parrocchia proprio basandosi su questo.  [00085-01.04] [IN057] [Testo originale: francese]  - Rev. P. Renato SALVATORE, M.I., Superiore Generale dei Chierici Regolari Ministri degli Infermi (Camilliani) (ITALIA)  L'attenzione ai malati è essenziale nella missione evangelizzatrice della Chiesa per fedeltà a Gesù “che andava attorno per tutte le città e i villaggi... predicando la buona novella del Regno e curando ogni malattia e ogni infermità” (Mt 9,35). La Chiesa è una comunità di persone “sanate” dal Signore e quindi che diventa una comunità “sanante”. Cristo, medico delle anime e dei corpi, offre la salute/salvezza all'uomo nella globalità delle sue dimensioni: corpo, psiche e spirito. Infatti, Lui “è venuto a guarire l'uomo tutto intero, anima e corpo” (CCC 1503). Affermava il Beato Giovanni Paolo II: “La Chiesa... è tenuta a cercare l'incontro con l'uomo in modo particolare sulla via della sua sofferenza” (Salvifici doloris 3). “La consapevolezza che il servizio ai malati e ai sofferenti è “ parte integrante della missione della Chiesa” rende urgente incorporare nel progetto evangelizzatore la promozione della salute e l'impegno per alleviare la sofferenza e la cura degli infermi, in ossequio al comando di Cristo, il cui agire connette strettamente il compito di evangelizzazione e la guarigione dei malati” (CEI, Nota pastorale, 2006, n. 2).  [00086-01.04] [IN058] [Testo originale: italiano]  - S. E. R. Mons. Gérald Cyprien LACROIX, Arcivescovo di Québec (CANADA)  Siamo impegnati nella nuova evangelizzazione perché siamo uomini e donne che hanno avuto anzitutto un incontro personale con Gesù, Signore e Salvatore. La testimonianza di questo incontro è il primo requisito per poter raggiungere il cuore dei nostri fratelli e delle nostre sorelle. Rivisitare tale esperienza ci permette di sperimentare la grazia originale di tale incontro e di rinnovarla incessantemente. Evangelizzati, siamo chiamati a evangelizzare con il coraggio e l’audacia dei primi cristiani, con fiducia assoluta in Dio. L’evangelizzazione riguarda tutta la Chiesa e ciascuno dei suoi membri. Beati noi, quando evangelizziamo!  [00087-01.04] [IN059] [Testo originale: francese]  - S. Em. R. Card. Joachim MEISNER, Arcivescovo di Köln (GERMANIA)  È nella natura della fede, che essa si diffonda e che voglia essere trasmessa. Gli Atti degli Apostoli ce lo mostrano nella persona di Filippo, che lo Spirito di Dio conduce da Gerusalemme sulla via di Gaza (cfr. At 8, 26-40). Egli incontra un funzionario della regina di Etiopia, che seduto su un carro, studia un testo di Isaia, avuto da un commerciante di materiale religioso nei pressi del tempio. Filippo chiede al distinto signore se egli capisca ciò che sta leggendo. La risposta la conosciamo: “E come potrei capire, se nessuno mi guida?” (At 8, 31). Filippo sale sul carro, gli spiega la scrittura e dopo un po’ il funzionario ferma il carro e si fa battezzare in un ruscello che scorre lì vicino. Qui si fa evidente una Chiesa in cammino, che va lungo le strade e pone interrogativi agli uomini. Oggi la maggior parte dei cristiani è felice se nessuno pone loro degli interrogativi. Su cinque uomini, che possiamo incontrare nella nostra vita quotidiana, tre stanno percorrendo lo stesso cammino del funzionario etiopico, ovvero stanno rientrando dopo aver vissuto un momento di socializzazione religiosa nella loro vita presente. Portano con sé informazioni sul senso della propria vita dal loro passato, limitandosi a leggerle tristemente, senza comprendere cosa abbiano a che vedere con la loro vita. Hanno anche comprato un frammento di messaggio biblico, proprio come il viaggiatore aveva acquistato il passo di Isaia, ma non hanno nessuno a guidarli, nessuno che getti un ponte tra la parola della fede e la loro vita quotidiana. Per molti contemporanei, evidentemente, fa parte della modernità il non essere affatto interessati alle questioni religiose. Ma in verità, almeno in Europa, gran parte degli uomini sono alle prese con interrogativi e non sanno o non ammettono che si tratta di interrogativi religiosi. Perciò è la strada delle nostre città e dei nostri villaggi il luogo della diffusione della fede. E non è necessario l’impegno di un cristianesimo di professione per ubbidire alla chiamata di Dio. Percorrere un piccolo tratto di strada insieme può significare tanto; può addirittura significare tutto, come vediamo con Filippo. Spesso non ci lasciamo coinvolgere dai problemi di un’altra persona, perché temiamo di doverli risolvere al posto suo. Forse però essa ha solo bisogno di ascolto, di condivisione dei propri pensieri e di un atto benefico di qualcuno che si mette nei suoi panni, che sale sul carro della sua vita e prende sul serio i suoi interrogativi. Ciò significa partire e riflettere dal luogo in cui si trova l’altro. Per testimoniare Gesù Cristo non serve in primo luogo una cristologia completa e approvata dalla Chiesa, bensì qualcosa di molto più importante: una corrispondenza nella propria esistenza anche se una sola e piccolissima. È comunque importante! In molte comunità spirituali esistono questi testimoni della fede. Essi sono necessari per portare il Vangelo nel presente.  [00088-01006] [IN060] [Testo originale: tedesco]  - S. E. R. Mons. Yves LE SAUX, Vescovo di Le Mans (FRANCIA)  Mi sembra necessario chiarire il contenuto dell’espressione “Nuova Evangelizzazione”. Non si tratta di un rinnegamento del passato, né di una chiusura identitaria, né di una riconquista. Si tratta di annunciare la novità della Salvezza in Cristo, la misericordia di Dio, in un mondo in continuo cambiamento che vive come se Dio non esistesse, immerso in un profondo vuoto interiore. Innanzitutto, occorre osare parlare di Dio, risvegliare nel cuore dell’uomo la nostalgia di Dio. Evidenzierò tre preoccupazioni. Risvegliare la coscienza missionaria dei battezzati. L’evangelizzazione, la trasmissione della fede passa innanzitutto da persona a persona. Ogni battezzato è capace di testimoniare a parenti, vicini e colleghi, l’umile gioia di conoscere Cristo. Qui si presenta una seria difficoltà. Molti vivono una forma di relativismo, della cui portata non ci si è resi conto. La fede viene ridotta a una semplice scelta personale. La questione dei “battezzati non credenti”, che si rivolgono ai parroci per il battesimo dei figli o per la preparazione al matrimonio. Ignorano il senso della loro richiesta. Talvolta si dichiarano non praticanti, non credenti, cosa che fa disperare i sacerdoti. Come accogliere queste richieste? Come trasformarle in cammino di tipo catecumenale, ispirandosi al rituale dei catecumeni adulti? Il futuro dell’evangelizzazione dipende dalla riscoperta e dall’esperienza del sacramento della tlinericonciliazione, che è centrale. È opportuno anche lavorare sulla corretta comprensione dei sacramenti d’iniziazione (battesimo, cresima e eucaristia) e sulla loro unità. Non siamo più in un contesto cristiano, ma continuiamo a organizzarci come se lo fossimo ancora. Non bisogna più pensare in termini di copertura del territorio, né di reclutamento del personale, di fronte al numero esiguo di sacerdoti. Bisogna far nascere comunità cristiane, vive, gioiose, caratterizzate da slancio missionario. La vera sfida è l’annuncio della gioia della Salvezza, dell’amore misericordioso a tutti. Bisogna creare nuovi spazi in cui sia possibile un dialogo con coloro che sono lontani da Dio.  [00089-01.05] [IN061] [Testo originale: francese]  - S. E. R. Mons. Ján BABJAK, S.I., Arcivescovo Metropolita di Prešov dei cattolici di rito bizantino, Presidente del Consiglio della Chiesa Slovacca (SLOVACCHIA)  “Dio è amore, amiamolo!” Questo motto del beato vescovo e martire Pavel Peter Gojdič  OSBM, condusse la Chiesa greco cattolica in Slovacchia durante la persecuzione del comunismo. Questa concretizzazione della parola di Dio esprime l'esperienza di nostri vescovi, sacerdoti, religiosi e fedeli, i quali sperimentavano l'amore di Dio nella loro vita così fortemente che erano capaci di rendere testimonianza della loro fede anche nei tempi difficili della liquidazione forzata della nostra chiesa. La testimonianza eroica della fede di nostri antenati fino al martirio e la loro intercessione nel cielo hanno contribuito al fatto che oggi nella Chiesa grecocattolica di Slovacchia ringraziamo Dio per l'abbondanza di vocazioni sacerdotali, infatti, al servizio di 250.000 fedeli abbiamo più di 450 sacerdoti e nel seminario abbiamo circa 90 seminaristi. Non possiamo accogliere nel seminario altri, perchè, poi non abbiamo dove mandarli a fare il servizio sacerdotale, e non possiamo con loro aiutare in altre Chiese fuori del nostro paese, dato che maggior parte di loro unisce la loro vita sacerdotale con quella matrimoniale e perciò sono per loro precluse le terre d'Occidente. Anche oggi è importante a mettere l'accento soprattutto sulla santità e sullo zelo di sacerdoti, inclusi ovviamente i vescovi. Dove opera un sacerdote zelante, un uomo di una vita santa, la fede vi cresce, mentre dove opera un sacerdote tiepido, tutto vi si estingue. I vescovi e i sacerdoti devono essere gli uomini di nuova evangelizzazione e questo aspetto della loro vita deve essere sviluppato già dalla loro formazione nel seminario. Nel rito bizantino certamente ci aiuta nella evangelizzazione (vecchia o nuova che sia) anche la spiritualità bizantina, le icone e il coinvolgimento del popolo nella vita liturgica. Questi elementi di una cultura spirituale ci ricordano che anche la cultura e l'arte possono aprire il cuore dell'uomo contemporaneo all’ ascolto del Vangelo. Però, finora non abbiamo avuto ancora il coraggio sufficiente per proclamare il vangelo fuori delle chiese, fuori di centri di formazione o di pellegrinaggio. Vedo la priorità nello zelo di noi vescovi, sacerdoti e di persone consacrate a Dio, affinchè con il proprio esempio aiutiamo lo zelo di laici. Noi stessi abbiamo bisogno di ascoltare ciò che Dio dice a noi, perchè “la fede viene dall'ascolto” (Rm 10,17), affìnchè poi possiamo autenticamente proclamare l'amore di Dio al mondo.  [00090-01.05] [IN062] [Testo originale: italiano]  - S. E. R. Mons. Bruno FORTE, Arcivescovo di Chieti-Vasto (ITALIA)  La Relatio sottolinea il fondamento antropologico, cristologico ed ecclesiologico della nuova evangelizzazione. Sarebbe bene sviluppare la dimensione pneumatologica, anche tenendo conto di quanto afferma IL 41: è lo Spirito l'agente primo della NE. È Lui che fa nuovo il cuore perché canti il cantico nuovo (“Novi novum canamus canticum”: Sant'Agostino). Grazie a Lui la novità non è nell'ordine del nuovo cronologico (“neòs” nel greco del NT), ma in quello della novità escatologica, qualitativa (“kainòs”). Il”mandatum novum” è la “kainé entolé”. Come ha ricordato il Santo Padre commentando l'inno di Terza: “Nunc, Sancte, nobis, Spiritus, unum Patri cum Filio, dignare promptus ingeri nostro refusus pectori”. L'iniziativa è di Dio, nella forza dello Spirito. Nella Relatio mi pare poco evidenziato il ruolo fondamentale della parrocchia, cui l'IL dedica importanti riflessioni (IL 81). L'esperienza diretta del ministero episcopale, specialmente la visita pastorale che sto conducendo a tappeto da ormai tre anni e mezzo nelle parrocchie dell'Arcidiocesi, mi ha convinto che senza un nuovo slancio missionario della parrocchia, di cui siano protagonisti gli stessi operatori pastorali in essa operanti, sarà difficile vivere una radicale nuova evangelizzazione. In questa luce - pur apprezzando i doni dello Spirito che sono i nuovi movimenti - ritengo che uno strumento prezioso sia l'Azione Cattolica, cui fa riferimento chiaramente l'IL al n. 117, che sta totalmente nello spirito della cooperazione laicale alla missione dei pastori.Mi pare infine di dover sottolineare la rilevanza dei giovani come destinatari della NE: se il loro allontanamento dalla pratica religiosa è considerato da molti un fatto scontato, questo non vuol dire che il loro cuore non sia assetato di Dio. Incontrandoli a tappeto in università e nelle scuole ne ho la continua riprova. Bisogna scommettere sulla risposta alla cosiddetta “emergenza educativa” di cui parla l'IL al n. 149. Bisogna ascoltarli, dare loro tempo, parlare loro di Dio, e accoglierli nel rispetto della loro esigenza di libertà. Qui si comprende quanto sia decisivo il ruolo della famiglia (cf. IL 110ss), ma anche come sia drammatica la situazione dei figli di divorziati risposati che spesso vengono resi estranei ai sacrmenti dalla non partecipazione dei loro genitori. Occorre qui una decisa svolta nel senso della carità pastorale, come più volte ha affermato Papa Benedetto XVI (ad esempio all'Incontro Mondiale delle Famiglie a Milano). Sarà anche necessario avviare una riflessione sui modi e i tempi necessari per il riconoscimento della nullità del vincolo matrimoniale: come vescovo e moderatore di un Tribunale Ecclesiastico Regionale devo ammettere che alcune esigenze (ad esempio la necessità della doppia sentenza conforme, anche se non c'è ricorso) appaiono a molte persone ferite, desiderose di sanare la loro situazione, poco comprensibili.  [00091-01.06] [IN063] [Testo originale: italiano]  - S. E. R. Mons. Tadeusz KONDRUSIEWICZ, Arcivescovo di Minsk-Mohilev (BIELORUSSIA)  Nella ricerca di nuovi mezzi di evangelizzazione, la Chiesa rivolge la sua attenzione ai mezzi della comunicazione sociale. Attualmente in Bielorussia abbiamo due case editrici, vengono pubblicati tre giornali e sette riviste. Internet viene usato sempre più nelle attività della Chiesa. Il sito www della Conferenza Episcopale www.catholic.by offre materiali informativi, catechistici e culturali in cinque lingue. Non possedendo dei propri canali radio e televisivi utilizziamo quelli statali. La televisione statale centrale trasmette circa tre ore al mese di programmi cattolici. Ora stiamo per aprire le trasmissioni di “Radio Maria”. Il potenziale dei media deve essere utilizzato per aiutare l'uomo a trovare Cristo e vivere della sua verità. Essi sono chiamati ad accendere in ciascuno il fuoco della speranza, per costruire un futuro di felicità, conservando la dignità della persona umana. La Chiesa per essere evangelizzatrice deve essere mediatica. Nel nuovo ambito di vita creato dalle tecnologie informatiche noi siamo chiamati a predicare la parola di Dio e ad annunciare Cristo, che abbiamo incontrato e che ha cambiato la nostra vita: in questo sta il senso profondo della nuova evangelizzazione. Nella nuova cultura secolarizzata i mezzi di comunicazione sociale devono essere in grado di aiutare la Chiesa ad essere davvero evangelizzatrice e missionaria, in corrispondenza alle esigenze del tempo, quando è necessario non soltanto battezzare i convertiti, ma anche convertire i battezzati.  [00092-01.05] [IN064] [Testo originale: italiano]  AUDITIO DELEGATORUM FRATERNORUM (II)  Sono intervenuti i seguenti Delegati Fraterni:  - S. Em. LEO [Makkonen], Arcivescovo di Karelia e di tutta la Finlandia (FINLANDIA) - Prof. EMMANUEL [Adamakis], Metropolita di Francia, Presidente della Conferenza delle Chiese Europee (FRANCIA) - S. Em. NIFON [Mihăiţă], Metropolita e Arcivescovo di Targoviste (ROMANIA)  Diamo qui di seguito i riassunti degli interventi:  - S. Em. LEO [Makkonen], Arcivescovo di Karelia e di tutta la Finlandia (FINLANDIA)  È un grande privilegio, un onore e una gioia portarvi i saluti di Sua Santità Bartolomeo I, Arcivescovo di Costantinopoli e Patriarca ecumenico. Non parlerò però a questa assemblea soltanto in veste di rappresentante e di ospite, perché l’urgenza della “nuova evangelizzazione” è un tema altrettanto importante per i cristiani d’Oriente quanto lo è per la grande Chiesa di Roma. Abbiamo letto con gioia i Lineamenta, specialmente il loro apprezzamento per come la tradizione, la mistagogia e le recenti esperienze del cristianesimo d’Oriente permettono di intravvedere nuovi sforzi di evangelizzazione oggi. Ma soprattutto abbiamo apprezzato il modo in cui confermano che l’evangelizzazione non inizia dalla predicazione, ma dall’ascolto. Non è un caso che l’icona del grande apostolo ed evangelista Giovanni, che noi in Oriente chiamiamo Giovanni il Teologo, mostri il dito poggiato sulle labbra per indicare il silenzio. Questo silenzio, come i Lineamenta affermano in modo tanto eloquente, non viene predicato per stanchezza, paura, vergogna o mancanza di fede, ma in riconoscimento del fatto che, se dobbiamo essere davvero interlocutori “in un dialogo con il mondo”, se davvero dobbiamo essere “partecipi della stessa umanità che cerca la verità sull’esistenza”, dobbiamo iniziare da dove comincia la vera umanità, da quelle esperienze di meraviglia che ci elevano alla trascendenza. Stare in silenzio, ascoltare e poi condividere la Buona Novella: è il modo migliore per mostrare il nostro amore e la nostra sollecitudine per il mondo attuale, proprio come Dio stesso ha espresso la sua Economia Divina in risposta alle nostre mancanze, alla nostra ricerca e al nostro bisogno. Solo prendendo sul serio i problemi del nostro interlocutore, mentre gli raccomandiamo le soluzioni di Dio agli stessi, possiamo stabilire e ricostruire la fiducia, affinché le nostre parole possano essere ancora una volta essere rivelate nella loro potenza donatrice di vita, siano esse parlate, scritte o tweetate. E ora, Santo Padre, Eminenze, Vostre Grazie, Fratelli e Sorelle in Cristo, anch’io comincerò ad ascoltare, proprio come lo farà il mondo.  [00159-01.03] [DF005] [Testo originale: inglese]  - Prof. EMMANUEL [Adamakis], Metropolita di Francia, Presidente della Conferenza delle Chiese Europee (FRANCIA)  Mentre preparavo questo modesto discorso, mi sono interrogato sul legame che si poteva stabilire fra l’impegno ecumenico in quanto missione del cristianesimo contemporaneo e l’evangelizzazione in quanto trasmissione della fede cristiana. Queste due dimensioni traggono la loro linfa vitale dal mistero dell’incarnazione. Non ci si può quindi accontentare dell’elaborazione teologica, o addirittura intellettuale, di questo mistero. Mi sembra indispensabile comprendere il mistero dell’incarnazione sulla scia di sant’Ireneo di Lione, cioè come una forza che “ricapitola” l’intero genere umano, anzi, tutto il creato nel suo insieme. Dunque, l’insegnamento dei Padri della Chiesa ci propone di contemplare la convergenza tra lo sforzo teologico e l’esperienza di un cristianesimo incarnato nel mondo e radicato nel tempo. Questa esperienza non è soltanto la ricapitolazione di alcune sapienze, ma effettivamente una nuova configurazione totale, o addirittura olistica dell’uomo come corpo, anima e spirito.Allora, come possiamo articolare l’ecumenismo, l’evangelizzazione e la trasmissione della fede? Non si tratta di una questione semplice, in effetti sarebbero necessarie considerazioni che i limiti di tempo imposti non mi consentono di approfondire. Tuttavia, si deve riconoscere che, attraverso i tre termini della mia domanda iniziale, possiamo scoprire un aspetto saliente che consente di metterne in rilievo il senso. Infatti, il nocciolo della problematica che ci interessa non rinvia tanto alla fede in quanto tale, bensì piuttosto alle risposte che la fede è in grado di offrire al mondo contemporaneo. In definitiva, ciò che più conta nel titolo di questo incontro è la determinazione del campo semantico al quale rinvia il termine “nuovo”. È questa l’unica maniera in cui saremo in grado di offrire una risposta adatta agli interrogativi dei nostri fratelli e sorelle. La globalizzazione e il consumismo sono soltanto degli epifenomeni di un problema più profondo: la trasformazione, la mutazione della speranza in ricerca della felicità. I nostri contemporanei hanno perduto la speranza e si limitano a cercare la felicità. Ci si potrà chiedere come sia avvenuto questo mutamento e in che maniera vi possiamo rispondere. Il ripristino del fascino della speranza consiste nella definizione dei legami che esistono fra Dio e l’uomo, fra i diversi individui umani e nell’ambito interiore di ciascuna persona. Quando Cristo dichiara di essere “la verità, la via e la vita”, non usa concetti disincarnati, bensì, certamente, princìpi dinamici fondati sulla base dell’unico Logos. Quindi, il Logos è anche legame e relazione. E in tal modo la felicità si trasforma in speranza nella misura in cui ogni persona impara a conoscere se stessa come un essere in relazione, per non dire come un essere in comunione. Cristo è oggetto di comunione e, al tempo stesso, legame di comunione. Quando è vincolata al destino collettivo, cioè alla Chiesa, la felicità individuale si trasforma in speranza sotto gli effetti dell’escatologia, dell’arrivo dei tempi ultimi. Simili considerazioni non sono tanto distanti dal mio discorso iniziale, che tenta di comprendere il posto dell’ecumenismo nella cornice delle nuove forme di evangelizzazione. Infatti, l’ecumenismo è anche l’esigenza di superare le nostre rappresentazioni, le quali spesso si riassumono in semplici conflitti campanilistici. Tuttavia, un atteggiamento di questo genere non rende conto del messaggio di salvezza che Cristo ha portato. L’esperienza ecumenica, così come la viviamo nell’ambito della Conferenza delle Chiese Europee, riflette con impegno sulla maniera in cui è possibile risanare le divisioni dei cristiani tramite l’evangelizzazione. È questo il motivo per cui le Chiese e le comunità cristiane membri della CCE si sono impegnate a parlare delle nostre iniziative di evangelizzazione con le altre Chiese, a stringere degli accordi a riguardo e a evitare quindi una concorrenza dannosa nonché il pericolo di nuove divisioni. Con queste considerazioni in mente, mi sembra che numerose piste rimangano da esplorare dal punto di vista pastorale, le quali, come premesse necessarie alla ricomposizione dell’Unità dei cristiani, ci consentirebbero di testimoniare in maniera più adeguata la nostra fede comune. Mi appello a voi affinché prendiate in considerazione nelle vostre riflessioni la dimensione ecumenica dell’evangelizzazione.  [00157-01.05] [DF002] [Testo originale: francese]  - S. Em. NIFON [Mihăiţă], Metropolita e Arcivescovo di Targoviste (ROMANIA)  Saluti del Segretario Generale della CEC, Rev. Dott. Olav Fykse Tveit alla XIII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi  Santità, Eminenze ed Eccellenze, distinti delegati e osservatori, “Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e questi crocifisso” (1 Cor 2, 2). La parola vivente di Dio, che ci è stata rivelata nella croce e nella risurrezione di Gesù Cristo, è la Buona Novella, l’euangelion, che quanti professano Gesù Cristo come Signore e Salvatore devono proclamare in ogni dimensione della loro vita. C’è una logica nella sequenza del tema scelto per la XII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi, che richiamava Giovanni 1, 14 “E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità”, e l’enfasi posta sulla nuova evangelizzazione da questa XIII Assemblea Generale Ordinaria. La giustificazione in Cristo, la proclamazione del Vangelo e la chiamata alla santità sono inscindibili nella comunità dei credenti, membri dell’unico corpo di Cristo (1 Cor 12, 12 ss.). La Chiesa viene edificata quando le persone vengono trasformate ricevendo Cristo, il verbo incarnato di Dio, nella potenza dello Spirito Santo. Le persone diventano discepoli di Cristo credibili e visibili quando celebrano la Santa Eucaristia, meditano i testi biblici e testimoniano il Vangelo nelle loro case e nelle loro famiglie, nelle strade o sul posto di lavoro, come operai, imprenditori, ricercatori e in tante altre professioni. Il concilio Vaticano II nella costituzione Dei Verbum affermò: “lo Spirito Santo, per mezzo del quale la viva voce dell'Evangelo risuona nella Chiesa e per mezzo di questa nel mondo, introduce i credenti alla verità intera e in essi fa risiedere la parola di Cristo in tutta la sua ricchezza (cfr. Col 3, 16)” (n. 8). Ricordiamo il concilio Vaticano II come un momento straordinario di rinnovamento evangelico della Chiesa cattolica. Ciò è stato sottolineato dal moderatore del Comitato centrale del Consiglio Ecumenico delle Chiese, il reverendo dottor Walter Altmann, nel suo discorso in occasione del recente incontro del Comitato, che si è tenuto a settembre a Creta. Abbiamo espresso la nostra gratitudine e la nostra gioia per il fatto che, con il Decreto sull’ecumenismo (Unitatis redintegratio), la Chiesa cattolica si sia aperta al movimento ecumenico e abbia dato nuovo impeto alla ricerca dell’unità visibile. Il decreto fonte di speranza e di ispirazione per i cristiani in tutto il mondo. Le costituzioni dogmatiche, le dichiarazioni e i decreti del concilio hanno avuto e continuano ad avere una grande importanza per il rinnovamento della Chiesa cattolica, ma anche dal punto di vista ecumenico. Il concilio Vaticano II è stato ecumenico anche nella ricezione positiva della ricerca ecumenica e teologica dell’epoca, compreso il lavoro della Commissione di Fede e Costituzione. Sono stati molto importanti l’invito esteso agli osservatori fraterni e l’opportunità offerta loro di interagire. Oggi ciò sembra ovvio. Tuttavia, ai tempi del Vaticano II è stato un notevole segno di apertura ai cristiani di altre tradizioni. La loro presenza ha contribuito ad abbattere il muro divisorio dell’ostilità che ci separava (Ef 2, 14). Alla luce della mia lettura dei testi e delle innovazioni del concilio Vaticano II, si è rafforzata in me la mia convinzione che l’unità è un dono di vita, dato nel corpo di Cristo, dove tutti abbiamo bisogno gli uni degli altri. Operare per l’unità della Chiesa significa operare per l’unità di tutta la vita e riconoscere e celebrare la diversità di vita donata da Dio nella molteplicità delle culture, dei contesti e delle lingue. Come corpo di Cristo, la Chiesa è solidale con l’intera umanità e con tutto il creato, pregando di essere guidata da Dio verso la giustizia e la pace. Abbiamo percorso un lungo cammino in questi cinquant’anni. Lo studio Raccogliere i frutti, pubblicato dal cardinale Walter Kasper, lo studio sulla Ricezione, realizzato dal Gruppo di lavoro congiunto tra CEC e Chiesa cattolica, come anche altre iniziative simili, hanno dimostrato quanto è stato fatto finora, ma indicano anche i compiti importanti che occorre affrontare nel cammino verso l’unità visibile della Chiesa in una sola fede e in una comunità eucaristica. Ricordando quanto è stato fatto in questi cinquant’anni, riconosciamo anche quanto sia cambiato il contesto e quindi anche le condizioni per la proclamazione del Vangelo nelle varie culture e società del mondo. La realtà che stiamo affrontando continua a mutare rapidamente, è piena di contraddizioni che resistono alle semplici generalizzazioni e presenta nuove sfide. Il vostro lavoro sulla Nuova Evangelizzazione e l’Anno della Fede, che sta iniziando adesso, ci aiuteranno a imparare di più sulla proclamazione del Vangelo nei diversi contesti attuali e offriranno, si spera, molte occasioni di cooperazione come segno dell’unità che ci è già data in Cristo e alla quale anelano tanti cristiani. Che Dio, Padre, Figlio e Spirito Santo, siano con voi e benedicano le vostre deliberazioni. “Grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo” (1 Cor 1, 3).
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- S. E. R. Mons. Brian Joseph DUNN, Vescovo di Antigonish (CANADA) - S. E. R. Mons. Philip TARTAGLIA, Arcivescovo di Glasgow (SCOZIA) - S. E. R. Mons. Patrick Christopher PINDER, Arcivescovo di Nassau (Bahamas), Presidente della Conferenza Episcopale (BAHAMAS) - Sua Em.za Rev.ma Card. Fernando FILONI, Prefetto della Congregazione per l'Evangelizzazione dei Popoli  Diamo qui di seguito i riassunti degli interventi:  - S. E. R. Mons. Javier ECHEVARRÍA RODRÍGUEZ, Vescovo titolare di Cilibia, Prelato della Prelatura personale dell'Opus Dei (SPAGNA)  Il popolo di Dio desidera che i vescovi e i sacerdoti siano maestri di santità proprio perché la cercano quotidianamente, attraverso la vita sacramentale ed il proprio ministero. Debbono essere uomini che pregano con fede, che amano appassionatamente il Sacramento dell'Eucarestia e il Sacramento della Confessione, e li vivono con pietà sincera, per arricchirsi di grazie e poter essere, così, portatori della Buona Novella agli altri sacerdoti ed a tutti i fedeli. Il ricorso a questi mezzi istituiti da Gesù Cristo per potersi identificare con Lui fa sì che i fedeli, ascoltando i Pastori, ascoltino il Signore; vedendoli pregare, si sentano a loro volta mossi a pregare. Rendendosi conto che essi ricorrono spesso alla Confessione, andranno a ricevere il perdono sacramentale. Giova anche meditare sull' esempio di tanti santi, il Curato d'Ars, San Pio da Pietrelcina, San Josemaría Escrivá, e su quello ancora più recente del Beato Giovanni Paolo II. Come ha ricordato Benedetto XVI, essi hanno lasciato un esempio vivo di amore al Sacramento della Penitenza, e possono rafforzare la consapevolezza di dover essere Buoni Pastori, che sanno dare la propria vita per le loro pecore. Esortando anche i presbiteri a sedersi in confessionale abitualmente, molte anime andranno a lavare le proprie colpe, e da quel ministero sbocceranno vocazioni per il seminario, per la vita religiosa e vocazioni di buoni padri e madri di famiglia. È anche interessante curare le omelie dal punto di vista dottrinale e con il dono delle lingue. Per molti fedeli la Santa Messa domenicale, con la corrispondente Omelia, è l'unica occasione di ascoltare il messaggio di Cristo. Con un impegno sempre rinnovato, la predicazione sarà molto efficace, soprattutto se si rivolge anche alla propria anima: se si vive ciò che si dice e si predica ciò che si vive.  [00133-01.05] [IN102] [Testo originale: italiano]  - S. B. R. Sviatoslav SCHEVCHUK, Arcivescovo Maggiore di Kyiv-Halyč, Capo del Sinodo della Chiesa Greco-Cattolica Ucraina (UCRAINA)  La comunità parrocchiale non solo educa alla fede, ma anche genera nella fede attraverso il Sacramento del Battesimo. La comunità parrocchiale dovrebbe o meno assumersi la responsabilità di trovare il padrino e la madrina per il sacramento del Battesimo e della Cresima e di procurare i testimoni per il Sacramento del Matrimonio piuttosto che lasciare questo compito alla libertà di coloro che si preparano a questi sacramenti? Dobbiamo riconoscere il valore ed il significato della vita monastica, anche quella contemplativa, nell’opera della nuova evangelizzazione. Nell’Oriente Cristiano, da sempre, è stato di estrema efficacia per la trasmissione della fede l’incontro del discepolo con uno staretz (anziano), come incontro dell'eternità con la vita moderna. Una particolare attenzione e un decisivo rinnovamento merita l'annuncio del Vangelo per mezzo dell’Omelia nel contesto liturgico. Le prediche nelle nostre chiese spesso perdono il carattere kerigmatico, e quindi, non hanno più la Forza del Vangelo (Rom. l, 16) e l’efficacia della Parola di Dio. Forse questa tematica potrebbe diventare il tema anche per un’Assemblea Generale del Sinodo.  [00142-01.04] [IN111] [Testo originale: italiano]  - S. Em. R. Card. Gianfranco RAVASI, Presidente del Pontificio Consiglio della Cultura (CITTÀ DEL VATICANO)  Nella cultura contemporanea sono molti i crocevia che l’evangelizzazione non può evitare. C’è innanzitutto quello del linguaggio. Senza abbandonare la complessità del discorso religioso, è necessario saper adottare anche i nuovi canoni della comunicazione telematica e digitale con la loro incisività ed essenzialità e col loro ricorso al racconto televisivo per immagini. C’è, poi, l’orizzonte della secolarizzazione. Essa non riesce, però, a eliminare la domanda religiosa e la forza dell’etica naturale. In questo ambito sta operando con successo il “Cortile dei Gentili” sollecitato da Benedetto XVI con la sua evocazione del Dio sconosciuto ma forse cercato da molti non credenti. C’è un terzo ambito di evangelizzazione che è stato per secoli decisivo, ed è quello dell’arte che esige oggi di essere ritessuto secondo la nuova grammatica e stilistica delle espressioni artistiche contemporanee senza perdere il legame con la sacralità del culto cristiano. C’è poi il crocevia delle culture giovanili con le loro esperienze socializzanti spesso rischiose ma anche dotate di una loro fecondità: si pensi solo agli eventi e alla pratica sportiva o al costante ricorso alla musica. C’è, infine, il mondo della scienza e della tecnica, ormai trasversale a ogni etnia e cultura, al quale vorrei dedicare una considerazione specifica. In esso la fede non deve temere di inoltrarsi, avendo lo stesso sguardo di Cristo che contemplava vegetali e animali e ricorreva persino alle previsioni meteorologiche (Mt 16,2-3; Lc 11,54-55) per annunciare il Regno, sulla scia dell’Antico Testamento che nel creato intuiva una voce trascendente, come suggerisce il Salmo 19. Oggi il nostro sguardo può fissarsi con stupore anche sulla trama dell’evoluzione globale, dal fondo cosmico primordiale fino all’elica del DNA, dal bosone di Higgs fino al multiverso. All’incompatibilità tra scienza e fede e alla prevaricazione dell’una sull’altra e viceversa, come è accaduto in passato e come talora accade, è necessario sostituire il reciproco riconoscimento della dignità dei rispettivi statuti epistemologici: la scienza si dedica alla “scena”, cioè al fenomeno, mentre la teologia e la filosofia si rivolgono al “fondamento”. Distinzione, quindi, ma non separatezza ed esclusione reciproca, essendo unico e comune l’oggetto, ossia l’essere e l’esistere. È, quindi, comprensibile che spesso scattino sconfinamenti e tensioni, soprattutto in campo bioetico. Indispensabile è, perciò, il dialogo senza arroganza e senza la confusione dei livelli e degli approcci specifici. Come già indicava Giovanni Paolo II nel 1988, “ciò che è assolutamente importante è che ciascuna disciplina continui ad arricchire, nutrire e provocare l’altra ad essere più pienamente ciò che deve essere e contribuire alla nostra visione di ciò che siamo e dove stiamo andando”. Lo confermava anche quel grande scienziato che fu Max Planck, il padre della teoria quantistica: “Scienza e religione non sono in contrasto, ma hanno bisogno una dell’altra per completarsi nella mente di un uomo che pensa seriamente”.  [00151-01.05] [IN120] [Testo originale: italiano]  - S. Em. R. Card. Mauro PIACENZA, Prefetto della Congregazione per il Clero (CITTÀ DEL VATICANO)  Nel lodevole tentativo di rispondere all’attuale “crisi numerica” del Clero, che non prescinde da una crisi di fede, da cui discende anche la scarsità delle risposte alle vocazioni sacerdotali, non si può cedere alla tentazione di ridurre l’essenziale specificità del Ministero ordinato mentre si compie l’opera dell’Annuncio. Ovvero, non si può soffocare l’identità pneumatica del ministro ordinato, che affonda le sue radici nella configurazione ontologica a Cristo-capo, mettendone in discussione le caratteristiche essenziali: la soprannaturalità e sacramentalità, l’imprescindibile legame con l’Eucaristia, la collocazione nel corpo ecclesiale, il sacro celibato. È necessario, piuttosto, elevare il tono spirituale dei sacerdoti e delle comunità, anzitutto con la conversione personale e con la preghiera, perché solo una realtà evangelizzata è anche evangelizzatrice (cfr. Instrumentum laboris, n. 13).  [00152-01.04] [IN121] [Testo originale: italiano]  - S. E. R. Mons. Joseph NGUYÊN NANG, Vescovo di Phát Diêm (VIETNAM)  Il Beato Giovanni Paolo II ha detto: “La futura evangelizzazione dipende in gran parte dalla Chiesa domestica” (Familiaris Consortio, n. 52). In Vietnam, infatti, la famiglia cristiana ricopre un ruolo fondamentale nel trasmettere e nutrire la fede. I genitori sono i primi catechisti, i primi a insegnare la preghiera e la dottrina ai bambini, soprattutto nei periodi di persecuzione. Molte famiglie sono progressivamente evangelizzate grazie alla preghiera serale comunitaria, durante la quale si medita il Vangelo. Molte persone non cristiane, assistendo, per solidarietà, a riti cattolici in occasione di matrimoni e funerali, sentono parlare, per la prima volta, del significato e delle caratteristiche del matrimonio cristiano, del senso della vita, della resurrezione e della speranza escatologica. Molte persone, infatti, dopo aver partecipato a celebrazioni liturgiche, tornano per ricevere l’insegnamento religioso.  [00093-01.04] [IN065] [Testo originale: francese]  - S. E. R. Mons. Cornelius Fontem ESUA, Arcivescovo di Bamenda (CAMERUN)  Le piccole comunità cristiane sono Chiese territoriali e, come tali, costituiscono la più piccola unità ecclesiale a livello di base. Il loro territorio deve essere ufficialmente definito ricavando dalla parrocchia unità più piccole, secondo le dimensioni della parrocchia stessa e il numero dei cristiani. Tali comunità accolgono meglio i nuovi membri e sono in grado di integrarli, facendo in modo che i neofiti ricevano un’adeguata iniziazione alla fede e nella comunità cristiana. In un contesto di prima evangelizzazione, organizzare sin dall’inizio le parrocchie, solitamente molto vaste e difficili da raggiungere, in piccole comunità cristiane contribuirebbe al miglior inserimento dei neofiti nella comunità di fede; sarebbe inoltre la dimostrazione che tali comunità cristiane, in quanto tali, non sono sole, ma parte del Corpo di Cristo. La comunità fornisce loro il necessario sostegno materiale e spirituale nonché la solidarietà di cui hanno bisogno per poter sopravvivere in un contesto e in una cultura prevalentemente non cristiana, e talvolta ostile alla fede cristiana che hanno abbracciato. Un processo di iniziazione ben programmato in seno alla comunità durante il catecumenato post-battesimale contribuirebbe a instillare nei neofiti un forte senso di impegno e di appartenenza alla comunità. L’organizzazione della parrocchia in piccole comunità cristiane permetterebbe ai neofiti di capire che essi sono ora membri della Chiesa, che è una famiglia il cui vincolo di unità e di solidarietà dovrebbe essere più forte del legame della famiglia naturale. In tal modo, la comunità cristiana non si limita a somigliare alla famiglia allargata, bensì include, supera, eleva e inserisce quest’ultima in una nuova e più grande comunità, vale a dire la comunità del nuovo Popolo di Dio, dove non ci sono più Giudei o Greci, né differenze fra le lingue e le tribù. Tali comunità sono necessarie anche in seno alle parrocchie urbane, consideranto l’esodo in massa dalle aree rurali e la rapida urbanizzazione che si sta ora verificando in Africa e altrove. Sono necessarie per potersi occupare dei giovani che hanno perduto la sicurezza, morale e sociale, del sistema della famiglia allargata tradizionale che hanno lasciato al villaggio, affinché essi non siano preda delle manipolazioni delle sette o di pericolose ideologie.  L’approccio pastorale della piccola comunità cristiana è il nuovo modo di essere Chiesa, un modo che permette a tutti di impegnarsi di più, di partecipare e di collaborare all’opera di evangelizzazione con fervore, metodo ed efficacia rinnovati.  [00095-01.06] [IN067] [Testo originale: inglese]  - S. E. R. Mons. A. Malayappan CHINNAPPA, S.D.B., Arcivescovo di Madras and Mylapore [Meliapor] (INDIA)  Lo Spirito Santo è autore della pluralità e della diversità. Giovanni XXIII ha affermato che il Vaticano II è la nuova Pentecoste. Innanzi tutto, il metodo della nuova evangelizzazione nei diversi contesti seguirà la pedagogia di Gesù. Gesù non si impone, ben sapendo che tutte le persone sono soggetti creati a immagine di Dio. La pedagogia di Gesù è quella di rivelarsi nel suo incontro con la samaritana. Gesù aiuta progressivamente la samaritana (Gv 4, 1-42) a scoprire da sola il Messia, di conseguenza la samaritana finisce per scoprire Gesù... Egli è veramente il salvatore del mondo (Gv 4, 42). Nell’episodio del dialogo di Gesù con gli apostoli a Cesarea di Filippi (Mt 16, 13-19), Gesù crea un’opportunità e una condizione di spirito tali che Pietro finisce per riconoscere Gesù: “Tu sei il Messia”. Questo è quel che si dice il metodo della scoperta e noi, naturalmente, dobbiamo aiutare le persone a scoprire Gesù da sole. Noi creiamo i presupposti. Nella tradizione indiana ci sono Mangas (modi), grana manga (conoscenza), bakati manga (amore di Dio), kunma manga (modo di agire). Le persone possono giungere a Dio servendosi di uno di questi mezzi. Il dialogo nel contesto multi religioso. Nella Nostra Aetate troviamo un barlume di luce in ogni religione. Ma la Gaudium et spes fa un passo avanti: lo Spirito Santo dà a tutti la possibilità di venire associati, nel modo che Dio conosce, al mistero pasquale (cfr. GS, 22). La Redemptoris Missio di Giovanni Paolo II, al n. 5, parla di forme partecipative di mediazione nel rapporto con Dio. Il mondo esclude a poco a poco i poveri, in base alla razza, il sesso, la discriminazione delle caste. Il messaggio del Regno di Dio che Gesù ci ha portato si basa sull’ascolto dei poveri, che vengono chiamati “beati” (Lc 6, 20; 4, 18-21). Migliorare le condizioni dei poveri, degli oppressi e dei discriminati (le razze, le tribù, i dalit) dev’essere dunque il primo compito della nuova evangelizzazione.  [00096-01.06] [IN068] [Testo originale: inglese]  - Rev. Pascual CHÁVEZ VILLANUEVA, S.D.B., Rettore Maggiore della Società Salesiana di S. Giovanni Bosco (Salesiani), Presidente dell'Unione dei Superiori Generali (U.S.G.)  Evangelizzazione e vocazione sono due elementi inseparabili. Anzi, criterio di autenticità di una buona evangelizzazione è la sua capacità di suscitare vocazioni, di maturare progetti di vita evangelica, di coinvolgere interamente la persona di coloro che sono evangelizzati, sino a renderli discepoli, testimoni ed apostoli. Sentiamo oggi, più forte che mai, la sfida di far sì che la pastorale ecclesiale diventi realmente vocazionale, promuovendo una cultura vocazionale, cioè un modo di concepire e di affrontare la vita come un dono ricevuto gratuitamente da Dio per un progetto o una missione secondo il suo disegno. Vivere questa cultura vocazionale richiede lo sforzo di sviluppare particolari atteggiamenti e valori: la promozione e la difesa del valore sacro della vita umana, la fiducia in sé e nel prossimo, l'interiorità che permette di scoprire in sé e negli altri la presenza e l'azione di Dio, la disponibilità a sentirsi responsabili ed a lasciarsi coinvolgere per il bene degli altri in atteggiamento di servizio e di gratuità, il coraggio di sognare e di desiderare in grande, la solidarietà e la responsabilità verso gli altri, soprattutto i più bisognosi. All'interno di questo contesto o cultura vocazionale la pastorale in genere, e quella giovanile in particolare, deve proporre ai giovani i diversi cammini vocazionali - matrimonio, vita religiosa o consacrata, servizio sacerdotale, impegno sociale ed ecclesiale - ed accompagnarli nel loro impegno di discernimento e di scelta. Questo Sinodo della Nuova Evangelizzazione deve aiutare tutti i pastori ad essere per i giovani vere guide spirituali. I contenuti di una autentica cultura vocazionale riguardano tre aree: quella antropologica, quella educativa e quella pastorale. La prima si riferisce al modo di concepire e presentare la persona umana come vocazione; la seconda mira a favorire una proposta di valori congeniale alla vocazione; la terza fa attenzione al rapporto tra vocazione e cultura obiettiva e ne ricava conclusioni per il lavoro vocazionale.  [00097-01.06] [IN069] [Testo originale: italiano]  - S. E. R. Mons. Héctor Miguel CABREJOS VIDARTE, O.F.M., Arcivescovo di Trujillo (PERÙ)  Perché parliamo della Nuova Evangelizzazione? Da dove viene questa novità? Fra le varie ragioni, possiamo indicarne due. Il messaggio di Gesù esprime l’amore del Padre verso ognuno di noi e, in particolare, verso i più deboli e bisognosi di questo mondo. Per questo motivo, rendere testimonianza al Vangelo non può che essere un atto d’amore, di condivisione della gioia della nostra figliolanza e fratellanza in Dio. E l’amore è per l’appunto sempre nuovo: “Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri” (Gv 13, 34). Tuttavia, affinché sia nuovo, non dovremo limitarci a ripeterne l’enunciato, dovremo piuttosto metterlo in pratica tutti i giorni. Se la testimonianza evangelica sarà sempre giovane e creativa, sarà allora feconda e fedele al messaggio del Regno di Dio. Le radici della proclamazione della Buona Novella affondano nella nostra comunione (koinonia) con la missione di Gesù che è venuto a comunicarci l’amore del Padre (Gv 3, 16). Amare gli altri come Gesù ci ha amati significa continuare quella missione ed è per questo che è un comandamento sempre nuovo. L’amore si esprime nel servizio; negli anni del Concilio si parlò di una Chiesa servitrice e Paolo VI lo ribadì con forza ed umiltà dicendo: che il mondo lo sappia, “non siamo venuti a conquistarlo, ma servirlo” (Discorso per la seconda sessione del Concilio, n. 8). Sappiate allora trovare strade nuove di amore e di servizio per testimoniare la speranza nel mondo di oggi.  Solo se saremo autentici discepoli, umili messaggeri di una vita coerente, solo se le nostre azioni corrisponderanno alle nostre parole, e non avremo “l’animo oscillante”, come ci esorta la lettera di Giacomo (1, 8), potremo annunciare la Buona Novella di Gesù. La Nuova Evangelizzazione ci chiama come Chiesa e come seguaci di Gesù Cristo a un nuovo agire, ma anche a un nuovo vivere, a uno stile di vita che renda credibile la nostra testimonianza.  [00098-01.05[IN070] [Testo originale: spagnolo]  - Rev. P. Mauro JÖHRI, O.F.M. Cap., Ministro Generale dell'Ordine Francescano Frati Minori Cappuccini  Gli Ordini mendicanti contribuiranno alla nuova evangelizzazione nella misura in cui sapranno rinnovarsi a contatto con il carisma dei loro fondatori e in attento ascolto delle complesse situazioni del nostro tempo. Ci viene richiesta una fedeltà creativa come in fondo la seppe vivere in modo esemplare - faccio 1'esempio che più mi è vicino - San Francesco d'Assisi. In che senso si può parlare di Francesco come di “uomo veramente nuovo”? Sento di poter dire che Egli fu uomo veramente nuovo perché seppe riproporre in modo forte e convincente Gesù Cristo e il suo Vangelo. Egli non si mise al posto di Cristo: questo proprio no. Francesco scoprì Cristo, vero Dio e vero uomo, come si scopre il tesoro nascosto nel campo. Una volta scoperto il tesoro che è Cristo, Egli motivò e accompagnò tutte le scelte della vita di Francesco. E per entrare in pieno possesso di questo tesoro, per essere profondamente trasformato dal contatto con la persona di Cristo, Francesco lasciò tutto, ruppe con la famiglia, assunse un' esistenza errabonda, rinunciò ad ogni forma di contestazione per dare inizio ad uno stile di vita allora del tutto inedito. Pose Cristo al centro della sua vita e per fargli realmente posto lo serviva nei lebbrosi, si ritirava volentieri a vivere negli eremi, andava per le piazze a predicare la penitenza. Noi religiosi siamo chiamati decisamente a mettere Cristo al centro della nostra vita; e questo comporta di avere il coraggio di testimoniarlo apertamente. Non dobbiamo aver paura di dire che è per Lui e per Lui solo che abbiamo scelto di abbracciare la vita religiosa e di vivere in reciproca dipendenza in fraternità. Siamo invitati a dire che è da Lui che attendiamo la ricompensa per le nostre rinunce e che la parte migliore deve ancora venire.  [00099-01.05] [IN071] [Testo originale: italiano]  - S. Em. R. Card. Robert SARAH, Presidente del Pontificio Consiglio "Cor Unum" (CITTÀ DEL VATICANO)  Sia il Motu proprio Porta fidei (n. 14) che l’Instrumentum laboris di questo Sinodo (n. 123) ricordano che fede e carità si richiamano a vicenda. L'intrinseco rapporto tra evangelizzazione e diakonia è manifestato nel fatto che, come ricorda l'enciclica Deus Caritas est, insieme alla liturgia esse sono le dimensioni fondamentali e proprie attraverso cui la Chiesa realizza se stessa. La Chiesa offre al mondo un'invidiabile testimonianza di carità, dalla quale nascono numerose conversioni. I lavori sinodali devono poter maggiormente valorizzare queste testimonianze di carità come grande contributo in vista della nuova evangelizzazione. Nella sua attività missionaria, infatti, la Chiesa ha sempre unito l'annuncio del vangelo all'opera di carità. La grande missione di carità della Chiesa manifesta al mondo la forza travolgente e la vigorosa vitalità del messaggio di Cristo. La nostra pastorale di carità è un grande strumento di evangelizzazione, sia per chi presta che per chi riceve i nostri servizi. È chiaro che la Chiesa non si riduce ad un'agenzia sociale, ma la sfida per noi è proprio quella di ricondurre, attraverso l'opera di carità, al Dio che è carità. Infatti ciò che chiama alla fede sono l'unità e la carità. Un elemento portante dell'enciclica Deus Caritas est forse è stato un po' trascurato. La chiave che apre e chiude la porta dell'uomo all'annuncio del Vangelo è l'esperienza che Dio mi ama. Senza questa semplice verità l'uomo moderno non potrà mai conoscere veramente Cristo. L'attività caritativa della Chiesa, dunque, può offrici una chance enorme per far entrare la luce di Dio nel mondo.  [00100-01.05] [IN072] [Testo originale: italiano]  - S. E. R. Mons. Enrico DAL COVOLO, S.D.B., Vescovo titolare di Eraclea, Rettore Magnifico della Pontificia Università Lateranense in Roma (ITALIA)  La situazione attuale di progressiva scristianizzazione della vecchia Europa dipende, fra l'altro, da due innegabili processi, fra loro collegati. Essi sono: la statizzazione del diritto; la statizzazione delle Scuole. Di fatto, le Scuole e le Università (anche quelle cattoliche) sono sempre più sottomesse al controllo diretto degli Stati. A questa logica non sfugge il cosiddetto Processo di Bologna. I contenuti dell'insegnamento sono imposti dallo Stato non solamente attraverso i cosiddetti programmi, ma pure per mezzo dei libri di testo. In questo procedimento, la visione culturale aperta alla fede cristiana viene sistematicamente indebolita, a vantaggio di prospettive cosiddette interreligiose o interculturali. Di fatto, in questo modo viene insinuata nella mente dei giovani una visione culturale ben lontana dalla fede cristiana, o addirittura esplicitamente contraria ad essa. Il cavallo di Troia, attraverso il quale gli Stati si appropriano delle intelligenze degli studenti, è la formazione dei docenti. In molti Paesi i docenti sono formati unicamente nelle Università statali, e comunque chi vuole insegnare deve possedere l'abilitazione statale conseguita secondo il percorso formativo stabilito dagli Stati e con esami di Stato. La progressiva scristianizzazione dell'Occidente è avvenuta così, attraverso la scristianizzazione delle Scuole e delle Università.  Ora, una nuova evangelizzazione non può che avvenire nel riconoscimento delle persone, della loro coscienza, dei loro diritti. Se gli Stati, come spesso hanno fatto e continuano a fare, si appropriano del progetto personale di apprendimento, tolgono alle persone la libertà di realizzarsi, privandole di un diritto originario e costitutivo. Di conseguenza, una comunità ecclesiale che si impegna per una nuova evangelizzazione dovrà curare con urgenza e priorità il buon funzionamento delle Scuole e delle Università in genere, ma in modo tutto particolare di quelle cattoliche. In stretta sinergia con le famiglie e le altre agenzie educative del territorio (parrocchia, oratorio, centri giovanili, istituzioni...), esse dovranno rendersi capaci di fronteggiare efficacemente l'attuale emergenza educativa: perché la risposta della Chiesa all'emergenza educativa è la formazione, e soprattutto la formazione dei formatori, che passa in modo peculiare attraverso le Scuole e le Università. Per questo stesso motivo, l'elemento caratterizzante delle Scuole e delle Università cattoliche dovrà essere il dialogo tra la fede e la cultura nell'insegnamento. La specificità delle Scuole e delle Università cattoliche dovrà essere il dialogo inesausto tra la scienza di Dio e le scienze dell'uomo, all'insegna di una sintesi teologica assimilata esistenzialmente, e coerentemente testimoniata dai formatori. Un progetto di nuova evangelizzazione che collocasse in secondo ordine - o, peggio, che trascurasse - il ruolo insostituibile delle Scuole e delle Università cattoliche, rischierebbe il fallimento.  [00101-01.05] [IN073] [Testo originale: italiano]  - S. E. R. Mons. Pedro Mario OSSANDÓN BULJEVIC, Vescovo titolare di La Imperial, Ausiliare di Santiago de Chile (CILE)  Dopo che il Sinodo sulla Parola di Dio ci offrì, a suo tempo, la novità dell’Animazione Biblica della Pastorale, oggi possiamo domandarci se non sia opportuna la proposta di un’Animazione pastorale della vita dello Spirito, sia personale che comunitaria. In che modo possiamo proporre questa animazione della vita nello Spirito? Considerando la Chiesa Particolare come una Chiesa sinodale. Si tratta di organizzare la missione di evangelizzazione della Chiesa diocesana ispirandosi al discernimento nello Spirito e con un’autentica partecipazione pastorale in prima persona di tutti i fedeli. Coltivando la vita interiore del credente, in ogni specifica vocazione, come un percorso spirituale che unisce crescita mistica personale e organizzazione pastorale al servizio dell’evangelizzazione. Riconoscendo sempre i segni dei tempi, secondo lo Spirito Santo al servizio del Regno di Dio. Si tratta di completare la nostra opera pastorale con una disciplina che ci insegni a dialogare con la cultura nella verità e nella carità, attingendo alle Sacre Scritture e in sintonia con gli insegnamenti della Chiesa. Facendo della preghiera, della vita, del servizio e dell’annuncio di Cristo un percorso di fede completo (cfr. Catechismo). In questo modo si riscopre l’ordine armonioso del percorso che Dio compie nell’uomo e che l’uomo compie in Dio (cfr. Giovanni Paolo II in Redemptor Hominis). Non si tratta di spiritualizzare o di cadere nell’intimismo alienante di una fede falsa e dannosa. No. Si tratta di compiere l’opera di Dio: “credere in colui che egli ha mandato” (Gv 6, 29), come dice Gesù. Privilegiando l’incontro con Cristo, in base alla spiritualità trinitaria di comunione, nel discernimento nello Spirito (Documento di Aparecida: metodo del vedere-valutare-agire), e nel servizio evangelizzatore e solidale. Si tratta di rinnovare così la Pastorale Organica.  Dedicandoci alla preghiera e alla contemplazione, poiché ciò ci da quella libertà di spirito che ci permette di superare i moralismi e i fondamentalismi dottrinali che tanto male ci hanno fatto. Una mistica, questa, che ci insegna a unire fede e vita, fede e ragione e, soprattutto, fede e amore.   [00103-01.06] [IN075] [Testo originale: spagnolo]  - S. E. R. Mons. Jorge Eduardo LOZANO, Vescovo di Gualeguaychú (ARGENTINA)  La Chiesa in America Latina vive ed evangelizza nella regione del pianeta con le maggiori disuguaglianze. Papa Benedetto XVI ci ha incoraggiati a confermare con slancio rinnovato l’opzione per i poveri. Il divario tra i più ricchi e i più sfavoriti è enorme e insormontabile, e richiama la parabola del povero Lazzaro che si nutriva delle briciole cadute per terra. Ci sono paesi in cui la metà dei poveri sono bambini. Nel nostro continente e nel mondo, la povertà non è un problema meramente economico o sociologico, bensì evangelico, religioso e morale. Una minima parte della popolazione mondiale si accaparra i beni della creazione. Il consumismo dilapidatore e depredatore sta esaurendo i beni della creazione. I volti dei poveri e degli emarginati sono il volto sofferente di Cristo. In una cultura che pretende di nasconderli, di trasformarli in esseri invisibili o di considerare ovvia la povertà, la fede ci incoraggia a metterli al centro della nostra attenzione pastorale. Non è possibile pensare a una nuova evangelizzazione senza un annuncio della liberazione integrale da tutto ciò che opprime l’uomo, ossia il peccato e le sue conseguenze. Non ci può essere un’autentica opzione per i poveri senza un impegno fermo a favore della giustizia e il cambiamento delle strutture di peccato. La nostra vicinanza ai poveri non è necessaria soltanto al fine di rendere credibile la nostra predicazione, ma anche al fine di renderla cristiana e non “un rame risonante o uno squillante cembalo” (1 Cor 13, 1). Qualsiasi dimenticanza o messa in secondo piano dei piccoli e degli umili fa sì che il messaggio cessi di essere una Buona Novella per trasformarsi in parole vuote e malinconiche, prive di vitalità e di speranza. Dobbiamo guardare i poveri, volgerci verso di loro per servire il Signore che amiamo.  [00104-01.04] [IN076] [Testo originale: spagnolo]  - S. E. R. Mons. Józef MICHALIK, Arcivescovo di Przemyśl dei Latini, Presidente della Conferenza Episcopale (POLONIA)  L'odierna crisi della civiltà cristiana in Europa non è la crisi del cristianesimo né la crisi della fede, perché l'uomo contemporaneo di continuo cerca delle risposte alle domande che superano la dimensione dell’esistenza temporale e biologica. Una crisi profonda ha toccato anche la cultura odierna, che ha abbandonato i criteri stabiliti della bellezza e, in ricerca del successo e dell’originalità, ha perso la creatività, soffermandosi molto spesso alla promozione della negazione e del nihilismo. Viviamo oggi nella situazione di permanenti attacchi alla legge naturale, ai valori cristiani, alla Chiesa e alla fede. Lamentarsi di questa situazione sarebbe inutile. È necessaria una visione di se stessi e della conversione. È questo il primo compito e la condizione fondamentale dell’evangelizzazione. Riconoscere il peccato ci porta direttamente alla conclusione che solo Dio può perdonare il nostro peccato, Dio, che vuole perdonare perché Egli è il Padre misericordioso.  Se la fede di oggi diventa sempre più debole, non bisogna incolpare solo gli altri, ma piuttosto noi stessi. Se il messaggio della fede non è interessante, attraente - è forse così, perché lo stesso messagio non lo è più neanche per noi stessi, perché non ci appassiona più, perché non predichiamo Cristo alle nostre famiglie e nelle strade delle nostre città. Anche i nostri fratelli appartenenti alle altre Chiese cristiane sono vivamente interessati alla promozione della fede viva e alla difesa del diritto della presenza di Dio nella vita pubblica. La Chiesa in Polonia con grande speranza guarda al recente appello congiunto cattolico - ortodosso ai popoli della Russia e della Polonia, firmato dal patriarca ortodosso di Mosca e di tutta la Russia Kirill e dai vescovi cattolici di Polonia, nella speranza che questa comune voce in difesa dell'identità della fede e della proclamazione del Vangelo abbia grandi possibilità di toccare più nel profondo sopratutto i nostri cuori.  [00105-01.04] [IN077] [Testo originale: italiano]  - Rev. P. Mario ALDEGANI, C.S.I., Superiore Generale della Congregazione di S. Giuseppe (Giuseppini del Murialdo)  La pratica dell’evangelizzazione si situa dentro una pratica di relazioni umane. La qualità e lo spessore delle relazioni sono spesso sottovalutati nell’evangelizzazione, o pensati in ottica strumentale, ai fini dell’accoglienza della buona novella. Vivere in verità una relazione umana significa lasciarsi raggiungere dall’appello, che è insieme promessa e dono, iscritto nella vita stessa; appello alla condivisione, a camminare insieme, ad accogliere, a rendersi responsabili, a sentire che ciò che si possiede appartiene anche all’altro ed è dono per tutti. La qualità umana della relazione è tenuta viva, nel credente, dalla coscienza che il cuore e la carne di ogni uomo portano l’immagine di Dio, la traccia della salvezza di Cristo. Ci si può chiedere se le pratiche di evangelizzazione siano sempre pratiche di relazioni vere e se siano quindi situate sulla traccia dell'operare attuale di Dio. Se è vero che una crisi di fiducia nella vita attraversa tanti ambiti della vita contemporanea e la stessa crisi educativa, è pure vero, forse, che la stessa crisi di fiducia attraversa anche gli ambienti ecclesiali e le stesse pratiche di evangelizzazione. L’evangelizzazione, in realtà, ha bisogno di un clima di fiducia, di una trama di relazioni segnate dalla speranza. Una pratica evangelizzatrice nel segno della fiducia e della speranza va sostenuta da una riflessione antropologica profondamente ispirata dalla Rivelazione. Si tratta, più che di comporre l’antropologico e il teologico, di pensare l’umano nella luce e nell’ispirazione della Rivelazione e della Pasqua del Cristo. Si tratta, più radicalmente, di abitare pienamente e in verità l’umano nelle tracce di rivelazione e di redenzione che si porta dentro. Non ci può essere oggi evangelizzazione senza profezia sul senso e sulla verità dell’umano. La comunicazione, e la stessa evangelizzazione in quanto pratica relazionale e comunicativa, è possibile perché si abita lo stesso terreno, che non può che essere terreno di vera umanità. Ma abitare in verità il “terreno” (la terra, tutto ciò che è umano), significa abitare le tracce della Rivelazione e della Redenzione, e intercettare la Parola attuale di Dio. Su questo terreno chi evangelizza può far davvero risuonare la Parola che salva e chi la ascolta può davvero avvertirla come Parola interpellante e liberante, esigente, ma portatrice di gioia.  [00106-01.04] [IN078] [Testo originale: italiano]  - S. E. R. Mons. Mario del Valle MORONTA RODRÍGUEZ, Vescovo di San Cristóbal de Venezuela (VENEZUELA)  Per favorire un migliore sviluppo sia del tema della Nuova Evangelizzazione che della prassi pastorale della stessa, è importante avere un filo conduttore formulato come una linea teologico-pastorale. Poiché si tratta dell’annuncio del Vangelo di salvezza, la Nuova Evangelizzazione è in continuità con la missione della Chiesa e ha a che vedere con la Comunione (trinitaria, rivelata da Cristo) vissuta nella Chiesa (comunione fraterna), il cui fine ultimo è l’incontro vivo con Gesù. Questa Comunione, allo stesso tempo, si manifesta nella testimonianza che trova in Gesù un modello (poiché è il testimone fedele che fa conoscere Dio con il suo disegno di salvezza) e che costituisce lo stile di vita proprio dei discepoli di Gesù. Entrambe le realtà trovano nel Servizio un’espressione concreta: mediante il servizio, Gesù offre la maggiore dimostrazione d’amore, salvando l’umanità; i suoi discepoli sono chiamati a imitarlo in questo. Perciò, propongo che la linea teologico-pastorale per la riflessione e per la concretizzazione della Nuova Evangelizzazione si costruisca attorno a questa linea di comunione-testimonianza-servizio. In Atti 2, 42-47 possiamo trovare uno spunto biblico per questa proposta.  [00107-01.05] [IN079] [Testo originale: spagnolo]  - S. E. R. Mons. Juan José PINEDA FASQUELLE, C.M.F., Vescovo titolare di Obori, Ausiliare e Vicario Generale di Tegucigalpa (HONDURAS)  La parrocchia è un’entità finalizzata a “la trasmissione della fede cristiana”. Lì si può portare avanti la Nuova Evangelizzazione. Lavoriamo per dar vita alle parrocchie, per creare luoghi di vita cristiana, sostenere la fede dei suoi membri e illuminare con la testimonianza. Il rinnovamento pastorale delle nostre parrocchie comporta “lo stato di missione permanente”; esse evitano così di essere sedi burocratiche. Crediamo nella “corresponsabilità pastorale dei battezzati”, che mettono a servizio della comunità la loro fede, il loro tempo, il loro talento e le loro ricchezze. Così, i programmi parrocchiali di pastorale e di iniziazione cristiana si arricchiscono con la collaborazione di tutti per una Chiesa più comunitaria: battezzati coerenti per una parrocchia corresponsabile, “casa e scuola di comunione”. L’impegno per la nuova evangelizzazione ha come finalità originaria la missione e parrocchie meno ripiegate verso l’interno e più impegnate nell’annuncio della fede. Riteniamo che la comunità parrocchiale rappresenti la porta per la trasmissione della fede e dell’esperienza ecclesiale, il centro di irradiazione e di testimonianza della vita cristiana, il luogo di ricerca della verità, di rafforzamento della fede, di comunicazione del messaggio, la comunità in cui si vive la gioia dello Spirito nonché la sede della missione. Presbiteri e laici inseriti nell’animazione missionaria. I laici impegnati nella comunità parrocchiale costituiscono una grande ricchezza. Questa vocazione laicale è uno dei frutti più preziosi del Concilio Vaticano II. Essi danno un forte impulso alla nuova evangelizzazione e alla trasmissione della fede. Aparecida sottolinea il rinnovamento parrocchiale, la conversione pastorale e lo stato permanente di missione. Essere Chiesa evita così i settarismi. La parrocchia è “Chiesa domestica” presente nella vita quotidiana, annunciando il messaggio vivificante del Vangelo. Nuova evangelizzazione significa ricostruire il tessuto cristiano della società umana, aiutando la Chiesa a continuare a vivere in mezzo alle case dei suoi figli (cfr. Giovanni Paolo II in Christifideles laici). Nasciamo come Chiesa inserita nell’animazione missionaria delle comunità. Si realizza l’integrazione dei Movimenti, ma non manca la lettura ecclesiologica o la sua integrazione “imperfetta”, al margine o al di fuori del programma parrocchiale di pastorale.  [00108-01.05] [IN080] [Testo originale: spagnolo]  - S. E. R. Mons. Paul DESFARGES, S.I., Vescovo di Constantine (ALGERIA)  In Maghreb, la scena della Visitazione viene considerata il paradigma della missione. Ovunque si rechi, Maria è preceduta dallo Spirito che è sempre il protagonista dell’incontro. Le nostre Chiese servono il Regno di Dio. La Chiesa è testimone e strumento di ciò che Dio opera nell’umanità. Lo Spirito le dà la possibilità di stupirsi della fede dell’altro e dei frutti che essa produce nella propria vita, come dimostra la conversione del Beato Charles de Foucauld. Per noi non esiste dialogo interreligioso senza dialogo della vita, e il dialogo della vita rispecchia il dialogo di Dio con l’umanità. Questo dialogo della vita testimonia l’azione della salvezza; esso è mediazione, o sacramento, della salvezza di Dio. Come Dio dialoga per disporsi all’incontro con la sua creatura, allo stesso modo la Chiesa si dispone all’incontro, poiché la Buona Novella che la Chiesa annuncia non riguarda solo Dio ma anche l’uomo. Gli incontri quotidiani costituiscono la prima evangelizzazione, poiché annunciano la Buona Novella della fraternità universale. Perciò, viviamo il dialogo interreligioso, innanzitutto, come un incontro con l’umanità. Non possiamo tuttavia negare che il dialogo islamo-cristiano è messo oggi a dura prova a causa delle correnti fondamentaliste, ma anche a causa di una nuova situazione, che seppure gioiosa, provoca sofferenza nelle persone. In alcuni dei nostri paesi, abbiamo la grazia di accogliere fedeli che provengono da famiglie musulmane. In generale, essi erano tormentati interiormente già da tempo. Questi nuovi discepoli sono talvolta rifiutati dalle loro famiglie o comunque obbligati a mantenere una grandissima discrezione. Con il tempo, scoprono tuttavia che la loro storia spirituale con Dio è iniziata molto prima della conversione e che lo Spirito li ha guidati attraverso questa o quella persona musulmana del proprio ambiente che incarnava valori spirituali e umani. Questi discepoli ci ricordano, anch’essi, che il dialogo della vita è al centro della testimonianza del Vangelo.  [00109-01.05] [IN081] [Testo originale: francese]  - S. E. R. Mons. Brian Joseph DUNN, Vescovo di Antigonish (CANADA)  Come possiamo evangelizzare coloro che sono stati profondamente feriti da uomini di chiesa coinvolti in abusi sessuali? Gesù si occupò dei disillusi ascoltando attentamente le storie dei discepoli per poi restituire loro una nuova consapevolezza della sua presenza. L’esempio di Gesù mostra che la nuova evangelizzazione, che deve aver luogo in piena crisi di abusi sessuali, avviene in almeno quattro modi differenti. Fornendo un’autentica opportunità di ascolto e comune discernimento per comprendere la profondità del dolore, della rabbia e della delusione derivanti da questo scandalo. Tale ministero di ascolto potrebbe entrare a far parte del ministero di ogni diocesi sotto forma di ufficio di meditazione, dove le persone possano sfogare il proprio dolore e cercare un’idonea riconciliazione. Analizzando i motivi che hanno portato a questa crisi, mettendo a punto misure atte a creare ambienti sicuri per i bambini e per i più vulnerabili nella comunità dei fedeli. Facendo sì che tutti i rapporti e le strutture in seno alle nostre parrocchie e Chiese locali siano permeati da uno spirito di comunione mediante un dialogo che avvicini le persone, riconosca la presenza dello Spirito di Dio all’opera nei membri della comunità e assista quanti ritengono che la loro voce non venga mai ascoltata dalla Chiesa. Incoraggiando la corresponsabilità con opportuni cambiamenti in alcune strutture della Chiesa, nonché nella mentalità, nell’atteggiamento e nell’emotività con cui si opera a stretto contatto con i laici. Questi cambiamenti potrebbero tradursi nella formazione di gruppi pastorali composti da presbiteri e laici, come riflessione e riconoscimento ufficiali dei ministri ecclesiali laici, nonché mediante un deliberato e sistematico coinvolgimento delle donne, conferendo loro posizioni di guida ad ogni livello di vita ecclesiale, e cioè permettendo loro di essere designate come lettrici e accoliti e istituendo il ministero del catechista. Quando ciò accadrà, lo Spirito verrà ascoltato di nuovo, la nostra fede verrà trasmessa con più efficacia, saremo rinnovati nella nostra fede e la nostra testimonianza diverrà più autentica nel nostro mondo contemporaneo.  [00110-01.04] [IN082] [Testo originale: inglese]  - S. E. R. Mons. Philip TARTAGLIA, Arcivescovo di Glasgow (SCOZIA)  La Conferenza dei vescovi di Scozia accoglie con piacere l’invito a una nuova evangelizzazione. La nuova evangelizzazione è già all’opera come impulso generale verso il rinnovamento della fede in Scozia. Auspichiamo che quest’Anno della Fede alzi il profilo della nuova evangelizzazione. L’Instrumentum laboris fa riferimento alla nuova evangelizzazione come testimonianza di Cristo, del suo Vangelo e della fede della Chiesa, con nuova franchezza, nuovo coraggio e nuova speranza. Sulla base della recente esperienza nella difesa e nella promozione del matrimonio come unione unicamente tra un uomo e una donna, i vescovi scozzesi possono affermare che la maggioranza dei cattolici, molti altri cristiani e anche gli appartenenti ad altre fedi rispondono in maniera positiva e si rallegrano nell’ascoltare la verità religiosa e morale esposta in modo chiaro, semplice e aperto. Anche in questo tempo profondamente secolarizzato, la sete di religione autentica si impone, come abbiamo visto chiaramente quando Sua Santità Papa Benedetto XVI ha visitato il Regno Unito due anni fa, nel 2010. Basandoci su questa esperienza, che passa anche per la croce, non dobbiamo aver paura di predicare la verità della fede cattolica e apostolica con audacia, apertura e franchezza, ma anche con amore e compassione, in modo persuasivo e umile, partendo sempre da Gesù Cristo. Oggi le persone, specialmente i giovani, hanno bisogno sia di verità sia di amore se devono vivere una vita umana autentica. L’evangelizzazione e la nuova evangelizzazione propongono in modo nuovo agli uomini e alle donne del nostro tempo Gesù Cristo, Figlio Incarnato di Dio. Egli è la verità. È l’Amore Incarnato di Dio.  [00111-01.04] [IN083] [Testo originale: inglese]  - S. E. R. Mons. Patrick Christopher PINDER, Arcivescovo di Nassau (Bahamas), Presidente della Conferenza Episcopale (BAHAMAS)  Ci riuniamo in questa XIII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi per affrontare un tema molto appropriato e opportuno. La nostra riflessione sulla “Nuova evangelizzazione per la trasmissione della fede cristiana” coincide con il 50° anniversario dell’apertura del concilio Vaticano II, con il 20° anniversario della pubblicazione del Catechismo della Chiesa Cattolica e con l’inizio dell’Anno della Fede. Ci si attende che questo incontro sia un tempo e un luogo di incoraggiamento, di esperienze condivise e di approcci pratici per ravvivare e rinnovare la vita della Chiesa nel senso più pieno. Le circostanze attuali, che rendono tanto necessaria la nostra riflessione sull’evangelizzazione con nuove energie e nuovi metodi, sono state ben spiegate nel documento di lavoro del sinodo. Esso ci ricorda che importanti forze culturali ostacolano la capacità delle nostre culture e dei nostri popoli di rimanere saldi nella fede e di vivere i valori del Vangelo. Questa realtà è presente quasi ovunque, come hanno indicato le risposte pre-sinodali delle conferenze episcopali di tutto il mondo. Nell’affrontare queste sfide della secolarizzazione e della globalizzazione, i vescovi della Conferenza episcopale delle Antille hanno osservato che tra la nostra gente qualcuno è confuso, si allontana dalla fede ed è incapace di articolare o difendere la fede. La maggior parte delle persone è rimasta fedele alla Chiesa, ma si trova a disagio con la vulnerabilità della fede che sperimenta. Stanno guardando alla Chiesa cattolica perché approfondisca la loro conoscenza della fede, la loro spiritualità e la loro capacità di difenderla e di viverla con gioia.  Una raccomandazione pratica evidente è quella di un riconoscimento, una formazione e un coinvolgimento maggiore del ministero del catechista nella Chiesa. Questo ministero può certamente servire come preziosa risorsa nella trasmissione della fede in questo momento della nuova evangelizzazione.  [00112-01.04] [IN084] [Testo originale: inglese]  - Sua Em.za Rev.ma Card. Fernando FILONI, Prefetto della Congregazione per l'Evangelizzazione dei Popoli  L' Instrumentum laboris nei nn. 76-79 tratta della Missio ad Gentes, cura pastorale e nuova evangelizzazione. Sono aspetti ai quali bisognerebbe dare un'impostazione più adeguata. La correlazione tra di essi è stata richiamata dal Santo Padre nell'Omelia per l'apertura del Sinodo, domenica 7 ottobre scorso. Infatti, la Chiesa, quale Corpo di Cristo, cammina nella storia e tra i popoli per il mandato del suo Signore: andate, battezzate, portate la salvezza. Si tratta di un corpo vitale che, per attraversare luoghi e tempi, ha bisogno, per così dire, di due forti arti che le permettono speditamente di incedere: ossia la prima, ad Gentes, e la nuova evangelizzazione.Il Sinodo che stiamo celebrando costituisce, dunque, un momento eccellente che ci permette di riflettere sulla correlazione e sul valore dell'impegno missionario e al tempo stesso di ripensare quali siano le vie più significative per una ri-proposta coraggiosa del Vangelo. Noi sappiamo bene che il Concilio Vaticano II è stato determinante per lo sviluppo delle cosiddette Chiese indigene, indicate non soltanto come “luoghi” in cui esercitare il servizio missionario, ma, soprattutto, come vere e proprie protagoniste della missione (Messaggio del Santo Padre Benedetto XVI per la giomata missionaria mondiale 2012). A 50 anni dal Concilio possiamo anche vedere. ad esempio, come le Chiese indigene, con il clero, i religiosi e le religiose si siano inserite nella vita delle antiche cristianità, nonostante la prima evangelizzazione ad Gentes sia ancora fortemente da sviluppare. Il Sinodo deve pertanto farci percepire la necessità di un coordinamento dell'opera di evangelizzazione, intesa come primo e nuovo annuncio, perché si tratta ormai di una missio globale a tutto tondo, anche in considerazione del fenomeno migratorio dei popoli che fa sì che i soggetti tradizionali della missio ad Gentes si incontrino ormai ovunque, creando dappertutto società sempre più plurali. Inoltre, non pochi fedeli provenienti dai cosiddetti territori di missione, che dimorano nelle società occidentali, apportano nelle nostre parrocchie e comunità la vivacità e le ricchezze spirituali di cui sono detentori. In essi si percepisce la freschezza della loro fede, così diversa da quelle forme di “stanchezza...o di tedio dell’essere cristiani” (Benedetto XVI, Discorso alla Curia Romana e alla Famiglia Pontificia, per la presentazione degli auguri natalizi (22 dicembre 2011)), e così evidenti tra le antiche secolarizzate cristianità.  Né va dimenticato che queste Chiese giovani danno testimonianza vera al Vangelo, inteso come Parola che sostiene in tutte le circostanze, anche in gravi situazioni di drammaticità, di discriminazione e di persecuzione (penso a numerose situazioni in Asia, Africa e America). L'Agenzia missionaria Fides ha pubblicato che nel 2011 18 sacerdoti e 4 religiose sono stati uccisi, ma chi può dire quale sia il numero dei fedeli? La missione evangelizzatrice di queste Chiese indigene risulta così essere un' esigenza interiore del dono ricevuto dall'alto. Il mandato di Cristo redentore, affidato alla Chiesa, ha detto il Beato Giovanni Paolo II, è ancora agli inizi e dobbiamo impegnarci con tutte le forze al suo servizio (Giovanni Paolo II, Lettera enciclica Redemptoris missio circa la permanente validità del mandato missionario (7 dicembre 1990), 1.) non solo per la percentuale di coloro che non conoscono Cristo e che è proporzionalmente in costante aumento, ma anche per la percentuale dei battezzati dove l'abbandono della fede costituisce un fattore rilevante. Di ciò occorre farne un kairos, un momento forte di grazia, in quanto provoca la Chiesa a rafforzare la propria identità di comunità voluta da Gesù Cristo, per essere segno e strumento di salvezza per tutti i popoli della terra (Lumen Gentium).
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SOMMARIO  - UDIENZE E PRANZO CON IL SANTO PADRE 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- COMPOSIZIONE DELLA COMMISSIONE PER IL MESSAGGIO - AVVISI  UDIENZE E PRANZO CON IL SANTO PADRE  Questa mattina il Santo Padre Benedetto XVI ha ricevuto in udienza privata Sua Santità BARTOLOMEO I, Arcivescovo di Costantinopoli, Patriarca Ecumenico (TURCHIA), con il seguito.   Successivamente ha ricevuto, nella Sala Clementina, i Vescovi che hanno partecipato al Concilio Ecumenico Vaticano II assieme ai Patriarchi e agli Arcivescovi delle Chiese orientali cattoliche e i Presidenti di Conferenza Episcopale che ieri hanno concelebrato in Piazza San Pietro in occasione dell’Apertura dell’Anno della Fede, nel 50° anniversario dell’inizio dei lavori conciliari.  Successivamente, nell’Aula Paolo VI, il Santo Padre ha offerto un pranzo ai Padri Sinodali e agli altri partecipanti alla XIII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi e ai presuli precedentemente ricevuti in udienza.   Al pranzo hanno partecipato il Patriarca Ecumenico e Sua Grazia Rowan Douglas WILLIAMS, Arcivescovo di Canterbury, Primate di tutta l'Inghilterra e della Comunione Anglicana (GRAN BRETAGNA).  A conclusione del pranzo il Santo Padre ha rivolto ai convenuti le seguenti parole:  Santità, Sua Grazia, cari Fratelli, inizialmente vorrei annunciare un po’ di grazia, cioè, stasera cominciamo non alle quattro e mezza - mi sembra disumano -, ma alle sei meno un quarto. È una bella tradizione creata dal Beato Papa Giovanni Paolo II di coronare il Sinodo con un pranzo comune. Per me è una grande gioia che alla mia destra ci sia Sua Santità il Patriarca Bartolomeo, Patriarca Ecumenico di Costantinopoli, e, dall’altra parte, l’Arcivescovo Rowan Williams della Comunione Anglicana. Per me questa comunione è un segno che siamo in cammino verso l’unità e che nel cuore andiamo avanti. Il Signore ci aiuterà ad andare avanti anche esteriormente. Questa gioia, mi sembra, ci dia forza anche nel mandato dell’evangelizzazione. Synodos vuol dire “cammino comune”, “essere in cammino comune”, e così la parola synodos mi fa pensare al famoso cammino del Signore con i due discepoli di Emmaus, che sono un po’ un’immagine del mondo agnostico di oggi. Gesù, la loro speranza, era morto; il mondo vuoto; sembrava che Dio realmente o non ci fosse o non si interessasse di noi. Con questa disperazione nel cuore, e tuttavia con una piccola fiamma di fede, vanno avanti. Il Signore cammina misteriosamente con loro e li aiuta a capire meglio il mistero di Dio, la sua presenza nella storia, il suo camminare silenziosamente con noi. Alla fine, nella cena, quando già le parole del Signore e il loro ascolto avevano acceso il cuore e illuminato la mente, lo riconoscono nella cena e finalmente il cuore comincia a vedere. Così nel Sinodo siamo insieme con i nostri contemporanei in cammino. Preghiamo il Signore perché ci illumini, ci accenda il cuore affinché diventi veggente, ci illumini la mente; e preghiamo affinché, nella cena, nella comunione eucaristica, possiamo realmente essere aperti, vederlo e così accendere anche il mondo e dare la sua luce a questo nostro mondo. In questo senso, la cena - come il Signore ha preso spesso il pranzo e la cena come simbolo del Regno di Dio - potrebbe essere anche per noi un simbolo del cammino comune e un’occasione di pregare il Signore perché ci accompagni, ci aiuti. In questo senso diciamo adesso la preghiera del ringraziamento… Buon riposo, ci vediamo nell’aula del Sinodo! Grazie!  [00193-01.04] [NNNNN] [Testo originale: italiano]  OTTAVA CONGREGAZIONE GENERALE (VENERDÌ, 12 OTTOBRE 2012- POMERIDIANO)  - INTERVENTO DELL’INVITATO SPECIALE, PROF. WERNER ARBER, PROFESSORE DI MICROBIOLOGIA NEL BIOZENTRUM DELL'UNIVERSITÀ DI BASILEA, PRESIDENTE DELLA PONTIFICIA ACCADEMIA DELLE SCIENZE (SVIZZERA)  Oggi, venerdì 12 ottobre 2012, alle ore 18:05, alla presenza del Santo Padre, con la preghiera Pro felici Synodi exitu, ha avuto inizio l’Ottava Congregazione Generale.   Presidente Delegato di turno S. Em. R. Card. Francisco ROBLES ORTEGA, Arcivescovo di Guadalajara (MESSICO).  All’inizio della Congregazione il Segretario Generale ha comunicato la composizione della Commissione per il Messaggio, che pubblichiamo in questo Bollettino.  Quindi il Presidente Delegato ha dato la parola all’Invitato Speciale, il Prof. Werner ARBER, Professore di Microbiologia nel Biozentrum dell'Università di Basilea, Presidente della Pontificia Accademia delle Scienze (SVIZZERA), che è intervenuto sul tema: “Riflessione sulle relazioni tra le scienze e la fede religiosa”.  È seguito un tempo di interventi liberi.   A questa Congregazione Generale, che si è conclusa alle ore 18:55 con la preghiera dell'Angelus Domini, erano presenti 232 Padri.  INTERVENTO DELL’INVITATO SPECIALE, PROF. WERNER ARBER, PROFESSORE DI MICROBIOLOGIA NEL BIOZENTRUM DELL'UNIVERSITÀ DI BASILEA, PRESIDENTE DELLA PONTIFICIA ACCADEMIA DELLE SCIENZE (SVIZZERA)  L’Invitato Speciale è stato introdotto dal Presidente Delegato con le seguenti parole:  Werner Arber è un microbiologo e genetista svizzero. Insieme ai ricercatori americani Hamilton Smith e Daniel Nathans, Werner Arber ha condiviso il premio Nobel in fisiologia o medicina per la scoperta degli enzimi di restrizione. Il concetto di virus ibridi trasducenti è stato successivamente utile come modello per il progetto di clonare vettori nella tecnologia ricombinante del DNA. Fra i molti riconoscimenti, premi e titoli accademici, Werner Arber è membro del World Knowledge Dialogue Scientific Board, professore associato dell’Accademia delle Scienze del Terzo Mondo (TWAS) (1997) e Presidente del Consiglio Internazionale delle Unioni Scientifiche (ICSU) (1996-1999). Dal 1891 è stato membro della Pontificia Accademia delle Scienze. Nel gennaio 2011 il Santo Padre, Papa Benedetto XVI, lo ha nominato Presidente della Pontificia Accademia delle Scienze, facendone il primo Protestante a ricoprire tale ruolo. Ed ora, il professor Werner Arber.  [00179-01.08] [NNNNN] [Testo originale: spagnolo]  Quindi l’Invitato Speciale ha pronunciato il suo intervento:  Introduzione  La curiosità è una caratteristica fondamentale della mente umana. Da una parte rappresenta la forza motrice della ricerca scientifica che cerca di scoprire le leggi naturali. Dall’altra, la curiosità è anche alla base dell’interesse di ogni essere umano di conoscere le leggi fondamentali della natura che sono essenziali alla sua ricerca di senso e di verità. Mentre la scienza finora non è riuscita a trovare risposte pertinenti a tutti gli interrogativi sollevati, soprattutto a quelli che trascendono la sfera naturale, diverse credenze (comprese quelle che affondano le loro radici nella religione) hanno un loro ruolo nel dare risposte a questi interrogativi sul senso. Esse rappresentano una parte essenziale del sapere orientativo, che funge da fondamento guida per le attività umane. In questo contesto solleviamo qui il problema dei rapporti e delle compatibilità reciproci tra la conoscenza scientifica e i contenuti fondamentali della fede.  Contesto e impatto del sapere orientativo  Il sapere orientativo viene costruito e si aggiorna nella mente umana durante il corso dell’intera vita. Comprende elementi già acquisiti nello stadio embrionale e nella prima infanzia. Si arricchisce con l’istruzione e con la personale ricerca della verità. La conoscenza scientifica acquisita viene così affiancata a vari tipi di credenze, compresa la fede religiosa. A questo proposito, possiamo considerare che anche gli agnostici abbiano un credo specifico, vale a dire nella non esistenza di Dio. In molte delle nostre attività quotidiane, e soprattutto quando dobbiamo prendere decisioni importanti, siamo guidati consapevolmente, ma spesso anche inconsapevolmente, dal nostro sapere orientativo. Possiamo considerare il sapere orientativo come un elemento socializzante nella nostra vita. Infatti esso contribuisce a conciliare le nostre attività con la nostra vita di comunità e con l’uso sostenibile del nostro habitat e delle risorse disponibili.  Evoluzione cosmica ed evoluzione biologica come fattori che rivelano importanti leggi della natura  La Pontificia Accademia delle Scienze tratta spesso delle scoperte scientifiche in continuo aumento riguardo sia all’evoluzione dell’universo che all’evoluzione della vita. Queste si basano in larga misura sull’osservazione dell’evoluzione in fieri. Alcune delle nozioni così acquisite possono permetterci inoltre di estrapolare i processi evolutivi avvenuti in tempi precedenti. Finora però, la scienza non ha ancora una nozione precisa né delle radici dell’evoluzione cosmica (vale a dire come nascono le particelle fondamentali, gli elementi costitutivi della materia?), né dei fondamenti della vita (come si sono combinati tutti gli elementi necessari alla vita?). In altre parole, fino ad ora non abbiamo prove scientifiche solide di una cosiddetta creazione ex-nihilo, che rimane materia da trattare attraverso la filosofia. D’altra parte, i continui processi di evoluzione dell’universo e della vita rappresentano adesso fatti scientifici stabilmente accertati che forniscono elementi essenziali della creazione permanente. Negli ultimi secoli e sempre più negli ultimi decenni, grazie a strategie di ricerca estremamente efficienti, le investigazioni scientifiche hanno rivelato che il nostro universo è uno spazio immenso e comprende, oltre un numero grandissimo di sistemi solari, tuttora misteriosi, anche la cosiddetta materia oscura ed energia oscura,. E tutto questo complesso, del quale il nostro pianeta Terra è un minuscolo componente, si sa che è soggetto a una costante ma continua evoluzione. Sul nostro pianeta l’evoluzione fisica a passi relativamente piccoli, quali lo scivolamento del suolo, può essere notata da un attento osservatore. Oggi riteniamo che la vita possa esistere anche in altri pianeti extraterrestri, ma stiamo ancora aspettando l’evidenza scientifica di questa ipotesi. D’altra parte le scienze della vita hanno acquisito una vasta e solida conoscenza della complessità dei processi vitali, sia rispetto alle attività di un singolo organismo che all’evoluzione biologica in atto a livello di popolazioni.  Variazioni genetiche spontanee come forza motrice dell’evoluzione biologica  Da circa 60 anni sappiamo che le attività vitali dipendono dalle informazioni genetiche codificate nei lunghissimi filamenti dell’acido nucleico DNA. Le specifiche sequenze lineari di sole quattro particelle elementari (nucleotidi) codificano tutte le attività vitali e il controllo della loro espressione in tempi e siti specifici all’interno degli organismi. Se confrontiamo le sequenze di nucleotidi con la sequenza delle lettere nei nostri scritti, l’informazione genetica di un batterio neunicellulare corrisponde al contenuto di un libro. Per fare un esempio, il batterio molto studiato della E. coli, può paragonarsi al contenuto di informazioni della Bibbia. Per contrasto, piante e animali multicellulari hanno un’informazione genetica corrispondente a un’enciclopedia contenente tra i 100 e i 1000 volumi delle dimensioni della Bibbia. Il genoma umano corrisponde circa a 700 di questi volumi. L’informazione genetica diventa ereditaria di generazione in generazione. Solo occasionalmente interviene in questo processo un’alterazione nelle sequenze del nucleotide dei genitori. Alcuni di questi cambiamenti provocano un’alterazione del tratto fenotipo dell’organismo interessato. Si sa che tali alterazioni spesso hanno un impatto negativo sulle attività di vita, piuttosto che offrire un vantaggio funzionale all’organismo interessato. Inoltre una parte considerevole di alterazioni della sequenza che si verificano spontaneamente non hanno alcun effetto immediato sulle funzioni vitali.Secondo la teoria dell’evoluzione biologica fondata sul postulato di Charles Darwin della selezione naturale che agisce come variante fenotipica, la generazione spontanea di varianti genetiche rappresenta la forza motrice dell’evoluzione biologica. Nel corso della ricerca scientifica degli ultimi decenni, è diventato più chiaro che una molteplicità di diversi meccanismi specifici può contribuire alla generazione di nuove varianti genetiche. Questi meccanismi molecolari già noti possono avere il compito di contribuire ad una, o, in alcuni casi, a due strategie mutageniche che avvengono nel mondo vivente. Una di queste strategie naturali di variazione genetica implica un cambiamento di sequenza del nucleotide locale, quale può essere una sostituzione del nucleotide, la delezione di uno o alcuni nucleotidi adiacenti, l’inserzione di uno o più nucleotidi aggiuntivi, o, infine un riordinamento casuale di alcuni nucleotidi adiacenti. Ciò può avvenire durante la replicazione di molecole di DNA o per l’impatto di un agente mutagenico. Una seconda strategia naturale di variazione genetica determina un riarrangiamento del segmento dell’informazione genetica disponibile di un organismo. Ciò può determinare una duplicazione, una traslocazione o una delezione di una parte solitamente piccola dell’informazione genetica dell’organismo interessato. La terza strategia naturale di variazione genetica consiste nell’acquisizione di un segmento relativamente piccolo di informazione genetica da un altro tipo di organismo grazie al cosiddetto trasferimento genico orizzontale. È la selezione naturale che vaglierà e manterrà quelle rare varianti che procureranno all’organismo un vantaggio funzionale. Possiamo inoltre notare che ciascuna delle tre strategie naturali di variazione genetica contribuisce in qualità diversa all’evoluzione biologica. I cambiamenti locali della sequenza del DNA possono contribuire al miglioramento graduale di una particolare funzione. Il riarrangiamento del DNA nei segmenti di informazioni genetiche disponibili può portare a nuove fusioni di settori funzionali o alla fusione di un gene esistente con un elemento alternativo per il controllo dell’espressione del gene. Infine, la strategia dell’acquisizione del DNA viene vista come una partecipazione al successo funzionale di un altro tipo di organismo vivente.  La potenza naturale di evolvere e il suo impatto sulla biodiversità  Nella generazione naturale di varianti genetiche vengono generalmente coinvolti sia prodotti genetici particolari che alcuni elementi non genetici. I prodotti dei cosiddetti geni evolutivi agiscono qui come generatori di variazione e/o modulatori dei tassi di variazione genetica. Gli elementi non genetici possono essere effetti di agenti mutageni chimici o fisici, di incontri casuali e flessibilità strutturali quali le forme isomeriche di molecole biologiche. Si può ritenere che nel lungo processo trascorso dell’evoluzione, i geni dell’evoluzione si siano accordati per esercitare le loro funzioni evolutive, consistenti nella generazione occasionale di nuove varianti genetiche. Questi processi sono per lo più contingenti riguardo al sito dell’alterazione della sequenza del DNA e anche riguardo al tempo della mutagenesi. In natura, i tassi di ogni tipo di variazione genetica vengono mantenuti molto bassi. Ciò garantisce una confortevole stabilità alle informazioni genetiche degli organismi viventi, che è un requisito essenziale per una vita sostenibile nelle popolazioni. Per concludere, il mondo vivente si occupa attivamente dell’evoluzione biologica grazie alla sua naturale potenza di affrontare un’evoluzione biologica. In altre parole, l’evoluzione biologica rappresenta un processo naturale continuo e costante di creatività permanente e graduale. Siamo consapevoli che la potenza naturale a evolvere rappresenta la sorgente della biodiversità e che l’evoluzione biologica continua garantisce inoltre uno stabile, anche se molto lento, rifornimento di biodiversità. Tuttavia, considerando la generazione in gran parte contingente di varianti genetiche, non ci si può aspettare che la biodiversità perduta possa venir ricostituita esattamente nel progresso evolutivo futuro. Ci si può aspettare piuttosto che la nuova biodiversità sia rappresentata da nuovi tipi di organismi mutanti.  Valori culturali della conoscenza scientifica  Le intuizioni scientifiche delle leggi e delle costanti della natura rappresentano valori culturali dai seguenti due punti di vista. Da una parte, la conoscenza scientifica acquisita arricchisce la nostra visione del mondo contribuendo così al nostro sapere orientativo. Dall’altra, la conoscenza scientifica può anche aprire nuove strade alle applicazioni tecnologiche, innovazioni che migliorano la nostra vita come pure il nostro ambiente. Poiché tali innovazioni contribuiranno spesso a plasmare il nostro futuro, dovremmo postulare idealmente che ogni decisione al riguardo deve dipendere da una valutazione tecnologica attentamente esercitata e, d’altra parte, che la società civile e la Chiesa siano pronte ad assumersi la corresponsabilità, con gli scienziati e con l’economia, di mettere a punto una nuova concezione del futuro, che comporti benefici per l’umanità e il suo ambiente. Tali misure potranno contribuire a garantire la sostenibilità del processo e quindi lo sviluppo futuro a lungo termine sul nostro pianeta.  Il ruolo delle regole di condotta per l’umanità  Siamo consapevoli che la nostra vita sociale esige alcune regole vincolanti di condotta che dovrebbero diventare parte integrante del nostro sapere orientativo. Nelle società moderne, la legislazione stabilita politicamente garantisce che regole opportune di condotta vengano ampiamente rispettate. L’accettazione di queste regole può essere facilitata se i loro principi sono radicati anche nella fede religiosa. Nella società cristiana, importanti regole di condotta sono state divulgate da Gesù Cristo attraverso la sua vita e da allora sono state largamente seguite dai cristiani. Tuttavia rappresenta un importante compito per le società di oggi, aggiornare l’insieme di regole stabilite prestando particolare attenzione alla nostra conoscenza scientifica acquisita. In tale contesto, io presumo che se Gesù Cristo vivesse in mezzo a noi oggi, egli sarebbe favorevole all’applicazione di una solida conoscenza scientifica per il bene a lungo termine dell’umanità e del suo ambiente naturale, almeno finché l’applicazione che porta a plasmare il futuro può garantire che le importanti leggi della natura siano pienamente rispettate. Permettetemi di illustrare brevemente questo postulato con un esempio particolare. Grazie ai recenti progressi nel campo della genomica, della protomica e della metabolomica, è diventato possibile orientare l’evoluzione biologica al fine di venire meglio incontro alle nostre esigenze di una alimentazione sana come contributo a importanti miglioramenti in campo medico. La Pontificia Accademia delle Scienze ha dedicato una settimana di studio nel maggio del 2009 a questo argomento, con particolare attenzione alle piante transgeniche per la sicurezza alimentare nel contesto dello sviluppo. La nostra Accademia ha concluso che i metodi recentemente adottati nel preparare gli organismi transgenici seguono le leggi naturali di evoluzione biologica e non comportano rischi legati alla metodologia dell’ingegneria genetica. Tali metodi infatti comportano cambiamenti di sequenze locali, un riarrangiamento di segmenti di informazione genetica che è disponibile nell’organismo interessato, e/o il trasferimento orizzontale di un segmento relativamente breve di informazione genetica da un organismo a un’altra specie di organismo. Come abbiamo già sottolineato, queste rappresentano le tre strategie naturali per la generazione spontanea di varianti genetiche nell’evoluzione biologica. Le prospettive benefiche per migliorare i raccolti delle piante alimentari più ampiamente consumate, potrebbero alleviare la denutrizione e la fame che ancora esistono nella popolazione del mondo in via di sviluppo.  La compatibilità della conoscenza scientifica e della fede religiosa  Per lunghi periodi di tempo, uomini curiosi hanno acquisito la conoscenza scientifica soprattutto osservando con i loro sensi e aiutati dalla riflessione mentale e dal ragionamento logico. Il capitolo della Genesi nel Vecchio Testamento rappresenta per me una testimonianza di una antica visione scientifica del mondo già esistente diverse migliaia di anni fa. Questo capitolo riflette inoltre un’ampia concordanza tra la fede religiosa e la conoscenza scientifica disponibile all’epoca. Esso propone una sequenza logica di avvenimenti in cui la creazione del nostro pianeta Terra potrebbe essere stata seguita dalla costituzione delle condizioni per la vita. Vennero quindi introdotte le piante che hanno fornito, in un secondo momento, il cibo per gli animali prima che venissero infine introdotti gli esseri umani. Lasciando da parte la questione della Rivelazione, questo è chiaramente un racconto logico della possibile origine evoluzionistica delle cose secondo avvenimenti immaginati che avevano portato alla natura osservata dalle antiche popolazioni. Dalla genealogia descritta nell’Antico Testamento, posso anche concludere che i suoi autori erano consapevoli delle varianti fenotipiche (vale a dire genetiche). Le persone descritte avevano le proprie caratteristiche personali, non rappresentavano quindi cloni geneticamente identici ad Adamo ed Eva. In questi racconti, possiamo individuare una buona coerenza tra la fede religiosa delle origini e la conoscenza scientifica degli sviluppi evoluzionistici. Oggi è nostro dovere custodire (e, ove necessario, ristabilire) tale coerenza sulla base della migliorata conoscenza scientifica ora disponibile. Secondo la mia opinione, la conoscenza scientifica e la fede sono, e devono rimanere, elementi complementari del nostro sapere orientativo.  Conclusione  Sottolineando l’importanza dell’evoluzione della vita e dei suoi habitat ambientali, abbiamo illustrato qui come la conoscenza scientifica possa influenzare, insieme ad altri elementi del nostro sapere orientativo, le attività umane, compresa l’applicazione della conoscenza scientifica a vantaggio del benessere dell’umanità e di un ambiente inalterato idoneo a uno sviluppo sostenibile a lungo termine del nostro pianeta terra e dei suoi abitanti. Gli esempi qui forniti possono essere estesi a qualsiasi altra attività fattibile basata sulla conoscenza scientifica disponibile che possa servire ai fini di uno sviluppo culturale sostenibile. A questo proposito la Pontificia Accademia delle Scienze cerca di assolvere al proprio compito di seguire con occhio critico lo sviluppo delle ricerche scientifiche e i progetti di applicazione della conoscenza acquisita. Essa pubblica periodicamente, sia in formato cartaceo che digitale (sul sito web www.pas.va) i suoi libri per informare il mondo scientifico, la gerarchia della Chiesa e tutti i cristiani e gli uomini di buona volontà, offrendo importanti suggerimenti a favore di uno sviluppo sicuro, responsabile e sostenibile.  [00131-01.08] [SP000] [Testo originale: inglese]   COMPOSIZIONE DELLA COMMISSIONE PER IL MESSAGGIO  Pubblichiamo di seguito la composizione della Commissione per il Messaggio, con i nominativi del Presidente e Vice-Presidente di nomina pontificia, i nominativi degli 8 eletti nella Sesta Congregazione di ieri pomeriggio con l’aggiunta dei nominativi dei 2 Membri di nomina pontificia.  Presidente - S. Em. R. Card. Giuseppe BETORI, Arcivescovo di Firenze (ITALIA)  Vice Presidente - S. E. R. Mons. Luis Antonio G. TAGLE, Arcivescovo di Manila (FILIPPINE) Membri - S. Em. R. Card. Polycarp PENGO, Arcivescovo di Dar-es-Salaam, Presidente del Simposio delle Conferenze Episcopali di Africa e Madagascar (S.C.E.A.M. - S.E.C.A.M.) (TANZANIA) - S. Em. R. Card. Christoph SCHÖNBORN, O.P., Arcivescovo di Wien, Presidente della Conferenza Episcopale (AUSTRIA) - S. Em. R. Card. Gianfranco RAVASI, Presidente del Pontificio Consiglio della Cultura (CITTÀ DEL VATICANO) - S. B. Em. Card. George ALENCHERRY, Arcivescovo Maggiore di Ernakulam-Angamaly dei Siro-Malabaresi, Capo del Sinodo della Chiesa Siro-Malabarese (INDIA) - S. Em. R. Card. Timothy Michael DOLAN, Arcivescovo di New York, Presidente della Conferenza Episcopale (STATI UNITI D'AMERICA) - S. E. R. Mons. André LÉONARD, Arcivescovo di Mechelen-Brussel, Presidente della Conferenza Episcopale (BELGIO) - S. E. R. Mons. John Atcherley DEW, Arcivescovo di Wellington, Presidente della Conferenza Episcopale, Presidente della Federazione delle Conferenze dei Vescovi Cattolici di Oceania (F.C.B.C.O.) (NUOVA ZELANDA) - S. E. R. Mons. Sérgio DA ROCHA, Arcivescovo di Brasília (BRASILE) - S. E. R. Mons. Socrates B. VILLEGAS, Arcivescovo di Lingayen-Dagupan (FILIPPINE) Rev. P. Adolfo NICOLÁS PACHÓN, S.I., Preposito Generale della Compagnia di Gesù (Gesuiti)
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- AUDITIO DELEGATORUM FRATERNORUM (III)  Oggi, sabato 13 ottobre 2012, alle ore 9:05, alla presenza del Santo Padre, con il canto dell’Ora Terza, ha avuto inizio la Nona Congregazione Generale per la continuazione degli interventi in Aula dei Padri Sinodali sul tema Sinodale: «La nuova evangelizzazione per la trasmissione della fede cristiana».  Presidente Delegato di turno S. Em. R. Card. Laurent MONSENGWO PASINYA, Arcivescovo di Kinshasa (REPUBBLICA DEMOCRATICA DEL CONGO).  Durante la Congregazione Generale è intervenuto un Delegato Fraterno.  In conclusione il Segretario Generale ha comunicato la composizione della Commissione per l’Informazione, che pubblichiamo in questo Bollettino.  A questa Congregazione Generale, che si è conclusa alle ore 12:30 con la preghiera dell'Angelus Domini, erano presenti 241 Padri.  INTERVENTI IN AULA (CONTINUAZIONE)  Sono intervenuti i seguenti Padri:  - S. B. R. Fouad TWAL, Patriarca di Gerusalemme dei Latini, Presidente della Conferenza dei Vescovi Latini nelle Regioni Arabiche (C.E.L.R.A.) (GERUSALEMME) - S. E. R. Mons. Francesco MORAGLIA, Patriarca di Venezia (ITALIA) - S. E. R. Mons. Sócrates René SÁNDIGO JIRÓN, Vescovo di Juigalpa, Presidente della Conferenza Episcopale (NICARAGUA) - S. Em. R. Card. Odilo Pedro SCHERER, Arcivescovo di São Paulo (BRASILE) - S. E. R. Mons. Filippo SANTORO, Arcivescovo di Taranto (ITALIA) - S. E. R. Mons. Julio Hernando GARCÍA PELÁEZ, Vescovo di Istmina - Tadó (COLOMBIA) - S. E. R. Mons. José Guadalupe MARTÍN RÁBAGO, Arcivescovo di León (MESSICO) - S. Em. R. Card. Peter Kodwo Appiah TURKSON, Presidente del Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace (CITTÀ DEL VATICANO) - S. E. R. Mons. José Octavio RUIZ ARENAS, Arcivescovo emerito di Villavicencio, Segretario del Pontificio Consiglio per la Promozione della Nuova Evangelizzazione (CITTÀ DEL VATICANO) - S. E. R. Mons. José NAMBI, Vescovo di Kwito-Bié (ANGOLA) - Rev. P. Jose PANTHAPLAMTHOTTIYIL, C.M.I., Priore Generale dei Carmelitani della B. V. Maria Immacolata (INDIA) - S. B. Em. Card. George ALENCHERRY, Arcivescovo Maggiore di Ernakulam-Angamaly dei Siro-Malabaresi, Capo del Sinodo della Chiesa Siro-Malabarese (INDIA) - S. E. R. Mons. Jesús Esteban SÁDABA PÉREZ, O.F.M. Cap., Vescovo titolare di Assura, Vicario Apostolico di Aguarico (ECUADOR) - S. E. R. Mons. François LAPIERRE, P.M.E., Vescovo di Saint-Hyacinthe (CANADA) - S. E. R. Mons. António José DA ROCHA COUTO, S.M.P., Vescovo di Lamego (PORTOGALLO) - S. E. R. Mons. Bonifacio Antonio REIMANN PANIC, O.F.M., Vescovo titolare di Saia maggiore, Vicario Apostolico di Ñuflo de Chávez (BOLIVIA) - Rev. P. Marco TASCA, O.F.M. Conv., Ministro Generale dell'Ordine Francescano Frati Minori Conventuali - S. E. R. Mons. Nikolaos FOSKOLOS, Arcivescovo di Athenai, Amministratore Apostolico "sede vacante et ad Nutum Sanctae Sedis" di Rhodos (GRECIA) - S. E. R. Mons. Petru GHERGHEL, Vescovo di Iaşi (ROMANIA) - S. E. R. Mons. Manuel José MACÁRIO DO NASCIMENTO CLEMENTE, Vescovo di Porto (PORTOGALLO) - Rev. Julián CARRÓN, Presidente della Fraternità di Comunione e Liberazione (ITALIA) - S. E. R. Mons. Leo Laba LADJAR, O.F.M., Vescovo di Jayapura (INDONESIA) - S. B. R. Baselios Cleemis THOTTUNKAL, Arcivescovo Maggiore di Trivandrum dei Siro-Malankaresi, Capo del Sinodo della Chiesa Siro-Malankarese (INDIA) - S. E. R. Mons. Berislav GRGIĆ, Vescovo Prelato di Tromsø (NORVEGIA)  Diamo qui di seguito i riassunti degli interventi:  - S. B. R. Fouad TWAL, Patriarca di Gerusalemme dei Latini, Presidente della Conferenza dei Vescovi Latini nelle Regioni Arabiche (C.E.L.R.A.) (GERUSALEMME)  Il pellegrinaggio ai Luoghi Santi, e alle “pietre vive” è un mezzo eccellente per ravvivare la nostra fede e quella del Pellegrino, conoscendo meglio il quadro culturale, storico e geografico dove sono nati i misteri in cui crediamo, occasione di incontro personale e incarnato con la persona di Gesù. I cristiani di Terra Santa sono i discendenti diretti della primissima comunità cristiana è “la memoria collettiva vivente della storia di Gesù”. La visita ai luoghi santi dovutamente preparata e guidata dalla lettura della Parola di Dio, e l’incontro con la comunità possono fortificare i credenti di poca fede e far rinascere la fede in chi era morta. In questo tempo in cui i Luoghi Santi vengono talvolta offesi e aggrediti, la presenza dei pellegrini è una vera testimonianza di fede e di comunione con la nostra Chiesa del Calvario. Abbiamo bisogno di voi, delle vostre preghiere e della vostra solidarietà! Là dove gli apostoli hanno gridato a Gesù “accresci lo nostra fede” (Lc 17,5), venite anche voi, carissimi confratelli vescovi con i vostri sacerdoti, seminaristi e comunità, a chiedere al Signore la fede e la pace che ci manca. Ritengo urgente la necessità che la nostra fede sia uno stile di vita che avvicina agli altri. Dobbiamo cambiare una certa mentalità negativa, che vede nella fede un’appartenenza a una fazione sociologica che spinge alla militanza e alla violenza. La vera fede aiuta a sentirci più figli di Dio e dunque più fratelli verso gli altri, anche a costo della croce e del sangue. La nuova evangelizzazione per essere moderna ed efficace deve ripartire da Gerusalemme: ripartire dalla prima comunità cristiana ancorata sulla persona di Cristo, avendo una causa per la quale era disposta ad affrontare ogni sacrificio e il dono della vita stessa. Le nostre comunità sono minoritarie in mezzo a credenti diversi. Le circostanze le hanno spinte a chiudersi, preoccupate di difendersi, sensibili ai propri diritti, attente ai loro luoghi e al loro rito. Comunità introverse e paurose. Per molti la fede è un fatto ereditario e sociale, quando invece dovrebbe essere più personale e impegnativa. Non si tratta di sopravvivere ma di sfondare e comunicare.  [00146-01.05] [IN115] [Testo originale: italiano]  - S. E. R. Mons. Francesco MORAGLIA, Patriarca di Venezia (ITALIA)  L’intervento riguarda i nn. 153-157 dell'Instrumentum laboris: il punto “Fede e conoscenza”. Sulla linea del magistero costante della Chiesa e, più recentemente, di Giovanni Paolo II (Fides et ratio) e di Benedetto XVI (Lectio magistralis, Regensburg, il 12 settembre 2006), auspico che la nuova evangelizzazione riservi maggior spazio alla catechesi, con speciale attenzione alla complementarietà fede, ragione. Siamo grati all’impegno di chi con competenza e sensibilità si fa carico della pastorale dell'alta cultura, favorendo il dialogo con gli intellettuali e gli scienziati cristiani, con quanti sono in onesta ricerca. Anche sul piano della catechesi ordinaria ci si deve incamminare verso una più condivisa coscienza circa la dimensione culturale della fede, affinché il credente non viva una sudditanza psicologica e si percepisca in ritardo sul quadrante della storia. Non di rado, il cattolico vive una sorta di complesso d’inferiorità nei confronti della modernità e postmodernità per un personale, non risolto conflitto tra fede e ragione. Il silenzio del cattolico-medio, nel dare ragioni della sua speranza, è fragorosissimo. Oltre a potenziare il primo annuncio, la lettura della Bibbia, la lectio divina, - sulla linea della Dei Verbum e dell’esortazione post-sinodale Verbum Domini- ritengo necessario, in ordine alla nuova evangelizzazione, rinsaldare il legame strutturale tra ragione e fede. Si tratta di far entrare la cultura nella pastorale ordinaria; ciò, oggi, risponde a una diaconia cristiana nei confronti della storia, di fronte a una cultura che si elabora sempre più a partire dal sapere delle scienze e della tecnica, generando un pensiero strumentale e funzionale. In tale situazione, in Italia, la maggioranza dei giovani, compiuta l'iniziazione cristiana smarrisce il rapporto con la Chiesa, la fede, Dio. Molteplici le cause; ritengo, però che, in non pochi casi, la fede non sia supportata da una catechesi amica della ragione, capace di una vera proposta antropologica e in grado di legittimare la plausibilità della scelta cristiana. E' necessario rilanciare il CCC dando maggiore spazio ai contenuti affinché la fede non si riduca ad una fede “fai da te”; la fides quae non di rado è carente nelle nostre catechesi; è importante la metodologia ma non a scapito dei contenuti o dell'esperienza elevata a luogo teologico. Se con Dio o senza Dio tutto cambia, è doveroso ricentrare la catechesi su Dio e su quanto la rivelazione cristiana dice di Lui, non dimenticando che il Dio di Gesù Cristo - come ricorda Benedetto XVI - è insieme Agape e Logos.   [00177-01.04] [IN140] [Testo originale: italiano]  - S. E. R. Mons. Sócrates René SÁNDIGO JIRÓN, Vescovo di Juigalpa, Presidente della Conferenza Episcopale (NICARAGUA)  In vista della Nuova Evangelizzazione, dobbiamo considerare che nei Vangeli vi sono numerosi esempi concreti di trasmissione della fede in modo personalizzato, come quello riportato nella parabola della pecorella smarrita (Lc 15, 1-7; Mt 18, 12-14) o quello di Gesù stesso con la Samaritana (Gv 4, 7-27) e Nicodemo (Gv 3, 1-21): questo modo suscita una risposta positiva nei destinatari della Parola del Signore. Noi vescovi dell’America Latina, abbiamo evidenziato, in base alla nostra esperienza, a Aparecida, l’importanza del modo personalizzato di trasmettere la fede, visto quanto la persona si sente valorizzata nel momento in cui avverte, nel nostro modo di trattarla secondo lo stile di Gesù, il significato che ha per Dio e per la Chiesa.  Nel prospettare una Nuova Evangelizzazione, non dobbiamo trascurare il fatto che la crescita numerica della Chiesa ha probabilmente inciso sulla mancanza di attenzione al singolo, sul modello di Gesù; ciò ha creato una situazione nella quale molte persone battezzate non vengono seguite individualmente, tanto che si è arrivati a definire “molti battezzati non evangelizzati”. Tuttavia, tale modo personalizzato di trasmettere la fede richiede molti membri che possano dedicare tempo a ogni singola persona e, per questo, è necessario avere anche il supporto di una famiglia che sia “luogo speciale di incontro con la persona di Cristo”. La famiglia “è stata ed è scuola della fede, palestra di valori umani e civici” (Messaggio inaugurale del Papa Benedetto XVI a Aparecida). In concreto, se con la Nuova Evangelizzazione si intende trasmettere la fede, attualmente in crisi, essa deve occuparsi anche della famiglia, poiché, come ha detto Sua Santità Papa Benedetto XVI durante l’omelia inaugurale del Sinodo il 7 ottobre: “C’è un’evidente corrispondenza tra la crisi della fede e la crisi del matrimonio”.  [00113-01.05] [IN085] [Testo originale: spagnolo]  - S. Em. R. Card. Odilo Pedro SCHERER, Arcivescovo di São Paulo (BRASILE)  La nuova evangelizzazione ha bisogno di “nuovi evangelizzatori”. Più che di nuovi metodi e di risorse tecniche servono evangelizzatori che abbiano profonda esperienza della fede, nutrita nella comunione con Dio. I Santi, lungo la storia della Chiesa, sono stati autentici cristiani e gli evangelizzatori più efficaci. Dai tempi degli Apostoli e dei primi martiri, la Chiesa ha potuto contare sulla testimonianza dei Santi nei momenti più difficili della sua vita e della sua missione: Santi Martiri e Confessori, Santi Pastori e Dottori, Santi Missionari e Predicatori, Santi Mistici, Vergini consacrate, Santi della carità, Santi Fondatori. Questi furono sempre veri discepoli e missionari di Gesù e suoi testimoni nel mondo! In ogni paese, i Santi locali oppure quelli della Chiesa universale, hanno sostenuto e sorreggono tuttora la fede dei fedeli; sono per loro un esempio di vita, oltre ad essere fraterni intercessori. I luoghi dei Santi (Santuari) sono luoghi di fede e di consolazione per il popolo dei credenti. Perciò, la nuova evangelizzazione può trovare nella vita, nella testimonianza e nell'intercessione dei Santi un’immensa risorsa. La devozione ai Santi e la “comunione” con i Santi consentono ai fedeli di provare la vicinanza a quel “Mistero della fede” a cui la Chiesa crede e che è da essa proclamato nel mondo.  Questo “Mistero della fede”, che è lo stesso Dio-Trinità, che si è fatto vicino a noi per mezzo di Gesù Cristo, ha affascinato tanti Santi, prima di noi, e può affascinare anche gli uomini e le donne del nostro tempo.La vita, la testimonianza e l’intercessione dei Santi, è un grande tesoro della Chiesa e può essere di grande aiuto per la nuova evangelizzazione!   [00114-01.04] [IN086] [Testo originale: italiano]  - S. E. R. Mons. Filippo SANTORO, Arcivescovo di Taranto (ITALIA)  La Nuova Evangelizzazione ha sete di incontrare i cristiani ormai lontani e di dialogare con la cultura attuale del mondo. Ma il mondo molte volte non ha nessuna voglia di dialogare con noi e se lo fa è solo in battaglie da lui fissate secondo lo spirito del tempo. Ma anche agli inizi dell’Evangelizzazione nessuno aveva interesse a dialogare con i cristiani, con quella piccola schiera di uomini strani che credevano che un uomo crocifisso fosse risorto. Ma era proprio a questo mondo che essi si rivolgevano mostrando a chi li ignorava o li perseguitava l’esperienza di una vita cambiata e la proposta di salvezza. A quel mondo non si rispondeva con un discorso, ma con il miracolo di una umanità trasformata. Dopo 27 anni di missione e di servizio alla Chiesa in Brasile sono tornato in Italia, in una diocesi di antica evangelizzazione, in un contesto di diffusa e sentita religiosità popolare dove la fedeltà è fortemente provocata dalla secolariz-zazione. Per gli effetti inquinanti della più grande fabbrica siderurgica d’Europa, dodicimila persone (ventimila con l’indotto) rischiano di perdere il posto di lavoro, mentre molte altre persone già sono state vittime di tumori e di altre gravi malattie a causa della contaminazione ambientale. La Chiesa non è stata a guardare, ma ha preso subito partito per la difesa della vita attaccata dalla diossina e da altre sostanze tossiche, ma ha anche difeso il lavoro che permette lo sviluppo della vita. Non avendo a disposizione una ricetta per la soluzione di questo grave problema, abbiamo offerto una presenza solidale e un sostegno concreto a quanti sono toccati dagli effetti disastrosi di questa triste alternativa in questo periodo di recessione economica mondiale. Non offriamo soluzioni, ma la vicinanza, consapevoli della missione di farci pellegrini accanto a chi soffre, favorendo il dialogo e la concertazione per il bene comune. Per questo ho visitato gli operai dell’altoforno 5 che scioperavano a 60 metri d’altezza ed ho incontrato gli ammalati di tumori, ho visitato la lega contro la leucemia, la sclerosi multipla, l’associazione nazionale tumori e altre associazioni, tra cui i bambini contro l’inquinamento. Ma il conflitto rimane aperto e vediamo la profonda crisi umana e sociale di questo modello di sviluppo economico. Gesù ha abbracciato il bisogno, si è messo dal lato dei poveri, dei peccatori, degli esclusi. Li ha amati ed in questo ha rivelato il volto del padre.  [00116-01.04] [IN087] [Testo originale: italiano]  - S. E. R. Mons. Julio Hernando GARCÍA PELÁEZ, Vescovo di Istmina - Tadó (COLOMBIA)  Anche se è la Chiesa ad essere interamente responsabile della trasmissione della fede, i vescovi sono chiamati a garantire che essa venga svolta in modo nuovo. Il vescovo non può rinunciare all’esercizio del carisma che lo impegna come evangelizzatore. È assistito dallo Spirito Santo che è colui che incoraggia, propone e crea nuove modalità di trasmissione della fede nel deserto spirituale che l’umanità sta attraversando. L’evangelizzazione rappresenta la sua dimensione e la sua vocazione. Non sarebbe fedele né obbediente al mandato del Signore se non facesse dell’evangelizzazione il suo principale compito. Il vescovo non evangelizza per piacere né per strategia, bensì perché è stato chiamato e inviato. Se il vescovo si assume interamente la propria responsabilità apostolica si verifica un cambiamento radicale, una vera conversione pastorale nella chiesa particolare. Il vescovo, come principale responsabile della trasmissione della fede, sarà il protagonista di questo cambiamento. Ravvivando il carisma apostolico, egli conduce la sua chiesa particolare a uno stato di missione permanente, dedicando tutte le sue forze e le sue risorse al Kerigma, alla catechesi, alla vita di comunità e alla solidarietà, affinché non vengano mai meno al gregge, in modo sistematico e integrale. Il vescovo sa che non è solo, è assistito dallo Spirito del Risorto, dall’intercessione dei grandi evangelizzatori e dal popolo numeroso. Come successore degli apostoli, dedica tutte le sue energie e orienta tutte le azioni per garantire la trasmissione della fede a un’umanità assetata dell’amore di Dio.  [00117-01.05] [IN088] [Testo originale: spagnolo]  - S. E. R. Mons. José Guadalupe MARTÍN RÁBAGO, Arcivescovo di León (MESSICO)  Nel magistero latinoamericano vi sono frequenti riferimenti al valore pastorale della pietà popolare. Riconosciamo che l’evangelizzazione e la purificazione della pietà popolare presentano sfide che occorre affrontare con creatività pastorale, perché essa, lasciata in balia del puro sentimentalismo e del folclore, impedisce la creazione di una cultura davvero evangelizzatrice che trasformi le strutture di peccato, come le disuguaglianze sociali, la violenza, le ingiustizie e le altre manifestazioni contrarie alla dignità della persona e alla convivenza fraterna. Presento un’azione che ritengo possa ispirarne altre: la diocesi di Querétaro, in Messico, organizza un pellegrinaggio annuale alla Basilica di Nostra Signora di Guadalupe. Questo è già il 122° anno. I pellegrini sono circa 40.000 e sono suddivisi in gruppi guidati da sacerdoti, seminaristi e laici. Durante il percorso, che dura 17 giorni, i sacerdoti celebrano quotidianamente l’Eucaristia e amministrano il sacramento della Riconciliazione. I frutti sono preziosissimi: Si intensifica il culto eucaristico mediante l’Ora Santa che si svolge quotidianamente. Il pellegrinaggio, preparato e seguito nelle diocesi e nelle parrocchie, è diventato una tradizione che fa scaturire cambiamenti di vita positivi e un impegno maggiore a favore della pianificazione pastorale.  [00118-01.05] [IN089] [Testo originale: spagnolo]  - S. Em. R. Card. Peter Kodwo Appiah TURKSON, Presidente del Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace (CITTÀ DEL VATICANO)  Frutto del Concilio Vaticano II, il Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace, in questo tempo così significativo per tutta la Chiesa e per la sua particolare missione “di fomentare dovunque la giustizia e l'amore di Cristo verso i poveri ... (allo) scopo di stimolare la comunità cattolica a promuovere lo sviluppo delle regioni bisognose e la giustizia sociale tra le nazioni”, si inserisce con entusiasmo in quel “processo di rilancio della missione fondamentale della Chiesa” che è la nuova evangelizzazione. Infatti, come sottolinea l'Instrumentum Laboris di questa XIII Assemblea ordinaria, al n. 130, riprendendo gli insegnamenti dei Sommi Pontefici Paolo VI e Benedetto XVI, “1'evangelizzazione non sarebbe completa se non tenesse conto del reciproco appello, che si fanno continuamente il Vangelo e la vita concreta, personale e sociale, dell' uomo. [...] La testimonianza della carità di Cristo attraverso opere di giustizia, pace e sviluppo fa parte della evangelizzazione, perché a Gesù Cristo, che ci ama, sta a cuore tutto l'uomo. Su questi importanti insegnamenti si fonda 1'aspetto missionario della dottrina sociale della Chiesa come elemento essenziale di evangelizzazione. La dottrina sociale della Chiesa è annuncio e testimonianza di fede. È strumento e luogo imprescindibile di educazione ad essa”. Del resto, è dalla profonda esperierza pastorale del Beato Giovanni Paolo II quale Vescovo di Cracovia, oltre che dal suo ministero petrino, che è scaturita la più efficace definizione della dottrina sociale della Chiesa: uno “strumento di evangelizzazione”. Il movente originario dell' evangelizzazione è 1'amore di Cristo per la salvezza eterna degli uomini; e 1'annuncio di Gesù Cristo è il primo e principale fattore dello sviluppo. Se quella del rinnovamento è un'esigenza costante dell'evangelizzazione - e a maggior ragione lo è della evangelizzazione del sociale in quanto le sue strategie devono accompagnare le trasformazioni della società - è indubbio che essa si faccia particolarmente sentire in quest'ora in cui ci si trova ad un tornante della storia nel quale la questione sociale è diventata radicalmente questione antropologica. Questione antropologica che comporta, forzatamente, la questione di Dio. Se non si rifiuta esplicitamente Dio, si tende a ritenere irrilevante l'apertura dell'uomo al Trascendente. Ora, in considerazione di questo momento storico, urge una nuova evangelizzazione anche del sociale, non solo perché della nuova evangelizzazione essa è un contenuto ineludibile, ma anche perché ne è, appunto, strumento efficace. Molte persone, infatti, sono oggi sempre più sensibili alle questioni dei diritti umani, della giustizia, dell'ecologia, della lotta alla povertà, ai temi che toccano la vita concreta delle persone e quella in comune delle nazioni. Questa è una realtà che può essere colta come un'autentica opportunità per la nuova evangelizzazione; e proprio per questa ragione, la porta d'accesso all'evangelizzazione può efficacemente essere quella del “sociale”. Si tratta, quindi, di studiare nuove strategie. Ecco, alcune proposte: Perseverare sul piano della formazione con particolare attenzione allo studio della dottrina sociale della Chiesa nei Seminari, nelle diverse case di formazione e nelle parocchie. Non trascurare le opportunità offerte dal dialogo ecumenico e interreligioso. Sul piano dell' attitudine apologetica cui fa riferimento il n. 138 dell'Instrumentum Laboris, sarebbe opportuno far conoscere maggiormente la grande tradizione della “santità sociale”. Ad esempio: I sacerdoti Arcangelo Tardini e José Maria Arizmendarrieta (pastorale sociale), Il Beato Giuseppe Toniolo (nel campo del lavoro), Robert Schuman, Alcide De Gasperi e Julius Nyerere (nel campo politico). Sempre su questo fronte, per così dire, apologetico, si ispira di quanto affermava il Beato Giovanni XXIII nell' enciclica Mater et Magistra - cioè che “una dottrina sociale non va solo enunciata, ma anche tradotta in termini concreti nella realtà”. Infine, per sottolineare ancora una volta l’importanza della nuova evangelizzazione del sociale, perché non ipotizzare che nella pagina web del Vaticano, alla voce “Testi fondamentali”, oltre al Catechismo della Chiesa Cattolica appaia anche il Compendio della Dottrina Sociale della Chiesa? Oppure, perché non pensare a consacrare un'Assemblea sinodale al tema, proprio, della (Nuova) evangelizzazione del sociale?  [00119-01.06] [IN090] [Testo originale: italiano]  - S. E. R. Mons. José Octavio RUIZ ARENAS, Arcivescovo emerito di Villavicencio, Segretario del Pontificio Consiglio per la Promozione della Nuova Evangelizzazione (CITTÀ DEL VATICANO)  La conservazione e la trasmissione di numerose manifestazioni religiose continua ad essere, soprattutto in ambienti scristianizzati, una testimonianza perenne dell’innegabile sete di Dio presente in ogni uomo. Quando questa religiosità popolare scaturisce dalla fede in Cristo ed è animata dallo spirito ecclesiale diventa, inoltre, un’autentica pietà del popolo di Dio, un mezzo prezioso ed efficace per trasmettere il Vangelo e ravvivare la fede nei lontani. Perciò, affinché la pietà popolare possa essere, nel contesto attuale, un vero strumento per l’annuncio, deve essere considerata in primo luogo oggetto o scenario della Nuova Evangelizzazione, in modo che la fede che intende esprimere, possa diventare matura e autentica. Ciò si ottiene, innanzitutto, illuminando le pratiche di devozione affinché le intenzioni coincidano, nel significato e nella gerarchia, con le verità della fede e la loro conseguente istanza morale. Ciò si ottiene, in secondo luogo, attraverso l’azione decisa dei pastori, che devono guidare queste devozioni secondo la verità, anche a costo di rinunciare a alcuni vantaggi che si potrebbero ottenere mantenendole. In terzo luogo, si ottiene favorendo la comprensione del legame esistente nel cristianesimo tra la pietà popolare e la natura della liturgia. Per quest’ultimo punto, la conoscenza, la proclamazione e la meditazione della Parola di Dio saranno di grande aiuto, poiché attraverso di essa, Dio si rivela e comunica se stesso, e attraverso di essa, i battezzati possono stabilire un dialogo sincero con Lui. Uno dei compiti dei pastori della Chiesa è quello di orientare con sollecitudine le diverse manifestazioni della pietà del popolo di Dio verso l’intelligenza della fede e verso la pratica dei sacramenti, affinché la pietà popolare possa costituire lo scenario della nuova evangelizzazione.  [00120-01.06] [IN191] [Testo originale: spagnolo]  - S. E. R. Mons. José NAMBI, Vescovo di Kwito-Bié (ANGOLA)  Dopo 500 anni di esperienza dell’evangelizzazione, con le loro luci e le loro ombre, l’Angola vive ora un nuovo contesto di pace, di profonde trasformazioni sociali orientate verso una crescita economica che attira molti paesi stranieri e favorisce la proliferazione delle sette. Grazie a Dio, sono stati superati i ricordi meno gradevoli del passato. E attualmente si osserva una crescita economica e sociale che, sebbene sia mirata allo sviluppo, è lungi dal rispondere alle vere sfide, che sono enormi. Di fatto si osserva uno sforzo molto grande per uscire dalla miseria, il quale, nel contempo, risveglia l’interesse all’interno e all’esterno del paese. Sul fronte interno, una simile situazione costituisce un pretesto per fare benefici, arricchendosi spesso con facilità a qualsiasi prezzo (ciò che accresce il divario tra ricchi e poveri) e finisce per portare a una dicotomia tra la fede e la vita. Sul fronte esterno, ciò provoca una forte emigrazione, spesso disonesta ed opportunistica. La Chiesa in Angola è attenta a questa situazione e, interpretando i segni dei tempi alla luce del Magistero Ecclesiastico, in particolare degli apporti che provengono dalle ultime due Assemblee speciali per l’Africa, ha tentato di rispondere a queste sfide con la messa in pratica di una Pastorale familiare, mediante abbinamenti triennali: Familia e Matrimonio; Familia e riconciliazione; Familia e cultura. Tutto ciò per rilanciare un processo che ci porti a riprendere l’itinerario dell’iniziazione cristiana nelle famiglie, per la loro condizione di spazi privilegiati per l’evangelizzazione. D’altro canto, queste e altre situazioni non possono non richiedere una profonda catechesi permanente che impegni il fedele cristiano nei confronti di Dio, della Chiesa e della società.  [00122-01.05] [IN093] [Testo originale: portoghese]  - Rev. P. Jose PANTHAPLAMTHOTTIYIL, C.M.I., Priore Generale dei Carmelitani della B. V. Maria Immacolata (INDIA)  Dagli insegnamenti di Gesù e della Chiesa emerge molto chiaramente che l’evangelizzazione di tutte le nazioni è la missione fondamentale della Chiesa. In questa prospettiva appare anche evidente che l’evangelizzazione non è solo una tra tante attività della Chiesa, bensì la sua missione più importante. Se l’evangelizzazione è la missione principale della Chiesa, allora dobbiamo percepire ogni sua altra attività da questa prospettiva. Non dovremmo includere nell’evangelizzazione nessuna attività che non sia volta alla proclamazione e alla trasmissione della fede. Una spiritualità incentrata su Cristo, basata sulla Parola e orientata al mondo dovrà essere la fonte più importante della nostra Nuova Evangelizzazione. I tentativi di nuova evangelizzazione devono esser incentrati soprattutto su una formazione nella fede basata sulla Parola, trasmessa ai fedeli specialmente nel contesto della loro sete della Parola di Dio. Occorre compiere seri tentativi per impiegare i mass media nell’evangelizzazione, affinché tra le molte voci del mondo venga udita anche la voce di Dio. Per usare i mezzi di comunicazione di massa in modo efficace, occorre investire nel personale e nelle risorse a livello internazionale, nazionale e locale, in modo direttamente proporzionale all’esigenza e all’importanza di questo ministero. Dobbiamo prendere misure innovative nelle nostre istituzioni in tutto il mondo per una trasmissione efficace della fede. Occorre inoltre suscitare una consapevolezza più profonda della responsabilità di ogni cristiano, individuale e collettiva, di diventare agente attivo dell’evangelizzazione. La proclamazione del Vangelo è diritto e dovere di tutta la Chiesa e di ogni cristiano battezzato. Pertanto, la Chiesa deve prendere anche misure creative per permettere alle Chiese orientali sui iuris, come la vibrante Chiesa siro-malabarese, di proclamare il Vangelo anche oltre i loro attuali confini geografici. Se la Chiesa adotta una visione più ampia per aprire nuovi cammini alla Chiesa siro-malabarese e ad altre Chiese orientali, ciò certamente darà molti frutti nell’opera di evangelizzazione. Nel contesto della Nuova Evangelizzazione, mentre dobbiamo continuare a promuovere il dialogo tra le religioni, dobbiamo essere anche pronti a condividere il messaggio portatore di vita di Gesù, specialmente in considerazione del preoccupante aumento del secolarismo e dell’ateismo, che costituiscono una grande minaccia per tutte le religioni.  [00124-01.04] [IN095] [Testo originale: inglese]  - S. B. Em. Card. George ALENCHERRY, Arcivescovo Maggiore di Ernakulam-Angamaly dei Siro-Malabaresi, Capo del Sinodo della Chiesa Siro-Malabarese (INDIA)  La Nuova Evangelizzazione esige un’autocritica in seno Chiesa. È un dato di fatto che molti nella Chiesa non sanno chi è Cristo e non conoscono il prezzo che devono pagare per essere suoi discepoli. La Chiesa deve diventare sempre più una comunione di persone che hanno incontrato Cristo e che quindi sono disposte, con la potenza della grazia di Dio, a pagare il costo del discepolato di Cristo. La chiamata universale alla santità deve diventare una consapevolezza fondamentale per tutti i fedeli cristiani. L’unicità della fede cristiana e dell’impegno sempre nuovo verso Cristo nella Chiesa deve diventare la forza motrice della vita di ogni cristiano. Gesù Cristo, l’unico Salvatore, è colui che agisce sia nell’evangelizzatore, sia nell’evangelizzato. Ha detto di sé: “sono la verità, sono la luce, sono la via, sono la porta, sono il pane e sono la vita”. Nei cinquant’anni trascorsi dal concilio Vaticano II, il rinnovamento della Chiesa ha avuto molte sfaccettature ed è stato molto fecondo. Allo stesso tempo, la vita e il ministero dei sacerdoti, dei religiosi e delle religiose sono diventati più pratici che spirituali ed ecclesiali. Sembrerebbe che la formazione attuale dei sacerdoti e del personale religioso tenda a renderli funzionari per i diversi uffici della Chiesa piuttosto che missionari animati dall’amore di Cristo. Anche nei luoghi della missione ad gentes della Chiesa, il funzionamento attraverso istituzioni ha fatto perdere ai sacerdoti e ai religiosi il potere impellente e la forza del Vangelo, verso il quale li impegna la loro vocazione. La secolarizzazione ha avuto un impatto sulla vita dei singoli cristiani e delle comunità ecclesiali. La Nuova Evangelizzazione esige un profondo rinnovamento della vita dei cristiani e la rivalutazione delle strutture della Chiesa, per dare loro il dinamismo dei valori evangelici della verità, della giustizia, dell’amore, della pace e dell’armonia. La trasmissione della fede avviene sempre attraverso le tradizioni delle Chiese particolari e delle Chiese sui iuris. Queste tradizioni comprendono la celebrazione dei sacramenti, specialmente l’amministrazione della Santa Eucaristia, la catechesi, l’abitudine della preghiera quotidiana in famiglia, le piccole comunità cristiane, l’osservanza dell’astinenza e la penitenza durante la Quaresima e in altri periodi di digiuno, la celebrazione delle feste, i pellegrinaggi, la pratica della carità a tutti i livelli, una cura pastorale adatta alle persone e orientata alla famiglia e la partecipazione dei laici alla gestione della Chiesa. Tutte le tradizioni che si sono dimostrate valide nel trasmettere la fede nelle Chiese particolari e in quelle sui iuris devono essere sempre più incoraggiate e sostenute da ogni parte della Chiesa universale. La mancanza di una visione nee una comprensione chiara dell’ecclesiologia di comunione raffigurata dal concilio Vaticano II, sta rendendo poco creative le potenzialità di evangelizzazione e di cura pastorale tra le comunità di immigrati di alcune Chiese, specialmente quelli provenienti dalle Chiese orientali. Negli ultimi anni ci sono stati segnali di miglioramento in questo ambito. L’ecclesiologia di comunione, alla quale il Santo Padre Benedetto XVI dà tanto risalto, deve diventare la visione ecclesiologica di tutti noi vescovi nella Chiesa cattolica. La Nuova Evangelizzazione per la trasmissione della fede cristiana deve dare il via a nuove misure per la libertà nell’evangelizzazione e nella cura pastorale per tutte le Chiese sui iuris sotto la guida della Sede Apostolica.  [00123-01.04] [IN094] [Testo originale: inglese]  - S. E. R. Mons. Jesús Esteban SÁDABA PÉREZ, O.F.M. Cap., Vescovo titolare di Assura, Vicario Apostolico di Aguarico (ECUADOR)  Oggigiorno è importante annunciare il Vangelo nella propria cultura, tradizionale o moderna che sia.  L’incarnazione è il fondamento dell’inculturazione. Finché non si giunge a evangelizzare la cultura, il vangelo non può penetrare nella persona. San Paolo volle farsi “giudeo con i giudei, greco con i greci”, per portare Cristo a tutti. Se analizziamo oggi la situazione nelle culture ancestrali vediamo che spesso la presenza del vangelo è considerata una forma di colonizzazione.  Due sono gli atteggiamenti di fronte a questa realtà: quello dello studioso della “politica delle religioni” che afferma che “solo se è credibile in Europa, la Chiesa sarà credibile nel mondo” Quello del missionario, espresso dal consiglio di Monsignor Alejandro Labaka, vescovo missionario, martire caduto nell’Amazzonia ecuadoriana.  Amare coloro che vogliamo evangelizzare, credere sinceramente che lo Spirito di Dio stia operando in tutte le culture, accettare che il Vangelo non è patrimonio esclusivo di una cultura, ma che può e deve essere accolto da tutte, è ciò che porterà a tutti i popoli la gioia del Vangelo  [00125-01.05] [IN096] [Testo originale: spagnolo]  - S. E. R. Mons. François LAPIERRE, P.M.E., Vescovo di Saint-Hyacinthe (CANADA)  Il numero 130 dell’Instrumentum laboris afferma che “La dottrina sociale della Chiesa è annuncio e testimonianza di fede. È strumento e luogo imprescindibile di educazione ad essa”. L’Instrumentum laboris è molto ricco ma allo stesso tempo piuttosto vago nel trattare il rapporto tra la Nuova Evangelizzazione e la dottrina sociale della Chiesa. Il legame intimo che esiste tra l’annuncio del Vangelo e il servizio della Giustizia e della Pace non mi sembra abbastanza approfondito. Questa situazione rischia di far apparire la Nuova Evangelizzazione come una risposta ai problemi interni della Chiesa e non come un contributo unico allo sviluppo della giustizia e della pace nel mondo. La crisi economica attuale ci fa scoprire come l’avidità e la cupidigia hanno spezzato delle relazioni di senso scindendo l’economia dalla sua dimensione sociale nella vita umana. Queste relazioni possono essere ritrovate solo tramite l’amore, la fraternità e l’amicizia che devono esprimersi non solo nei rapporti interpersonali, ma anche nella vita economica e commerciale, come sottolinea perfettamente la lettera del papa Benedetto XVI, Caritas in Veritate. In questo contesto, è importante che la Chiesa appaia come una fraternità, un corpo, il Corpo di Cristo. La comunità è già un annuncio del Vangelo di Dio. Nell’iniziazione cristiana separiamo spesso l’amore dalla giustizia, il cammino della fede dalle realtà sociali e politiche. Occorre una cultura della solidarietà. I grandi missionari, attraverso i secoli, hanno saputo unire l’annuncio coraggioso del Vangelo di Cristo e l’impegno a favore dei poveri. I loro gesti spesso sono stati più eloquenti delle loro parole.  [00126-01.07] [IN097] [Testo originale: francese]  - S. E. R. Mons. António José DA ROCHA COUTO, S.M.P., Vescovo di Lamego (PORTOGALLO)  La Chiesa di ieri, di oggi e di sempre, dovrà avere i tratti del volto di Gesù Cristo. Deve quindi essere filiale, fraterna, affettuosa, vicina e accogliente, come l’ha ben raffigurata il beato Papa Giovanni Paolo II nella Catechesi tradendae [1979], n. 67, e nella Christifideles Laici [1988], n. 26. Dovrà avere la dinamica delle prime comunità cristiane, come l’autore del libro degli Atti degli Apostoli le ha presentate: permanentemente attente alla Parola di Dio, alla comunione, alla frazione del pane e alla preghiera (2, 42-47; 4, 32-35; 5, 12-15), atrio permanente della fraternità aperta al mondo, in modo da essere e da rispecchiare una Chiesa giovane, agile e bella, così giovane, abile e bella, che la gente lotterà per entrare in essa. Dovrà essere inoltre una Chiesa annunciatrice, completamente vincolata al suo Signore, non sedotta dalla novità dell’ultima moda, ma ben consolidata nella fedeltà al suo Signore, che si traduce nel dono totale di sé, in un stile di vita povero, umile, spoglio, felice. appassionato, audace, prossimo e dedicato. Sì, abbiamo bisogno di annunciatori del Vangelo senza oro, argento, rame, borse, due tuniche ... Sì, è di conversione che parlo, e mi lascio la domanda: perché i Santi hanno lottato tanto, e con tanta gioia, per essere poveri e umili, e noi ci sforziamo tanto di essere ricchi e importanti?  [00127-01.04] [IN098] [Testo originale: italiano]  - S. E. R. Mons. Bonifacio Antonio REIMANN PANIC, O.F.M., Vescovo titolare di Saia maggiore, Vicario Apostolico di Ñuflo de Chávez (BOLIVIA)  Con sguardo di credenti ci soffermiamo particolarmente sul fenomeno della disgregazione familiare. L’assenza del padre può essere spiegata in molti modi e alla luce di molti fattori antropologici, culturali ed economici. Crediamo che l’annuncio di Dio Padre dato da Nostro Signore Gesù Cristo debba essere la sorgente della nuova evangelizzazione in Bolivia (cf. DA 462). Il fenomeno dell’assenza del padre e la sua importanza per la vita sociale e personale si ripercuote sull’esperienza della paternità di Dio e sulla perdita di valori prettamente cristiani, quali la gratuità, la fraternità, la responsabilità e il perdono.  Probabilmente la manifestazione più sublime di Dio Padre nel Nuovo Testamento è la parabola del Figliol Prodigo (Lc 15, 11-32). È proprio la consapevolezza di avere quel padre che rende possibile il ritorno del figlio minore alla vita, all’incontro e alla casa paterna, mentre la sua mancanza, nel maggiore, impedisce di godere della gratuità del padre. Anche l’incontro di Gesù con la Samaritana (Gv 4, 4-43) getta una nuova luce sulla difficile situazione che vive oggi la donna in seno alla famiglia. Tale incontro è rivelatore della profonda identità del Signore come uomo, profeta, Messia, Salvatore del mondo e Figlio di Dio Padre. E rivela l’identità umana della donna, prostituta e senza marito, che diventa discepola e testimone della verità. Ed è a questo tipo d’incontro con Gesù che ci rimanda la Nuova Evangelizzazione. La Nuova Evangelizzazione deve dunque rivolgersi alla donna boliviana, in quanto madre e sposa spesso abbandonata, sottovalutata e maltrattata, affinché, dall’incontro con Cristo, come la samaritana, possa vivere in tutta dignità.  [00129-01.05] [IN100] [Testo originale: spagnolo]  - Rev. P. Marco TASCA, O.F.M. Conv., Ministro Generale dell'Ordine Francescano Frati Minori Conventuali  Come sesto scenario da leggere e decifrare da parte di questo Sinodo (dopo quello culturale, del fenomeno migratorio, economico, politico, della ricerca scientifica e tecnologica), i nn. 59-62 dell’Instrurnentum Laboris indicano quello comunicativo. Qui non ci si limita a prendere atto della massiccia diffusione e pervasività dei media, ma del fatto che oggi viviamo in una vera e propria cultura massmediatizzata. Oggi la maggior parte degli uomini e delle donne organizzano con riferimento ai media (si pensi a Internet e smartphone) la propria vita lavorativa e affettiva, ricreativa e relazionale. Eppure, i media rappresentano senza dubbio alcuno una grande opportunità. “Nei mezzi della comunicazione - scrive il Beato Giovanni Paolo II - la Chiesa trova un sostegno prezioso per diffondere il Vangelo ... Essa li impiega volentieri per fornire informazioni su se stessa e dilatare i confini dell’evangelizzazione, della catechesi e della formazione e ne considera l’utilizzo come una risposta al comando del Signore: “Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura” (Mc 16, 15)” (Lettera Apostolica, Il rapido sviluppo, 24 gennaio 2005, n. 7). Si tratta di scoprire che “esiste uno stile cristiano di presenza anche nel mondo digitale” (Messaggio del Santo Padre Benedetto XVI per la XLV Giornata mondiale delle comunicazioni sociali, Verità, annuncio e autenticità di vita nell'era digitale, 24 gennaio 2011), che oggi deve sempre più caratterizzarsi come proposta di un profilo identitario (anche digitale) coerente e insieme accogliente. La nuova evangelizzazione è questione di nuove relazioni a partire dalle quali è poi possibile veicolare l’annuncio esplicito di Gesù Cristo come unico e universale salvatore. Se il mondo dei media è per definizione massificante, la prospettiva cristiana che deve operare in essi è quella che conduce a cogliere la persona nella sua singolarità, nel suo essere destinataria della rivelazione di Dio. Dobbiamo dunque gioire delle molte opportunità che le nuove frontiere dello scenario comunicativo ci offrono.  [00128-01.04] [IN099] [Testo originale: italiano]  - S. E. R. Mons. Nikolaos FOSKOLOS, Arcivescovo di Athenai, Amministratore Apostolico "sede vacante et ad Nutum Sanctae Sedis" di Rhodos (GRECIA)  La Chiesa, per annunziare il Vangelo agli uomini del ventunesimo secolo, deve tener conto della prima evangelizzazione fatta dagli Apostoli. In molte regioni del mondo si ripetono le stesse difficoltà che ha affrontato p.es. San Paolo in Atene e a Corinto. Per evangelizzare il mondo la Chiesa deve essere più “snella”: Come Davide non ha potuto affrontare Golia con le armi pesanti dategli da Saul, così la Chiesa deve abbandonare molte usanze del medioevo europeo (strutture materiali e spirituali, modo di parlare, consuetudini “del tempo che fu” ecc.) e, come Corpo mistico del Cristo Risorto, annunziare al mondo moderno il Vangelo della salvezza, tenendo immutabile la sua dottrina e la sua vera Tradizione. Deve agire non come una potenza mondiale né come una potenza europea, ed offrire al mondo il Vangelo, l'annunzio gioioso, predicando a tutti il Cristo morto e risorto in modo chiaro e senza equivoci, come hanno fatto gli Apostoli e i grandi missionari, p.es. San Francesco Saverio.  [00132-01.04] [IN101] [Testo originale: italiano]  - S. E. R. Mons. Petru GHERGHEL, Vescovo di Iaşi (ROMANIA)  La storia che il Vangelo ha scritto nella Chiesa Cattolica in Romania, composta di tre riti (latino, greco-cattolico e armeno), conosce la gioia e il sacrificio di tanti evangelizzatori. Il vero tesoro dell’annuncio è Gesù stesso, Figlio di Dio, che ha trasformato l’apparente fallimento della Croce in una mirabile vittoria della risurrezione per la redenzione del mondo. Non c’è Vangelo senza Croce. L’ostilità che il Vangelo incontra in questo tempo non deve farci dimenticare la logica della Croce, dove l’intervento umano non è riuscito a soffocare la grazia divina.  Nei tempi difficili della recente dittatura atea in Romania la famiglia cristiana ha svolto un ruolo fondamentale, essendo spesso l’unica possibilità di annunciare il Vangelo e di trasmettere la fede. E ora, molti migranti cattolici romeni hanno aiutato le famiglie presso le quali lavorano a riscoprire la bellezza della preghiera e della fede in Cristo. La formazione dei genitori risulta ora una vera priorità pastorale. In Romania la fine della persecuzione ateista aveva aperto le porte a una promettente primavera ecumenica. Non ci ha mai abbandonato la preghiera, ma da quando un recente ordinamento del Sinodo della Chiesa Ortodossa Romena ha vietato qualsiasi preghiera tra fedeli ortodossi e cattolici, ci vediamo costretti a supplicare Dio davanti ai delegati fraterni: “Fa’, o Signore, che almeno il “Padre Nostro” unisca i tuoi figli!” In conclusione, per una nuova evangelizzazione la Chiesa Cattolica di Romania, propone: a) ripartire da Gesù stesso, vangelo ed evangelizzatore; b) promuovere lafamiglia cristiana, fondata sul matrimonio e sulla formazione dei genitori; e c) coltivare l’ecumenismo della preghiera, perché l’unità dei cristiani aiuti il mondo a credere in Cristo (cfr. Gv17, 21).  [00166-01.04] [IN129] [Testo originale: italiano]  - S. E. R. Mons. Manuel José MACÁRIO DO NASCIMENTO CLEMENTE, Vescovo di Porto (PORTOGALLO)  La “novità” della nuova evangelizzazione non può essere altra che la riscoperta e l’approfondimento della novità costante di Cristo, nelle attuali circostanze della Chiesa e del mondo. Circostanze che, nel mio paese, si definiscono, inoltre, come una popolazione molto mobile e spesso opaca nella mentalità. La mobilità della popolazione aggiunge all’esodo rurale verso la città la facilità di comunicazioni quotidiane tra i diversi locali, con punti successivi di fissazione o di passaggio, per motivi di lavoro o di riposo (fine settimana). L’opacità può derivare dalla maggiore densità delle “realtà temporali” quando assorbono l’attenzione immediata e le intenzioni a medio termine, non aprendo facilmente all’orizzonte spirituale e religioso. Si generalizza così il secolarismo personale e ambientale. Queste circostanze portano problemi relativamente “nuovi” all’evangelizzazione, almeno per l’intensità con cui si presentano. Le comunità che erano più stabili, come le famiglie e le parrocchie, dove la conoscenza di Cristo e la vita cristiana si trasmettevano naturalmente, non sussistono più così e non integrano facilmente i loro membri, soprattutto i più giovani. La dispersione e l’itineranza rendono difficoltosa la convivenza abituale, familiare e comunitaria. L’individualizzazione della vita, potenziata dalla tecnologia, induce al soggettivismo e al virtualismo che rarefanno la realtà sociale ed ecclesiale. Di conseguenza, non è facile abbinare l’individuo e la società, o il credente e la comunità. Niente di facile in effetti. Credo, quindi, che la “novità” da cercare per l’evangelizzazione di oggi si prospetti come riscoperta del Cristo vivente nella coesistenza di comunità specifiche. Queste, a loro volta, dovranno integrare i collegamenti interpersonali, oggi indispensabili: comunità intercomunitarie, punti fissi, ma interconnessi. In ogni caso indispensabilmente comunitarie, perché sappiamo che è quando rimaniamo insieme che meglio sperimentiamo e condividiamo la presenza del Risorto in mezzo a noi (cfr Gv 20,26). Le prime comunità, nutrite da conversioni autentiche e attraverso una vera iniziazione cristiana, hanno originato, dalla stessa testimonianza vitale e dalla riflessione dei loro pastori, espressioni e pratiche sociali e culturali di vasta portata. Le comunità monastiche e parrocchiali che ne seguirono diedero anima e corpo al cristianesimo medievale, con splendidi risultati in diversi ambiti, sia eruditi sia popolari. [00135-01.04] [IN104] [Testo originale: italiano]  - Rev. Julián CARRÓN, Presidente della Fraternità di Comunione e Liberazione (ITALIA)  Non possiamo continuare a “pensare alla fede come un presupposto ovvio del vivere comune. In effetti, “questo presupposto non solo non è più tale, ma spesso viene perfino negato” (Porta fidei, 2). Leggendo l’Instrumentum Laboris, sono rimasto colpito da questa osservazione: “Desta preoccupazione la scarsezza di primo annuncio nella vita quotidiana” Tutto lo sforzo fatto fino adesso fatica a generare una novità di vita tale da destare la curiosità per quello che i battezzati vivono. Come superare quella frattura tra la fede e la vita che rende più difficile alla fede di essere incontrabile in modo ragionevole, e dunque attraente? Senza “riscoprire e riaccogliere il dono prezioso che è la fede”, la nuova evangelizzazione rischia di essere ridotta a una questione di esperti. Per suscitare questo interesse abbiamo un alleato dentro il cuore dell’uomo di qualsiasi cultura e condizione. Noi sappiamo che il cuore dell’uomo è fatto per l’infinito. Rimane in lui l’attesa di un compimento. Perché nessun “falso infinito riesce a soddisfarlo. “Che giova all’uomo guadagnare il mondo intero se poi perde se stesso?” (Mt 16,26).  A questa attesa non può rispondere una dottrina, un insieme di regole, una organizzazione, ma piuttosto un avvenimento. Come disse don Giussani durante il Sinodo del 1987, “ciò che manca non è tanto la ripetizione verbale o culturale dell’annuncio. L’uomo di oggi attende forse inconsapevolmente l’esperienza dell’incontro con persone per le quali il fatto di Cristo è realtà così presente che la vita loro è cambiata”. Un luogo dove ciascuno possa essere invitato a fare la verifica che fecero i primi due sulla riva del Giordano: “Vieni e vedi”, perché “una fede che non possa essere reperta e trovata nell’esperienza presente, confermata da essa, utile a rispondere alle sue esigenze, non sarà una fede in grado di resistere in un mondo dove tutto, tutto, dice l’opposto”.  [00136-01.04] [IN105] [Testo originale: italiano]  - S. E. R. Mons. Leo Laba LADJAR, O.F.M., Vescovo di Jayapura (INDONESIA)  L’Instrumentum laboris (IL) inizia dal carattere personale del cristianesimo, ovvero dall’incontro personale con Gesù Cristo e dalla relazione personale con lui. Ciò è al centro stesso della nostra fede, che deve illuminare la nostra percezione dell’evangelizzazione: (1) l’evangelizzazione non è solo una reazione alla realtà sociale e alla sua cultura secolare, ma è l’essenza stessa della Chiesa; (2) Gesù Cristo è il centro del cristianesimo e non può essere posto allo stesso livello di altri fondatori religiosi; (3) il cristianesimo non è una religione da libro di testo, e la salvezza non è una cosa che si ottiene mettendo in pratica le dottrine scritte in un libro, ma è opera dell’amore di Dio. Solo l’incontro con il Signore, ciò che è contenuto nelle Scritture diventa la sua “parola”, la sua “voce”. In Gesù Cristo Dio rivela se stesso come amore. Offre se stesso agli uomini senza pretendere di essere accettato, ma accettando il rischio di venire rifiutato. Il meraviglioso mistero dell’amore divino è che egli non si impone agli uomini. L’amore di Dio, così come manifestato in Gesù Cristo, è un appello alla libertà dell’uomo, che è libero di accettare o di rifiutare. Questo amore immenso e meraviglioso di Dio deve essere presentato nell’evangelizzazione quando si affronta il “clima culturale” (IL 48) della società secolarizzata, che tende a idolatrare la libertà e l’autonomia dell’uomo, e a rifiutare qualsiasi elemento trascendente nella religione come violazione della libertà umana. Questa immagine di Dio come appello d’amore agli uomini potrebbe essere più attraente per la mentalità secolare rispetto all’immagine di Dio come Re potente. Suggerisco, pertanto, che in alcuni testi, come in IL 24, quando si parla dell’“esperienza della conversione”, al posto dell’espressione “regno di Dio”, che di per sé ha una connotazione feudale, si usi “potere d’amare di Dio”. Di fatto, più che la potenza di un re, l’amore divino è “più dolce del vino” ed è “forte come la morte” (cfr. Cantico dei Cantici, 1, 2; 8, 6). L’amore divino interpella l’uomo e attende una risposa. L’amore vuol essere amato. La conversione è la risposta d’amore dell’uomo alla chiamata d’amore del Signore. La Chiesa è il “locus” dell’incontro con Gesù Cristo. Quindi la “communio”, che rappresenta lo spirito fondamentale del Vaticano II, deve manifestarsi nelle comunità ecclesiali. La “communio” d’amore, il servizio e il sacrificio per gli altri, sono potenti testimonianze nell’evangelizzazione. L’amore di Dio si manifesta in Gesù Cristo come sacrificio; pertanto, una testimonianza autentica di questo amore divino deve essere anche un amore sacrificale.  [00137-01.04] [IN106] [Testo originale: inglese]  - S. B. R. Baselios Cleemis THOTTUNKAL, Arcivescovo Maggiore di Trivandrum dei Siro-Malankaresi, Capo del Sinodo della Chiesa Siro-Malankarese (INDIA)  Si stima che il sessanta percento della popolazione mondiale viva in Asia. L’Asia è la terra in cui sono nate molte religioni del mondo, compreso il cristianesimo. Io provengo dal continente asiatico, e più precisamente dall’India, dove la gente ha visto una forte diffusione di messaggi religiosi. Sebbene il cristianesimo abbia una storia diversa da condividere, l’attuale società asiatica, in cui i credenti di altre religioni costituiscono una maggioranza predominante, non sembra apprezzare e riconoscere termini come proclamazione, evangelizzazione, ecc. Queste parole hanno un senso diverso per loro, dal quale consegue anche un atteggiamento diverso. Vorrei qui sottolineare le parole pronunciate da Gesù: “mi sarete testimoni...” (At 1, 8). La nostra cara beata Madre Teresa di Calcutta ha portato al mondo, specialmente all’India, uno strumento molto concreto di evangelizzazione, un modello di testimonianza. Devo dire che è diventata il missionario più efficace in una terra in cui i cristiani sono meno del tre percento della popolazione. Madre Teresa ha dato testimonianza di Gesù ovunque. Nella storia dell’India rimane un modello e un simbolo di cristianità. L’esempio della testimonianza inizia da te e da me. Oggi la gente ritiene di riuscire a fare tutto; ogni cosa esiste grazie alla sua capacità. Questo atteggiamento dà un’immagine distorta della realtà sovrannaturale, perfino dell’essenza della vita umana. Quanti sono responsabili dell’evangelizzazione, specialmente coloro che svolgono il sacerdozio ministeriale, che possiedono “dono e mistero” (beato Giovanni Paolo II), devono prendere misure più concrete nelle celebrazioni liturgiche per rendere i sacramenti un mezzo più tangibile di “esperienza dell’Emanuele” durante queste ore di grazia. La socializzazione tra le persone è avvenuta ovunque, ma la conversazione con il Signore è stata relegata ovunque in un’angolo. Gesù ha detto: “io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza” (Gv 10,10). La pienezza di vita, la vita in abbondanza, si realizza pienamente solo quando le persone entrano nella vita eterna. A indicare la strada verso la vita in abbondanza è l’azione della Chiesa. Se la Chiesa, la continuazione di Gesù nel mondo, si allontana da qualsiasi processo per accrescere la pienezza di vita, da qualsiasi mezzo per assicurare la dignità umana, siate certi che l’esperienza e la testimonianza dell’Emanuele sarà debole in quella parte del mondo. Ogni tentativo, da parte della Chiesa, di promuovere la dignità umana, di portare giustizia ai meno privilegiati, è un segno autentico di obbedienza alla volontà di Gesù. Promuovere la dignità umana, parlare per chi non ha voce, essere simbolo di giustizia, promuovere i valori democratici, ecc. devono essere considerati segnali seri di una promozione della vita umana che condurrà le persone alla vita in abbondanza.  [00138-01.04] [IN107] [Testo originale: inglese]  - S. E. R. Mons. Berislav GRGIĆ, Vescovo Prelato di Tromsø (NORVEGIA)  Nei paesi nordici - Danimarca, Finlandia, Islanda, Norvegia e Svezia - la Chiesa cattolica è una piccola minoranza e quindi non ha né i vantaggi né gli svantaggi che si riscontrano spesso nelle regioni in cui il cattolicesimo è tradizionale e/o prevalente. Malgrado la sua limitata rilevanza, sotto il profilo numerico e sociale, la nostra è tuttavia una Chiesa in crescita. Vengono costruite o acquistate nuove chiese, istituite nuove parrocchie, vengono ad aggiungersi riti non latini, il numero delle conversioni e dei battesimi adulti è relativamente alto, non mancano le vocazioni al sacerdozio e alla vita religiosa, il numero dei battesimi supera di gran lunga quello dei decessi e di quanti abbandonano la Chiesa, e la presenza alla Messa domenicale è abbastanza alta. In alcuni settori della società c’è grande interesse per la fede e per la spiritualità, sia da parte dei non credenti, che cercano la verità, sia da parte di cristiani impegnati di altre confessioni, che desiderano un approfondimento e un arricchimento della vita religiosa. Va inoltre osservato che negli ultimi anni sono piuttosto numerosi gli ordini contemplativi che vi hanno aperto le proprie case. Tuttavia, la trasmissione della fede spesso è resa più difficile dalle grandi distanze. I nostri sacerdoti devono viaggiare molto (talvolta fino a 2000 km al mese) per visitare i fedeli che abitano in luoghi distanti e celebrare con loro la Messa. Nei mesi invernali ciò diventa molto faticoso.  [00139-01.04] [IN108] [Testo originale: tedesco]  AUDITIO DELEGATORUM FRATERNORUM (III)  È intervenuto il seguente Delegato Fraterno:  - Rev. Dott. Geoffrey TUNNICLIFFE, Segretario Generale dell'Alleanza Evangelica Mondiale (STATI UNITI D'AMERICA)  Diamo qui di seguito il riassunto degli intervento:  - Rev. Dott. Geoffrey TUNNICLIFFE, Segretario Generale dell'Alleanza Evangelica Mondiale (STATI UNITI D'AMERICA)  L’evangelizzazione è la proclamazione in parole, azioni e carattere cristiano dell’opera salvifica di Gesù Cristo sulla croce e tramite la risurrezione. L’evangelizzazione è al centro dell’identità degli evangelici. Noi affermiamo che non è possibile essere veramente evangelici senza un impegno radicale all’evangelizzazione del mondo; in effetti, tale impegno riguarda la stessa identità cristiana. La Wea fa appello a tutti gli evangelici e i cristiani del mondo perché rinnovino il loro impegno all’evangelizzazione olistica. Come per tutte le tradizioni cristiane, vi sono stati tempi in cui sono stati commessi errori e gli evangelici hanno combattuto per legare la proclamazione del Vangelo ad azioni di giustizia e di pace. Eppure, nella nostra storia annoveriamo numerose voci e vite forti che hanno esemplificato la natura olistica dell’evangelizzazione. Il resoconto biblico di Marco 5 ci offre una lente attraverso la quale possiamo superare la scomoda dicotomia tra proclamazione e azione, e un modo di richiamarci all’evangelismo di base e alla parola di Dio. Due sono i temi che emergono da questo capitolo: 1) l’autorità e il potere di Gesù e 2) la diffusione del Vangelo. Innanzitutto vediamo che Gesù ha potere sul male; ha potere sulle malattie e le infermità, e ha potere sulla stessa morte, alludendo alla propria risurrezione futura. In secondo luogo, il testo mostra che il Vangelo abbraccia tutta la creazione. Il problema per gli evangelici - e quanti invocano il nome di Cristo - è il seguente: cosa intendi fare, personalmente e in comunità, per promuovere la causa di un’evangelismo olistico globale? Una chiesa che non sia evangelica viene meno alla sua adesione a Gesù. Noi evangelici stiamo imparando come portare avanti l’evangelizzazione al modo di Gesù - come proclamare la salvezza che viene dal nostro Dio e le implicazioni di questa proclamazione per la trasformazione della società. Stiamo anche imparando che un autentico evangelismo biblico esige il superamento delle divisioni tra i cristiani. Il documento congiunto della Chiesa cattolica romana, dell’Alleanza evangelica mondiale e del Concilio mondiale delle chiese, “Testimonianza cristiana in un mondo multireligioso: raccomandazioni di condotta”, rappresenta un meraviglioso promemoria dell’importanza del mandato del’evangelizzazione. In quanto credenti siamo stati incaricati dal Padre e dal Figlio, attraverso lo Spirito, ad adempiere alla missione di Dio in modo tale che una caratteristica fondamentale degli evangelici sia - e deve esserlo sempre - di far sì che tutta la terra ascolti il Vangelo interamente, nelle parole, nelle azioni e nel carattere.  [00160-01.04] [DF006] [Testo originale: inglese]  COMPOSIZIONE DELLA COMMISSIONE PER L’INFORMAZIONE  Presidente - S.E.R. Mons. Claudio Maria CELLI, Arcivescovo titolare di Civitanova, Presidente del Pontificio Consiglio delle Comunicazioni Sociali (CITTÀ DEL VATICANO)  Vice Presidente - S. E. R. Mons. Ján BABJAK, S.I., Arcivescovo Metropolita di Prešov dei cattolici di rito bizantino, Presidente del Consiglio della Chiesa Slovacca (SLOVACCHIA)  Membri - S. E. R. Mons. John Olorunfemi ONAIYEKAN, Arcivescovo di Abuja (NIGERIA) - S. E. R. Mons. Tadeusz KONDRUSIEWICZ, Arcivescovo di Minsk-Mohilev (BIELORUSSIA) - S. E. R. Mons. Manuel José MACÁRIO DO NASCIMENTO CLEMENTE, Vescovo di Porto (PORTOGALLO)- S. E. R. Mons. José Horacio GÓMEZ, Arcivescovo di Los Angeles (STATI UNITI D'AMERICA) - S. E. R. Mons. Francis Xavier Kriengsak KOVITHAVANIJ, Arcivescovo di Bangkok (THAILANDIA)  Membri ex - officio - S. E. R. Mons. Pierre-Marie CARRÉ, Arcivescovo di Montpellier (FRANCIA), Segretario Specialee - S. E. R. Mons. Nikola ETEROVIĆ, Arcivescovo titolare di Cibale, Segretario Generale del Sinodo dei Vescovi (CITTÀ DEL VATICANO)  Segretario ex - officio - Rev. P. Federico LOMBARDI, S.I., Direttore della Sala Stampa della Santa Sede (CITTÀ DEL VATICANO)

15 - 13.10.2012  SOMMARIO  - DECIMA CONGREGAZIONE GENERALE (SABATO 13 OTTOBRE 2012-POMERIDIANO) - VOLUMI SULLA XI E XII ASSEMBLEA GENERALE ORDINARIA DEL SINODO DEI VESCOVI - ENCHIRIDION DELLA NUOVA EVANGELIZZAZIONE 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DECIMA CONGREGAZIONE GENERALE (SABATO 13 OTTOBRE 2012 - POMERIDIANO)  - INTERVENTI IN AULA (CONTINUAZIONE)  Oggi, sabato 13 ottobre 2012, alle ore 16:30, con la recita del Salmo 22 (23), ha avuto inizio la Decima Congregazione Generale per la continuazione degli interventi in Aula dei Padri Sinodali sul tema Sinodale: «La nuova evangelizzazione per la trasmissione della fede cristiana».  Presidente Delegato di turno S. Em. R. Card. Laurent MONSENGWO PASINYA, Arcivescovo di Kinshasa (REPUBBLICA DEMOCRATICA DEL CONGO).  È seguito un tempo di interventi liberi.  A questa Congregazione Generale, che si è conclusa alle ore 19:00 con la preghiera dell'Angelus Domini, erano presenti 222 Padri.  INTERVENTI IN AULA (CONTINUAZIONE)  Sono intervenuti i seguenti Padri:  - S. E. R. Mons. Romulo G. VALLES, Arcivescovo di Davao (FILIPPINE) - Rev. P. Heinrich WALTER, Superiore Generale dei Padri di Schönstatt (GERMANIA) - S. E. R. Mons. Leonardo ULRICH STEINER, O.F.M., Vescovo titolare di Tisiduo, Ausiliare di Brasília (BRASILE) - S. E. R. Mons. Santiago Jaime SILVA RETAMALES, Vescovo titolare di Bela, Ausiliare di Valparaíso, Segretario Generale del Consiglio Episcopale Latinoamericano (C.E.L.AM.) (COLOMBIA) - S. E. R. Mons. Ðuro HRANIĆ, Vescovo titolare di Gaudiaba, Ausiliare e Vicario Generale di Ðakovo-Osijek (CROAZIA) - S. E. R. Mons. Benjamin PHIRI, Vescovo titolare di Nachingwea, Ausiliare di Chipata (ZAMBIA) - S. E. R. Mons. Marko SEMREN, O.F.M., Vescovo titolare di Abaradira, Ausiliare di Banja Luka (BOSNIA ED ERZEGOVINA) - S. E. R. Mons. José Domingo ULLOA MENDIETA, O.S.A., Arcivescovo di Panamá (PANAMÁ) - S. E. R. Mons. Ricardo Antonio TOBÓN RESTREPO, Arcivescovo di Medellín (COLOMBIA) - S. E. R. Mons. Markos GHEBREMEDHIN, C.M., Vescovo titolare di Gummi di Proconsolare, Vicario Apostolico di Jimma-Bonga (ETIOPIA) - S. B. R. Béchara Boutros RAÏ, O.M.M., Patriarca di Antiochia dei Maroniti, Capo del Sinodo della Chiesa Maronita (LIBANO) - S. E. R. Mons. Juan de la Caridad GARCÍA RODRÍGUEZ, Arcivescovo di Camagüey (CUBA) - S. E. R. Mons. Julio César TERÁN DUTARI, S.I., Vescovo emerito di Ibarra (ECUADOR) - S. E. R. Mons. José Luis AZUAJE AYALA, Vescovo di El Vigía - San Carlos del Zulia, Vice Presidente della Conferenza Episcopale (VENEZUELA) - S. E. R. Mons. Nicodème Anani BARRIGAH-BÉNISSAN, Vescovo di Atakpamé (TOGO)  Diamo qui di seguito i riassunti degli interventi:  - S. E. R. Mons. Romulo G. VALLES, Arcivescovo di Davao (FILIPPINE)  Nell’Instrumentum laboris (n. 80) viene menzionata la bella esperienza della formazione e dello sviluppo di piccole comunità cristiane nelle parrocchie, ciò che ha trasformato le parrocchie in comunità di fede animate e vive. La nostra esperienza nelle Filippine, che ho conosciuto di persona nella regione e nell’isola di Mindanao, lo conferma. Noi le chiamiamo comunità ecclesiali di base. La fede cristiana viene sostenuta e promossa meglio, approfondita e protetta, quando viene vissuta e praticata dai singoli e dalle famiglie in queste comunità ecclesiali di base. In tali comunità, la testimonianza e la professione della fede, come anche la necessaria catechesi sulla nostra fede, vengono vissuti in maniera più intensa; le celebrazioni della fede, specialmente del Santo Sacrificio della Messa, vengono sperimentate come coinvolgenti incontri con il Signore, nella sua Parola e nell’Eucaristia; e il servizio nella carità viene percepito con facilità e sentito in modo profondo. La nostra esperienza positiva dalla presenza delle comunità ecclesiali di base nelle diocesi e nelle parrocchie ci fa sperare che la nostra missione, cioè la Nuova Evangelizzazione per la Trasmissione della Fede Cristiana, sia possibile. Siamo convinti che la nascita e lo sviluppo delle comunità ecclesiali di base siano davvero ispirati dallo Spirito Santo. Nell’Instrumentum laboris (nn. 138-146) si parla anche dell’esigenza del primo annuncio. Ciò ha davvero attirato la mia attenzione. Anzitutto perché vengono proposte una spiegazione e una descrizione ottime e interessanti. In secondo luogo, perché in molte diocesi delle Filippine di fatto abbiamo promosso e organizzato eventi e attività che possono essere davvero considerati modi di “primo annuncio”, senza considerarli tali e senza designarli specificatamente come tali, nel modo in cui vengono descritti nell’Instrumentum laboris. Abbiamo continuato a portarli avanti perché ne abbiamo constatato l’efficacia nel sostenere, alimentare e celebrare la nostra fede nel Signore Gesù. Ora ne sappiamo di più. Ora ci sentiamo fortemente incoraggiati.  [00140-01.04] [IN109] [Testo originale: inglese]
- Rev. P. Heinrich WALTER, Superiore Generale dei Padri di Schönstatt (GERMANIA)  Se pensiamo a lungo termine, allora la Chiesa nel mondo occidentale non ha futuro senza un rinnovamento della famiglia. Chi ha figli ha futuro. I genitori con tanti figli appaiono nelle statistiche come le persone più felici della società. Il matrimonio e la famiglia devono essere riconosciuti oggi come una vocazione. È qui che avviene l’evangelizzazione. I credenti seguono, andando controcorrente rispetto alla società, il cammino della sequela di Cristo. Per questo motivo, devono ricevere tutto il sostegno possibile nella preparazione al matrimonio. Il Sacramento del Matrimonio è molto prezioso. Il fallimento del matrimonio ha spesso conseguenze tragiche. Dobbiamo domandarci in modo più chiaro quali sono le condizioni in cui si realizza il Sacramento del Matrimonio. Qui è necessario fare una corretta distinzione per il bene della famiglia. La famiglia rimane il fondamento per l’apprendimento della fede. La famiglia intende la propria casa come casa di Dio. I figli percorrono con i genitori un lungo cammino nell’apprendimento della fede. La vitalità di una comunità è collegata a questi focolari cristiani. Le famiglie non sono solo un luogo privilegiato dell’evangelizzazione, ma, in quanto laiche, sono anche agenti dell’evangelizzazione. In Sudamerica ho conosciuto il progetto delle missioni familiari. Alcune famiglie si riuniscono e durante le vacanze si recano per una settimana in una comunità. Qui vivono in condizioni molto semplici, e, come famiglia, vanno di casa in casa per dare testimonianza della loro fede. Così vengono evangelizzati paesi e quartieri cittadini. È un segno di speranza vedere queste famiglie che testimoniano in pubblico la loro vocazione.  [00141-01.04] [IN110] [Testo originale: tedesco]  - S. E. R. Mons. Leonardo ULRICH STEINER, O.F.M., Vescovo titolare di Tisiduo, Ausiliare di Brasília (BRASILE)  Vorrei fare riferimento ai soggetti della trasmissione della fede. La Lumen Gentium afferma che “Per loro vocazione è proprio dei laici cercare il regno di Dio trattando le cose temporali e ordinandole secondo Dio. ...Ivi sono da Dio chiamati a contribuire, quasi dall'interno a modo di fermento, alla santificazione del mondo esercitando il proprio ufficio sotto la guida dello spirito evangelico, e in questo modo a manifestare Cristo agli altri principalmente con la testimonianza della loro stessa vita e col fulgore della loro fede, della loro speranza e carità” (LG 31). L’Esortazione Apostolica Evangelii Nuntiandi ricorda che “i laici possono anche sentirsi chiamati o essere chiamati a collaborare con i loro Pastori nel servizio della comunità ecclesiale, per la crescita e la vitalità della medesima, esercitando ministeri diversissimi, secondo la grazia e i carismi che il Signore vorrà loro dispensare (n. 73). L’Esortazione apostolica Christifideles laici è assunta nella Conferenza dell'Episcopato Latino-Americano di Santo Domingo allorché propone: “Che tutti i laici ad essere protagonisti della nuova evangelizzazione, della promozione umana e della cultura cristiana. É necessaria la costante promozione del laicato, libero da ogni clericalismo e senza riduzione all'intra-ecclesiale. Che i battezzati non evangelizzati siano i principali destinatari della nuova evangelizzazione. Essa sarà effettivamente portata a compimento se i laici, consapevoli del loro battesimo, risponderanno alla chiamata di Cristo a che si convertano in protagonisti della nuova evangelizzazione” (n. 97). La nuova evangelizzazione dovrebbe prendere in considerazione come 'nuovi agenti' di evangelizzazione I GIOVANI: giovani che evangelizzano giovani. Prepararli alla catechesi, attraverso la partecipazione alla vita della Comunità della fede e le esperienze missionarie per poter operare nella Comunità e nella società. Considerare i nuovi aeropagi dei giovani stessi come il mondo dell'istruzione, dei media, di internet, dell'arte e altri. Spazi irrinunciabili per la nuova evangelizzazione.  [00143-01.08] [IN112] [Testo originale: italiano]  - S. E. R. Mons. Santiago Jaime SILVA RETAMALES, Vescovo titolare di Bela, Ausiliare di Valparaíso, Segretario Generale del Consiglio Episcopale Latinoamericano (C.E.L.AM.) (COLOMBIA)  Una Nuova Evangelizzazione può essere portata avanti a partire da almeno due presupposti. Il primo è quello di una ecclesiologia che risponda al Concilio Vaticano II, rivisitato, per l’America Latina, dalla Conferenza di Aparecida, che definisce la Chiesa come segno e strumento della salvezza, Chiesa che esce dai propri confini e guarda a se stessa alla luce dell’annuncio di Gesù Cristo e al servizio al mondo, per essere icona della Trinità. Il secondo presupposto è la capacità di entrare in empatia e simpatia con il mondo e, quindi, una Chiesa che dialoga, che non teme ciò che è umano, poiché proprio il Figlio dell’uomo è venuto a portare la pienezza a tutti gli uomini e a ogni uomo. In quest’ottica, la Chiesa “di sempre”, chiamata, per evangelizzare, ad aprirsi a nuovi scenari, non può essere una comunità “tradizionale”, ma deve essere ancorata alla tradizione viva. Non può essere una comunità di ermeneutiche chiuse e interessate, bensì una comunità che si lascia interpellare dalla Parola di Dio e che ascolta in fecondo silenzio. Non può essere una comunità potente che “im-pone”, ma una che si “es-pone”, perché è pienamente consapevole di essere depositaria della Verità e della Vita. Non può essere la comunità ritualista, ma deve essere quella comunità che riveste la vita di un nuovo significato, ponendola in un’orizzonte di trascendenza grazie alla sua mediazione sacramentale. Non possiamo dimenticare mai che la nostra origine è Gesù di Nazaret, il Messia che è stato disprezzato e crocifisso e che, quindi, siamo discepoli di colui che fu emarginato e stigmatizzato dalla società del suo tempo. Con questa convinzione, dobbiamo impegnarci nella Nuova Evangelizzazione.  [00144-01.04] [IN113] [Testo originale: spagnolo]  - S. E. R. Mons. Ðuro HRANIĆ, Vescovo titolare di Gaudiaba, Ausiliare e Vicario Generale di Ðakovo-Osijek (CROAZIA)  La Chiesa in Croazia ancora ha molta gente e la questione dell’evangelizzazione gira intorno ai tentativi catechistici e mistagogici di approfondire la fede personale e sue dimensioni ecclesiale e sacramentale, affinché essi riescano a sopravvivere alle spinte crescenti verso la secolarizzazione in atto, affinché diventino capaci di giustificare le ragioni della propria speranza e di assumersi la responsabilità nei diversi campi della vita pubblica. Sebbene il comunismo sia crollato, sono rimasti tuttora i suoi frammenti, tuttora operanti dappertutto, nascosti nelle mentalità e nei modelli di vita. Sono presenti anche nella mentalità dei cattolici, tentati di ritirarsi sia dalla vita politica, che dalla società civile. I resti ideologici di stampo materialista ed ateo negli ultimi anni si sono avvicinati alle posizioni, ai valori e alle esigenze del neocapitalismo liberale. Con la scusa della tutela e della promozione dei diritti umani, della libertà e della democrazia, essi divulgano tramite la vita politica, i mass media e le associazioni della società civile uno stile di vita del tutto libertino. Poiché si presentano come portavoce e protettori della democrazia, dell’approccio scientifico e culturale, le loro prese di posizione diventano indiscutibili. Dietro a una demagogia della tolleranza, spesso ci scontriamo in realtà con una cultura dell’ironia e dell’irriverenza nei confronti della fede e dei valori cristiani. Tante volte non soltanto i cattolici in Croazia, ma anche altrove si sentono oggi come Alexamenos all’alba del cristianesimo nell’ambito della scuola degli schiavi imperiali al Palatino destinati a servire l-imperatore. Si sente il bisogno di cercare un approccio adatto che prima dell’annuncio Evangelico, si sforzi di comprendere, di accettare e di entrare in dialogo a livello culturale ed antropologico.  [00145-01.06] [IN114] [Testo originale: italiano]  - S. E. R. Mons. Benjamin PHIRI, Vescovo titolare di Nachingwea, Ausiliare di Chipata (ZAMBIA)  Facendo riferimento ai numeri 122, 159 e 160 dell’Instrumentum laboris, ricordiamo, a nome della Conferenza episcopale dello Zambia (ZEC) e dell’Associazione delle Conferenze episcopali dell’Africa Orientale (AMECEA), che un clero e dei religiosi ben formati potranno migliorare lo sforzo della Chiesa nell’ambito della Nuova Evangelizzazione, poiché in Africa l’evangelizzazione è in gran parte ancora agli inizi. Un clero impegnato aiuterà a formare le menti e lo spirito di tutto il popolo di Dio con l’insegnamento e con la testimonianza di vita: così la gente imparerà dai suoi pastori e li prenderà a esempio. Finora questi sforzi sono stati ostacolati, talvolta, da un approccio al ministero pastorale che ha due aspetti, uno teorico e l’altro pratico. Tutti coloro che hanno ricevuto una formazione sacerdotale e religiosa hanno un’ottima preparazione accademica e teologica, ma non sempre sono validi testimoni della parola che predicano. Per avere un qualsivoglia impatto quando predicano la Parola nell’ambito della Nuova Evangelizzazione, i pastori devono guidare con il loro esempio. Ciò esige una preparazione migliore dei formatori e anche una maggiore attenzione verso i candidati al sacerdozio e alla vita religiosa. All’abbondanza di candidati nei nostri seminari raramente corrisponde un numero proporzionato di formatori. Ciò rende impossibile una formazione significativa e porta a una situazione in cui spesso candidati non adatti di fatto giungono al sacerdozio e diventano poi cattivi pastori, disperdendo il gregge invece di radunarlo. I vescovi diocesani e gli altri ordinari locali devono resistere alla tentazione di cercare di riempire a ogni costo i vuoti nelle parrocchie e nelle istituzioni, inviando qualsiasi sacerdote accademicamente qualificato nei seminari e nelle case di formazione, poiché possedere una preparazione accademica non equivale a essere in grado di formare altri esseri umani affinché diventino degni pastori del gregge. Gli ordinari locali dovranno investire di più nei programmi di formazione permanente e in altri seminari che possano aiutare i pastori a diventare anche buoni amministratori dei beni sia spirituali sia temporali della Chiesa.  [00147-01.04] [IN116] [Testo originale: inglese]  - S. E. R. Mons. Marko SEMREN, O.F.M., Vescovo titolare di Abaradira, Ausiliare di Banja Luka (BOSNIA ED ERZEGOVINA)  La nuova evangelizzazione nell'esperienza della Bosnia ed Erzegovina (BiH) è diretta all'autoevangelizzazione della Chiesa e all'evangelizzazione del mondo in cui viviamo. Siccome la BiH è una terra di missione e i cattolici sono una minoranza, è necessario rinnovare lo slancio missionario degli annunciatori del Vangelo per essere aperti all'opera di grazia dello Spirito Santo, testimoniando con la vita la Buona Novella e perché lo Spirito Santo apra i cuori degli ascoltatori per accettare e vivere il Vangelo. Lo scopo dell’evangelizzazione è la metanoia e l'opzione fondamentale per la parola di Dio.  La BiH, come anche molti paesi di transizione, dal crollo del comunismo fino al sorgere dei nuovi stati hanno passato per la guerra e difficoltà postbelliche. Vengono a galla le difficoltà subite dalla popolazione, specialmente quella croata cattolica, decimata. Nella BiH c'era più di 1.200.000 profughi. Degli 830.000 cattolici, loro 465.000 sono stati costretti, nella "pulizia etnica e confessionale", di lasciare le loro case e le residenze native. Ora, sedici anni dopo la guerra, in tutta la BiH sono circa 463.000 cattolici, vuol dire che i 367.000 esuli cattolici non sono tornati nella BiH. Sono scoppiate crisi morali ed etiche, distrutta l'infrastruttura, case, chiese, presente il fenomeno di secolarismo, disoccupazione, povertà, disuguaglianza dei diritti, disordini e disfunzioni dello stesso Stato. Si cerca di ricostituire la fiducia tra i popoli e le varie religioni e rinnovare il dialogo ed ecumenismo, ma non si va a grandi passi e ci vuole del tempo. Una necessità di maggiore evangelizzazione della famiglia, poiché è subentrata una mentalità edonistica, la cultura della morte: droghe e altre tossico-dipendenze. Il punto di partenza della nuova evangelizzazione deve essere il ritorno alle fonti, riscoprendo l'eredità dei popoli e del Paese, specialmente impegnandosi nel rinsaldare nella società i valori etici e morali, compromessi dagli anteriori totalitarismi e dalla nuova violenza bellica.  [00148-01.05] [IN117] [Testo originale: italiano]  - S. E. R. Mons. José Domingo ULLOA MENDIETA, O.S.A., Arcivescovo di Panamá (PANAMÁ)  Gesù ha inviato i discepoli come suoi testimoni a Gerusalemme, in Galilea e fino agli ultimi confini della terra. Ed era proprio la testimonianza d’amore a suscitare l’ammirazione dei pagani. La testimonianza dell’amore cristiano continua a possedere forza evangelizzatrice oggi; per questo, il Beato Papa Giovanni Paolo II affermava: “La futura evangelizzazione dipende in gran parte dalla Chiesa domestica” (FC n. 52). Tuttavia, affinché le nostre famiglie rispecchino questo volto di Chiesa Domestica, è necessario che siano vere comunità di amore e di vita, di fede e di salvezza. E questo sarà possibile nella misura in cui il nucleo familiare si rafforza nella sacramentalità del matrimonio. Per far ciò, dobbiamo però sviluppare e rafforzare la pastorale di accompagnamento ai matrimoni e alle famiglie. Dobbiamo dedicare più tempo e migliori risorse alla preparazione del Sacramento del Matrimonio. Stiamo aspettando con vivo interesse il Vademecum che il Pontificio Consiglio per la Famiglia sta preparando, certi che contribuirà al miglioramento della qualità umana e cristiana dei matrimoni. Dobbiamo prestare una maggiore sollecitudine pastorale, attraverso programmi di accompagnamento, ai matrimoni sacramentali già celebrati, in modo da consolidarli e prepararli allo svolgimento dei propri compiti all’interno della famiglia, della Chiesa e della società. La catechesi per gli adulti sta esigendo maggiore attenzione da parte di tutta la Chiesa. Non dobbiamo trascurare le famiglie che si trovano in situazioni irregolari: esse costituiscono un’altra preoccupazione nella pastorale della Chiesa. Malgrado questa costante preoccupazione, la pastorale delle famiglie in situazione “irregolare” (divorziati risposati) non sembra trovare risposte adeguate al problema ed è spesso fonte di evidente insoddisfazione per i fedeli che vivono questa situazione e che si sentono incompresi, giudicati, condannati ed esclusi, nonostante continuino a credere nella misericordia di Dio Padre e vogliano vivere in seno alla Madre Chiesa.  [00149-01.07] [IN118] [Testo originale: spagnolo]  - S. E. R. Mons. Ricardo Antonio TOBÓN RESTREPO, Arcivescovo di Medellín (COLOMBIA)  La Nuova Evangelizzazione, per poter trasmettere la fede, dev’essere molto di più della mera moltiplicazione di ciò che abbiamo fatto finora; dev’essere un atto totale che, nelle circostanze del mondo attuale, illumini l’intelligenza, orienti la libertà, commuova i sentimenti, impegni la vita intera. L’evangelizzazione è un evento insieme semplice e complesso. Complesso perché si situa nell’ordine della creazione; semplice perché è generato naturalmente dalla grazia in colui che è predisposto. A mio modesto parere, i diversi percorsi dell’evangelizzazione devono propiziare tre esperienze concrete e fondamentali. In primo luogo, l’esperienza della paternità di Dio. Un incontro con Cristo e un percorso di discepolato con lui, deve permettere l’esperienza fondamentale e originaria di Gesù: la filiazione. Per tanto, sarebbe opportuno che tornassimo al kerigma iniziale di Gesù: Dio è vicino, la sua paternità è all’opera, il suo regno in mezzo a noi (Mc 1,15; Lc 17,20). Chi, con la grazia dello Spirito Santo giunge a quest’esperienza, trova per sempre il senso della vita e possiede la forza di realizzare il progetto che Dio ha previsto per lui. In secondo luogo, è necessario fare concretamente l’esperienza della comunità cristiana. Dal momento che è un atto ecclesiale, la nuova evangelizzazione deve potenziare la comunità a tutti i livelli: la famiglia come prima Chiesa domestica, le piccole comunità ecclesiali come spazio fondamentale di vita, la parrocchia come centro vitale di spiritualità e pastorale in cui si integrano e acquistano senso realtà diverse, la Chiesa particolare che, seguendo la dottrina del Vaticano II, rende concreto e autentico il mistero della Chiesa. In terzo luogo, bisogna fare l’esperienza della gioia di dare Dio agli altri. Trasmettere la fede non è un peso, ma un bisogno, un guadagno, è la vita stessa di chi vive le suddette esperienze. Guai a me, se non evangelizzo, diceva Paolo (cfr. 1 Cor 9,16). La vera evangelizzazione scaturisce dal contatto con Dio e con gli uomini sotto la guida dello Spirito Santo. È la testimonianza, umile e audace, di ciò che si vive e non si può tacere.   [00150-01.04] [IN119] [Testo originale: spagnolo]  - S. E. R. Mons. Markos GHEBREMEDHIN, C.M., Vescovo titolare di Gummi di Proconsolare, Vicario Apostolico di Jimma-Bonga (ETIOPIA)  Il programma per preparare e formare i catechisti in diverse diocesi deve essere ravvivato, rivisto e adattato per preparare i catechisti al loro particolare ministero nella Chiesa. Il ministero del catechista deve essere riconosciuto e istituito come un ministero stabile che ha un posto permanente nella Chiesa locale. Il Catechismo della Chiesa Cattolica continua ad essere di difficile comprensione per molti fedeli; è necessario semplificarlo ed elaborare anche versioni semplificate nelle diverse lingue locali. La catechesi deve essere inserita nel contesto della formazione permanente, per respingere l’impressione disfattista che il catechismo sia solo per i bambini. Il programma catechetico deve essere anche adeguato e attraente per i fedeli delle diverse fasce d’età. Il materiale catechetico deve essere adatto a tutte le fasce d’età. I centri di formazione pastorale devono affinare e intensificare lo sviluppo di metodi diversi per aiutare quanti sono impegnati nella catechesi. I genitori, i padrini e la comunità cristiana devono essere coinvolti nella preparazione dei bambini ai sacramenti. La Chiesa deve ribadire il ruolo insostituibile dei catechisti al suo interno e dare loro le risorse necessarie per renderli ministri efficaci della Nuova Evangelizzazione. Occorre offrire loro risorse sufficienti per sostenere le loro famiglie e per consentire loro anche di meglio comprendere il loro ruolo nella Chiesa come vocazione. In questo grande momento di rinnovamento nella proclamazione e nella trasmissione della fede, una decisione in tal senso verrebbe considerata un forte sostegno e una risorsa per la nuova evangelizzazione auspicata nella Chiesa.  [00154-01.04] [IN123] [Testo originale: inglese]  - S. B. R. Béchara Boutros RAÏ, O.M.M., Patriarca di Antiochia dei Maroniti, Capo del Sinodo della Chiesa Maronita (LIBANO)  Secondo l’Instrumentum laboris nn.56-57, il dialogo interreligioso rientra appieno nella nuova evangelizzazione. Io mi limiterò al dialogo con l’Islam nei paesi arabi. Questo dialogo è evocato dai nuovi attori economici, politici e religiosi presenti sulla scena mondiale. Si tratta di un dialogo specifico, come descritto nell’Esortazione apostolica Ecclesia in Medio Oriente che il Santo Padre ha firmato il 15 settembre in occasione della sua visita in Libano: “Questo dialogo in Medio Oriente è basato sui legami spirituali e storici che uniscono i cristiani agli ebrei e ai musulmani. Questo dialogo, che non è principalmente dettato da considerazioni pragmatiche di ordine politico o sociale, poggia anzitutto su basi teologiche che interpellano la fede. [...] Sono chiaramente definite nella Dichiarazione sulle relazioni della Chiesa con le religioni non cristiane, Nostra aetate” (n. 19). L’evangelizzazione nei paesi arabi è messa in atto in modo indiretto, all’interno delle scuole cattoliche, delle università, degli ospedali e degli istituti appartenenti alle diocesi e agli ordini religiosi aperti sia ai cristiani che ai musulmani. L’Evangelizzazione indiretta è praticata soprattutto tramite i mezzi di comunicazione sociale, in particolare quelli cattolici che trasmettono le celebrazioni liturgiche e vari programmi religiosi. Constatiamo tra i musulmani conversioni segrete al cristianesimo.  I discorsi pronunciati dal Santo Padre in Libano e l’Esortazione apostolica Ecclesia in Medio Oriente favoriranno l’avvento della “primavera cristiana”, che condurrà, per grazia di Dio e grazie a una nuova evangelizzazione illuminata, a una vera “primavera araba” della democrazia, della libertà, della giustizia, della pace e della difesa della dignità di ogni uomo, contro tutte le forme di violenza e di violazione dei diritti.  [00161-01.05] [IN124] [Testo originale: francese]  - S. E. R. Mons. Juan de la Caridad GARCÍA RODRÍGUEZ, Arcivescovo di Camagüey (CUBA)  La nuova evangelizzazione è molto antica. Deriva dal primo e più grande evangelizzatore: Gesù Cristo. Egli ci dice di andare presso tutti i popoli. È molto importante andare, perché se non andiamo, a chi annunceremo il Vangelo di Cristo? Quando il Beato Giovanni Paolo II, messaggero di verità e di speranza, e Benedetto XVI sono stati a Cuba, lo Spirito Santo ha fatto sì che i cattolici andassero a bussare alle porte di tutte le case per annunciare coloro che venivano in nome di Cristo. La Vergine Maria della Carità, Madre e Patrona di Cuba, attraverso un’immagine storica ha raggiunto tutti i popoli di Cuba, ma prima erano andati i missionari ad annunciare che la Vergine è la Madre di Dio fatto uomo e che la carità deve unire tutti i figli della Vergine. Perciò il nostro mandato di vescovi è quello di andare a far visita alle nostre pecorelle nelle loro case, nelle piazze dove si riuniscono i giovani, nei campi sportivi, nei luoghi di festa, nelle carceri, negli ospedali, nelle scuole e in ogni altro posto per dir loro che la via della felicità, della verità vera e della vita vera è Gesù Cristo.  Recandoci in visita presso coloro che non conoscono il Vangelo di Cristo, possiamo insegnare con la pazienza e l’accattivante creatività della madre che dà da mangiare al figlio che non vuole e alla fine riesce a farlo mangiare. Abbiamo il mandato di insegnare tutto ciò che il Signore ci ha comandato. Insegnare positivamente la meraviglia della vita che ha inizio nel grembo materno, il matrimonio naturale, fedele e fecondo, la ricchezza della vecchiaia, i valori e le virtù è più efficace che rimproverare e minacciare coloro che hanno più volte sbagliato per ignoranza, perché forse non hanno potuto agire in altro modo. L’evangelizzazione a Cuba ebbe inizio con l’amministrazione dei sacramenti, ancor’oggi ben radicata, visto che molti chiedono di battezzare i propri figli o di far dire la messa per i defunti, pur non sapendo bene di che si tratta. L’arte pastorale è catechizzare prima, durante e dopo la celebrazione. La carità è sempre stata agente efficace di evangelizzazione. Ci conceda lo Spirito Santo di edificare comunità che si distinguano per amore fra di loro e nei confronti degli altri. San Giovanni D’Avila e Santa Ildegarda sono in cielo da secoli eppure continuano a evangelizzare. Senza dubbio gli evangelizzatori migliori sono i santi e le sante. Quando il vescovo è protagonista dell’evangelizzazione nella propria diocesi, tutta la sua chiesa lo segue.  [00162-01.05] [IN125] [Testo originale: spagnolo]  - S. E. R. Mons. Julio César TERÁN DUTARI, S.I., Vescovo emerito di Ibarra (ECUADOR)  L’obiettivo di un’evangelizzazione nuova è la fede cristiana, vissuta interamente in ogni sua dimensione: 1. Ciò in cui crediamo è un personaggio storico che supera la storia e la riscatta: Gesù Cristo, Figlio di Dio e di Maria per opera dello Spirito, morto e risorto, donato al mondo come perenne novità in virtù della sua presenza e della sua azione nella Chiesa; Parola divina fatta carne e offerta per noi; che decifra l’enigma umano e scopre il mistero trinitario del Dio amore, dandoci comunione di vita eterna che trasforma la realtà. 2. Il soggetto credente: è chiamato ad essere tale chiunque sia assettato di verità e di giustizia, in un incontro personale con l’evento di Gesù Cristo vivo, mediante il dono della grazia che rende possibile la risposta umana. 3. L’atto stesso di credere si estrinseca nei percorsi di semina, crescita e purificazione che impegnano le persone in molteplici relazioni con Dio, fra di loro e l’ambiente umano e terreno; si sviluppa in comunità solidali, partecipative, di discepoli e missionarie che pregano e celebrano la Parola, la mettono in pratica e la testimoniano, in comunione con la Chiesa e i suoi Pastori, abbracciando in questo modo la vita intera, pubblica e privata, in un dialogo continuo con il mondo, per offrirgli Gesù Cristo.  [00163-01.05] [IN126] [Testo originale: spagnolo]  - S. E. R. Mons. José Luis AZUAJE AYALA, Vescovo di El Vigía - San Carlos del Zulia, Vice Presidente della Conferenza Episcopale (VENEZUELA)  La fede e la carità nella vita cristiana hanno bisogno l’una dell’altra, così da sostenersi a vicenda. La carità senza fede è semplice filantropia (cf. IL 123), così come la fede che non si esprime nella carità e per la carità è una fede astratta; per tanto, entrambe, fede e carità comportano la testimonianza della vita cristiana. La fede nella carità ci permette di vedere il volto di Cristo e sostiene l’opzione preferenziale per i poveri, poiché tale opzione è “implicita nella fede cristologica in quel Dio che si è fatto povero per noi, per arricchirci con la sua povertà” (Documento di Aparecida, 3). La carità, a sua volta, testimonia la fede nel Risorto, che ci ha donato la vita piena. La Chiesa possiede un valido strumento di guida e orientamento per una nuova evangelizzazione del sociale: la Dottrina Sociale, con la sua componente missionaria, testimonianza della carità di Cristo attraverso l’opera della giustizia, la pace e lo sviluppo umano integrale che propone tale dottrina (cf.CV, 15). Essa deve trasformarsi in annuncio e testimonianza della fede nel Risorto, che rende nuove tutte le cose. In America Latina e nei Caraibi la Dottrina Sociale della Chiesa ha svolto un ruolo determinante nel rafforzamento della fede dei cristiani, che come “discepoli missionari di Gesù Cristo hanno il compito prioritario di rendere testimonianza dell’amore verso Dio e il prossimo con opere concrete” (DA, 386). Dunque, se vogliamo intraprendere una nuova evangelizzazione del sociale, dobbiamo rivalutare la Dottrina Sociale della Chiesa, sapendo che essa è “annuncio e testimonianza di fede. È strumento e luogo imprescindibile di educazione ad essa” (CV, 15), ciò che ci porta ad avere la disponibilità sufficiente ad accoglierne gli insegnamenti e a trasmetterla con “parresia”, impregnando dei suoi contenuti la catechesi, la liturgia, l’educazione cristiana, il pensum dei seminari e delle case religiose, la formazione permanente dei vescovi e dei sacerdoti e, soprattutto, la formazione laica. Infatti sono i laici che, per la loro indole secolare, hanno la responsabilità di trasformare la realtà sociale, culturale, politica ed economica dei nostri popoli.   [00164-01.05] [IN127] [Testo originale: spagnolo]  - S. E. R. Mons. Nicodème Anani BARRIGAH-BÉNISSAN, Vescovo di Atakpamé (TOGO)  La nostra Chiesa locale è giovane e in piena crescita. Essa rappresenta circa il 25% della popolazione del Togo. Tuttavia, essa si trova ad affrontare numerose sfide, di cui quattro, particolarmente preoccupanti, si rifanno ai numeri 18, 29, 34, 57, 65, 66 dell’Instrumentum laboris. 1. La diffusione dell’Islam. La rapida espansione dell’Islam e soprattutto la diffusione del fondamentalismo nell’Africa Occidentale preoccupano molto la Chiesa. Basta un giorno per diventare musulmani, ma poi è impossibile rinunciare a questa religione. Invece, la preparazione dei catecumeni nelle nostre diocesi dura dai tre ai quattro anni, ma i battezzati abbandonano facilmente la fede cattolica. 2. La proliferazione delle sette. La povertà delle nostre popolazioni, la disoccupazione dei giovani, la delusione politica, la forte religiosità dei nostri popoli costituiscono un terreno fertile per le sette che mietono con facilità adepti tra i nostri fedeli.3. Le società segrete ed esoteriche, in particolare la franco-massoneria, regnano sovrane ai vertici dello Stato, nelle più importanti istituzioni e in tutti gli ambienti intellettuali del nostro paese. 4. La mancanza di formazione dei fedeli. 5. Il ministero della guarigione. Un numero sempre crescente di sacerdoti si dedicano al ministero della liberazione, della guarigione spirituale dei fedeli, soprattutto di quanti provengono dal paganesimo e che provano angoscia di fronte alla stregoneria e ai fenomeni dei malefici. La Conferenza Episcopale del Togo è convinta che la nuova evangelizzazione inizi dagli stessi evangelizzatori. È portatrice di speranza e richiama tutta la Chiesa a una conversione pastorale nell’umiltà e nella fiducia.  [00165-01.04] [IN128] [Testo originale: francese]  VOLUMI SULLA XI E XII ASSEMBLEA GENERALE ORDINARIA DEL SINODO DEI VESCOVI  “La Parola di Dio nella vita e nella missione della Chiesa” e “L’Eucaristia: fonte e culmine della vita e della missione della Chiesa” sono stati i temi della XII e XI Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi, celebrate in Vaticano nel 2008 e nel 2005. Due volumi, che hanno per titolo lo stesso tema sinodale, sono stati offerti dalla Segreteria Generale e dall’ American Bible Society ai Padri Sinodali e agli altri Partecipanti a questa Assemblea. Editi dalla Lateran University Press, i testi sono stati curati, rispettivamente, dal Segretario Generale del Sinodo dei Vescovi, S. E. R. Mons. Nicola Eterović, Arcivescovo tit. di Cibale (CITTÀ DEL VATICANO) e da P. Roberto Nardin, O.S.B. Oliv., Monaco dell’Abbazia di Monte Oliveto Maggiore, Professore di Teologia presso la Pontificia Università Lateranense (ITALIA). Entrambi si compongono di quattro parti. Contengono gli atti sinodali, dall’annuncio dei temi, con i relativi preliminari, fino alle Esortazioni Apostoliche Postsinodali “Verbum Domini” e “Sacramentum Caritatis”. Ampia la documentazione a disposizione: vengono ripresi i lavori sinodali ripercorrendo tutte le Congregazioni generali, le riunioni dei Circoli minori, l’elaborazione delle Proposizioni e le informazioni sull’attività del Sinodo. In Appendice anche i testi della Segreteria Generale, in particolare i Lineamenta, l’Instrumentum laboris, l’Elenco dei partecipanti e le varie Commissioni.

[00221-01.04] [NNNNN] [Testo originale: italiano]  ENCHIRIDION DELLA NUOVA EVANGELIZZAZIONE  Il Pontificio Consiglio per la Promozione della Nuova Evangelizzazione ha offerto ai Padri Sinodali e agli altri Partecipanti alla XIII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi l”’Enchiridion della nuova Evangelizzazione”, in edizione speciale per l’Anno della Fede.  Il testo, edito dalla Libreria Editrice Vaticana, contiene testi del Magistero pontificio e conciliare. La pubblicazione è uno strumento in grado di raccogliere la multiformità dell’espressione “Nuova Evangelizzazione”, e la sua ricchezza, attraverso una vasta selezione di estratti dai discorsi, messaggi, omelie, lettere apostoliche ed altri documenti papali a partire dal 1939. Contiene inoltre brani dai documenti ufficiali del Concilio Vaticano Secondo.  Tutti i testi sono stati selezionati in base alla loro rilevanza per la Nuova Evangelizzazione. L’Enchiridion presenta il tema a partire dalla formazione e diffusione del concetto stesso nel corso degli ultimi decenni, e mostra la sua importanza per la Chiesa di oggi. 

16 - 15.10.2012  SOMMARIO  - UNDICESIMA CONGREGAZIONE GENERALE (LUNEDÌ 15 OTTOBRE 2012 - ANTEMERIDIANO) - FILM: CAMPANE D’EUROPA - ESPOSIZIONE IN OCCASIONE DELL’ASSEMBLEA SINODALE - AVVISI  UNDICESIMA CONGREGAZIONE GENERALE (LUNEDÌ 15 OTTOBRE 2012 - ANTEMERIDIANO)  - INTERVENTI IN AULA (CONTINUAZIONE)  Oggi, lunedì 15 ottobre 2012, memoria di santa Teresa di Gesù, vergine, dottore della Chiesa, carmelitana scalza, alle ore 9:00, alla presenza del Santo Padre, con il canto dell’Ora Terza, ha avuto inizio l’Undicesima Congregazione Generale per la continuazione degli interventi in Aula dei Padri Sinodali sul tema sinodale: «La nuova evangelizzazione per la trasmissione della fede cristiana».  Presidente Delegato di turno S. Em. R. Card. John TONG HON, Vescovo di Hong Kong (CINA).  In conclusione di Congregazione il Segretario Generale del Sinodo dei Vescovi S.E.R. Mons. Nikola ETEROVIĆ, Arcivescovo Tit. di Cibale (CITTÀ DEL VATICANO) ha presentato al Santo Padre un volume sulla X Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi che si è celebrata nel 2001 sul tema: “Il Vescovo: Servitore del Vangelo di Gesù Cristo per la speranza del mondo”. Il Santo Padre ha donato una copia a ciascun Padre Sinodale e Partecipante a questa Assemblea.  A questa Congregazione Generale, che si è conclusa alle ore 12:30 con la preghiera dell'Angelus lineDomini, erano presenti 251 Padri.  INTERVENTI IN AULA (CONTINUAZIONE)  Sono intervenuti i seguenti Padri:  - S. Em. R. Card. Josip BOZANIĆ, Arcivescovo di Zagreb (CROAZIA) - S. Em. R. Card. Antonio Maria VEGLIÒ, Presidente del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti (CITTÀ DEL VATICANO) - S. E. R. Mons. Luigi NEGRI, Vescovo di San Marino-Montefeltro (ITALIA) - S. E. R. Mons. Vincenzo PAGLIA, Arcivescovo-Vescovo emerito di Terni-Narni-Amelia, Presidente del Pontificio Consiglio per la Famiglia (CITTÀ DEL VATICANO) - S. E. R. Mons. Francis Xavier Kriengsak KOVITHAVANIJ, Arcivescovo di Bangkok (THAILANDIA) - S. E. R. Mons. Jean-Baptiste TIAMA, Vescovo di Sikasso, Presidente della Conferenza Episcopale (MALI) - S. E. R. Mons. Olivier SCHMITTHAEUSLER, M.E.P., Vescovo titolare di Catabum castra, Vicario Apostolico di Phnom-Penh (CAMBOGIA) - S. E. R. Mons. Dominique REY, Vescovo di Fréjus-Toulon (FRANCIA) - S. Em. R. Card. Lluís MARTÍNEZ SISTACH, Arcivescovo di Barcellona (SPAGNA) - S. Em. R. Card. Francesco COCCOPALMERIO, Presidente del Pontificio Consiglio per i Testi Legislativi (CITTÀ DEL VATICANO) - S. E. R. Mons. Eusebio RAMOS MORALES, Vescovo di Fajardo-Humacao (PORTO RICO) - S. Em. R. Card. Angelo SCOLA, Arcivescovo di Milano (ITALIA) - S. E. R. Mons. Taras SENKIV, O.M., Vescovo titolare di Siccenna, Ausiliare, Protosincello e Amministratore Apostolico "ad Nutum Sanctae Sedis" di Stryj degli Ucraini (UCRAINA) - S. E. R. Mons. Stanisław GĄDECKI, Arcivescovo di Poznań (POLONIA) - S. E. R. Mons. Sebastian Francis SHAW, O.F.M., Vescovo titolare di Tino, Amministratore Apostolico di Lahore (PAKISTAN) - S. E. R. Mons. Joseph ABSI, della Società dei Missionari di S.Paolo, Arcivescovo titolare di Tarso dei Greco-Melkiti, Ausiliare e Protosincello di Damas, Dimasq dei Greco-Melkiti (SIRIA) - S. E. R. Mons. Alexander Thomas KALIYANIL, S.V.D., Arcivescovo di Bulawayo (ZIMBABWE) - S. E. R. Mons. Berhaneyesus Demerew SOURAPHIEL, C.M., Arcivescovo Metropolita di Addis Abeba, Presidente della Conferenza Episcopale d'Etiopia ed Eritrea, Presidente del Consiglio della Chiesa Etiopica (ETIOPIA) - S. E. R. Mons. Filipe Neri António Sebastião DO ROSÁRIO FERRÃO, Arcivescovo di Goa e Damão (INDIA) - S. Em. R. Card. Antonio María ROUCO VARELA, Arcivescovo di Madrid, Presidente della Conferenza Episcopale (SPAGNA) - S. Em. R. Card. John NJUE, Arcivescovo di Nairobi, Presidente della Conferenza Episcopale (KENYA) - S. E. R. Mons. Beatus KINYAIYA, O.F.M. Cap., Vescovo di Mbulu (TANZANIA) - S. E. R. Mons. Dominic Ryōji MIYAHARA, Vescovo di Fukuoka (GIAPPONE) - S. E. R. Mons. William SLATTERY, O.F.M., Arcivescovo di Pretoria, Ordinario Militare per il Sud Africa (SUD AFRICA) - S. E. R. Mons. Virgil BERCEA, Vescovo di Oradea Mare, Gran Varadino dei Romeni (ROMANIA) - S. E. R. Mons. John WONG SOO KAU, Arcivescovo Coadiutore di Kota Kinabalu (MALAYSIA)  Diamo qui di seguito i riassunti degli interventi:  - S. Em. R. Card. Josip BOZANIĆ, Arcivescovo di Zagreb (CROAZIA)  Nel mio intervento mi riferisco in modo particolare alle “radici” dell’inestimabile dono della fede. E mi chiedo in che modo nasca, viva e cresca la credibilità di un testimone della fede.  Fin dall’inizio della Chiesa e del Cristianesimo, il tesoro della fede ha trovato la manifestazione più alta, ed insieme più feconda, nella coraggiosa testimonianza dei martiri.  La “professione e confessione” della fede è tangibile, infatti, nelle vite donate dei pastori, dei sacerdoti, dei religiosi e religiose; ma anche - bisogna sottolinearlo fortemente - dei fedeli laici, delle loro famiglie. Tutti, gli uni e gli altri, testimoni umili e coraggiosi, che mostrano - con il loro martirio - il luogo dove nasce e cresce una fede autentica: il cuore e la vita di chi si innamora di Cristo.  Nella storia recente della Chiesa in Europa, ma anche altrove in tutte le parti del mondo, esistono testimonianze ed esperienze di questo martirio assurte anche ad icona di santità: e la memoria liturgica che la Chiesa ne celebra con venerazione è il segno perenne che il martirio é sempre la forma più esplicita e convincente di trasmissione della fede. Mi permetto inoltre di richiamare l'attenzione anche sulle “nuove forme di martirio”, incruento ma sofferto, che sono presenti e richieste oggi nel contesto di un mondo globalizzato.  Un interrogativo che ci possiamo porre è se noi come Chiesa, e i fedeli delle nostre comunità, come Chiese in cammino, sappiamo essere vicine alla testimonianza cristiana che incrocia le sfide del mondo di oggi.  C’è, infatti, una domanda ineludibile, che tutti ci si deve porre: “Dov’è che la nostra non-credibilità diventa contro-testimonianza per gli altri”? La fede, infatti, non può mai essere rinchiusa solo nella dimensione del privato, perché la testimonianza del cristiano è per natura sua pubblica.  Anche i pellegrinaggi diventano un modo connaturale all’uomo, che condivide la dimensione dell’ “homo religiosus” e dell’ “homo ritualis” con la proposta cristiana.  Tutto ciò è constatabile, in modo particolare, nei santuari mariani, mete assai frequenti di pellegrinaggi, dove i fedeli si accostano, soprattutto, al sacramento della riconciliazione: e vivono così un autentico cammino di conversione.  Infine, 1'importanza e la necessità che venga valorizzata la straordinaria cultura nata dalle radici cristiane.  [00240-01.05] [IN175] [Testo originale: italiano]  - S. Em. R. Card. Antonio Maria VEGLIÒ, Presidente del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti (CITTÀ DEL VATICANO)  L’ambito della mobilità umana offre significative possibilità per la nuova evangelizzazione, poiché presenta uomini e donne, giovani e anziani segnati da forti esperienze di vita, da progetti, insicurezze o sofferenze, che mettono in luce gli interrogativi più pressanti della loro esistenza, e che sentono il bisogno di dare un significato alla loro vita quotidiana. Di fronte agli interrogativi profondi, la fede si presenta come risposta che li interpreta, illumina e colma di significato, e Cristo appare come la chiave di lettura per eccellenza della vita umana.  Il Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti desidera sottolineare l’importanza che riveste il fenomeno migratorio e, con esso, tutto l’ambito della mobilità umana. Questo offre alla Chiesa nuove occasioni per l’evangelizzazione. In riferimento a quanti non conoscono Cristo e si stabiliscono in Paesi di tradizione cristiana, si impone la sfida di proporre loro il kerigma. D’altra parte, quanti sono stati evangelizzati nel Paese di origine hanno bisogno di un accompagnamento pastorale che li aiuti a mantenersi saldi nella fede, mentre possono diventare a loro volta evangelizzatori.  Il fenomeno migratorio mette in discussione anche le comunità di accoglienza, obbligandole non solo a rivedere le proposte di evangelizzazione, ma anche mettendo alla prova la fede stessa dei suoi membri, in particolare nel momento di doverla annunciare agli altri.  Per la relazione inscindibile tra l’amore per Dio e l’amore per il prossimo, la presenza di persone in mobilità ha richiesto anche alla Chiesa una risposta solidale, che è allo stesso tempo evangelizzatrice, giacché la carità “è annuncio e testimonianza di fede” (Benedetto XVI, Caritas in veritate, n. 15). La sfera della sofferenza e della solidarietà si presenta come uno spazio per il dialogo con il mondo e un ambito per la testimonianza della fede, dove la carità è strumento fondamentale per la nuova evangelizzazione.  La sfida principale è di saper coniugare questi due aspetti inseparabili, evangelizzazione esplicita e promozione umana, evitando di ridurre la nostra azione a uno solo di essi, o di accontentarci di una semplice testimonianza silenziosa o di un’ evangelizzazione implicita.  In effetti, fra gli operatori pastorali di questo settore cresce la coscienza che sia l’attenzione sociale che l’ evangelizzazione esplicita fanno parte della missione loro affidata.  Nel contesto della mobilità umana anche il pellegrinaggio è un campo favorevole per la nuova evangelizzazione. Negli ultimi decenni abbiamo preso coscienza di questa possibilità, passando da una pratica devozionale ad una pastorale del pellegrinaggio, scoprendo che questo momento diventa occasione di rinnovamento della fede e anche di una prima evangelizzazione. In questo senso, sottolineo cinque idee che si possono approfondire: anzitutto bisogna avvalersi della capacità di richiamo che caratterizza il pellegrinaggio verso il santuario; poi, dobbiamo curare la pastorale dell’accoglienza; sintonizzarci sulle domande che sgorgano dal cuore del pellegrino; tener conto che la nostra proposta deve essere fedele al carattere cristiano del pellegrinaggio, senza riduzionismi; e infine, aiutare il pellegrino a scoprire che il suo cammino ha una meta precisa.  Per tutto questo, l’attuale fenomeno della mobilità umana appare certamente come un’opportunità provvidenziale per l’annuncio del Vangelo nel mondo contemporaneo.  [00243-01.05] [IN178] [Testo originale: italiano]  - S. E. R. Mons. Luigi NEGRI, Vescovo di San Marino-Montefeltro (ITALIA)  La Chiesa mai ha contrapposto alla ideologia ateistica un'ideologia religiosa, ma la vita del popolo cristiano nella testimonianza del Signore risorto. Negli spazi pur minimi consentiti dalle dittature, il popolo cristiano ha sempre gridato la bellezza della fede, l'intensità della speranza, la forza della carità. Così mai sono state necessarie ipotesi di mediazione per decidere in quali spazi la Chiesa potesse essere una presenza: si è trattato solo di “incominciare a fare il cristianesimo”. Nuova evangelizzazione significa riproporre l'avvenimento della fede come certezza esplicita della presenza di Gesù nella vita della Chiesa, la quale è strumento educativo in cui la fede si consolida e dispone a vivere la missione come propria autorealizzazione. La fede diviene così cultura, "entusiasmo critico della fede", capacità di dialogo nell'orizzonte della carità. Ciò implica una ragione aperta alla realtà, aliena da un uso tecno-scientista teso al possesso di essa.  Nuova evangelizzazione è un flusso di vita che prende forme diverse da riconoscere, valorizzare, correggere quando necessario, propiziando un loro incontro nella vita della Chiesa. È l'azione dello Spirito che occorre favorire e che non può essere supplita da progetti umani.   [00134-01.04] [IN103] [Testo originale: italiano]  - S. E. R. Mons. Vincenzo PAGLIA, Arcivescovo-Vescovo emerito di Terni-Narni-Amelia, Presidente del Pontificio Consiglio per la Famiglia (CITTÀ DEL VATICANO)  Il Santo Padre nell'omelia di inizio ha sottolineato: “Il matrimonio, costituisce in se stesso un Vangelo, una Buona Notizia per il mondo di oggi” perché “si fonda sulla grazia che viene dal Dio Uno e Trino”. L'unione tra l'uomo e la donna parla con forza di Dio. È una buona notizia perché risponde al bisogno radicale di famiglia iscritto, fin dalle origini, nel profondo dell'uomo e della donna. Dio disse: “Non è bene che l'uomo sia solo, facciamogli un aiuto che gli sia simile” (Gn 2,18). L'uomo è niente da solo: tutto si gioca nell'interdipendenza. Eppure, tanta storia occidentale è stata concepita come liberazione da ogni legame, anche da quelli familiari. La deflagrazione della famiglia appare come il problema numero uno della società contemporanea, anche se pochi se ne rendono conto. Non così la Chiesa, davvero “esperta in umanità”, come disse Paolo VI. Noi non possiamo tacere. E non perché conservatori o difensori di un istituto ormai desueto. È in questione la stabilità stessa della società. Certo, è urgente, molto urgente, mettere in atto una più attenta riflessione culturale perché la Famiglia guadagni il centro della politica, della economia, della cultura, e una più sollecita strategia per difenderne i diritti nelle sedi nazionali e internazionali. Va sottolineato un altro aspetto. Seppure minoranza, sono innumerevoli le famiglie cristiane che vivono, talora eroicamente, la fedeltà e l'impegno matrimoniale e familiare. Questa straordinaria luce di amore va messa sul candelabro perché illumini e riscaldi questo nostro mondo tanto intristito e appannato. La Chiesa deve diventare sempre più la famiglia delle famiglie, anche di quelle ferite, vivendo un reciproco movimento di dare e di avere. Si apre qui l'ampio spazio della famiglia come soggetto di evangelizzazione. Giovanni Paolo II sosteneva: “la futura evangelizzazione dipende in gran parte dalla chiesa domestica”. L'esperienza ci dice che la Chiesa attrae se vive davvero in maniera familiare. E se in tanti angoli del mondo riscontriamo una infecondità pastorale, non è perché siamo diventati più istituzione che famiglia? Vivendo la Chiesa in maniera familiare e la famiglia come piccola chiesa - è la sfida ad una Chiesa di comunione, quella auspicata dal Vaticano II - gusteremo anche oggi la gioia della prima comunità cristiana quando “il Signore aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati”(At 2,47).  [00153-01.06] [IN122] [Testo originale: italiano]  - S. E. R. Mons. Francis Xavier Kriengsak KOVITHAVANIJ, Arcivescovo di Bangkok (THAILANDIA)  La Conferenza Episcopale della Thailandia ritiene necessario che tutti i vescovi, i sacerdoti, i religiosi, le religiose e i laici vengano concretamente rinnovati nella fede e nella vita cristiana perché aspirino al “discepolato e alla trasmissione della Buona Novella” con riferimento al magistero della Chiesa, alla liturgia, alla vita di preghiera e alla formazione permanente, servendosi degli strumenti delle Comunità ecclesiali di base (CEB) attraverso il coordinamento dei vari organismi cattolici e le commissioni della Conferenza Episcopale, soprattutto la Commissione Episcopale per la Cura Pastorale dei Cristiani. La comunità parrocchiale farà sì che le CEB diventino un segno della vita attiva della parrocchia come nuova comunità, “comunione di comunità”, fondata sulla cultura dell’amore e preparata alla cura pastorale e all’evangelizzazione “Ad gentes”. La Chiesa cattolica in Thailandia opera in mezzo a fratelli e sorelle di altre fedi. La Chiesa è essenzialmente segno e strumento dell’annuncio del Regno di Dio e tutti i discepoli di Cristo sono chiamati a proclamare e trasmettere la Buona Novella sia a chi non l’ha mai udita, sia a quanti non appartengono allo stesso gregge. Il modo giusto di promuovere la reciproca comprensione nella società passa attraverso il “Dialogo interreligioso”, che è lo strumento idoneo per la nostra nuova evangelizzazione. Nel contesto delle molte culture in Asia il dialogo nel rispetto favorirà il reciproco ascolto delle esperienze religiose e la mutua collaborazione. I fedeli cattolici, grazie alle Comunità ecclesiali di base, quindi, pieni di fede, amore e speranza, saranno capaci di inaugurare un dialogo non solo con i nostri fratelli e le nostre sorelle cristiani di diverse denominazioni, ma anche con i Buddisti, che rappresentano la maggior parte della popolazione in Thailandia, per collaborare e creare insieme un’autentica unità e pace in seno alla società thailandese. E con il Signore risorto in mezzo a “due o tre riuniti nel suo nome”, noi, cattolici thailandesi potremo trasmettere a tutti l’amore di Dio.  [00167-01.07] [IN130] [Testo originale: inglese]  - S. E. R. Mons. Jean-Baptiste TIAMA, Vescovo di Sikasso, Presidente della Conferenza Episcopale (MALI)  Il Mali è un paese del Sahel, situato nell’Africa Occidentale, e ha una popolazione di quindici milioni di abitanti, per la maggior parte agropastorale. Di questa popolazione si stima che il numero dei cattolici sia fra il 3 e il 5 percento contro una popolazione musulmana dell’80 percento nel sud e del 100 per cento nella parte settentrionale. La situazione sociopolitica è stata stabile e pacifica dal 1991 fino a dicembre del 2011. Dal 17 gennaio 2012 la ribellione nel nord del paese, favorita da movimenti islamici armati e sostenuta da Al Qaeda e venuta a turbare questa quiete. Questo movimento occupa oggi due terzi del paese e minaccia la democrazia e l’esistenza di altre religioni. Promuove l’introduzione della legge islamica in tutto il paese. È in questo contesto che la Chiesa persegue la nuova evangelizzazione, intesa come radicamento della fede dei credenti e passaggio del testimone della missione dai missionari stranieri ai pastori autoctoni. Dal 1988, anno in cui si è celebrato il centenario della presenza dei missionari, la Chiesa ha compiuto uno sforzo verso la partecipazione alla sua gestione materiale e umana attraverso la formazione di pastori locali e di animatori delle comunità, l’elaborazione di documenti di catechesi, l’inculturazione della liturgia, per rafforzare quanto è stato acquisito con la prima evangelizzazione. La Chiesa si sforza di elaborare piani pastorali, di creare nuove parrocchie e di istituire comunità cristiane di base vive e dinamiche nella testimonianza e nell’annuncio. I punti forti di tale iniziativa sono: - la formazione dei pastori locali e dei laici (creazione di seminari e di centri di formazione); - la traduzione della Parola di Dio nelle lingue locali, per renderla più accessibile, e l’organizzazione di corsi di formazione biblica per i laici; - l’elaborazione di programmi di catechesi.  [00168-01.04] [IN131] [Testo originale: francese]
· S. E. R. Mons. Olivier SCHMITTHAEUSLER, M.E.P., Vescovo titolare di Catabum castra, Vicario Apostolico di Phnom-Penh (CAMBOGIA)  Il genocidio perpetrato dai khmer rossi ha ucciso vescovi, sacerdoti, religiosi e la maggior parte dei cristiani. Da vent’anni, viviamo nuovamente l’epoca degli Atti degli Apostoli con un primo annuncio della Buona Novella praticato dai pochi sopravvissuti e sostenuto dall’arrivo in massa dei missionari. Oggi abbiamo circa 200 battesimi di adulti all’anno... La piccola Chiesa della Cambogia è in qualche modo un laboratorio di evangelizzazione in un mondo buddista che ha pienamente aderito al processo di secolarizzazione veicolato dalla globalizzazione, un po’ come i draghi asiatici. La Missione Ad Extra è intimamente legata alla Missione Ad Intra. Ad Extra e Ad Intra si arricchiscono reciprocamente esortandosi a servire una sola e unica Missione di Evangelizzazione! Ecco alcuni punti significativi per un primo annuncio di Gesù Cristo che possono essere estesi anche a una riflessione sulla nuova evangelizzazione. Due sono fondamentali: 1. Il vero incontro con Gesù Cristo apre il cuore alla carità e all’esperienza del perdono per condurre alla scoperta del dono della vita. 2. I laici sono apostoli in questo mondo (apostolicam actuositatem). Come sarà la Chiesa sacramento di Cristo nel mondo per una nuova evangelizzazione in atto e in verità? 1. Una Chiesa che tocca il cuore 2. Una Chiesa semplice 3. Una Chiesa ospitale 4. Una Chiesa orante 5. Una Chiesa gioiosa.  [00169-01.05] [IN132] [Testo originale: francese]  - S. E. R. Mons. Dominique REY, Vescovo di Fréjus-Toulon (FRANCIA)  L’evangelizzazione ha come finalità la conversione degli uomini, ovvero l’accoglienza della novità di Cristo (cf. Instrumentum laboris, n. 24). Questa conversione comincia all’interno della Chiesa, operando dei cambiamenti pastorali. Si tratta, nei paesi di antica tradizione cristiana, di passare da un cristianesimo di tradizione a un cristianesimo di adesione personale a Gesù Cristo e d’impegno missionario. Questa conversione pastorale riguarda tutti i battezzati e tutti gli attori della vita ecclesiale, ma soprattutto i pastori: vescovi e sacerdoti. Affinché la nuova evangelizzazione non si riduca a uno slogan o a un elenco di azioni da compiere, affinché essa non venga soffocata dall’immobilismo, dalla burocrazia o dal clericalismo, è importante che tutti i pastori siano meglio preparati all’esercizio del governo pastorale. 1. Questa conversione dei pastori dipende in primo luogo da un lavoro di santificazione personale. 2. Questa conversione deve essere accompagnata da una rilettura approfondita dei testi conciliari e del Magistero della Chiesa per poter raggiungere una comprensione ecclesiale e teologica del rinnovamento missionario di cui è ministro. 3. Questa conversione richiede ancora l’apprendimento di un nuovo modo di esercitare la responsabilità pastorale: mettere l’annuncio diretto della fede al primo posto nella pastorale ordinaria, promuovere una catechesi d’iniziazione di tipo catecumenale per i principianti e per coloro che ricominciano e dei percorsi apologetici adattati, sviluppare una ecclesiologia di comunione che tenga conto della complementarietà degli stati di vita e dei carismi, favorire la creazione di luoghi d’accoglienza e di dialogo aperti alle aspettative spirituali, suscitare nei cristiani la testimonianza della carità. 4. La nuova evangelizzazione richiede infine “un nuovo stile di vita pastorale” (Pastores dabo vobis, n. 18) per i sacerdoti e per i vescovi.  [00170-01.06] [IN133] [Testo originale: francese]  - S. Em. R. Card. Lluís MARTÍNEZ SISTACH, Arcivescovo di Barcellona (SPAGNA)  L’arcidiocesi di Barcellona ha vissuto eventi particolarmente evangelizzatori: la visita del Papa Benedetto XVI, per la consacrazione della Basilica della Sagrada Familia, ha dato ai membri della diocesi un impulso rinnovato ad annunciare il Vangelo. La celebrazione, insieme ad altre undici grandi città europee, della Missio Metropolis e del Cortile dei Gentili, ha aperto la nostra Chiesa diocesana a un nuovo modo di annunciare Gesù e il suo Vangelo. Aspetti rilevanti per la Nuova Evangelizzazione: 1. Concentrarsi sulla riscoperta del Vangelo con il suo annuncio e con il suo fulcro che è Gesù Cristo, capace di parlare al cuore dell’uomo di oggi. 2. Prestare particolare attenzione al laicato, che ha già una lunga e feconda tradizione nella Chiesa di Barcellona.  3. Potenziare la messa domenicale, affinché sia il punto di riferimento per la Nuova Evangelizzazione. 4. Offrire spazi, momenti e movimenti per la spiritualità e l’esperienza personale cristiana tra i laici. 5. Promuovere riflessioni pastorali di lettura credente della realtà in cui viviamo e dei segni dei tempi riguardanti il nostro mondo e le sfide per attuare un’Evangelizzazione che sia davvero Nuova.  [00171-01.05] [IN134] [Testo originale: spagnolo]  - S. Em. R. Card. Francesco COCCOPALMERIO, Presidente del Pontificio Consiglio per i Testi Legislativi (CITTÀ DEL VATICANO)  Vorrei richiamare la nostra attenzione su un punto che, a me pare, non ha ricevuto particolare rilievo. Il grande ostacolo alla nuova evangelizzazione è certamente la divisione tra i cristiani. Potrei allora presentare la questione mediante la formulazione di questa domanda: nell'attuare il compito della nuova evangelizzazione sarebbe possibile pensare a qualche forma di cooperazione tra la Chiesa cattolica e le altre Chiese e Comunità ecclesiali? Ritengo che alla domanda si debba dare risposta affermativa. L'impegno per la “nuova evangelizzazione”, nei paesi di antica cristianità, richiede un rinnovato rapporto tra la Chiesa cattolica e le altre Chiese e Comunità ecclesiali. Se questo è vero in ogni parte del mondo, lo è ancor più in Europa. La divisione tra cristiani, del resto, non è del tutto innocente di fronte alla scristianizzazione del primo Continente e anche in relazione alla sua attuale debolezza, politica e culturale, nel concerto delle nazioni. Diventa prioritario perciò un comune impegno dei cristiani per una “nuova evangelizzazione”.Senza voler affrontare l'intera e complessa questione, mi fermo a sottolinearne l'urgenza nel contesto dei rapporti tra Chiesa cattolica e Chiese ortodosse, tra le quali, in modo particolare, ritengo urgenti i contatti con la Chiesa ortodossa russa e con la Chiesa ortodossa romena. A differenza dei decenni passati - quelli della oppressione comunista - i popoli dell'Est si trovano oggi ad affrontare una situazione, sociale e culturale, che è nuova e li avvicina a quella dei popoli dell'Ovest. Il consumismo e il relativismo sono diventati anche per essi il sottile veleno che li spinge purtroppo a una devastante secolarizzazione. La Chiesa ortodossa russa, ad esempio, è chiamata ad affrontare la nuova condizione delle giovani generazioni, prive di ogni ideale e con il rischio di essere fagocitate dall'invasione consumistica. Ecco perché è urgente ipotizzare momenti di riflessione comune o addirittura qualche struttura semplice di raccordo e collaborazione tra le Chiese per una strategia pastorale che porti le diverse tradizioni cristiane a rivitalizzare e rendere efficace il loro impegno missionario. E la tradizione della Chiesa cattolica può certamente essere di notevole stimolo a sostegno soprattutto per le Chiese ortodosse. Nello stesso tempo, l'Europa civile ha estremo bisogno di una compattezza dei cristiani, anche in rapporto alle grandi sfide, etiche e sociali, che deve affrontare all'inizio di questo millennio. Un'attenzione più organica in questa nuova prospettiva appare quanto mai urgente. C'è già un raccordo tra CCEE e KEK. C'è il recente accordo tra Chiesa cattolica in Polonia e Patriarcato ortodosso di Mosca. Mi chiedo pertanto se non si debba rafforzare il nostro impegno precisamente nel contesto della “nuova evangelizzazione”. Risulta, perciò, del tutto evidente il grande vantaggio ecumenico che deriverebbe da una siffatta cooperazione, così come sarebbe grandemente consolidato il fronte delle forze che lottano contro la secolarizzazione. E sarebbe anche uno straordinario segno di fronte all'Islam.  [00172-01.04] [IN135] [Testo originale: italiano]  - S. E. R. Mons. Eusebio RAMOS MORALES, Vescovo di Fajardo-Humacao (PORTO RICO)  Da Porto Rico accogliamo con gioiosa speranza questa Assemblea Sinodale sulla nuova evangelizzazione. Ringraziamo il Santo Padre Benedetto XVI per aver indetto questo sinodo, urgente e necessario, al fine di occuparci dei gravi problemi che l’umanità deve oggi affrontare e che costituiscono una sfida per la Nuova Evangelizzazione. Davanti a quest’Assemblea Sinodale esponiamo la situazione della famiglia: essa, pur essendo un’istituzione vitale della società ed entità di evangelizzazione, è attualmente messa in discussione nonché immersa in un processo di rapida trasformazione. Non c’è dubbio che oltre alla cultura del Vangelo e della Dottrina Sociale della Chiesa, ne stia oggi nascendo una nuova intorno a questa fondamentale istituzione della società. Oggi la famiglia non è messa in discussione solo come modello cristiano. Le viene sottratto valore o viene messa sullo stesso piano di altre concezioni che obbediscono a interessi ideologici o privati di alcuni gruppi. Certamente esistono famiglie in situazioni irregolari o in condizioni difficili e di esse dobbiamo occuparci a livello pastorale e spirituale. Per tanto, la nuova evangelizzazione deve penetrare la sfera della famiglia, che ci richiede urgenza missionaria e pastorale. Papa Giovanni Paolo II ha affermato nella Familiaris Consortio che la futura evangelizzazione dipende in gran parte dalla Chiesa domestica. In un discorso alle famiglie del 1994, ci diceva inoltre che è giunto il tempo della famiglia, chiamata a svolgere un ruolo di primo piano nel compito della nuova evangelizzazione.Per tanto, essendo la famiglia “patrimonio dell’umanità, tesoro dei nostri popoli..., scuola di fede, palestra di valori umani e civili...”, come ci ha detto Sua Santità Benedetto XVI ad Aparecida, proponiamo in quest’Assemblea Sinodale un’opzione prioritaria per la famiglia nell’ambito della Nuova Evangelizzazione.  [00173-01.05] [IN136] [Testo originale: spagnolo]  - S. Em. R. Card. Angelo SCOLA, Arcivescovo di Milano (ITALIA)  Quali sono le dimensioni costitutive che non possono mai mancare nell’ evangelizzazione? Sulla scia del sommario degli Atti degli Apostoli (At 2,42.46-47) possiamo identificarne quattro: 1. Erano perseveranti ... nello spezzare il pane e nelle preghiere ... : l'Eucaristia è la sorgente inesauribile della vita della comunità. 2. Erano perseveranti nell 'insegnamento degli apostoli, annunciatori della Parola di Dio in tutti gli ambiti dell'umana esistenza. San Paolo parla di educazione al “pensiero di Cristo” (cfr. l Cor 2,16). San Massimo il Confessore la descrive in questo modo: “Anch 'io, infatti, dico di avere il pensiero di Cristo, cioè il pensiero che pensa secondo Lui e pensa Lui attraverso tutte le cose”. 3. Erano perseveranti ... nella comunione: avendo in comune Gesù Cristo, i cristiani sono tesi liberamente a condividere con tutti i fratelli la propria esistenza. La comunione per il cristiano precede ogni cosa, è l'a priori necessario. 4. Il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati: la missione della Chiesa è la testimonianza grata che lascia trasparire la gioia dell'incontro con Gesù che diventa struggimento perché tutti i fratelli uomini siano salvati. Il metodo non ‘un’ metodo della nuova evangelizzazione consiste nel proporre una vita di comunità in cui i fedeli consapevoli praticano regolarmente queste quattro dimensioni costitutive indicate dal brano degli Atti degli Apostoli.   [00174-01.04] [IN137] [Testo originale: italiano]  - S. E. R. Mons. Taras SENKIV, O.M., Vescovo titolare di Siccenna, Ausiliare, Protosincello e Amministratore Apostolico "ad Nutum Sanctae Sedis" di Stryj degli Ucraini (UCRAINA)  L'uomo odierno si trova in un ambiente di caos culturale, il quale deforma la comprensione della Verità e Bontà, e lo determina all' autoisolamento nel soggettivismo. Come conseguenza creata dalla mentalità consumistica appare il relativismo morale e religioso che si trasforma nelle diverse forme di pseudo religiosità e l'incosciente apertura dell'uomo al dialogo con la divina trascendenza in un atto religioso. Queste tendenze possono essere denominate “religiosità autonoma”. Comunque tutto ciò si può considerare come uno spazio per l' evangelizzazione.  L'evangelizzazione è la predicazione della parola, la quale è risposta alla Parola udita da Dio, e quindi è una realtà divino-umana espressa in forma di un dialogo interpersonale. Tale dialogo dell' evangelizzazione è il principio della nascita e crescita della fede personale, come un'esperienza dialogica, con l'aiuto della quale ogni alienazione personale viene superata dalla libera relazione con Dio, col prossimo, con se stesso. L'obiettivo dell'evangelizzazione è quello di rianimare nell 'uomo l'esigenza essenziale di Dio che salva, e convincerlo che la sua vita prende senso solo mediante la comunione con Cristo nella comunità della Chiesa, convincerlo ad aprirsi al Salvatore là dove ha la necessità di essere salvato. Il dialogo dell'evangelizzazione deve toccare la profondità delle aspettative umane, la loro essenza, la rivelazione della quale può essere molto dolorosa perché mette l'uomo dinanzi alla radicalità di una scelta: l'offerta della salvezza non si riduce alla soddisfazione dei desideri soggettivi, evitando la possibilità di sostituire il nascosto desiderio della salvezza con un desiderio di conforto psicologico o materiale. Pertanto, occorre ancora riscoprire la fede come via di autentiche relazioni, nelle quali è affermata la dignità assoluta degli altri. Quella fede che ha come fondamento la Parola che esige l'obbedienza, la ragione della quale è l'amore che anticipa la sua comprensione.  [00175-01.04] [IN138] [Testo originale: italiano]  - S. E. R. Mons. Stanisław GĄDECKI, Arcivescovo di Poznań (POLONIA)  I nostri giovani si trovano oggi in una condizione insostenibile. Da una parte essi sono gettati con grande anticipo sulla loro età mentale in un mondo ricchissimo di informazioni, saperi, sensazioni, opportunità di incontro, ma, dall'altra parte, sono lasciati soli dagli adulti nel loro percorso di formazione. Nessuna epoca come la nostra ha conosciuto una libertà individuale e di massa come quella che sperimentano i nostri giovani. Ma a questa libertà non corrisponde nessuna promessa sull'avvenire, perchè la vecchia generazione ha disertato il suo ruolo educativo. Il problema odierno è quello dell’assenza di cura che gli adulti manifestano verso le nuove generazioni. Non che gli adulti in generale non siano preoccupati per il futuro dei loro figli, ma la preoccupazione non coincide col prendersi cura. La preoccupazione dei genitori non è in grado di offrire sostegno alla formazione. Come in una sorte di Edipo rovesciato sono i padri che uccidono i loro figli. Questa situazione richiede una risposta adeguata. Gli adulti - in particolare questi, quali si sono allontanati della Chiesa - devono riassumere la loro risponsabilità.  Nella nostra diocesi abbiamo cercato di aiutarli in questo, proponendo una catechesi degli adulti svolta da parte degli altri adulti. Giacché le giovani generazioni di solito confrontano la loro fede con la fede degli adulti, i genitori battezzati possono di nuovo - a causa dell'amore dei loro bambini - diventare loro primi e indispensabili catechisti. Sono gli adulti catechisti, che - come testimoni di fede, e portatori dei contenuti di fede - talvolta meglio degli sacerdoti preparano gli altri adulti al loro compito educativo. Ciò non è possibile senza appoggiarsi alle comunità evangelizzanti, le quali aiuteranno persone evangelizzate (sia gli adulti non battezzati, i quali hanno bisogno d'essere condotti all'incontro con Cristo, sia gli adulti battezzati, i quali si sono allontanati dalla fede, sia i battezzati che desiderano approfondire la loro fede). Le strade d'arrivo agli adulti, i quali sono smarriti non dovrebbero necessariamente attraversare le parrocchie, ma piuttosto gli ambiti ai quali loro si identificano; sia le comunità (per esempio: dei club, ospedali, carceri, le case per i madri con bambini, i genitori dei bambini che si preparano alla prima comunione o al battesimo, i luoghi dell'attività umana), sia i luoghi della loro educazione (asilo, scuola, università, il mondo della cultura, mass media).  [00176-01.04] [IN139] [Testo originale: italiano]  - S. E. R. Mons. Sebastian Francis SHAW, O.F.M., Vescovo titolare di Tino, Amministratore Apostolico di Lahore (PAKISTAN)  La Nuova Evangelizzazione è stata accolta con favore dalla Chiesa in Pakistan, nella speranza che grazie ad essa la Chiesa trovi disponibilità ad accogliere le realtà presenti con obiettività, e a trovare soluzioni concrete per vivere il Vangelo di Cristo oggi. In vista di ciò, la Conferenza Episcopale del Pakistan ha sentito il dovere di tradurre il Catechismo della Chiesa Cattolica in lingua urdu, l’idioma nazionale, in modo che le persone possano accedere ai principi fondamentali della nostra fede. Prima che io parli delle attività che abbiamo progettato per la Nuova Evangelizzazione, voglio sottolineare che il Pakistan è un paese in cui l’Islam è predominante ed esiste la legge sulla blasfemia. Vorrei ringraziare il Santo Padre e molti altri capi di stato e di Chiese che sono intervenuti a salvare la vita di Asia Bibi dalle false accuse di blasfemia. La popolazione del Pakistan è di 180 milioni di anime, ma i cristiani sono solo il 2%. Come tali, non possiamo dipendere da alcun paese confinante, quali l’Afghanistan, l’India, l’Iran o la Cina per quanto riguarda i programmi di formazione alla fede. Ai fini della Nuova Evangelizzazione, è essenziale un sano senso dei rapporti umani come lo intendeva Gesù. Tuttavia oggi le nostre vite sono dominate da rapporti consumistici, del tipo usa e getta. Per fare un esempio, l’atteggiamento psicologico che sottende all’uso dei fazzoletti di carta è molto importante nel senso che, per quanto i fazzoletti possano essere costosi o profumati, il rapporto con loro termina nel momento in cui vengono usati e gettati via; purtroppo è questo l’atteggiamento psicologico inconscio che domina oggi i nostri rapporti nelle famiglie, nelle parrocchie, nei luoghi di lavoro, ecc... Nonostante il fondamentalismo religioso rappresenti una sfida per la nostra fede cattolica in Pakistan, noi nella Chiesa, grazie al dialogo interreligioso, invitiamo gli studiosi islamici, la società civile e altre minoranze religiose a impegnarsi a costruire una società armoniosa in cui tutti i pakistani possano vivere i valori religiosi comuni che professiamo insieme, quali la giustizia, la pace, il rispetto per l’ambiente, il buon governo, amandoci e sostenendoci a vicenda. Infine vi chiedo umilmente di ricordarci nelle vostre preghiere, cosicché il “piccolo gregge” di Cristo in Pakistan possa continuare ad essere il faro della fede per la trasformazione del popolo, della cultura e della società, stimolati dalla Nuova Evangelizzazione.  [00178-01.04] [IN141] [Testo originale: inglese]  - S. E. R. Mons. Joseph ABSI, della Società dei Missionari di S.Paolo, Arcivescovo titolare di Tarso dei Greco-Melkiti, Ausiliare e Protosincello di Damas, Dimasq dei Greco-Melkiti line(SIRIA)  La Chiesa vive in un contesto pluralista a livello mondiale. È quindi in contatto diretto con tutte le possibilità. Uno dei risultati di questo contatto è l’apertura di alcuni musulmani al cristianesimo, favorita probabilmente dai mezzi di comunicazione attuali. Alcuni di loro sono persino riusciti a scoprire in Cristo il volto d’amore di Dio Padre. Trattando della nuova evangelizzazione del mondo occidentale in generale, non bisogna dimenticare che agli occhi dei musulmani, la scristianizzazione dell’Europa non ha cancellato nel vecchio continente cristiano la sua identità cristiana. I musulmani non riescono a distinguere i cristiani dagli occidentali, poiché per loro non c’è distinzione alcuna tra ciò che è religioso e ciò che è politico e sociale. Ciò che proviene dall’Occidente, per i musulmani, proviene dai cristiani. Ora, il comportamento degli occidentali, soprattutto a livello culturale e politico, in generale, nuoce alla sensibilità religiosa e nazionale, ai valori, all’etica e alla cultura dei musulmani. Rappresenta quindi un ostacolo alla loro apertura nei confronti del cristianesimo e alla loro eventuale evangelizzazione. La maggior parte dei musulmani sono convinti che la rilassatezza dei costumi, lo sfruttamento dei popoli poveri e deboli, il disprezzo della religione musulmana che avvertono da parte degli occidentali, provenga dai cristiani o dal cristiano. Come e cosa fare per evitare che i musulmani confondano cristianesimo e Occidente, cristiani e occidentali e si sentano scherniti, frustrati? Il Sinodo, nella configurazione della nuova evangelizzazione, dovrà soffermarsi su tale questione per cercare di evitare, nella misura del possibile, tensioni e malintesi e per far sì che i musulmani siano più recettivi nei confronti della Chiesa e del Vangelo.  [00198-01.04] [IN142] [Testo originale: francese]  - S. E. R. Mons. Alexander Thomas KALIYANIL, S.V.D., Arcivescovo di Bulawayo (ZIMBABWE)  Lo Zimbabwe è tradizionalmente una nazione timorata di Dio e molto religiosa. Tutte le varie tribù nutrono qui una fede profonda in Dio onnipotente. La nazione tiene gran conto, in tutte le sue politiche e programmi, dei principi cristiani. Tuttavia le moderne tendenze di politica locale, secolarismo e libertà degli individui hanno sminuito i sacri principi cristiani. Negli ultimi 50 anni sono sorte numerose chiese cristiane indigene che integrano i principi cristiani alle pratiche tradizionali. Sembra che queste attirino più persone che non le chiese principali specialmente grazie al loro approccio nei confronti della malattia, della sofferenza e del male. Dagli anni Ottanta è stata ampiamente accolta, con l’introduzione di Piccole Comunità Ecclesiali, l’idea di chiesa come famiglia. Ci sono anche varie associazioni di laici, dai bambini fino agli anziani, che sono molto popolari. Le persone hanno sempre un senso di appartenenza gli uni con gli altri. Questi due tipi di approccio sembrano dunque molto efficaci per l’evangelizzazione. Ci sono molte zone che hanno ancora bisogno di un’evangelizzazione primaria. I catechisti rivestono un ruolo essenziale in questo processo di evangelizzazione. Sfide affrontate dalla Chiesa: conflitto tra pratiche culturali e fede; nascita di chiese indigene; proliferazione di chiese pentecostali; politicizzazione delle chiese ad opera del governo; materialismo e secolarismo; mancanza di iniziativa da parte di sacerdoti e religiosi; collasso economico ed emigrazione; Hiv, Aids e malattie; divisioni tribali ed etniche; mancanza di liberà nei mezzi di comunicazione; famiglie incomplete; istituzioni cattoliche quali le scuole e gli ospedali hanno perso il loro attaccamento alla fede. Le sfide anzidette sono per noi un’opportunità per ripensare i nostri metodi di evangelizzazione nello Zimbabwe. L’anno della fede che stiamo vivendo è il momento giusto per mettere a punto misure per affrontare la maggior parte delle sfide suddette. Siamo molto fiduciosi che quest’anno sarà un nuovo inizio per i nostri approcci pastorali.  [00199-01.05] [IN143] [Testo originale: inglese]  - S. E. R. Mons. Berhaneyesus Demerew SOURAPHIEL, C.M., Arcivescovo Metropolita di Addis Abeba, Presidente della Conferenza Episcopale d'Etiopia ed Eritrea, Presidente del Consiglio della Chiesa Etiopica (ETIOPIA)  Le piccole comunità cristiane, istituite come forma di presenza più locale della Chiesa cattolica e universale, ne condividono la missione. Le piccole comunità cristiane formano un contesto pastorale ideale per istituire e sviluppare i ministeri laici. Una delle differenze più significative tra le associazioni ecclesiali tradizionali e le piccole comunità cristiane sta nell’orientamento apostolico di queste ultime. Le piccole comunità cristiane non sono costruite sulla santità personale dei loro membri, ma sull’umile disponibilità verso la loro missione apostolica e la loro fedeltà alla stessa; la santità personale è requisito e conseguenza della missione, non il suo fine ultimo. Le piccole comunità cristiane hanno un’essenziale spiritualità apostolica orientata alla missione. Senza missione, la piccola comunità cristiana, come anche la Chiesa universale, non sarebbe fedele alla sua vocazione fondamentale di essere testimone del Vangelo. Questa missione diventa una realtà concreta con l’istituzione di ministeri laici da esercitarsi nell’ambito ristretto della comunità. I ministeri laici, pertanto, non sono percepiti come attività accessorie o opzionali della piccola comunità cristiana, al fine di alleggerire il lavoro del sacerdote. Essi sono parte e tutt’uno della sua vita e della sua crescita, e quando i ministeri diminuiscono, deperisce l’intera vita della comunità. L’esperienza ha sufficientemente dimostrato cosa possono diventare le associazioni religiose concentrate solo sulla preghiera e la devozione: una sorta di club spirituale aperto solo a membri santi, più fedeli alle minutiae prescritte dal manuale compilato dal loro fondatore che alle richieste di Gesù nel Vangelo. Il campo è vasto e aperto alla creatività pastorale. Tuttavia, nell’istituire ministeri laici occorre far attenzione che si mantenga il dialogo, la consultazione e la comunione con il vescovo locale e che venga eseguita una valutazione periodica, per evitare che una serie disparata di ministeri laici venga portata avanti senza una visione e orientamenti pastorali comuni, creando sconcerto e confusione tra il popolo di Dio. È questa la sfida principale della nuova evangelizzazione. Sebbene sia necessaria una consistente nuova educazione dei nostri cristiani nel campo dei ministeri laici, certamente non saranno i cristiani a fare obiezione e resistenza. I cristiani sono ansiosi di partecipare in modo più attivo alla vita e alla crescita della Chiesa.  [00200-01.04] [IN144] [Testo originale: inglese]  - S. E. R. Mons. Filipe Neri António Sebastião DO ROSÁRIO FERRÃO, Arcivescovo di Goa e Damão (INDIA)  La parrocchia è il luogo in cui i fedeli si riuniscono per crescere nella fede, vivere il mistero della comunione ecclesiale e partecipare alla missione della Chiesa (cfr. EA Ecclesia in Asia, n. 25). La Chiesa in India ha abbracciato “un nuovo modo di essere Chiesa” attraverso “piccole comunità cristiane”. I fedeli di un quartiere meditano insieme sulla Parola di Dio, pregano insieme e agiscono in modo solidale per lo sviluppo integrale e la liberazione autentica della persona umana. Sperimentando la conversione, crescendo nell’incontro personale con Gesù e riconoscendolo nell’altro, i fedeli mettono i vari doni e carismi dello Spirito al servizio della missione evangelizzatrice della Chiesa e instaurano un dialogo di vita e d’azione nei luoghi in cui vivono con persone di altre fedi. Ciò esige di un nuovo tipo di leadership, specialmente da parte di sacerdoti che, evitando qualsiasi segno di atteggiamenti dominatori e arroganti, seguano Gesù offrendo una guida umile, generosa, capace di spronare e incoraggiare. I fedeli laici sono chiamati espressamente a cercare il Regno di Dio impegnandosi nelle questioni temporali e ordinandole, nello spirito di Cristo, secondo il disegno di Dio, nella vasta e complessa arena delle sfere socioculturali della società moderna. I pastori devono assicurare che i laici siano formati come evangelizzatori in grado di far fronte alle sfide contemporanee non solo con la saggezza e l’efficienza terrena, ma ispirati dalla verità di Cristo (cfr. EA Ecclesia in Asia, n. 45). Ciò esige un cambiamento dei paradigmi nel nostro modo di pensare e una radicale ridistribuzione delle risorse.  [00201-01.04] [IN145] [Testo originale: inglese]  - S. Em. R. Card. Antonio María ROUCO VARELA, Arcivescovo di Madrid, Presidente della Conferenza Episcopale (SPAGNA)  È imprescindibile conoscere il “Sitz im Leben” della Nuova Evangelizzazione, se la si vuole impostare e realizzare in modo corretto. Il secolarismo è forse il suo segno più caratteristico. La storia della secolarizzazione, iniziata nel XVII secolo, culmina nel secolo XX con il postulato della “morte di Dio” e con l’esaltazione del “Superuomo”. I due totalitarismi più spaventosi dell’epoca - comunismo e nazionalsocialismo - così come le due grandi guerre mondiali sono inspiegabili senza queste due tesi che entrano in crisi dopo il 1945. Il Concilio Vaticano II, convocato in quel crocevia storico per un aggiornamento della dottrina e della pastorale della Chiesa, le aprì la strada per superare sé stessa “ad intra” e “ad extra”. Tuttavia la “rivoluzione del ‘68" lo ha rilanciato e radicalizzato fino all’estremo della negazione della dignità di ogni essere umano: un cucciolo sano di scimpanzé vale più di un bambino disabile, sosteneva un famoso antropologo anglosassone. La Chiesa - vescovi, sacerdoti, religiosi e laici - è stata all’altezza di questa sfida? Non si sono lasciati influenzare a volte dall’ideologia secolarista? Non ci è costato a volte mostrare ciò che siamo e chi siamo dentro e fuori nella “pubblica piazza della storia” (Benedetto XVI). Il Santo Padre ci ha chiamati alla “demondizzazione”. Urge rispondere con l’esame di coscienza dei nostri peccati e con la conversione del cuore! Senza tale premessa, profondamente spirituale, l’impegno di evangelizzare nuovamente sarebbe inutile. Chiesa evangelizzata - Chiesa evangelizzatrice: è “l’equazione” di Giovanni Paolo II!  [00214-01.05] [IN160] [Testo originale: spagnolo]  - S. Em. R. Card. John NJUE, Arcivescovo di Nairobi, Presidente della Conferenza Episcopale (KENYA)  C’è poco interesse per la religione e molto meno per il tema della “vera religione”; ciò che sembra contare invece, è l’esperienza religiosa. Le persone cercano diverse modalità religiose, scelte da ciascuno in base ai propri gusti, in modo da assicurarsi quell’esperienza religiosa che sia più soddisfacente rispetto ai propri interessi o alle necessità del momento. Oggi molte persone non negano il fatto che Dio esista, ma non lo conoscono. Non è necessario esaminare, da questa prospettiva unica, l’attuale crisi che la società sta attraversando? È tempo di spalancare le porte delle nostre chiese e tornare ad annunciare la risurrezione di Cristo, di cui siamo testimoni. Come ha scritto il santo vescovo Ignazio, “non basta essere chiamati cristiani; dobbiamo essere cristiani nella nostra testimonianza”. Se oggi qualcuno vuole riconoscere i cristiani, dovrebbe poterlo fare non sulla base delle loro intenzioni, ma sulla base del loro impegno di fede. Abbiamo il dovere di formare tutta la società con l’insegnamento e lo spirito di Cristo. La teologia che insegniamo e viviamo oggi deve essere una scienza di fede che cerca di aiutare la ragione umana a meglio comprendere le verità affermate dalla fede. La fede e la ragione devono cooperare per essere più comprensibili per i credenti. I teologi del nostro tempo non hanno altra scelta che essere santi e non soltanto docenti di verità. Abbiamo bisogno di un’autentica e rinnovata conversione al Signore, l’unico Salvatore del mondo. Abbiamo bisogno di una fede che opera attraverso l’amore (Gal 5, 6).Il Credo deve rappresentare la preghiera quotidiana che offre una sintesi della fede conosciuta e vissuta. Oggi dobbiamo affrontare con onestà e coraggio le sfide a cui la fede deve rispondere. Dobbiamo essere consapevoli del grande impegno che la fede esige. Perciò la testimonianza alla fede parte dalla credibilità delle nostre vie di credenti e dalla convinzione che la grazia agisce e trasforma fino a giungere alla conversione del cuore. È un viaggio che deve ancora trovare, dopo due millenni di storia, cristiani impegnati per essa. Ciò che mi auguro e vorrei sentire qui oggi è una risposta alla domanda: “Che stai facendo, amico mio?” e ognuno di noi dovrebbe poter dire: “Sto visibilmente crescendo nella fede”.  [00226-01.05] [IN163] [Testo originale: inglese]  - S. E. R. Mons. Beatus KINYAIYA, O.F.M. Cap., Vescovo di Mbulu (TANZANIA)  L’Instrumentum Laboris al n. 82 afferma che “energie da impiegare in questa operazione non mancano: tutte le risposte indicano come prima grande risorsa il numero dei laici battezzati”. Grazie alla loro energia e alla loro fede, dunque, essi dovrebbero portare al rinnovamento degli ambienti ecclesiastici. In Africa abbiamo notato la diffusione del programma occulto di rimuovere sistematicamente l’influenza della Chiesa e la sua guida dalle istanze che riguardano il pubblico. Alcune delle nuove leggi governative tendono a eliminare la Chiesa dall’istruzione, dalla sanità, dai servizi sociali alle comunità e come voce morale che difende i valori fondamentali del Vangelo. Data la situazione, i laici, la cui particolare vocazione li pone nel mondo e li rende responsabili di compiti temporali di vario genere, devono adempiere la propria vocazione battesimale per l’evangelizzazione del vasto e complesso mondo della politica, dell’economia, della cultura, della scienza e dell’arte, senza dimenticare i mezzi di comunicazione sociale. Devono evangelizzare l’amore umano, la famiglia, l’istruzione dei bambini e degli adolescenti, i professionisti e i sofferenti. Più i laici ispirati dal Vangelo si impegneranno in queste realtà, più esse saranno al servizio del Regno di Dio. Noi leaders abbiamo il dovere di formarli adeguatamente, mettendo a disposizione più centri di pastorale e Alte Istituzioni di Apprendimento, convocando più sinodi locali che li coinvolgano a tutti i livelli, mettendo a punto più programmi di formazione pastorale a loro dedicati, quali ritiri e seminari. Dobbiamo inoltre incoraggiare in essi lo spirito missionario. Il mondo è una vasta vigna. Il padrone della vigna è il Signore ed Egli invita ogni uomo, ogni donna e ogni bambino a entrare nella vigna e lavorare in modo che essa produca i frutti di molte buone opere. Nell’impegno dell’evangelizzazione, spetta ai fedeli laici infondere lo spirito cristiano nella mentalità, nei costumi, nelle leggi e nella struttura della società in cui vivono. Sono i laici che dovranno permeare e perfezionare l’ordine temporale delle cose con lo spirito del Vangelo.  [00224-01.06] [IN146] [Testo originale: inglese]  - S. E. R. Mons. Dominic Ryōji MIYAHARA, Vescovo di Fukuoka (GIAPPONE)  Lo scorso anno, il Giappone è stato colpito dal terribile terremoto e dallo tsunami, cui ha fatto seguito l’incidente atomico. Per questa occasione, da Sua santità Benedetto XVI, dalla Caritas internazionale, da numerose Conferenze episcopali e persone di buona volontà di ogni Paese sono giunti al popolo giapponese molteplici aiuti, preghiere, espressione di una cordiale e sentita solidarietà. Mi è dunque gradito cogliere questa occasione per ringraziare, a nome della Conferenza Episcopale giapponese, Sua Santità e il mondo intero. Sottolineando questa situazione sociale di ripresa da una calamità senza precedenti, sarebbe meglio leggere i documenti del concilio Vaticano II, specialmente Gaudium et Spes. Questa Costituzione, indicando chiaramente la posizione e il ruolo della Chiesa nella società, dice : “Le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini di oggi, dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono, sono pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo, e nulla vi è di genuinamente umano che non trovi eco nel loro cuore” (GS 1). La Chiesa che è in Giappone ha coscienza del ruolo e della missione originaria della Chiesa per la società. Infatti, coloro che vanno ai luoghi dove sono stati colpiti dalla calamità per sostenere i sofferenti, viceversa ricevono tante cose dai sofferenti, p.e. speranza, incoraggiamento, conforto, cosi et cetera. Forse Gesù sia nascosto nella città. Dobbiamo cercare Gesù nella società per incontrare con Gesù dentro le genti, ascoltando la voce dei popoli, anche chiedendo la loro necessità. La Chiesa desidera essere come un’arteria della società, per trasportare speranza, incoraggiamento, conforto e infondere nuova energia in tutta la società, come il corpo umano è vitalizzato dall’azione delle arterie e delle vene che trasportano ossigeno e nutrimento ed eliminano le scorie. Se la Chiesa si allontana dalla società, l’evangelizzazione non porterà frutto. È indispensabile che, attraverso l’evangelizzazione, la Chiesa infonda abbondantemente nuova linfa nella vita sociale e familiare. Per fare ciò, deve prima di tutto guardare in faccia la realtà della società; discernere nell’attuale situazione i chiari “segni dei tempi”, per diffondere la luce del Vangelo; e rinnovare dall’interno tutta la società. Infine, spero che questo Sinodo sia l’occasione per dare coraggio e fiducia a coloro che vivono sinceramente la loro fede e vogliono mantenerla salda anche in situazioni difficili. Soprattutto nelle terre di missione non è raro che all’interno delle famiglie vi sia un solo credente. Anzi, questi casi sono piuttosto numerosi. Sono certo che se attraverso questo Sinodo infonderemo coraggio, speranza e sostegno a questi sinceri credenti, il Sinodo stesso porterà numerosi e mirabili frutti.  [00202-01.04] [IN147] [Testo originale: italiano]  - S. E. R. Mons. William SLATTERY, O.F.M., Arcivescovo di Pretoria, Ordinario Militare per il Sud Africa (SUD AFRICA)  Date le strutture attuali della chiesa e l’importanza della liturgia e della comunità parrocchiale, tanto dipende dai sacerdoti (Instrumentum laboris, nn. 81-89). Con pochi formatori preparati in molti seminari, incontrano forse i seminaristi il Signore personalmente? Chi discerne? Se i giovani sacerdoti ricevono una formazione umana insufficiente, saranno insensibili e incapaci di suscitare un senso di appartenenza nelle persone. L’appartenenza è al centro della comunità, l’appartenenza è un’immagine dello Spirito Santo. I segni significativi concreti per i giovani in questa epoca soggettiva vengono individuati da loro nell’ambito dell’appartenenza e dei rapporti interpersonali. Se il giovane sacerdote ha una formazione spirituale insufficiente, se non ha contemplato personalmente la bellezza assoluta di Dio, gli mancherà lo zelo per la preghiera e sarà cieco al discernimento. Non sarà capace di formare gli altri nella santità. Con una formazione pastorale senza supervisione, il sacerdote difficilmente sperimenterà i doni dei laici e quindi tenderà a dominare piuttosto che a collaborare come auspicato al numero 106 dell’Instrumentum laboris. Se il sacerdote è carente in teologia, sarà un cieco che guiderà i non vedenti. Per trattare con i media moderni (n. 131), apprezzo la politica adottata dalla Chiesa in Inghilterra prima della visita papale, quando ha attentamente selezionato e formato giovani intelligenti per difendere e spiegare la propria fede. Un’attraente e giovane dottoressa è molto più efficace nei media che propongono questioni mediche rispetto a un anziano vescovo celibe. L’evangelizzazione dei giovani deve comprendere a) l’esposizione al mondo dei poveri; b) fare qualcosa per Cristo, anche qualcosa di semplice come un pellegrinaggio; e c) riflettere insieme su queste esperienze. Auspicherei un qualche riconoscimento formale dei servizi pastorali come quelli svolti dai catechisti, dai cappellani e dalle guide spirituali, uomini e donne, nella vita della Chiesa. Per quanto riguarda noi vescovi, le Conferenze episcopali devono creare uno spazio per permetterci di discernere l’evangelizzazione nella nostra vita spirituale e pastorale. Come padri e fratelli, dobbiamo camminare accanto ai nostri sacerdoti, valutando il loro apostolato parrocchialo e mostrando loro la luce dell’evangelizzazione. Dobbiamo accogliere il nuovo movimento, ma andare avanti con loro per mantenere la visione della diocesi entro i limiti dei loro carismi.   [00203-01.04] [IN148] [Testo originale: inglese]  - S. E. R. Mons. Virgil BERCEA, Vescovo di Oradea Mare, Gran Varadino dei Romeni (ROMANIA)   La nuova evangelizzazione non può essere attuata in modo diverso rispetto alla prima. Essa ha bisogno di santi, di profeti, di uomini e donne pieni di Spirito Santo. Ragion per cui, gli evangelizzatori di oggi devono riscoprire quelle caratteristiche, quei tratti che hanno contraddistinto da sempre gli evangelizzatori, poiché, solo in questo modo, la loro predicazione diventa accessibile, diventa credibile. Si vivono nuove sfide a cui spesso ci troviamo impreparati; un mondo pieno di nuovi idoli verso cui l’uomo di oggi va ad inchinarsi: spazi quali club oppure supermercati strapieni, rispetto alla frequenza della pratica liturgica. Nuovi templi che esaltano un modo diverso di vivere, totalmente parallelo a quello proposto dalla Chiesa. Sensazioni forti e rapide, esperienze intense sono ricercate da quasi tutti i giovani di oggi e non soltanto. La Romania vive oggi un fenomeno migratorio molto diffuso (cfr. Instrumentum laboris n. 55): più di cinque milioni di emigrati in tutto il mondo. Questa massiccia trasmigrazione dalle terre di origine in Paesi d’Occidente mette insieme da una parte la sofferenza del distacco dalla propria terra con il reciproco scambio di doni. Davanti a tutte queste sfide dobbiamo trovare un linguaggio e un metodo che possano toccare il cuore dell’uomo della postpostmodernità. Crediamo che le persone esemplari, la preghiera che integra l’uomo nella sua totalità (corpo-mente-cuore) e la scuola dell’icona sono metodi antichi e sempre nuovi per una nuova evangelizzazione. La Chiesa Greco-Cattolica dalla Romania vuole condividere umilmente la sua esperienza recente. Possa tale esperienza essere un’icona per tutta la Chiesa. Le stigmate di una testimonianza fino all’effusione del sangue di 12 vescovi, sacerdoti e laici morti nelle carceri per la grande colpa di essere cattolici, durante il regime comunista, costituiscono la via maestra per le generazioni future. Dietro le sbarre, le loro preghiere erano sostegno per quelli rimasti a casa e oggi si trasformano in stimolo per la nuova evangelizzazione. La testimonianza che si fece sangue e sofferenza bagnò la nostra terra di Romania e si estende a tutta la Chiesa. L’esempio di questi martiri evangelizza, la loro testimonianza fortifica e dà coraggio per la nascita di nuovi cristiani. Le persone esemplari sono diventate, nella preghiera, icone.  [00204-01.04] [IN149] [Testo originale: italiano]  - S. E. R. Mons. John WONG SOO KAU, Arcivescovo Coadiutore di Kota Kinabalu (MALAYSIA)  L’appello alla Nuova Evangelizzazione presuppone una presa di coscienza che i metodi e le espressioni attuali hanno perduto il loro potere di attirare il mondo, intrappolato, trasportato e persino spinto da mutamenti promossi dai progressi scientifici e tecnologici, ma anche dall’avidità degli uomini. Numerose riflessioni e conferenze hanno avuto luogo a vari livelli dopo il Vaticano II, per cercare di leggere e di comprendere i segni dei tempi. Molte dichiarazioni ed esortazioni sono state prodotte affinché le Chiese locali rispondano alle mutate situazioni con coraggio e con speranza. Ma i messaggi non sono stati trasmessi né diffusi in misura sufficiente. Dobbiamo ammettere con umiltà che le nostre passate risposte sono state superate dai mutamenti del mondo. Semplicemente non siamo in grado di offrire soluzioni agli individui e alle società intrappolati nelle strutture e nelle occasioni di peccato. Le nostre voci vengono talvolta soppresse dalle leggi nazionali oppure dalle potenti forze che esercitano il controllo sui media. Desidero menzionare anche le spinte verso il fanatismo e l’estremismo (cf. Instrumentum laboris 63-67). Perciò, esiste una pressante esigenza di rivedere i nostri metodi di trasmettere la dottrina della Chiesa per quanto riguarda il lessico, il formato, le espressioni e i mezzi. In un mondo dai crescenti conflitti tra le credenze e tra le ideologie, i nostri laici, minoritari in alcune regioni come l’Asia, devono essere preparati a rispondere alle situazioni critiche in cui la loro fede viene minacciata. Il dialogo interreligioso deve diventare un elemento decisivo del loro programma per una nuova evangelizzazione. Al tempo stesso, dobbiamo assicurarci che i diritti fondamentali dei cristiani in quanto minoranza in certe regioni devono anzitutto essere protetti e la loro fede rafforzata. Se i leader della Chiesa non sono in grado di reagire ai mutamenti del mondo, come potranno aiutare gli altri? Gli scandali, una leadership scadente, gli stili di vita materialistici e la perdita dello zelo pastorale si contano tra i rischi della nostra missione evangelizzatrice. Di fronte alla condizione particolare dei ministri ordinati, la formazione dei seminari va rivista seriamente. La vita quasi monastica, intellettuale, facile e confortevole (staccata dal mondo) è fallita nel formare pastori competenti e ricettivi di fronte alle necessità della gente di oggi e di domani. Infine, ci si deve interrogare su come aiutare la nostra gente a continuare a essere testimoni credibili del vangelo nel mondo attuale. La mia proposta è che la Dottrina Sociale diventi un elemento essenziale e indispensabile della nostra catechesi e della nostra predicazione. La Buona Novella spiegata alla luce della Dottrina Sociale può diventare meglio accetta alla mente indagatrice dell’uomo moderno.  [00205-01.04] [IN150] [Testo originale: inglese]  FILM: CAMPANE D’EUROPA  A conclusione della Dodicesima Congregazione Generale di questo pomeriggio, nell’Aula del Sinodo, verrà proiettato per i Padri Sinodali e gli altri Partecipanti, il film “Campane d’Europa - Un viaggio nella fede attraverso l’Europa”. Riportiamo una scheda di seguito:  Il film - realizzato dal Centro Televisivo Vaticano con il sostegno di diverse istituzioni - contiene una serie eccezionale di interviste originali con le più importanti autorità religiose delle principali confessioni cristiane: il Papa Benedetto XVI, il Patriarca Ecumenico Bartolomeo I, il Patriarca di Mosca Kirill, l'Arcivescovo di Canterbury Rowan Williams, il Vescovo luterano Huber; e con importanti personalità del mondo della politica e della cultura: Hans-Gert Poettering, già Presidente del Parlamento Europeo, Alexander Adveev, già Ministro della Cultura della Federazione Russa, P. Fr.-X. Dumortier, Rettore della Pontificia Università Gregoriana e il Presidente italiano Giorgio Napolitano. Si svolge così una riflessione a più voci sulle ragioni della speranza in un futuro comune fra le Chiese cristiane e gli uomini di buona volontà dell'est e dell'ovest, sull'evangelizzazione e la testimonianza cristiana non solo in Europa, ma nel mondo di oggi. La riflessione è accompagnata dal filo conduttore del suono delle campane con i loro rintocchi che giungono dai diversi angoli del continente e dalla musica del grande compositore estone Arvo Pärt. Poiché nel film sono inserite solo brevi parti delle interviste realizzate, che sono molto ampie e costituiscono una grande ricchezza, è stato preparato un fascicolo in cui sono raccolti tutti i testi completi di tali interviste, sia in versione italiana sia in versione inglese. Di questo fascicolo viene fatto omaggio ai padri sinodali e gli altri membri del Sinodo. I diritti per la distribuzione del film Bells of Europe, sia in trasmissione televisiva, sia in home video, appartengono a RAI Cinema, che ha dato un contributo essenziale per la sua realizzazione. Confidiamo che - soprattutto nella versione home video e con l'appoggio dei testi integrali delle interviste - il film possa essere molto utile per stimolare incontri e riflessioni sul rapporto fra la fede e l'avvenire dell'umanità nel continente europeo, e aldilà di esso.  [00257-01.04] [NNNNN] [Testo originale: italiano]  ESPOSIZIONE IN OCCASIONE DELL’ASSEMBLEA SINODALE  La nuova evangelizzazione, ripartendo dalle origini della fede cristiana. È questo il senso dell'esposizione allestita nell'atrio dell'Aula Paolo VI e curata dai Musei Vaticani in occasione della XIII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi. Tre i reperti cristiani antichi che "accompagnano" il lavoro dei Padri Sinodali e degli altri partecipanti all'assise sinodale. Le opere, dall'alto valore storico ed artistico, provengono dalle catacombe e rappresentano immagini simboliche del Cristianesimo primitivo; la loro scelta è stata curata dal Museo Pio Cristiano, dove le opere sono conservate.  Le schede delle opere esposte sono state pubblicate nel Bollettino n° 4 dell’8 ottobre 2012.
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- S. E. R. Mons. Peter J. KAIRO, Arcivescovo di Nyeri (KENYA) - S. E. R. Mons. Franz-Josef Hermann BODE, Vescovo di Osnabrück (GERMANIA) - S. Em. R. Card. Angelo AMATO, S.D.B., Prefetto della Congregazione delle Cause dei Santi ine(CITTÀ DEL VATICANO) - S. E. R. Mons. Emmanuel Adetoyese BADEJO, Vescovo di Oyo (NIGERIA)  Diamo qui di seguito i riassunti degli interventi:  - Rev. P. José RODRÍGUEZ CARBALLO, O.F.M., Ministro Generale dell'Ordine Francescano Frati Minori  I nuovi evangelizzatori devono essere, innanzi tutto, uomini e donne animati da una fede retta. Se “la trasmissione della fede è lo scopo dell’evangelizzazione” (cf. IL 31), è allora indispensabile che nell’evangelizzatore alberghi la fede, ma una fede fatta di esperienza, una fede vissuta, celebrata, professata... Nella formazione, permanente o iniziale che sia, bisogna dedicare particolare attenzione alla questione della fede. Questa fede deve essere alimentata da un’intensa vita di preghiera, che ne sarà anche manifestazione. Il nuovo evangelizzatore, sin dai primi anni di formazione, deve sentirsi discepolo permanente dell’arte della preghiera. Solo così potrà evitare che la sua fede s’indebolisca gradualmente fino a cadere nella tentazione del surrogato. È la preghiera che permette all’evangelizzatore di rispondere con saggezza evangelica ai grandi interrogativi posti dall’inquietudine del cuore umano e dai suoi bisogni più urgenti, fra cui il bisogno di Dio. La passione per il Signore deve essere accompagnata dalla passione per gli uomini, soprattutto i più poveri, fino a farsi ultimi fra gli ultimi della terra. Se non si rende testimonianza di un amore attivo e concreto in favore dei più poveri, o non si testimonia una vita coerente vissuta in base alla logica della povertà e del servizio gratuito, all’insegna della semplicità e la vicinanza agli ultimi, il nostro messaggio difficilmente sarà credibile e correrà il rischio di annegare in un mare di parole (cf. NMI 50). Tale passione per l’umanità porterà il nuovo evangelizzatore a non trascurare nessuna delle sfide cui l’uomo di oggi è particolarmente sensibile - gli squilibri ambientali, una pace sempre minacciata, la violazione dei diritti umani fondamentali, come il diritto alla vita - e a occupare il posto adeguato nei moderni aeropaghi: il mondo dell’educazione, della cultura, delle comunicazioni (cf. VC 96-99). Il nuovo evangelizzatore, sia nella formazione permanente sia in quella iniziale, dovrebbe imparare l’arte del dialogo. La nuova evangelizzazione va di pari passo con il dialogo culturale, il dialogo ecumenico e il dialogo interreligioso.  Propongo che questo Sinodo offra modelli di formazione per i nuovi evangelizzatori, in base alle esigenze della Nuova Evangelizzazione.  [00121-01.06] [IN092] [Testo originale: spagnolo]  - S. Em. R. Card. Wilfrid Matthew NAPIER, O.F.M., Arcivescovo di Durban (SUD AFRICA)  Vorrei condividere con voi quanto fatto dalla Chiesa nell’Africa australe, nella regione dell’IMBISA - che comprende Angola, Botswana, Lesotho, Mozambico, Namibia, Sao Tome e Principe, Sudafrica, Swaziland e Zimbabwe -, per rispondere ai cambiamenti avvenuti riguardo al personale, allo sviluppo di infrastrutture e all’accesso ai finanziamenti. Costituita negli anni Settanta, sin dall’inizio l’IMBISA (Assemblea Interregionale dei Vescovi dell’Africa Australe) si è impegnata a rispondere nel modo più efficace possibile ai bisogni e alle preoccupazioni di tutta la regione. Pertanto, dopo avere affrontato le questioni costituzionali e organizzative, l’IMBISA si è dedicata all’analisi sistematica, alla riflessione teologica e alla pianificazione pratica di come ottenere, tra l’altro, la riduzione della povertà tra la sua gente, utilizzando le proprie risorse. Il primo passo compiuto nel 2001 è stato quello di valutare la nostra situazione dal punto di vista delle risorse. Lo abbiamo fatto utilizzando il ciclo pastorale, con i suoi quattro punti pratici: a) esposizione/immersione; b) analisi sociale; c) riflessione teologica; e d) pianificazione pastorale. Alla successiva assemblea plenaria nel 2004 abbiamo imparato a impiegare un metodo semplice di pianificazione pastorale strategica e lo abbiamo subito applicato per raggiungere il nostro obiettivo di diventare più autosufficienti negli ambiti fondamentali a) del personale; b) delle infrastrutture; c) delle finanze. I vescovi hanno fissato un obiettivo concreto, ovvero che ciascuna Chiesa locale aumentasse la propria autosufficienza del 15 percento entro il 2007. Entro il 2007 la maggior parte delle Chiese locali ha riportato progressi positivi, quindi l’IMBISA si è preoccupata di consolidare il livello di autosufficienza già raggiunto, attraverso un workshop sulla buona gestione. Lo abbiamo considerato un modo per assicurare che la nostra autosufficienza sarebbe stata sostenibile anche senza sostanziali aiuti esterni. A questo è poi seguito un workshop sull’etica del buon lavoro. È quindi nostra speranza che, dotata di queste risorse, la Chiesa nell’Africa australe riesca a portare a termine i progetti ispirati: a) dalle Assemblee Speciali del Sinodo dei Vescovi per l’Africa del 1994 e del 2009; b) dall’Anno della Fede; e c) dalla Nuova Evangelizzazione per la Trasmissione della Fede Cristiana. Questa speranza si fonda sull’esperienza di diverse diocesi, compresa l’arcidiocesi di Durban, che si sono impegnate attivamente nella Nuova Evangelizzazione, utilizzando processi simili a “renew”, con la sua metodologia, che consiste in diversi anni di “stagioni” di riflessione della durata di 6-8 settimane su temi quali “Amicizia con Gesù”, “Amici per sempre”, “Doni dello Spirito Santo”, “Frutti dello Spirito Santo”. In un recente sondaggio, molti laici hanno testimoniato di avere avuto esperienze di incontri personali e oranti con Gesù mentre leggevano, condividevano e pregavano insieme le Scritture. Inoltre hanno espresso l’opinione che le loro parrocchie fossero sulla buona strada per essere “evangelizzate” grazie all’impegno a favore: a) di una formazione permanente nella fede per gli adulti; b) la preparazione sistematica al matrimonio, come pure l’assistenza alle coppie appena sposate; c) una rilevante catechesi post prima comunione, post confermazione e post matrimonio; e d) una vita cristiana basata sui valori evangelici necessari perché la Chiesa diventi veramente Famiglia di Dio.  [00206-01.05] [IN151] [Testo originale: inglese]  - S. E. R. Mons. Adolfo GONZÁLEZ MONTES, Vescovo di Almería (SPAGNA)  La fede è opera di Dio, ma giunge agli uomini che non conoscono Cristo attraverso coloro che lo conoscono e lo amano. La cooperazione nella trasmissione della fede inizia con la testimonianza e diviene esplicita confessione di Cristo tramite il primo annuncio. Spiegare la fede presuppone la conoscenza di Cristo, ma lo si fa conoscere anche quando si adducono argomenti a favore della fede, affrontando le sfide della non credenza.  La fede può generare l’inquietudine del cuore che intuisce di trovarsi davanti alla verità e al bene a lungo ricercati, ma può anche provocare un’opposizione al Vangelo, quando la verità proclamata è percepita come ostacolo alla propria libertà e alla propia idea di felicità. Gesù è il salvatore dell’uomo e allo stesso tempo “pietra di scandalo e di contraddizione”. L’uomo può rifiutare il messaggio della Chiesa perché, con la buona novella del perdono divino, il Vangelo chiede la conversione e la rinuncia alla costruzione di un mondo “senza Dio e senza Cristo”. La nuova evangelizzazione ci sollecita a dimostrare all’uomo di oggi che il messaggio della Chiesa è la buona novella di Cristo, che è venuto a salvarci e a offrirci la felicità piena. Ridare la fede a chi ha perso Cristo è un compito arduo, ma non potremo farlo con chi vive dominato da una cultura agnostica senza avviare un dialogo con l’idea dell’uomo promossa dalla cultura contemporanea, tenendo presenti le garanzie di una società aperta. Compito che deve essere accompagnato: 1) dal rafforzamento interno della comunione ecclesiale, superando l’attuale frammentazione della Chiesa mediante il rafforzamento del catecumenato degli adulti e della catechesi e la cooperazione tra parrocchia, famiglia e scuola nell’educazione cristiana di bambini e giovani; e 2) per mezzo della santità di vita e della testimonianza della carità.  [00207-01.04] [IN152] [Testo originale: spagnolo]  - S. E. R. Mons. Jorge HERBAS BALDERRAMA, O.F.M., Vescovo Prelato di Aiquile (BOLIVIA)  Molti agenti pastorali formati nella Chiesa che erano stretti collaboratori della comunità parrocchiale sono entrati nella vita politica e, ricoprendo cariche di potere, hanno volto le spalle alla Chiesa cattolica. Per questo ci domandiamo in che cosa abbiamo sbagliato come Chiesa nella loro formazione nella fede, o se siano cristiani più per tradizione e convenienza che per convinzione. Per rispondere a questa realtà, la Nuova Evangelizzazione deve cominciare evangelizzando innanzitutto gli evangelizzatori. L’annuncio del Vangelo di Cristo è compito di tutti i battezzati e parte dell’incontro personale con Cristo, un’esperienza di fede che permette di riscoprire la bellezza della fede cristiana e fà del cristiano un vero discepolo missionario. Un cristiano maturo nella fede agisce per convinzione, è disposto a rendere ragione della sua fede anche in ambito pubblico, diventa testimone della fede che professa, ne testimonia l’annuncio con la vita, trasmette l’entusiasmo ed è convincente. Non possiamo pretendere la conversione pastorale (Aparecida 370) senza prima aver ottenuto la conversione personale. Allora si potrà passare da una pastorale conservatrice, con strutture che non favoriscono la trasmissione della fede (Aparecida 365), a una pastorale decisamente missionaria ed evangelizzatrice, integrandosi nella Chiesa, che è comunione e partecipazione, riflesso della comunione trinitaria (Aparecida 213). Allora la comunità parrocchiale sarà seducente e allettante, in essa si potranno trovare accoglienza fraterna, motivazione per la propria vita di fede e l’opportunità di impegnarsi con Dio nella Chiesa. Occorre favorire la formazione iniziale e permanente degli agenti pastorali, guidarli ed essergli grati per il loro generoso servizio nella trasmissione della fede in Cristo.  [00208-01.04] [IN153] [Testo originale: spagnolo]  - S. E. R. Mons. Bernard LONGLEY, Arcivescovo di Birmingham (GRAN BRETAGNA)  L’Instrumentum laboris sottolinea, al n. 125, che “un rinnovato impegno ecumenico” è frutto della trasfigurazione della Chiesa. Da ciò scaturiscono sei punti: 1. L’impegno a favore del dialogo e la testimonianza possono servire la nuova evangelizzazione. 2. Una proclamazione efficace della fede esige un ascolto profondo secondo l’esempio di Cristo. 3.Il dialogo rende più profonda la comprensione delle culture che occorre evangelizzare. 4. Il beato cardinale John Henry Newman è un patrono adeguato per la nuova evangelizzazione. 5. I fedeli laici sono chiamati a essere nuovi evangelizzatori e a tal fine hanno bisogno di una formazione specifica (cfr. Maryvale Institute). 6. Questo Sinodo è un modello per la collaborazione tra clero, religiosi e fedeli laici che caratterizza la nuova evangelizzazione.  [00209-01.04] [IN154] [Testo originale: inglese]  - S. E. R. Mons. Gabriel Akwasi Ababio MANTE, Vescovo di Jasikan (GHANA)  Mentre la sfida riguardante la natura della fede dei cattolici ghanesi è interna alla Chiesa, ci sono anche fattori esterni che pongono una sfida alla sua vita. Tra le sfide esterne ci sono l’aumento costante delle sette, l’emergere di un islam militante e l’atteggiamento antiecclesiale di organizzazioni finanziarie internazionali e di cosiddetti partner per lo sviluppo. La presenza e l’attività delle sette, con il loro vangelo di prosperità e le promesse di successo e di ricchezza immediati, sono molto attraenti per i giovani. Questa attrazione sta causando una emorragia dei membri della Chiesa. Tuttavia, questo fenomeno suggerisce con forza che i giovani hanno bisogno di qualcosa in più della ricchezza e del successo. Di fatto, il loro atteggiamento e il loro comportamento indicano che hanno fame della Parola di Dio e sete di un significato nella vita, basato su una solida formazione e un orientamento cattolici. Finora in Ghana l’islam non ha presentato nessuna aperta minaccia alla Chiesa cattolica e alle altre comunità ecclesiali. Di fatto, tra le due parti esistono buoni rapporti e collaborazione nell’ambito delle principali questioni sociopolitiche. Tuttavia, ci si domanda se sotto questi buoni rapporti non si nasconda qualche corrente negativa, e pertanto la situazione prevalente non deve essere data per scontata. L’atteggiamento antiecclesiale di alcune organizzazioni finanziarie internazionale sta influendo negativamente sulla Chiesa in Ghana, specialmente sul settore educativo. Per esempio, è stata necessaria una forte presa di posizione da parte della Conferenza dei vescovi cattolici affinché l’insegnamento dell’educazione religiosa e morale fosse reintrodotta nelle scuole elementari. E comunque la religione e la morale cristiana vengono insegnate accanto a quelle di altre fedi. C’è anche bisogno di costruire una fiducia più grande e profonda tra i fedeli laici e il clero attraverso una formazione estesa, che abbia come fine ultimo quello di offrire loro più opportunità per servire la Chiesa con le proprie capacità. Per quanto riguarda i giovani, il loro bisogno di aiuti programmati per sviluppare legami più stretti con Cristo come loro ispiratore e fonte di forza per affrontare le esigenze insite nella loro crescita non verrà mai sottolineato abbastanza.  [00210-01.04] [IN155] [Testo originale: inglese]  - S. E. R. Mons. Robert ZOLLITSCH, Arcivescovo di Freiburg im Breisgau, Presidente della Conferenza Episcopale (GERMANIA)  Già prima degli anni Sessanta dello scorso secolo, nei paesi dell’Europa centrale e occidentale sono stati avviati processi sociali che potrebbero essere riassunti con i termini modernizzazione e secolarizzazione. Ne derivano svolte e cambiamenti specifici che riguardano in particolare anche l’ambito religioso. Si tratta di un profondo processo in cui le esperienze di vita fondamentali vengono modificate e l’individuo non si limita più a ricevere tradizioni, ma viene sfidato a decidere di persona. Al tempo stesso, questa sfida diventa anche un’opportunità per la nuova evangelizzazione. Nell’uomo vi è un intimo desiderio di significato, che nel mondo moderno non è morto, ma è stato sovrastato e coperto, e tuttavia continua a ripresentarsi. La nuova evangelizzazione significa quindi aiutare le persone a portare alla luce questi rivoli di fede, accompagnarle nel loro cammino e aiutarle a scoprire le tracce di Dio nella vita quotidiana. Occorre cercare insieme la “veritas semper maior”. E in questa ricerca comune bisogna anzitutto far sperimentare alle persone, attraverso il nostro comportamento, l’amore gratuito di Dio per ogni singolo uomo.  [00211-01.05] [IN156] [Testo originale: tedesco]  - S. E. R. Mons. Sanctus Lino WANOK, Vescovo di Nebbi (UGANDA)  Nell’Africa orientale, in particolare nella diocesi di Nebbi, c’è un desiderio crescente da parte di molti di conoscere e comprendere la Parola di Dio. Molti movimenti di apostolato laico si stanno impegnando a mettere la Parola di Dio al centro di tutte le attività. C’è un interesse crescente da parte dei laici a partecipare a ritiri, incontri di preghiera e pellegrinaggi per fare un’esperienza più profonda della Parola. In molti territori di missione, soprattutto in quelle vaste comunità che i sacerdoti non riescono a visitare regolarmente, esistono centri guidati da catechisti per la celebrazione domenicale della Parola di Dio. Certo, hanno bisogno di un’orientamento adeguato. Esiste una crescente tendenza da parte dei ragazzi e dei giovani adulti a partecipare alla liturgia eucaristica della domenica, ma successivamente vanno ad ascoltare i predicatori evangelici alle loro riunioni, alla radio o alla televisione, giustificandosi col fatto che la nostra liturgia non esprime in modo adeguato la Parola di Dio. I fedeli desiderano ardentemente predicatori e insegnanti che presentino la Parola di Dio come la voce di Cristo che parla a loro e alla loro condizione di vita. Più che leggere e comprendere, occorre pregare e meditare quotidianamente questa Parola di vita. La Nuova evangelizzazione esige: 1. Il rinnovamento della Chiesa che ha la Bibbia che si auto-interpreta e auto-testimonia nell’incontro personale con Cristo, rendendo con ciò il cristiano un autentico discepolo che ascolta e medita la Parola di vita.2. Il potenziamento della Commissione biblica e dell’apostolato biblico in ogni diocesi e a livello parrocchiale con nuovi metodi, affinché essi assumano un ruolo guida nell’avvicinare le persone a una più profonda comprensione della Parola di Dio. 3. Che ogni parrocchia incoraggi tutti i membri a possedere e usare la Bibbia in famiglia, nei movimenti laici e nelle loro vite personali quali discepoli di Cristo. 4. La promozione dell’uso della Bibbia per la preghiera: ritiri, novene e consigli pastorali. 5. L’impiego di diverse forme di mezzi di comunicazione al fine di promuovere l’apprezzamento della Parola di Dio quale centro di spiritualità nella vita di ciascun cristiano. La proclamazione della Parola di Dio ha il potere di condurre i fedeli a un incontro con la persona di Gesù Cristo. È attraverso le Scritture che sperimentiamo il mistero della salvezza, l’amore salvifico del Padre e la presenza vivificante dello Spirito Santo realmente all’opera nella vita della Chiesa. La Parola di Dio può trasformare la vita delle persone e portare alla conversione del cuore.  [00225-01.05] [IN157] [Testo originale: inglese]  - S. E. R. Mons. Ladislav NEMET, S.V.D., Vescovo di Zrenjanin (SERBIA)  Nelle mie osservazioni relative alla nuova evangelizzazione vorrei concentrarmi su quattro aspetti. Il contesto della nostra proclamazione: viviamo in un mondo in continuo mutamento. Ciò può valere per alcuni contesti, ma ci sono alcune questioni e valori fondamentali che rimangono validi per sempre. Gesù Cristo e il suo insegnamento rappresentano tali realtà. Il Vangelo non cambia, ma la sua proclamazione può rivestire forme diverse a seconda dei contesti culturali dei nostri tempi. Le missioni popolari: per il rinnovamento delle piccole comunità (non delle grandi città), come parrocchie o come unità pastorali, sembrerebbe che la prassi, ben nota per il passato, delle missioni popolari possa essere ripresa e adattata ai nostri tempi. La nuova evangelizzazione è essenzialmente connessa al lavoro parrocchiale e alla missione “ad gentes” (RM 32-34). Le Chiese locali non dovrebbero dimenticare nel processo della nuova evangelizzazione la loro vocazione a partecipare nella missione ad gentes. La conversione personale e strutturale di tutti noi appare di somma importanza in questo momento della storia.  [00212-01.04] [IN158] [Testo originale: inglese]  - Rev. P. Bruno CADORÉ, O.P., Maestro Generale dei Frati Predicatori (Dominicani)  L’impegno per l’evangelizzazione trova la sua gioia e la sua forza nella contemplazione. Questa intuizione degli Ordini mendicanti mette in luce tre delle sfide che l’evangelizzazione si trova oggi ad affrontare. La sfida della conoscenza, affrontata nel dialogo con tutti i cercatori di verità, filosofi, scienziati, ricercatori. Il dispiegamento delle scienze e dei saperi è l’occasione di realizzare questa “bella amicizia tra la fede e le scienze” proclamata dal Concilio. Nella fede si contempla il mistero della continua creazione di Dio e il suo fiducioso appello alla libertà e alla ragione dell’uomo. Nell’amicizia possiamo, con gli uomini di scienza, discernere le sfide per costruire, insieme, un mondo per l’uomo. La sfida della libertà. Nell’incontro con i nostri contemporanei, credenti e non, occorre far conoscere in primo luogo l’amicizia di Dio con gli uomini, piuttosto che formulare risposte a domande che talvolta non sono poste nei termini dovuti. Farsi guidare dalla pazienza di Dio che fa assegnamento sull’uomo, perché egli impari a mettere la sua libertà all’altezza della sua dignità e a contemplare la misericordia di Cristo, che ci precede, Lui che insegna ai suoi amici ciò che ha ricevuto dal Padre. La sfida della fratellanza. Le comunità religiose vogliono essere luoghi in cui la fratellanza costruita nella diversità aspira ad essere trasformata dallo spirito di comunione in “sacramento” dell’amicizia di Dio con il mondo. E, a causa di questa speranza, sono sfidate a elargire questa speranza di comunione, legando il loro destino ai dimenticati del mondo, facendo loro la convinzione del Sinodo del 1971: “L’agire per la giustizia ed il partecipare alla trasformazione del mondo ci appaiono chiaramente come dimensione costitutiva della predicazione del Vangelo”.  [00213-01.05] [IN159] [Testo originale: francese]  - S. E. R. Mons. Shlemon WARDUNI, Vescovo di Curia di Babilonia dei Caldei, Vescovo titolare di Anbar dei Caldei (IRAQ)  L’Evangelizzazione per essere efficace e produttiva deve inventare nuovi metodi e mezzi: innanzitutto, fondarsi sulla grazia dello Spirito Santo, che illumina l’uomo e lo fa accogliere e vivere la sua vocazione cristiana e umana e arrivare all’autentica luce della mente e alla vera gioia del cuore.  La vita veritiera dei maestri che segue un modello di “santità”. Bisogna chiederci: dov’è la nostra umiltà? dov’è la nostra unità? dov’è il nostro reale amore per Dio, che ci ha amati dandoci il suo Figlio unigenito (Gv 3, 16; 13, 1; 1Pt 1, 22; Gv 13, 34).  Il Sinodo precedente è stato sulla Parola di Dio, Parola che è vitale per la Nuova Evangelizzazione, come dice il salmista: “luce ai miei passi la Tua parola”. Senza la Parola non potremo incontrare il Verbo. Egli è pronto a presentarsi e a dare la forza a coloro che si lasciano guidare da Lui. Perciò bisogna evangelizzarsi, prima di evangelizzare gli altri.  Purtroppo è diffusa una mentalità che disprezza la religione, considerandola ostacolo allo sviluppo sociale e scientifico. Tale visione spinge all’indifferenza mortale, in una forma di ateismo mascherato. Un ateismo praticato e diffuso in tutte le società, aumentato, purtroppo, dalle discordie della Chiesa. Una Chiesa che si trova spesso costretta a difendersi invece di testimoniare Cristo ... tutto questo indebolisce la fede dei semplici. Un altro motivo di questa degradazione religiosa è l’aumento dell’emigrazione, cioè il fuggire da alcune realtà difficili ad altre sconosciute e spesso difficoltose - il “miele amaro” come l’ha chiamato Benedetto XVI nel Suo discorso ai giovani in Libano.  Senza scordare l’impatto negativo dei Mass-Media che spesso si dispongono contro la Chiesa per screditarla e indebolire la sua forza morale, dannando cosi, soprattutto, la fede per degli adolescenti e dei giovani.  L’Evangelizzazione è uno dei compiti più grande dei vescovi, come afferma il Concilio Vaticano II, nel Decreto “Christus Dominus” (No. 13). La Nuova Evangelizzazione in Iraq: la situazione resta estremamente negativa, nonostante i continui tentativi della Chiesa. Il numero dei cristiani è sempre in diminuzione a causa dell’emigrazione continua dei fedeli e del Clero e anche a causa dal nostro cattivo esempio, dalla non-coesione, e dall’aumento delle divisioni tra di noi.  [00215-01.04] [IN161] [Testo originale: italiano]  - S. Em. R. Card. Leonardo SANDRI, Prefetto della Congregazione per le Chiese Orientali (CITTÀ DEL VATICANO)  Facendo riferimento ai nn. 74 e 75 dell’Instrumentum Laboris, desidero ringraziare di cuore il Santo Padre per avere introdotto le Chiese Orientali Cattoliche al Sinodo sulla Nuova Evangelizzazione col dono della Esortazione Apostolica Ecclesia in Medio Oriente e con l’indimenticabile visita in Libano. Questo Documento si apre richiamando in tutta la loro attualità i quattro pilastri sui quali la Chiesa, fin dalle origini, si fonda (Atti 2, 42): l'annuncio della parola, il servizio della carità, l’Eucaristia e l’insieme dei sacramenti, la preghiera personale e comunitaria (n. 5). Il binomio “comunione e testimonianza”, che guidò il Sinodo per il Medio Oriente e costituisce ora la priorità ecclesiale, trae forza dai quattro pilastri citati: essi valgono anche nel presente Sinodo, essendo imprescindibili ad ogni azione evangelizzatrice. Le Chiese Orientali sono riconosciute come “testimoni viventi delle origini” dal Concilio stesso (cfr. OE 1). Il beato Giovanni Paolo II le ha presentate come secondo polmone dell’unico Corpo di Cristo e Papa Benedetto le ha segnalate come portatrici dell’autenticità cristiana per la Chiesa intera, la quale guarda con sicurezza al futuro solo se rimane ancorata a ciò che è “fin dal principio” (Gv 1). Esse non possono rinunciare alla piena configurazione ecclesiale che il Concilio ha loro assicurato (cfr. OE 1; 24), e nemmeno alla specifica missione dell’unità di tutti i discepoli di Cristo, specie orientali (ibid.), loro affidata. Col sostegno del Santo Padre e della nostra Congregazione, si prodigheranno, pertanto, affinché siano loro accordate ovunque le formule di presenza e di giurisdizione almeno essenziali, in attesa di quelle più adeguate. Le Chiese Orientali chiedono che la piena comunione cum Petro et sub Petro non sia mai sottovalutata per finalità ecumeniche e interreligiose, che in tal modo verrebbero esse stesse disattese. Il lungo e fedele cammino ecclesiale, col sapore del martirio che lo ha sempre distinto, le abilita come operatrici qualificate della nuova evangelizzazione. Nella madrepatria sono messe a dura prova nell’incolumità fisica e nell’esercizio della libertà religiosa. Nei Paesi nuovi debbono attrezzarsi alla prova altrettanto dura dell’eclissi ostentata del senso di Dio e del confronto con linguaggi e modelli del tutto nuovi. Ma proprio i figli e le figlie dell’Oriente cristiano si trovano ad essere nuovi evangelizzatori in aree metropolitane di ogni Continente (cfr. Prolusione al PIO 15.10.2011), là dove le comunità cristiane sono talora ferite dall’indifferenza o addirittura dall’abbandono pratico o esplicito dell’appartenenza cristiana. Mi preme richiamare la condizione, in alcuni casi di persecuzione e più frequentemente di esodo, in cui vivono molti cristiani orientali (I.L. 74). E mi faccio eco del loro desiderio di essere pensati e valorizzati non· come minoranza, bensì come presenza. quella del lievito evangelico che fermenta tutta la pasta. È la qualità della fede, infatti, ad amplificare l’impeto dell’evangelizzazione. L’ammirevole sensibilità del Santo Padre e della Chiesa universale contribuisce e contribuirà a fugare il timore concreto che possano in futuro mancare le “pietre vive” a confessare il vangelo là dove è iniziata la sua corsa. Il pellegrinaggio, che specie nell’anno della fede le Chiese compiranno ai luoghi storici della nostra salvezza, confermi la carità spirituale e materiale ad incremento di speranza per i cristiani d’Oriente e per ricevere dalla loro testimonianza quel conforto della stessa speranza che è indispensabile alla nuova evangelizzazione. Con i Confratelli orientali, umilmente, diciamo a noi stessi: prendiamo atto insieme dei problemi, delle divisioni, delle mancanze di fedeltà al Vangelo, di commistioni a volte col potere o della ricerca di una sicurezza anche economica. Vogliamo perciò purificare lo spirito e l’agire pastorale, unitamente ai nostri fedeli. Grazie, confratelli latini, per 1'accoglienza che riservate agli Orientali Cattolici come protagonisti della nuova evangelizzazione. Desideriamo che essi siano fino in fondo se stessi, con la loro articolazione spirituale, rituale e disciplinare. A bene di tutti crescerà prorompente l’opera dello Spirito, l’unico garante della piena unità nella pluriformità. Grazie.  [00216-01.04] [IN162] [Testo originale: italiano]  - S. E. R. Mons. Peter J. KAIRO, Arcivescovo di Nyeri (KENYA)  Oggi in tutto il mondo la famiglia affronta molte sfide, tra cui separazioni, divorzi, convivenze, poligamia, genitori inadeguati e perfino la sterilità. Osservando attentamente, la famiglia difficilmente si forma per iniziare la vita matrimoniale, e dove esistono corsi di preparazione al matrimonio sono per pochi volontari. La formazione permanente dopo il matrimonio è praticamente inesistente. La questione del genitore singolo sta diventando un problema globale che non può più essere ignorato. Esigenze economiche superiori al reddito stanno affliggendo la famiglia. Il sistema educativo allontana i bambini dalle famiglie e un’attenta osservazione rivela che in diverse parti del mondo i nostri fedeli battezzati vivono due matrimoni allo stesso tempo - il matrimonio tradizionale e quello cristiano - impedendo alla famiglia di avere un’identità chiara. In alcune famiglie manca la cultura dell’amore e ciò costringe alcuni membri ad allontanarsi. Consapevole di queste sfide, la famiglia ha bisogno del sostegno che viene dal sentirsi parte della comunità cristiana, dall’essere accettata e ascoltata. La Chiesa deve dare risalto all’autentico significato del matrimonio quale legame complementare tra uomo e donna di istituzione divina, che deve essere rispettato con tutti i suoi valori. Occorre che la Chiesa trovi il modo di rafforzare la famiglia, affinché essa diventi luogo di evangelizzazione, di approfondire l’amore verso Dio come fondamento dell’amore reciproco dei suoi membri e di accompagnarla nelle sfide che deve affrontare quotidianamente.  [00227-01.06] [IN164] [Testo originale: inglese]  - S. E. R. Mons. Franz-Josef Hermann BODE, Vescovo di Osnabrück (GERMANIA)  In Germania in molti luoghi ci sforziamo di realizzare una pastorale diversa. La struttura territoriale parrocchiale continua a essere importante. A ciò si aggiungono servizi categoriali. Sono importanti anche le forme locali (per esempio i centri spirituali). Non poche persone si presentano temporaneamente, ad esempio, ai corsi di fede, alle scuole di preghiera e agli esercizi quotidiani. Sarà sempre più importante allacciare rapporti personali in seno alle piccole comunità cristiane, “biotopi” della fede, della speranza, della carità. Molti trovano un contatto mediale. Anche i grandi eventi “globali” (Giornata Mondiale della Gioventù, Congressi ecclesiali) non devono essere sottovalutati. La testimonianza diaconale dell’attenzione per le persone oggi viene molto ben compresa. Allo stesso modo, la cultura, l’estetica, la musica e la letteratura sono importanti in una pastorale attuale viva. Per questo rafforziamo la preparazione dei catechisti volontari e il gioco di squadra tra tutti i servizi dei battezzati, dei confermati, degli incaricati, degli inviati e dei consacrati. A tal fine sarebbe auspicabile ampliare le possibilità di affidare a uomini e donne compiti di responsabilità nella liturgia, nella catechesi e nel diaconato.  [00217-01.04] [IN165] [Testo originale: tedesco]  - S. Em. R. Card. Angelo AMATO, S.D.B., Prefetto della Congregazione delle Cause dei Santi (CITTÀ DEL VATICANO)  Nei Lineamenta si contano una quarantina di rimandi sia alla santità come conversione a Cristo e come accoglienza piena della sua grazia, sia ai Santi come indispensabili protagonisti della nuova evangelizzazione: “Il segreto ultimo della nuova evangelizzazione è la risposta alla chiamata alla santità di ogni cristiano” (n. 158). Il tema della santità della Chiesa nel suo essere e nell’agire dei suoi figli costituisce una trama portante del documento. Perché questa insistenza? Perché nei Santi la Chiesa offre alle genti lo spettacolo edificante del Vangelo vissuto, testimoniato e proclamato sine glossa. I Santi, infatti, evangelizzano con la loro vita virtuosa, nutrita di fede, speranza e carità. Essi incarnano le beatitudini evangeliche, che sono lo specchio fedele di Cristo: beati i poveri, i miti, i puri di cuore, i misericordiosi, gli operatori di pace, i perseguitati. Essi rispondono con straordinaria creatività al comandamento dell’amore di Dio e del prossimo: avevo fame e sete e mi avete dato da mangiare e da bere, ero straniero e mi avete accolto, malato e carcerato e mi avete visitato. I santi abbracciano l’umanità con la loro carità, rendendo la convivenza più buona, più pacifica, più fraterna. Per questo i giorni del nostro calendario sono segnati dai nomi dei santi. La storia della Chiesa, in Oriente come in Occidente, al Nord come al Sud, registra santi di ogni età, di ogni paese, di ogni razza, lingua o cultura, perché la grazia di Dio Trinità è come la rugiada del mattino. Essa si posa su tutte le piante del giardino, ma sulla rosa è rossa, sulle foglie è verde, sui gigli è bianca. Così è la santità, che, pur essendo unica come dono divino, penetra leggera e trasformante nei cuori dei figli della Chiesa in ogni parte del mondo, in Asia come in Africa, in America come in Oceania o in Europa. Ci sono santi martiri, santi confessori, santi dottori della Chiesa. Tutti sono testimoni di Cristo ed evangelizzatori.  [00218-01.04] [IN166] [Testo originale: italiano]  - S. E. R. Mons. Emmanuel Adetoyese BADEJO, Vescovo di Oyo (NIGERIA)  Riflettendo sull’Instrumentum laboris (92-95), sono convinto che la Chiesa deve esplorare la possibilità di trasformare la celebrazione stessa dei sacramenti in un momento più efficace per agire sulla fede, che possa attirare i non cristiani alla catechesi e all’impegno. Lo si può fare se aggiorniamo continuamente la predicazione e i riti sacramentali ricorrendo a modalità più attrattive nell’arte, nel linguaggio, nelle espressioni e nelle immagini che facilitino la comunicazione del loro potere e del loro significato. La capacità di attrarre delle liturgie multimediali, solenni ma esuberanti, può far sì che l’insofferenza dell’uomo moderno si concentri sull’azione dello Spirito Santo, per irrobustirlo contro il consumismo, la corruzione, il materialismo e il relativismo e così diventare un testimone del Vangelo (IL 119, 123). La nuova evangelizzazione potrebbe sfruttare questo modello sul quale l’Africa fa tanto affidamento nella sua liturgia. Nel mondo attuale, molti forse non si rivolgono alla Chiesa, ma hanno bisogno che la Chiesa vada loro incontro, la dove si trovano, in particolare nei luoghi in cui le chiese si stanno svuotando. O è forse lo Spirito Santo che ci sta chiamando a uscire dalle “catacombe della paura e della coscienza di noi stessi” per condividere di più Gesù con gli altri? Gli “spazi originali dei media”, cioè i campi di gioco, le strade, le città, i mercati, i nightclub, i centri commerciali, persino i bar e i bassifondi, anelano a essere “Chiesa” in qualche misura. Sacerdoti e vescovi forse non saranno accolti a braccia aperte in simili luoghi, ma una sola parola o un solo gesto da parte nostra potrebbero bastare a rivelare il volto di Gesù, come un primo incontro per qualcuno, ed è da lì che la fede inizia. È qui, secondo me, che l’appello alla nuova evangelizzazione con zelo, mezzi e metodi rinnovati assume il suo senso autentico.Mi piacerebbe che questo Sinodo confermasse con energia il ruolo e la responsabilità dei professionisti e degli operatori cattolici dei media nella Nuova Evangelizzazione e l’esigenza di rivolgere un’attenzione particolare al loro sviluppo spirituale. Milioni di giovani nel mondo intero condividono le stesse storie, esperienze e sfide, senza distinzioni di luogo, grazie ai nuovi media sociali, personali e digitali. La Chiesa deve cercare con umiltà la loro fiducia, sapendo che i giovani preferiscono un rapporto di comunicazione reciproca all’antiquato modello docente-discente, oratore-ascoltatore. Quando si sentiranno in armonia con la Chiesa potranno nelle forme e nel linguaggio adeguati portare la loro fede e i loro valori cristiani ai nuovi contesti sociali.  [00219-01.04] [IN167] [Testo originale: inglese]  VOLUME SULLA X ASSEMBLEA GENERALE ORDINARIA DEL SINODO DEI VESCOVI  “Il Vescovo servitore del Vangelo di Gesù Cristo per la speranza del mondo” è stato il tema della X Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi, celebrata in Vaticano nel 2001. Un volume, che ha per titolo lo stesso tema sinodale, è stato presentato nella Decima Congregazione di questa mattina al Santo Padre Benedetto XVI, che ha donato una copia a ciascun Padre Sinodale e Partecipante a questa Assemblea.  Edito dalla Lateran University Press, il testo è stato curato dal Segretario Generale del Sinodo dei Vescovi, S. E. R. Mons. Nicola Eterović , Arcivescovo tit. di Cibale (CITTÀ DEL VATICANO). Si compone di quattro parti. Contiene gli atti sinodali, dall’annuncio del tema, con i relativi preliminari, fino all’Esortazione Apostolica Postsinodale “Pastores gregis”. Ampia la documentazione a disposizione: vengono ripresi i lavori sinodali ripercorrendo tutte le Congregazioni generali, le riunioni dei Circoli minori, l’elaborazione delle Proposizioni e le informazioni sull’attività del Sinodo. In Appendice anche i testi della Segreteria Generale, in particolare i Lineamenta, l’Instrumentum laboris, l’Elenco dei partecipanti e le varie Commissioni.  [00292-01.04] [NNNNN] [Testo originale: italiano]  GIORNATA DI CONFRONTO E DIALOGO SULLA NUOVA EVANGELIZZAZIONE  “Una bella notizia” è il tema della giornata di confronto e dialogo sulla nuova evangelizzazione, promossa da Roma Capitale in occasione della XIII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi. Due gli eventi previsti per giovedì prossimo, 18 ottobre 2012, realizzati in collaborazione con la Segreteria Generale del Sinodo dei Vescovi, Radio Vaticana e Hope. Al mattino, alle ore 10:30, nella Sala della Protomoteca in Campidoglio, si svolgerà un convegno internazionale. Rivolgeranno i saluti istituzionali Gianni Alemanno, Sindaco di Roma; S.E.R. Mons. Nikola Eterović, Segretario Generale del Sinodo dei Vescovi; S.E.R. Mons. Salvatore Fisichella, Presidente del Pontificio Consiglio per la Promozione della Nuova Evangelizzazione e Padre Federico Lombardi, S.J., Direttore della Radio Vaticana, del Centro Televisivo Vaticano e della Sala Stampa della Santa Sede, A seguire, le testimonianze di Maria Voce, Presidente del Movimento dei Focolari; Franco Miano, Presidente nazionale dell’Azione Cattolica Italiana e di Chiara Amirante, Fondatrice e Presidente della Comunità Nuovi Orizzonti, tutti Uditori in quest’Assemblea generale. Alle ore 12 spazio agli interventi di alcuni Padri Sinodali, provenienti dai cinque continenti. Coordina Marco Brusati, Direttore generale di Hope. In serata sarà proposto un concerto internazionale di Christian Music. Appuntamento alle ore 21 nella sala Sinopoli dell’Auditorium “Parco della Musica” di Roma.

18 - 15.10.2012  SOMMARIO  - TREDICESIMA CONGREGAZIONE GENERALE (MARTEDÌ 16 OTTOBRE 2012 - ANTEMERIDIANO)  TREDICESIMA CONGREGAZIONE GENERALE (MARTEDÌ 16 OTTOBRE 2012 - ANTEMERIDIANO)  - MESSAGGIO DI S.E.R. MONS. LUCAS LY JINGFENG, VESCOVO DI FENGXIANG [SHAANXI] (CINA) - INTERVENTI IN AULA (CONTINUAZIONE) - AUDITIO AUDITORUM (I)  Oggi, martedì 16 ottobre 2012, alle ore 9:00, con il canto dell’Ora Terza, ha avuto inizio la Tredicesima Congregazione Generale per la continuazione degli interventi in Aula dei Padri Sinodali sul tema Sinodale: «La nuova evangelizzazione per la trasmissione della fede cristiana».  Presidente Delegato di turno S. Em. R. Card. Francisco ROBLES ORTEGA, Arcivescovo di Guadalajara (MESSICO).  In apertura di Congregazione, il Segretario Generale del Sinodo dei Vescovi, S.E.R. Mons. Nikola ETEROVIĆ, Arcivescovo Tit. di Cibale (CITTÀ DEL VATICANO) ha dato lettura di un messaggio di S.E.R. Mons. Lucas LY JINGFENG, Vescovo di Fengxiang [Shaanxi] (CINA), novantenne, liberato nel 1979 dopo vent’anni di carcere durante la rivoluzione culturale cinese. È nato nel 1922; ordinato nel 1947; consacrato vescovo nel 1980, legittimo e riconosciuto dal Governo il 30 agosto 2004. La Diocesi di Fengxiang, Shaanxi, si trova al centro della Provincia dello Shaanxi. Attualmente la Circoscrizione conta ventimila cattolici. Il testo del messaggio è riportato in questo Bollettino.  Successivamente il Segretario Generale ha espresso la solidarietà dei Padri Sinodali e degli altri Partecipanti alla Chiesa in Haiti, esprimendo la vicinanza all’impegno della Conferenza Episcopale in seguito al terremoto che ha colpito la regione.  Sono intervenuti alcuni Uditori.  A questa Congregazione Generale, che si è conclusa alle ore 12:35, con la preghiera dell'Angelus Domini, erano presenti 253 Padri.  MESSAGGIO DI S.E.R. MONS. LUCAS LY JINGFENG, VESCOVO DI FENGXIANG [SHAANXI] (CINA)  Reverendissimi ed Eccellentissimi Padri della XIII Assemblea del Sinodo, Mi congratulo con voi, che potete partecipare al Sinodo e rendere omaggio al Sepolcro di San Pietro. Mi duole moltissimo che non possiate udire alcuna voce della Chiesa Cinese. Desiderando condividere almeno qualche parola con voi, e soprattutto con il nostro Papa Benedetto XVI, vi invio oggi questo breve messaggio. Voglio dire che la nostra Chiesa in Cina, in particolare i laici, ha sempre custodito finora la pietà, la fedeltà, la sincerità e la devozione dei primi cristiani, pur avendo sopportato cinquanta anni di persecuzioni. Desidero aggiungere che prego intensamente e costantemente Dio Onnipotente affinché la nostra pietà, la nostra fedeltà, la nostra sincerità e la nostra devozione possano risanare la tiepidezza, l’infedeltà e la secolarizzazione che sono sorte all’estero da una apertura e una libertà senza freni. Nell’Anno della Fede, nelle vostre discussioni sinodali potete indagare perché la nostra fede in Cina si è potuta conservare indefettibile fino a oggi. È come ha detto il grande filosofo cine LaoTse. “Come la calamità genera la prosperità, così nella mollezza si nasconde la calamità”. Nelle Chiese fuori dalla Cina, la tiepidezza, l’infedeltà e la secolarizzazione dei fedeli si sono contagiate a molti chierici. Invece, nella Chiesa Cinese i laici sono più pii dei chierici. Non possono forse la pietà, la fedeltà, la sincerità e la devozione dei laici cristiani cinesi scuotere i chierici esterni? Mi ha molto commosso il lamento di Papa Benedetto XVI: “Come sappiamo, in vaste zone della terra la fede corre il pericolo di spegnersi come una fiamma che non trova più alimento. Siamo davanti ad una profonda crisi di fede, ad una perdita del senso religioso che costituisce la più grande sfida per la Chiesa di oggi. Il rinnovamento della fede deve quindi essere la priorità nell’impegno della Chiesa intera ai nostri giorni” (Discorso del Santo Padre Benedetto XVI ai partecipanti alla plenaria della Congregazione per la Dottrina della Fede, 27 gennaio 2012). Credo comunque che la nostra fede di cristiani cinesi possa consolare il Papa. Non menzionerò la politica, che è sempre transeunte. + Lucas LY  [00307-01.03] [NNNNN] [Testo originale: plurilingue]  INTERVENTI IN AULA (CONTINUAZIONE)  Sono intervenuti i seguenti Padri:  - S. Em. R. Card. Telesphore Placidus TOPPO, Arcivescovo di Ranchi, Presidente della Conferenza Episcopale (INDIA) - S. E. R. Mons. Ägidius Johann ZSIFKOVICS, Vescovo di Eisenstadt (AUSTRIA) - S. E. R. Mons. Launay SATURNÉ, Vescovo di Jacmel (HAITI) - S. E. R. Mons. Joseph Anthony ZZIWA, Vescovo di Kiyinda-Mityana (UGANDA) - S. E. R. Mons. Mario GRECH, Vescovo di Gozo (MALTA) - S. Em. R. Card. Kurt KOCH, Presidente del Pontificio Consiglio per la Promozione dell'Unità dei Cristiani (CITTÀ DEL VATICANO) - S. E. R. Mons. Felix GMÜR, Vescovo di Basel (SVIZZERA) - S. E. R. Mons. Clet FELIHO, Vescovo di Kandi (BENIN) - S. Em. R. Card. Manuel MONTEIRO DE CASTRO, Penitenziere Maggiore (CITTÀ DEL VATICANO) - S. E. R. Mons. Arūnas PONIŠKAITIS, Vescovo titolare di Sinna, Ausiliare e Vicario Generale di Vilnius (LITUANIA) - S. E. R. Mons. Geraldo LYRIO ROCHA, Arcivescovo di Mariana (BRASILE) - S.E.R. Mons. Claudio Maria CELLI, Arcivescovo titolare di Civitanova, Presidente del Pontificio Consiglio delle Comunicazioni Sociali (CITTÀ DEL VATICANO) - S. E. R. Mons. Bonaventure NAHIMANA, Vescovo di Rutana (BURUNDI) - S. E. R. Mons. Stanley ROMAN, Vescovo di Quilon (INDIA) - S. E. R. Mons. Ignatius SUHARYO HARDJOATMODJO, Arcivescovo di Jakarta, Ordinario militare per l'Indonesia (INDONESIA) - S. E. R. Mons. Zygmunt ZIMOWSKI, Arcivescovo-Vescovo emerito di Radom, Presidente del Pontificio Consiglio per gli Operatori Sanitari (CITTÀ DEL VATICANO) - S. Em. R. Card. Kazimierz NYCZ, Arcivescovo di Warszawa, Ordinario per i fedeli di rito orientale sprovvisti di Ordinario del proprio rito (POLONIA) - S. E. R. Mons. Adriano LANGA, O.F.M., Vescovo di Inhambane (MOZAMBICO) - S. E. R. Mons. Cristoforo PALMIERI, C.M., Vescovo di Rrëshen (ALBANIA) - S. Em. R. Card. Laurent MONSENGWO PASINYA, Arcivescovo di Kinshasa (REPUBBLICA DEMOCRATICA DEL CONGO) - S. E. R. Mons. Franz-Peter TEBARTZ-VAN ELST, Vescovo di Limburg (GERMANIA) - S. E. R. Mons. Joseph WERTH, S.I., Vescovo di Trasfigurazione a Novosibirsk (FEDERAZIONE RUSSA)  Diamo qui di seguito i riassunti degli interventi:  - S. Em. R. Card. Telesphore Placidus TOPPO, Arcivescovo di Ranchi, Presidente della Conferenza Episcopale (INDIA)  “Ma il Figlio dell'uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?” (Lc 18, 8). Lo scorso dicembre, Papa Benedetto XVI, riflettendo sul 2011 davanti alla Curia Romana, ha detto francamente che da molti rapporti emerge una “stanchezza della fede” in Europa. Con le parole del Santo Padre: “Il nocciolo della crisi della Chiesa in Europa è la crisi della fede. Se ad essa non troviamo una risposta, se la fede non riprende vitalità, diventando una profonda convinzione ed una forza reale grazie all’incontro con Gesù Cristo, tutte le altre riforme rimarranno inefficaci”. Nel cercare di rispondere alla crisi della fede, un rimedio potrebbe essere quello di lanciare una campagna massiccia per predicare il kerygma in modo nuovo e con più forza. Nel mio paese, l’India, ho ripetutamente visto all’opera la potenza del Vangelo sia tra i cristiani sia tra i non cristiani. Vorrei rivolgere un umile appello agli ordini religiosi, affinché diventino di nuovo missionari. Nella storia dell’evangelizzazione, tutti gli ordini religiosi, guidati dallo Spirito Santo, hanno fatto cose straordinarie e meravigliose. Possiamo dire lo stesso, oggi, delle congregazioni religiose? È possibile che abbiano iniziato a operare come multinazionali, svolgendo tanto lavoro buono e necessario per rispondere ai bisogni materiali dell’umanità, dimenticando tuttavia che il fine principale della loro fondazione era quello di portare il kerygma, il Vangelo, a un mondo perduto? Dobbiamo apprezzare i numerosi gruppi giovanili e i nuovi movimenti ecclesiali che stanno raccogliendo la sfida. Tuttavia, ritengo che questo sinodo debba invitare i religiosi e le religiose a svolgere in modo esplicito e diretto il lavoro di evangelizzazione e di trasmissione della fede, in collaborazione con i vescovi locali. Vorrei anche chiedere alla Congregazione per la Vita Consacrata di essere più attiva nella promozione del sensus ecclesiae tra tutti i religiosi.Infine, una celebrazione degna dell’Eucaristia è alla base della Nuova Evangelizzazione. L’Eucaristia è “fonte e culmine della vita cristiana” e non può essere celebrata in modo casuale e superficiale come accade ora in alcuni luoghi e come fanno alcuni sacerdoti. Dobbiamo restituire dignità e centralità alla Santa Eucaristia, affinché il potere che essa ha di trasformare e di edificare la vita di fede della nostra gente venga di nuovo sentito in maniera più intensa. Allora alimenteremo con successo una fede forte che resisterà fino al ritorno di Cristo.  [00061-01.03] [IN038] [Testo originale: inglese]  - S. E. R. Mons. Ägidius Johann ZSIFKOVICS, Vescovo di Eisenstadt (AUSTRIA)  La Costituzione dogmatica “Gaudium et spes” esprime la dinamica del pensiero di uno dei grandi credenti del ventesimo secolo: il Padre Pierre Teilhard de Chardin. Desidero ricordare espressamente la sua opera a questo sinodo. Che ci piaccia o meno, i fenomeni globali da lui intuiti oltre sessant’anni fa oggi ci attorniano. Viviamo tutti in un mondo in cui è diventata precaria l’esistenza non solo della singola persona, ma anche dell’intera umanità. Teilhard vedeva la vita e l’universo come un movimento creativo operato da Dio, movimento non ancora giunto alla sua meta. Sono convinto che questa visione della Chiesa e del mondo possa indicare un’uscita dalla crisi e, sulla divisione esistente tra fede e vita, avrà un’effetto altrettanto benefico quanto sui problemi di comprensione tra ragione cristiana e ricerca tecnologica. Solo una visione cosmica profonda, comprensiva, della Persona di Gesù, nel momento in cui riesce a trascinare con sé l’anima dell’uomo moderno, non rimarrà individualistica, ma costituirà una comunità in cui questo nuovo modo di vedere venga davvero vissuto, a partire dalla famiglia e dalla chiesa domestica, fino alle comunità e alle Chiese locali. E solo quando la si vive, questa visione può costituire uno stile di vita nuovo, considerato naturale e normale, e produrre in tal modo una nuova cultura cristiana in grado di permeare e di modificare tutto l’ordine temporale.  [00258-01.04] [IN192] [Testo originale: tedesco]  - S. E. R. Mons. Launay SATURNÉ, Vescovo di Jacmel (HAITI)  Il nostro contesto attuale è contrassegnato da una grande crisi a più livelli e esige una nuova primavera spirituale. Parlando della nuova evangelizzazione in Haiti il 9 marzo 1983 nella cattedrale di Port-au-Prince, Papa Giovanni Paolo II voleva certamente dare alla Chiesa un mezzo di lottare contro questa degradazione. Promovendo la missione permanente nell’America Latina e nei Caraibi, convocando la presente assemblea sinodale e proclamando un anno della fede, Sua Santità Benedetto XVI si si iscrive nella continuità con Papa Giovanni Paolo II. Le iniziative dei Papi Giovanni Paolo II e Benedetto XVI hanno ricevuto un’accoglienza entusiasta in quella porzione della Chiesa che è in Haiti. Quelle del Papa Giovanni Paolo II coincidevano con un momento i cui lottavamo contro la dittatura. Le sue parole: “Bisogna che qui qualche cosa cambi!” risuonano ancora nei nostri cuori. Le parole di Papa Benedetto XVI sopravvengono nel momento in cui in Haiti cerchiamo di costruire e di ricostruire il paese devastato dalle catastrofi naturali e, più recentemente, dal terribile sisma del 12 gennaio 2010. Dalla riflessione sulle disgrazie che si sono abbattute su Haiti si arriva alla conclusione che non basta ricostruire e costruire gli edifici fisici: bisogna ricostruire l’uomo haitiano. Ad Haiti è necessaria un’azione pastorale per ricostruire e per costruire, ad intra e ad extra, sulla base dei valori evangelici, cristiani, umani, e mirare a una conversione dei cuori e delle strutture al Vangelo e a Gesù Cristo. A tal fine avanziamo tre proposte: 1- Nelle nostre università, nelle nostre scuole cattoliche, nelle nostre scuole presbiterali, è necessario un accompagnamento che promuova un incontro personale e profondo con Gesù Cristo affinché, diventati adulti, i giovani possano impegnarsi in nome della loro fede nella società. 2- La nostra vicinanza pastorale deve avere un carattere profetico. 3- La nuova evangelizzazione per la trasmissione della fede cristiana esige una grande attenzione ai nostri luoghi di formazione e ai candidati al sacerdozio e alla vita consacrata. La Chiesa di Haiti accoglie con favore le iniziative del Santo Padre. La profonda crisi di questo mondo richiede un ritorno a Gesù Cristo e l’impegno di tutti noi, nel nome della nostra fede in Dio, Padre di tutto il creato, nel suo Figlio Gesù Cristo, nel quale ogni cosa è diventata nuova, e nello Spirito Santo che rinnova la faccia della terra.  [00220-01.04] [IN168] [Testo originale: francese]  - S. E. R. Mons. Joseph Anthony ZZIWA, Vescovo di Kiyinda-Mityana (UGANDA)  Non possiamo sperare di far crescere persone umane con un carattere morale forte se la loro educazione non si fonda sulla fede in Dio. È per questo che i primi missionari in Uganda hanno costruito simultaneamente chiese e scuole. Laddove non riuscirono a convertire direttamente gli adulti, alla fine riuscirono a convertire la generazione giovane attraverso le scuole. Una volta evangelizzati e convertiti al cristianesimo, i giovani a loro volta evangelizzarono gli adulti. La Chiesa, come maestra e custode di fede e morale, ha svolto un ruolo importante nel settore educativo in molti Paesi. La formulazione di politiche educative diocesane stabili è servita da fondamento per iniziare e sostenere l’apprendimento a ogni livello. Alcune Chiese locali hanno fondato scuole modello cattoliche per permettere l’insegnamento approfondito della dottrina e della morale cattolica a studenti, che a loro volta diventano professionisti cattolici. Attraverso le cappellanie nelle istituzioni cattoliche, la Chiesa è riuscita a rispondere alle sfide presenti assicurando che in tali istituzioni i valori e le norme cattoliche fossero tutelati. Tuttavia, negli ultimi anni in alcuni paesi la catechesi o l’insegnamento della religione sono stati emarginati o estromessi dal sistema educativo perfino nelle scuole e negli istituti di formazione di origini cattoliche. La situazione è ancora più grave nelle istituzioni pubbliche, dove i programmi di catechesi o di educazione religiosa cristiana per gli studenti cattolici non esistono proprio. L’educazione religiosa è considerata una questione privata, da curare solo in chiesa o a casa. Per progredire nella Nuova Evangelizzazione: Le scuole cattoliche devono essere un canale di evangelizzazione per la trasmissione della fede cattolica. I sacerdoti, i religiosi e le donne nella vita consacrata e gli altri agenti della pastorale, come i catechisti, devono ricevere una formazione qualitativa tale da consentire loro di insegnare la religione nelle scuole. L’educazione religiosa cristiana deve essere ripristinata nei programmi di studi dove è stata trascurata o eliminata. La Chiesa deve mostrarsi decisa in quest’ambito. I movimenti apostolici laici devono essere ravvivati nelle scuole. L’etica, il Catechismo della Chiesa Cattolica e la dottrina sociale della Chiesa devono essere componenti dei programmi di studio dei centri educativi di liveello superiore. L’identità cattolica nelle nostre scuole e istituzioni deve essere visibile e rispettata.I mass media devono diventare uno strumento efficace per catechizzare ed educare.  [00234-01.04] [IN169] [Testo originale: inglese]  - S. E. R. Mons. Mario GRECH, Vescovo di Gozo (MALTA)  Come osserva il Santo Padre nell’omelia dell’apertura di questo Sinodo, il matrimonio come unione d’amore fedele e indissolubile tra l’uomo e la donna "costituisce in se stesso un Vangelo, una Buona Notizia per il mondo di oggi." Continuando, il Santo Padre ha affermato che "il matrimonio è chiamato ad essere non solo oggetto, ma soggetto della nuova evangelizzazione."  Mentre la Chiesa continuerà a proclamare questo Vangelo del matrimonio, non possiamo trascurare la dolorosa realtà di tanti matrimoni che purtroppo finiscono male. Pur riconoscendo le difficoltà, credo oggi sia fondamentale essere presenti come Chiesa nella vita di tante coppie di fatto o divorziati risposati che vogliono proseguire un cammino di fede insieme con tutta la Chiesa. Per le coppie di fatto che sentono l’insegnamento del Magistero come un macigno sulla loro testa e sui loro cuori, e trovano difficoltà a riconciliarsi con la Chiesa e forse con Dio, l’avere la Chiesa che cammina accanto a loro si rivela veramente come buona notizia per loro. Esperienze di questo genere fanno vedere che "la Chiesa è vicina a chi ha il cuore ferito". Nonostante il fatto che non sono in perfetta comunione con la Chiesa per causa della loro irregolarità, tanti di loro amano e credono nel Signore e nella Chiesa. Direi che queste coppie oggi aspettano da questo Sinodo un "messaggio imperiale" - una parola illuminante come quella che ha pronunciato il Santo Padre a Milano: "Questo problema dei divorziati risposati è una delle grandi sofferenze della Chiesa di oggi. E non abbiamo semplici ricette ... E poi, quanto a queste persone, dobbiamo dire che la Chiesa le ama, ma esse devono vedere e sentire questo amore. Mi sembra un grande compito di una parrocchia, di una comunità cattolica, di fare realmente il possibile perché esse sentano di essere amate, accettate, che non sono "fuori" anche se non possono ricevere l’assoluzione e l’Eucaristia: devono vedere che anche così vivono pienamente nella Chiesa" (2 giugno, 2012).  [00235-01.05] [IN170] [Testo originale: italiano]  - S. Em. R. Card. Kurt KOCH, Presidente del Pontificio Consiglio per la Promozione dell'Unità dei Cristiani (CITTÀ DEL VATICANO)  “La sfida della nuova evangelizzazione interpella la Chiesa universale, e ci chiede anche di proseguire con impegno la ricerca della piena unità tra i cristiani” (Benedetto XVI, La Chiesa è un’immensa forza rinnovatrice. La celebrazione dei primi vespri della solennità dei Santi Pietro e Paolo il 28 giugno 2010, in: Insegnamenti di benedetto XVI VI, 1 2010 (Città del Vaticano 2011) 984-987, cit. 987). Con queste parole Papa Benedetto XVI ha annunciato l'istituzione del Pontificio Consiglio per la nuova evangelizzazione. La Chiesa universale è interpellata in particolar modo con il Sinodo dei Vescovi qui riunito. La presenza dei delegati fraterni ed il loro contributo al Sinodo, per i quali sono profondamente riconoscente, ci ricordano la seconda esortazione, ovvero la necessità che la nuova evangelizzazione abbia una dimensione ecumenica. Il legame inscindibile tra evangelizzazione e ricerca dell’unità dei cristiani era già noto al Concilio Vaticano Secondo. Il Decreto conciliare sull'ecumenismo parte dalla convinzione che la divisione della cristianità è “di scandalo al mondo” e “danneggia la più santa delle cause: la predicazione del Vangelo ad ogni creatura” (Unitatis Redintegratio, n.1). Fin dalla sua prima frase, il Decreto afferma quindi che “promuovere il ristabilimento dell'unità fra tutti i cristiani è uno dei principali intenti del sacro Concilio ecumenico Vaticano II”. Ecumenismo ed evangelizzazione vengono visti sempre insieme. Sarebbe un bel segno se da questo Sinodo dei Vescovi venisse diramato alle altre Chiese e Comunità cristiane l'invito a percepire come compito comune la nuova evangelizzazione e a testimoniare insieme Gesù Cristo in maniera ancora più decisa. I testimoni più credibili della fede sono i martiri, che hanno dato la loro vita per Cristo. Per questo, desidero ricordare anche quella profonda dimensione dell'ecumenismo che stava così tanto a cuore al Beato Papa Giovanni Paolo II, ovvero l'ecumenismo dei martiri. Consapevole del fatto che tutte le Chiese e le Comunità cristiane hanno oggi i loro martiri, Papa Giovanni Paolo II ha scorto nei martiri “la prova più significativa che ogni elemento di divisione può essere trasceso e superato nel dono totale di sé alla causa del Vangelo” (Giovanni Paolo II, Ut unum sint, n.1). Mentre noi cristiani siamo ancora in una comunione imperfetta su questa terra, i martiri nella gloria celeste vivono già in piena comunione. Pertanto, possiamo trovare conforto nella speranza che il sangue dei martiri del nostro tempo diventerà un giorno il seme della piena unità del Corpo di Cristo. E questa speranza vogliamo testimoniarla insieme con una credibile, nuova evangelizzazione.  [00236-01.05] [IN171] [Testo originale: italiano]  - S. E. R. Mons. Felix GMÜR, Vescovo di Basel (SVIZZERA)  Per essere credibili, bisogna dapprima evangelizzare se stessi (IL 37). L’appello alla conversione si rivolge alle persone e all’istituzione. La conversione della persona trova la sua corrispondenza nella riforma delle istituzioni. Entrambe mirano al rinnovamento spirituale basato sulla fede.  Tanti fedeli danno testimonianza della loro fede. Fanno vedere il volto umano e personale di Gesù. Come possiamo valorizzare l’azione evangelizzatrice di questi laici e riconoscere le loro competenze? Prendiamo sul serio le loro esperienze, domande e proposte concrete, p.es. in materia di vita relazionale? Mi pare che dobbiamo ascoltare di più e discernere con benevolenza ciò che i laici ci dicono. Una sfida risiede nel capire quali siano le riforme necessarie. Spesso sprovviste di sacerdoti, le comunità locali s’incontrano attorno a dei laici pronti ad assumere diverse responsabilità. Sarebbe importante ripensare se non ci sia un mandato ecclesiale che dia loro, a uomini e donne, una missione per l’attività pastorale che svolgono sulla base della loro dignità di battezzati. L’ascolto più profondo e un mandato ufficiale per i laici: Sono due segni concreti che potrebbero renderci più credibili come Chiesa.  [00237-01.04] [IN172] [Testo originale: italiano]  - S. E. R. Mons. Clet FELIHO, Vescovo di Kandi (BENIN)  La ricezione del messaggio evangelico nel nostro paese è avvenuta progressivamente dal sud verso il nord a partire dal 18 aprile 1861. Anche se il Nord del paese ha un cammino più lungo da fare, la Chiesa nel complesso è fiera del progresso della fede nei cuori. Essa continua a lottare, affinché questa fede non sia solo un involucro, bensì l’espressione dell’adesione a Cristo, Parola viva di salvezza. Per questo essa si impegna attivamente nel processo d’inculturazione allo scopo di aiutare i fedeli a evitare una doppia vita che non favorisce lo sviluppo della persona. La nostra Chiesa locale è consapevole del fatto che le motivazioni dell’impegno dei suoi figli e delle sue figlie nella sequela di Cristo sono di solito espressioni di una cultura che vede nell’Essere supremo una persona cui ci si avvicina per trarre profitto dalla sua generosità; insomma un dio strumentalizzato. Essa fa suo il rimprovero di Gesù dopo la moltiplicazione dei pani "Voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati” (Gv 6, 26). Di conseguenza, crede di trovare nella nuova evangelizzazione un mezzo per meglio accompagnare i fedeli anche dopo il periodo dei sacramenti d’iniziazione. Così ha deciso di aprire scuole della fede destinate a persone di tutte le categorie e di tutte le condizioni con la prospettiva di una migliore conoscenza di Cristo e della sua centralità nella vita del credente. Solo così saremo davvero sale e luce anche nel campo della politica e dell’economia. L’ascesa dell’Islam e il risveglio delle religioni tradizionali costringono la Chiesa locale a fare dell’ecumenismo e del dialogo interreligioso il suo campo di battaglia, grazie all’avvento della nuova evangelizzazione. Per riuscirci le occorrono agenti pastorali convinti e ben istruititi nella dottrina sociale della Chiesa, affinché essa possa vedere nell’altro solo un fratello con cui fare insieme parte del cammino. Così, lungi dal sognare una Chiesa gloriosa, essa s’impegna a operare a fianco dei più poveri ed emarginati senza sottovalutare il forte segnale che viene dalla diffusione delle sette. Inoltre essa si accinge a definirsi Chiesa di comunione e di condivisione tanto all’interno che all’esterno. Possa lo Spirito del Signore guidare i suoi passi e l’intercessione della Vergine rinforzare il suo impegno!   [00238-01.06] [IN173] [Testo originale: francese]  - S. Em. R. Card. Manuel MONTEIRO DE CASTRO, Penitenziere Maggiore (CITTÀ DEL VATICANO)  La Penitenzieria Apostolica, Tribunale di misericordia al servizio dei confessori e dei penitenti, tratta delle materie che concernono il Foro interno sacramentale e non sacramentale nonché ciò che riguarda l’uso e la concessione delle Indulgenze. La finalità del nostro lavoro è quella di aiutare le persone a vivere una vita serena, tranquilla e di unione con il Signore, che è l’unico Salvatore della nostra vita. Questa unione viene significativamente espressa nel rito eucaristico, quando il celebrante versa qualche goccia di acqua - che rappresenta la nostra natura umana - nel vino contenuto nel calice. Uniti a Cristo, siamo da lui trasformati nel suo Corpo glorioso. La nuova evangelizzazione per la trasmissione della fede cristiana cercherà di far conoscere all’uomo del nostro tempo il volto di Cristo come mysterium pietatis, colui nel quale Dio ci mostra il suo cuore compassionevole e ci riconcilia pienamente a sé. Aiuterà i fedeli a prendere consapevolezza della gravità del peccato in un mondo che ha perso “il senso del peccato”. Riconoscersi peccatori ci spinge a rivolgere il nostro cuore al Signore implorando il suo perdono e ottenendo così la salvezza e la pace: “Riconosco la mia colpa, il mio peccato mi sta sempre dinanzi” (Salmo 51, 3). Occorre ripristinare la buona e corretta abitudine di amministrare il sacramento della riconciliazione nel confessionale.  La Penitenzieria Apostolica promuove ogni anno un Corso sul Foro interno, Giornate di Studio sulla storia della Penitenza e della Penitenzieria, conferenze sul Foro interno nelle diverse Chiese locali, incontri mensili di formazione per i penitenzieri minori delle Basiliche papali in Urbe. Concludo ricordando le parabole della misericordia divina - pecora smarrita, dracma perduta e figlio prodigo - e le parole di Gesù: “C’è più gioia in cielo per un peccatore convertito che per novantanove giusti che non hanno bisogno di conversione” (Lc 15, 7).  [00239-01.06] [IN174] [Testo originale: italiano]  - S. E. R. Mons. Arūnas PONIŠKAITIS, Vescovo titolare di Sinna, Ausiliare e Vicario Generale di Vilnius (LITUANIA)  Abbiamo bisogno di testimoni credibili, i quali, ispirati dal vivo e costante incontro con Gesù, raggiungano l’uomo in ogni situazione, e con amore disinteressato ed umiltà gli presentino la Parola di Salvezza. Abbiamo bisogno di santi: uomini e donne, sacerdoti, religiosi, laici.  A partire dal novembre dell’anno scorso abbiamo celebrato in Lituania l’anno del beato Giorgio Matulaitis (1871-1927), vescovo, e in tal modo ci siamo preparati all’Anno della Fede, guidati da questo nostro evangelizzatore di tempi non molto lontani. Nel suo diario spirituale egli espresse alcuni pensieri, confermati con la testimonianza della sua vita, i quali rimangono attuali per gli operai della nuova evangelizzazione. Innanzitutto, il vivo desiderio di “portare Cristo ovunque, restaurare e rinnovare tutto in Cristo, guadagnare tutte le cose a Cristo e tutto attrarre a Lui”. Il beato Giorgio Matulaitis visse questo realmente attraverso l’ampia attività pastorale tra gli operai, tra la gente semplice, tra gli studenti, la gente di diverse lingue e culture. La sua sincera aspirazione di difendere la fede fu segnata dal profondo rispetto sia per la fede stessa, sia per la gente alla quale era annunciata. Il beato Giorgio Matulaitis scriveva che possiamo attrarre gli uomini solo proponendo loro “la nostra santa fede in tutta la sua ampiezza, in tutta la sua profondità, in tutta la sua chiarezza e bellezza”, parlando in tal modo che anche gli avversari rimangano persuasi che siamo stati pieni “di amore e di rispetto per essi”. Beato Giorgio Matulaitis invitava a prendere la via dell’umiltà, a cominciare il lavoro senza il grande chiasso, iniziando dai più piccoli e abbandonati, dalle piccole cose. Per la nuova evangelizzazione abbiamo bisogno di simili entusiasti annunciatori del Vangelo, i quali s’impieghino a “creare in ogni luogo e in ogni tempo le condizioni perché [...] questo incontro tra gli uomini e Gesù Cristo avvenga” (Instrumentum laboris 18).  [00241-01.04] [IN176] [Testo originale: italiano]  - S. E. R. Mons. Geraldo LYRIO ROCHA, Arcivescovo di Mariana (BRASILE)  La Nuova Evangelizzazione deve portare le persone all’esperienza profonda dell’incontro con Gesù Cristo vivo. La Sacra Liturgia è uno dei luoghi privilegiati di questo incontro (cfr. Ecclesia in America, n. 12). L’incontro personale con il Signore avviene specialmente nella celebrazione dell’Eucaristia (cfr. Instrumentum laboris, nn. 18-19). Di conseguenza le celebrazioni liturgiche hanno il sacro dovere di rendere possibile sentire, sperimentare e vivere intensamente Gesù, Parola del Padre, che per il suo Spirito è in mezzo a noi (cfr. Sacrosanctum Concilium 14). La Chiesa crede nella stessa maniera in cui prega: Lex orandi lex credendi. - La liturgia, attraverso i riti e le preghiere, ci dà e ci trasmette il contenuto della fede (SC 48). La Liturgia è fonte e luogo di evangelizzazione, poiché in essa Dio parla al suo popolo e Cristo annunzia il suo Vangelo (cfr. SC 33). Essendo la Liturgia il luogo speciale di presenza del Vangelo vivo e quindi il luogo privilegiato di educazione della fede, o ancora “la santa mistagogia permanente della Chiesa”, ciò deve apparire nella maniera stessa in cui è celebrata. La bellezza affascinante e contagiosa del mistero nascosto nei riti e nei simboli si deve poter esprimere con tutta la sua forza perché la Liturgia sia realmente evangelizzatrice. La nuova evangelizzazione dipende dunque in larga misura dalla capacità di fare della liturgia la fonte della vita spirituale. Probabilmente il nostro compito più esigente e la sfida maggiore è riuscire a far sì che le nostre celebrazioni liturgiche siano sempre più belle e trasparenti della divina bellezza, momento forte di esperienza di Dio, di un Dio vivo e vero, fonte di forza nuova e rinnovatrice che dia al cristiano gioia e speranza, per vivere di Cristo e nell’amore del Signore. La coscienza della sacramentalità della Liturgia è quindi sommamente importante nella Nuova Evangelizzazione. Essa ci educa nella fede precisamente “mediante dei segni sensibili”. Donde la necessità di prendere coscienza dell’importanza del ars celebrandi come la migliore evangelizzazione, come ci insegna il Papa Benedetto XVI nell’Esortazione Apostolica Sacramentum Caritatis (nn. 38-65). La Liturgia deve contribuire, ma a suo modo, al compito della nuova evangelizzazione: “La Liturgia annunzia la Buona Novella celebrandola” (cf. SC 33).  [00242-01.04] [IN177] [Testo originale: italiano]  - S.E.R. Mons. Claudio Maria CELLI, Arcivescovo titolare di Civitanova, Presidente del Pontificio Consiglio delle Comunicazioni Sociali (CITTÀ DEL VATICANO)  La nuova evangelizzazione ci chiede di essere attenti alla “novità” del contesto culturale nel quale siamo chiamati ad annunciare la Buona Novella, ma anche alla “novità” dei metodi da utilizzare. I Nuovi Media stanno cambiando radicalmente la cultura nella quale viviamo e offrono nuovi percorsi per condividere il messaggio del Vangelo. Le nuove tecnologie non hanno cambiato solo il modo di comunicare, ma hanno trasformato la comunicazione stessa, creando una nuova infrastruttura culturale che sta influendo sull’ambiente della comunicazione e non possiamo fare quello che abbiamo sempre fatto, pur con le nuove tecnologie. L’arena digitale non è uno spazio “virtuale” meno importante del mondo “reale” e, se la Buona Novella non è proclamata anche “digitalmente”, corriamo il rischio di abbandonare molte persone, per le quali questo è il mondo in cui “vivono”. La Chiesa è già presente nello spazio digitale, ma la prossima sfida è cambiare il nostro stile comunicativo per rendere tale presenza efficace, occupandoci soprattutto della questione del linguaggio. Nel forum digitale il discorso è spontaneo, interattivo e partecipativo; nella Chiesa, siamo abituati a usare i testi scritti come normale modo di comunicazione. Non so se questa forma possa parlare ai più giovani, abituati a un linguaggio radicato nella convergenza di parola, suono e immagini. Siamo chiamati a comunicare con la nostra testimonianza, condividendo nelle relazioni personali la speranza che abita in noi. Non possiamo diluire i contenuti della nostra fede, ma trovare nuovi modi per esprimerla nella sua pienezza. Siamo obbligati a esprimere noi stessi in modo da coinvolgere gli altri che a loro volta condividono le nostre idee con i loro amici e “followers”. Abbiamo bisogno di valorizzare le “voci” dei molti cattolici presenti nei blogs, affinché possano evangelizzare, presentare l’insegnamento della Chiesa e rispondere alle domande degli altri. Penso alla Chiesa che è chiamata ad instaurare un dialogo rispettoso con tutti, a dare ragione a tutti della speranza che porta nel cuore.   [00244-01.05] [IN179] [Testo originale: italiano]  - S. E. R. Mons. Bonaventure NAHIMANA, Vescovo di Rutana (BURUNDI)  Le piccole comunità cristiane vive hanno bisogno di un nuovo impulso per svolgere un ruolo di primo piano nella Nuova Evangelizzazione. In seguito alla guerra e ai conflitti che il nostro paese ha attraversato, e con tutte le conseguenze che ne sono derivate, abbiamo costatato la necessità di un’Evangelizzazione profonda e di uno sforzo da parte delle nostre comunità cristiane vive per un approfondimento della fede e un impegno nella vita della Chiesa. La dimensione di queste comunità permette ai membri di conoscersi e di aiutarsi a vicenda, di rafforzare la coesione e la comunione in un clima di fraternità e di solidarietà. Le comunità sono il luogo in cui i cristiani possono vivere l’esperienza della riconciliazione che si concretizza innanzitutto nel sacramento del perdono. Affinché la Chiesa risponda alla sua vocazione di servizio alla pace, alla giustizia e alla riconciliazione, la Nuova Evangelizzazione, come afferma il Santo Padre, “esige la riconciliazione col prossimo, il superamento di ogni tipo di barriera, come quelle della lingua, della cultura e della razza” (Africae Munus, n. 169). Grazie al dinamismo della loro fede e all’impegno, queste comunità costituiscono un luogo favorevole alla nascita di vocazioni sacerdotali e religiose, poiché promuovono un clima di preghiera per le vocazioni e aiutano i genitori a prendere coscienza della loro responsabilità di educatori alla fede. Queste comunità sono chiamate a unirsi per crescere in modo tale da lottare contro la fame, la miseria, le ingiustizie di ogni tipo, migliorare le loro condizioni e trovare le soluzioni ai loro problemi.  [00245-01.06] [IN180] [Testo originale: francese]  - S. E. R. Mons. Stanley ROMAN, Vescovo di Quilon (INDIA)  Le parole “gente di poca fede” rivolte agli apostoli nel Vangelo di Matteo (6, 30) possono essere sia un rimprovero sia una grande sfida per noi, successori degli apostoli, perché il Signore ci ha chiamati amici e ci ha donato le sue innumerevoli benedizioni. Se è una sfida, voglio precisare che fede significa costruire una relazione intima con Lui. Redemptoris missio mi ricorda che “la fede si rafforza donandola” (n. 2). È pertanto mio dovere di cristiano battezzato trasmetterla. Esaminare quando, dove e come, in un modo o in un altro, la Chiesa si è allontanata dal suo compito di evangelizzazione costante è, di fatto, una questione lunga con dolorosi ricordi. Avendo appreso qualcosa da questi dolorosi eventi del passato, ora dobbiamo rispondere al nuovo invito del sinodo di prendere il largo per raccogliere tutto ciò che c’è di buono e di bello nelle diverse culture, al fine di adottare metodi più nuovi per evangelizzare e rievangelizzare i popoli del mondo. L’inculturazione va incoraggiata. Mentre molte proposte nell’Instrumentum laboris, secondo la mia modesta opinione, sono messe in ombra da una tradizione cattolica largamente accettata, mi pare che manchi la voce di quanti si sono allontanati dalla vita sacramentale. In India osserviamo che giovani uomini e donne, e perfino uomini di cultura dei paesi sviluppati, giungono in massa negli ashram (monasteri) anelando qualcosa che manca nelle loro nazioni. La loro fame e la loro sete di qualcosa che vada oltre questo mondo materiale ci assicura che Gesù è importante se la storia della salvezza viene nuovamente narrata nella loro lingua e calata nella loro situazione di vita. Per rievangelizzare e trasmettere la fede sono necessari: 1. scuole cattoliche; 2. insegnanti cattolici integri; 3. laici ben formati attraverso le piccole comunità cristiane;4. periodi più lunghi di preparazione al matrimonio per avere una conoscenza approfondita del Sacramento del Matrimonio. 5. un maggiore coinvolgimento nei mass media per diffondere i valori evangelici e far conoscere il vero volto della Chiesa.  [00246-01.05] [IN181] [Testo originale: inglese]  - S. E. R. Mons. Ignatius SUHARYO HARDJOATMODJO, Arcivescovo di Jakarta, Ordinario militare per l'Indonesia (INDONESIA)  Vorrei raccontarvi una semplice esperienza che ho vissuto quando, durante una visita in una parrocchia, ho incontrato un catechista locale. Gli ho chiesto: “Quanti catecumeni hai?”. Sono rimasto sorpreso nell’apprendere che ne aveva più di novanta. Erano moltissimi. Gli ho quindi domandato: “Hai mai chiesto ai tuoi catecumeni perché desiderano essere battezzati nella Chiesa cattolica?”. E mi ha risposto: “Molti di loro hanno detto di essere rimasti colpiti dal modo in cui i cattolici pregano negli eventi pubblici, come i matrimoni o i funerali”. Le preghiere colpiscono così tanto il loro cuore perché in quelle occasioni le invocazioni e le benedizioni vengono fatte nella loro lingua madre, sicché ne capiscono facilmente il contenuto, mentre prima di solito ascoltavano preghiere recitate in una lingua straniera, poiché i musulmani pregano in arabo. L’attività evangelizzatrice della Chiesa è, come tutti sappiamo, un atto di comunicazione che comprende due componenti fondamentali, vale a dire la comunicazione del contenuto o del messaggio - la rivelazione di Dio e la fede in Gesù Cristo - è lo strumento della comunicazione - il mezzo e la lingua - nel contesto di una comunità di fede. Per quanto riguarda la lingua, tradurre un testo liturgico in un’altra lingua - e questo vale per qualsiasi altro testo - spesso ci porta ad affrontare delicate sfide o perfino problemi. Da un lato c’è l’esigenza di una traduzione letterale. Dall’altro, tutti noi comprendiamo che la traduzione letterale non è sempre possibile vista la diversità e la complessità delle lingue. Per esempio, quando il sacerdote dice alla gente “Dominus vobiscum” e la gente deve rispondere “Et cum spiritu tuo”, la parola “spiritus”, che nella nostra lingua si traduce “roh”, potrebbe facilmente evocare l’idea di uno “spirito maligno”, e quindi per alcune comunità “et cum spiritu tuo” significa “con il tuo spirito maligno”. Il mio auspicio - e spero di non essere solo in questo - è che la traduzione dei testi liturgici non debba sempre essere letterale, ma tenga seriamente conto della diversità delle origini culturali. Potrebbe forse essere applicato il principio di sussidiarietà al compito della traduzione e anche in altri ambiti della vita della Chiesa locale, essendo la sussidiarietà lo spirito del Vaticano II? In questo modo manteniamo la nostra “fedeltà a un messaggio, del quale noi siamo i servitori, e alle persone a cui noi dobbiamo trasmetterlo” (Evangelii nuntiandi, n. 4). Specialmente per quanto riguarda i giovani, che vivono in una cultura massmediatica, la Chiesa deve cercare di trasmettere il suo messaggio in un linguaggio che colpisca i loro cuori. In tal modo, la Chiesa locale diventerà più comunicativa ed espressiva, e di conseguenza la fede delle persone riceverà più energia e avrà un maggiore rilievo nella loro vita e nel loro impegno cattolico nella Chiesa e nel mondo.  [00247-01.04] [IN182] [Testo originale: inglese]  - S. E. R. Mons. Zygmunt ZIMOWSKI, Arcivescovo-Vescovo emerito di Radom, Presidente del Pontificio Consiglio per gli Operatori Sanitari (CITTÀ DEL VATICANO)  La Chiesa, in adesione al mandato di Gesù “Euntes docete et curate infirmos” (Mt 10, 6-8), nel corso della sua storia ha sempre avvertito il servizio ai malati come parte integrante della sua missione evangelizzatrice. In tale senso, il mondo della sofferenza e della malattia nelle sue diverse articolazioni costituisce un ambito specifico e una via imprescindibile di evangelizzazione, che esige perciò di essere costantemente ripreso, come attesta la sfida che soprattutto oggi l’evangelizzazione affronta nel dialogo con la scienza e la biotecnologia applicata, in cui si gioca radicalmente la possibilità stessa di uno sviluppo umano integrale. La pastorale della salute ha pertanto un campo di azione in molteplici e complementari articolazioni, che vanno dall’ospedale ai rapporti con le diverse figure professionali dell’arte sanitaria (medici, infermieri, cappellani adeguatamente preparati, amministratori delle risorse finanziarie a beneficio delle politiche sanitarie, politici impegnati nella formulazione legislativa su delicate questioni di bioetica); dall’incontro personale con le persone segnate dal mistero del dolore e dal dialogo con le loro famiglie alla pastorale nelle parrocchie; dalla collaborazione con il variegato mondo del volontariato alla grande opera di misericordia e di speranza che viene svolta nei Santuari - soprattutto mariani - dove sovente affluisce il mondo della sofferenza, anche durante la Giornata Mondiale del Malato. In particolare, l’Ospedale va considerato uno spazio privilegiato di evangelizzazione, perché laddove la Chiesa si fa “veicolo della presenza di Dio” diventa al tempo stesso “strumento di una vera umanizzazione dell’uomo e del mondo” (Congregazione per la Dottrina della Fede, Nota dottrinale su alcuni aspetti dell’evangelizzazione, n. 9): l’Ospedale, “evangelizzato” soprattutto ad opera del cappellano, è pertanto il “luogo in cui la relazione di cura non è mestiere, ma missione; dove la carità del Buon Samaritano è la prima cattedra e il volto dell’uomo sofferente il Volto stesso di Cristo” (Benedetto XVI, Discorso all ‘Università Cattolica del Sacro Cuore di Roma, 3 maggio 2012). Fedele al mandato del suo Signore e proprio nell’esercizio del ministero di guarigione, la Chiesa, nella sua azione pastorale nel mondo della salute, è chiamata quindi a frasi interprete ed a testimoniare in modo eloquente e sempre attuale quella “diaconia della carità, che è centrale nella missione della Chiesa” (Benedetto XVI, Messaggio ai Partecipanti alla XXV Conferenza Internazionale promossa dal Pontificio Consiglio per gli Operatori Sanitari [per la Pastorale della Salute], 18 novembre 2010).  [00248-01.04] [IN183] [Testo originale: italiano]  - S. Em. R. Card. Kazimierz NYCZ, Arcivescovo di Warszawa, Ordinario per i fedeli di rito orientale sprovvisti di Ordinario del proprio rito (POLONIA)  La prima settimana di discussioni sinodali, ha dimostrato quanto sia importante ed urgente il tema della Nuova Evangelizzazione. In quest’ambito, gli interventi hanno mostrano i problemi comuni alla Chiesa nelle diverse parti del mondo. Senza dubbio, problemi comuni nel mondo globalizzato rimangono il secolarismo, il relativismo, il soggettivismo, come pure la privatizzazione della religione. Oltre a ciò che è comune, si può però parlare di una geografia della Nuova Evangelizzazione. Quello infatti che differenzia le varie regioni del mondo, sono i destinatari della Nuova Evangelizzazione. Nei paesi europei abbiamo a che fare con persone battezzate che poi, per diversi motivi, hanno abbandonato Cristo e la Chiesa. In Polonia, dove nella grande maggioranza dei casi, si viene battezzati da bambini, il motivo dell’abbandono di Cristo e della Chiesa sta nel fatto che la decisione dei genitori di battezzare il proprio bambino non è motivata da una fede ardente. Manca cioè, proprio da parte dei genitori e delle persone care, quel minimo atteggiamento di fede. Nasce quindi la domanda, in questi casi, sull’opportunità di tale battesimo. La Chiesa in Polonia si trova, dunque, ad affrontare il problema dell’iniziazione alla fede, alla preghiera, ai sacramenti, alla comunità. Siamo consapevoli che il luogo primario di iniziazione deve rimanere la famiglia, nonostante tutte le difficoltà e le debolezze che vive nel mondo di oggi. È naturale che in questo contesto, essa necessita dell’aiuto della parrocchia, dei movimenti e delle comunità che operano nella parrocchia stessa. La parrocchia dovrebbe essere il luogo privilegiato della Nuova Evangelizzazione. Vorrei ora fermarmi un momento sulla catechesi nella parrocchia e nella scuola. In Polonia questo è un’importante strumento di Nuova Evangelizzazione. A differenza di molti paesi europei, come ha ricordato il Cardinale Erdö, nelle scuole in Polonia non solo portiamo avanti l’insegnamento della religione, ma proviamo inoltre ad introdurre la catechesi. Nella maggior parte delle regioni polacche, all’ora di religione partecipa il novanta per cento degli alunni. La sproporzione tra i partecipanti all’ora di religione ed i partecipanti alla vita sacramentale della Chiesa è, per la Nuova Evangelizzazione in Polonia, una grande sfida, e per la catechesi nella scuola una grande opportunità e responsabilità. Questo vale sia per i giovani che per i loro genitori. La catechesi nella scuola rimane comunque uno strumento non del tutto utilizzato di evangelizzazione e di incontro con coloro che, nonostante il battesimo, hanno abbandonato Cristo e la Chiesa. Cosa bisogna fare per non sprecare questa opportunità? Sembra sia necessario un nuovo approccio alla formazione dei catechisti e degli animatori dei gruppi parrocchiali. Non basta prepararli alla pastorale e alla catechesi. È necessaria una formazione all’evangelizzazione. In Polonia, nel quadro della Nuova Evangelizzazione e della preparazione all’Anno della Fede, nelle diocesi e nelle accademie ecclesiali e cattoliche, sono sorte numerose scuole di Nuova Evangelizzazione. Questa sembra essere una speranza per la Nuova Evangelizzazione.  [00249-01.04] [IN184] [Testo originale: italiano]  - S. E. R. Mons. Adriano LANGA, O.F.M., Vescovo di Inhambane (MOZAMBICO)  Desidero dire che l’Evangelizzazione in Africa ha realizzato e sta realizzando un’opera grandiosa giustamente degna di elogio. In questa Chiesa, però, non sono mai mancati problemi di ogni tipo che ostacolano l’avanzamento dell’annuncio del Vangelo. Nei paesi di antica tradizione cristiana si parla dell’esigenza di nuovi “metodi” e di nuove “espressioni” per l’annuncio del Vangelo, poiché quelli già esistenti non hanno più significato per l’uomo di oggi. In Africa il problema centrale è stato quello del dialogo con le culture locali. Ora, quando si parla di nuova evangelizzazione, è necessario che la Chiesa si interroghi su ciò che ostacola l’evangelizzazione dell’Africa, dell’uomo africano. È necessario che la Chiesa si domandi che cosa sia quest’Africa e chi sia quest’africano. In verità si può dire che, in Africa, uno “sconosciuto” abbia insegnato il Vangelo a un altro “sconosciuto”. La questione antropologico-culturale è cruciale ed ha costituito l’aspetto decisivo dell’evangelizzazione in Africa. Nel corso dei secoli il Magistero è stato chiamato a intervenire in modi diversi per richiamare l’attenzione degli evangelizzatori. Ancora oggi occorre insistere, poiché, per molti missionari, gli orientamenti del Magistero e la voce delle scienze umane e sociali rimangono lettera morta. Una delle conseguenze è che l’evangelizzazione dello “sconosciuto” da parte dello “sconosciuto” ha prodotto un cristiano diviso e tormentato interiormente, vulnerabile di fronte alle sette a causa della duplicità cui è suggetto nella vita pratica, perché costretto ad abbandonare convinzioni, credenze e pratiche ancestrali senza un’adeguata catechesi. È necessario che, nella persona dell’evangelizzatore, il Vangelo sappia chi è l’africano; è necessario che sappia ciò che rallegra o affligge quest’uomo da un punto di vista culturale, sociale e politico. È necessario che l’evangelizzatore parli all’africano in modo che questi, come la samaritana, possa dire: “Mi ha detto tutto quello che ho fatto” (Gv 4, 39); è necessario che gli africani dicano agli evangelizzatori ciò che i samaritani avevano detto alla stessa samaritana: “Non è più per la tua parola che noi crediamo; ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo” (Gv 4, 42). Queseto incontro tra Gesù e la samaritana è avvenuto certamente perché Gesù era penetrato profondamente nella vita di lei; per farlo, Gesù parlò la lingua e il linguaggio di lei. Non parlò come parlava ai giudei, agli scribi e ai farisei. Perciò è indispensabile e urgente che l’inculturazione smetta di essere lettera morta. Un missionario, o qualsiasi altro evangelizzatore, per quanto volenteroso, non inventerà “nuovi metodi” né “linguaggi” né “nuove espressioni” in Africa e nemmeno per gli africani senza immergersi nella loro cultura. Se la nuova evangelizzazione è una questione di “metodi” e di “espressioni”, per essere “nuova” dovrà passare attraverso l’Inculturazione.  [00250-01.07] [IN185] [Testo originale: portoghese]  - S. E. R. Mons. Cristoforo PALMIERI, C.M., Vescovo di Rrëshen (ALBANIA)  L’evangelizzazione, come primo annunzio per chi in Albania era nato e cresciuto senza aver mai saputo niente di Dio, se non visto qualche gesto cristiano fatto di nascosto dagli anziani, o la evangelizzazione verso i fratelli musulmani che portavano e portano ancora radici cristiane, e che si mostrano aperti all’annuncio, si rivelava e si rivela urgente e grave più che mai e più che altrove. Per questo, ci aspettiamo da questo sinodo delle indicazioni stimolanti e metodi nuovi per sentirci tutti sospinti e impegnati a predicare a tempo opportuno e non, con amore e con sacrifici, richiesti anche a causa delle difficoltà viarie, per la dispersione geografica della popolazione, che rende più difficili gli incontri e le aggregazioni, oltre che dalla povertà della stessa popolazione. La messe non è poca, e anzi in parte già pronta, solo che mancano per mieterla operai zelanti istruiti, capaci di sacrificio, più vicini al popolo e solo per amore e con amore, siano essi locali o dono di altre chiese sorelle. Gli insegnamenti del Concilio Vaticano II, che solo dopo 50 anni dalla sua celebrazione ci verranno consegnati in lingua albanese, speriamo ci rendano più familiari anche con la parola della Chiesa. Ci sostenga la preghiera di quanti tra voi vorranno farsi carico anche dei nostri problemi.  Che il sangue dei martiri uccisi durante il regime comunista, per quaranta dei quali il processo di beatificazione è già a buon punto presso la Congregazione per le cause dei Santi, sia anche per noi in Albania: risveglio di vita cristiana, desiderio di rendere più profonde, illuminate e convinte le ragioni della fede al fine anche di colmare il vuoto creato negli anni della dittatura; ci renda missionari verso quanti sono lontani.  Possa la Chiesa tutta, di quanti cioè sono maggiormente responsabili davanti a Dio e all’annuncio del Vangelo, vedere presto la nascita di una nuova umanità, di un uomo nuovo, e non certo come quello che presumeva creare la dittatura comunista, un uomo cioè senza Dio, senza Chiesa e quindi del tutto inconsistente in se stesso, ma di quello creato secondo Dio nella giustizia e nella santità. [00251-01.04] [IN186] [Testo originale: italiano]  - S. Em. R. Card. Laurent MONSENGWO PASINYA, Arcivescovo di Kinshasa (REPUBBLICA DEMOCRATICA DEL CONGO)  Nell’esperienza delle giovani Chiese africane, l’incontro con i missionari ci ha inseriti subito in un contesto interculturale, come ci ha ricordato Papa Benedetto XVI in occasione della sua visita in Benin nel novembre 2011. I primi evangelizzatori venivano infatti da fuori e avevano la loro cultura, una cultura diversa dalla nostra. Da qui il miracolo della polisemia del discorso missionario, opera dello Spirito Santo.  Lunghi dibattiti teologici hanno permesso di chiarire la nozione stessa di inculturazione. Ma se il termine è recente, la realtà è invece tanto antica quanto l’esperienza di Israele. Questo popolo, che ha beneficiato dell’esperienza della rivelazione, si è confrontato con la cultura ellenistica. Ha dovuto inventare un modo di “dare ragione della speranza di cui era portatore”. Anche gli Apostoli di Gesù e poi San Paolo si sono serviti della lingua greca per comunicare l’esperienza del mistero di Cristo. Il Concilio Vaticano II ha confermato questa dinamica chiedendo che “nell'ambito di ogni vasto territorio socio-culturale, come comunemente si dice, venga promossa una ricerca teologica di tal natura per cui, alla luce della tradizione della Chiesa universale, siano riesaminati fatti e parole oggetto della Rivelazione divina, consegnati nella sacra Scrittura e spiegati dai Padri e dal magistero ecclesiastico.” (Ad Gentes, n. 22, cfr. Lumen Gentium, n. 23). L’inculturazione è quel processo, mai concluso, di incarnazione della vita cristiana e del messaggio cristiano nelle culture. In questo modo, l’esperienza del mistero di Cristo, da un lato trova la sua espressione in noi e dall’altro diventa principio, criterio e potenza di ricreazione e di unificazione della vita personale e comunitaria (cfr. Evangelii Nuntiandi, n. 19). L’evangelizzazione non è un atto compiuto una volte per tutte, bensì un dialogo permanente tra il messaggio evangelico e la cultura, che per sua natura è dinamica e instabile. Questa continua metamorfosi, segno di vita, si verifica anche nelle nostre comunità umane nelle quali si susseguono le generazioni. L’esperienza di Gesù Cristo non può essere trasmessa da una generazione all’altra, nella sua forma e nel suo contenuto; come ci insegnano le scritture, dobbiamo trasmettere il racconto del gioioso incontro con Gesù Cristo, affinché i nostri contemporanei, in particolare i giovani (cfr. Es 13; Gs 4), gli aprano la porta del loro cuore (cfr. Ap 3, 20; Gv 4). Questo è probabilmente il senso profondo della crisi di identità cristiana che ci fa sentire smarriti oggi. Che linguaggio utilizzare per comunicare il Dio di Gesù Cristo all’uomo contemporaneo che ha smesso di porsi la questione di Dio o che la pone in modo errato? L’immagine del Cortile dei Gentili lanciata da Benedetto XVI apre orizzonti interessanti.  La Nuova Evangelizzazione diventa quindi un invito a ricercare nella cultura del nostro tempo il linguaggio più adatto per raccontare questa esperienza, per tradurrla in azioni concrete ed eloquenti in tutte le sfere della vita umana.  [00252-01.06] [IN187] [Testo originale: francese]  - S. E. R. Mons. Franz-Peter TEBARTZ-VAN ELST, Vescovo di Limburg (GERMANIA)  Il numero 92 dell’Instrumentum laboris, facendo riferimento a Evangelii nuntiandi, ricorda che l’evangelizzazione è un processo costituito da fasi e livelli. Ne è un esempio il catecumenato nella Chiesa primitiva. In Germania, come in altri paesi, da quasi vent’anni possiamo osservare che il catecumenato è diventato uno dei grandi frutti del concilio. Grazie alla pratica rinnovata del catecumenato, tre circostanze hanno dato spunto a una ricerca di una nuova evangelizzazione: le vie della fede hanno bisogno di contenuti di fede. Nasce così un accertamento della fede, che forma un’identità della fede. Per questo, biografia e messaggio non sono in contrasto tra loro; nella fede, infatti, si tratta di imparare una vita che sia degna e capace di esistere sempre. La liturgia non è opera dell’uomo o frenesia creativa. La liturgia catecumenale fa capire sia a quanti chiedono di essere battezzati, sia ai battezzati stessi, che la vocazione della persona alla fede è iniziativa e opera di Dio. Una liturgia che rifletta ciò diventa scuola catechetica. È la vocazione dei singoli a condurre la comunità dei battezzati alla seconda conversione, vale a dire a una nuova evangelizzazione.  [00253-01.04] [IN188] [Testo originale: tedesco]  - S. E. R. Mons. Joseph WERTH, S.I., Vescovo di Trasfigurazione a Novosibirsk (FEDERAZIONE RUSSA)  La Russia è il paese più esteso del mondo. I cattolici costituiscono appena l’1 percento della popolazione. Nel XX secolo questo paese ha visto la più tremenda persecuzione della fede. La struttura esterna della Chiesa è stata completamente distrutta. Solo le piccole comunità e singole famiglie hanno potuto conservare la fede. E ora, da oltre vent’anni siamo liberi! Abbiamo di nuovo chiese, comunità e sacerdoti. Abbiamo scuole, asili, riviste, radio e uno studio televisivo cattolici. A nome di tutti i cattolici in Russia, ringrazio tutti voi, Chiesa universale, per il vostro aiuto e per il vostro sostegno! Il comunismo ha lasciato tracce profonde e spaventose. La nostra società ha bisogno di un lungo percorso di guarigione. Su che cosa si basa oggi la nostra speranza? Anzitutto sull’intercessione dei nostri martiri. Oggi costruiamo sulle fondamenta dei martiri del XX secolo. In definitiva il fondamento è la croce di Gesù Cristo. In secondo luogo mi attendo molto dai prossimi tre anni, in cui desideriamo ribadire gli insegnamenti del concilio Vaticano II. Cinquant’anni fa i vescovi di tutto il mondo, con l’aiuto dello Spirito Santo, in Vaticano hanno preso decisioni importanti, tese a rinnovare il volto della Chiesa. L’annuncio e l’avvio del concilio hanno suscitato gioia e entusiasmo tra il popolo dei credenti. E cinquant’anni fa, tra noi cattolici dell’Unione Sovietica e il mondo libero, la Chiesa universale, si alzava la “cortina di ferro”. Il processo vero e proprio di studio degli insegnamenti del concilio Vaticano II durerà dall’11 ottobre 2012 all’8 dicembre 2015. Forse oggi abbiamo qualche vantaggio rispetto alla Chiesa libera di allora. A cinquant’anni di distanza, con cinquant’anni di esperienza della Chiesa, oggi possiamo evitare qualche ricaduta negativa. Possa il cinquantesimo anniversario del Concilio diventare una vera Pentecoste per la Chiesa in Russia!  [00254-01.04] [IN189] [Testo originale: tedesco]  AUDITIO AUDITORUM (I)  Sono intervenuti i seguenti Uditori:  - Prof. José PRADO FLORES, Fondatore e Direttore internazionale delle Scuole di Evangelizzazione Sant'Andrea (MESSICO) - Sig. Manoj SUNNY, regista e giornalista; Membro fondatore del movimento "Jesus Youth" (INDIA) - Dott. Riad SARGI, Presidente della Società di S. Vincenzo de Paol in Damasco (SIRIA) - Rev. P. Vinko MAMIĆ, O.C.D., Presidente dell'Unione dei Superiori e delle Superiore Maggiori in Croazia (CROAZIA) - Prof. Marco IMPAGLIAZZO, Presidente della Comunità di Sant'Egidio (ITALIA) - Sig. Mikhail FATEEV, Direttore di produzione presso il canale televisivo "United Television" a San Pietroburgo (FEDERAZIONE RUSSA) - Prof. Guzmán CARRIQUIRY, Segretario della Pontificia Commissione per l'America Latina (URUGUAY)  Diamo qui di seguito i riassunti degli interventi:  - Prof. José PRADO FLORES, Fondatore e Direttore internazionale delle Scuole di Evangelizzazione Sant'Andrea (MESSICO)  Se Giuseppe e Maria smarrirono Gesù a Gerusalemme qualcosa di simile può accadere oggi nel peregrinare della nostra Chiesa.  Cinque secoli fa abbiamo lasciato il Primo Annuncio gioioso e ci siamo rifugiati nei sacramenti, nei dogmi e nei catechismi; che non sono male, no, purché vengano dopo il Primo Annuncio. Non prima, e soprattutto non al suo posto.  Alcuni hanno perso la Parola, e preferiscono gli schemi pieni di sapienza umana. Non mi permetto di affermare che abbiamo perso Gesù, però mi chiedo .....  - Davvero consideriamo tutto come perdita e spazzatura, dinanzi alla “conoscenza di Gesù risorto”? (Fil 3, 7-8) - Da noi traspare la gioia di chi ha trovato il tesoro nascosto? (Mt 13, 44) ...  - Perchè in molti atti di devozione si fa tanta fatica a trovare Gesù vivo e risorto?  - Se Gesù risorto non appare a tutto il popolo “ma soltanto ai testimoni” che vanno ad annunciare il Vangelo (At 10, 40-42): possiamo dire noi di aver avuto un incontro personale con Gesù vivo, che ci identifichi come testimoni? Il popolo di Dio ci ripete e reclama: θέλομεν τὸν ̓Ιησον ἰδεν "Vogliamo vedere Gesù". Paolo ha fallito all’Areopago perché ha parlato della risurrezione ma non di Gesù risorto, mentre Pietro ha ottenuto una ricca pesca a Gerusalemme perché Κατενύγησαν τ καρδίᾳ "ha trafitto il cuore" con la spada dello Spirito.  Il problema non è che la Chiesa cattolica non evangelizzi, bensì che ad evangelizzare siano a volte i "non evangelizzati". Vale a dire che alcuni evangelizzatori non sono ancora scesi al Giordano per avere una esperienza personale dell'amore di Dio, e non sono ancora entrati nel Cenacolo per ricevere la loro Pentecoste personale.  La pedagogia della fede è come una partita di calcio che si gioca in due tempi: il Primo tempo, il Primo Annuncio. Il secondo: la catechesi e la teologia. Quindi gli evangelizzatori giocano il primo tempo, i catechisti e i maestri, il secondo.  Come Giuseppe e Maria tornarono a trovare Gesù nel luogo in cui lo avevano smarrito (Lc 2, 45), così anche noi, torniamo a Gerusalemme, dove c'è una tomba vuota!  [00187-01.07] [UD008] [Testo originale: italiano]  - Sig. Manoj SUNNY, regista e giornalista; Membro fondatore del movimento "Jesus Youth" (INDIA)  Ecco quattro aree specifiche che richiedono attenzione nel contesto della “Nuova Evangelizzazione”: 1. La centralità del ruolo dei laici. Più di qualunque altro settore della comunità ecclesiale, i laici stanno nel mondo e sono impegnati in tutti e sette gli ambiti elencati nell’Instrumentum laboris (nn. 51-67). Comprendere l’importanza del laicato per avvicinarsi ad aree cruciali del mondo secolare, lavorando accanto al clero, è fondamentale per la “nuova evangelizzazione”. 2. L’importanza di andare incontro all’Asia. Dobbiamo concentrarci sull’evangelizzazione dell’Asia, di fronte a un’economia asiatica in crescita, alla rapida crescita di Cina e India e all’elevato numero di migrazioni dall’Asia verso le altre parti del mondo. Evangelizzare i laici in Asia sta diventando a sua volta lo strumento più efficace per evangelizzare il mondo. 3. L’urgenza di formare giovani missionari. Considerando che su questo pianeta ci sono tre miliardi di persone sotto i 25 anni, è urgentemente necessario formare questi giovani perché diventino missionari. Nella Jesus Youth seguiamo questi sette passi per formare i giovani alla missione: 1) andiamo loro incontro e li invitiamo in un gruppo accogliente; 2) li orientiamo verso l’incontro con il Signore; 3) li integriamo in una comunità e cultura di fede; 4) li aiutiamo a scoprire la loro vocazione e i loro carismi; 5) offriamo loro una catechesi per costruire la loro fede cattolica; 6) li motiviamo e li inviamo in missione; 7) li aiutiamo a partecipare alla vita del movimento e alla sua cultura di missione e di impegno. 4. La nascita di nuovi movimenti ecclesiali e missionari laici. I nuovi movimenti ecclesiali menzionati al numero 115 hanno dato vita al fenomeno dei missionari laici a tempo pieno, indispensabili per la “nuova evangelizzazione”. Molti laici vengono invitati ad abbandonare lavori a tempo pieno e a operare come missionari. Dotati di grandi capacità professionali e un migliore accesso agli ambienti secolari, portano il Vangelo nei posti più remoti della terra che la Chiesa ha difficoltà a raggiungere. La Chiesa deve riconoscere e incoraggiare questi missionari laici e sostenere la loro formazione affinché la “nuova evangelizzazione” sia davvero efficace.  [00191-01.04] [UD012] [Testo originale: inglese]  - Dott. Riad SARGI, Presidente della Società di S. Vincenzo de Paol in Damasco (SIRIA)  Durante gli ultimi giorni di questo Sinodo, abbiamo ascoltato molti discorsi dei Padri delle Chiese in diversi paesi di tutto il mondo. Abbiamo condiviso la conoscenza e l’esperienza delle istanze più importanti di questo Sinodo. Dal mio punto di vista, l’obiettivo della Chiesa è come far vivere ai cristiani il Vangelo nelle loro famiglie, nelle loro città, nei loro paesi e in tutto il mondo. Per raggiungere questo scopo, dobbiamo far sì che i bambini e i giovani vengano nutriti nel Vangelo, nel catechismo, negli insegnamenti del cristianesimo e, successivamente, saranno loro a diffondere questa conoscenza. Per ottenerlo dobbiamo individuare metodi atti ad attrarre ragazzi e ragazze. Non possiamo obbligarli a venire in chiesa per ricevere un’educazione cristiana. Perciò dobbiamo trovare il modo di incoraggiarli a venire in chiesa creando un’atmosfera piena di gioia e piacere e impartir loro un insegnamento cristiano servendoci della tecnologia all’avanguardia, con i media, i computer e gli ultimi sistemi di comunicazione. Occorre inoltre che i vescovi e i sacerdoti collaborino con gli adulti nelle loro parrocchie e diocesi e impieghino tutte le possibilità che esse offrono. Beatissimo Padre, noi rappresentiamo una minoranza nel nostro paese e celebriamo la Pasqua due volte. L’anno prossimo le due celebrazioni saranno distanziate di cinque giorni. Questa circostanza imbarazza i cristiani e molti si sentono in difficoltà per questa situazione di fronte a Cristo risorto. Chiediamo umilmente che venga trovata una soluzione a questo importante problema tra la nostra Chiesa e le Chiese ortodosse.  [00223-01.04] [UD015] [Testo originale: inglese]  - Rev. P. Vinko MAMIĆ, O.C.D., Presidente dell'Unione dei Superiori e delle Superiore Maggiori in Croazia (CROAZIA)  Ritengo significativo il fatto che nella Prefazione dell’Instrumentum laboris venga citato Matteo, “Perché avete paura, gente di poca fede?” (8, 26), mentre nella conclusione viene ripetuta ben due volte un’altra citazione di Matteo, “Non abbiate paura!” (28, 5). L’ultima frase del documento dice: “«Non abbiate paura!» sia la parola della nuova evangelizzazione”. Evangelizzare significa fondamentalmente aiutare le persone a ottenere il dono della fede e dell’agire cristiano. Pertanto, la proclamazione della Parola di Dio è solo una parte di questo compito. Come già detto in questi ultimi giorni, l’evangelizzazione è costituita anche dalla contemplazione e dal silenzio. Di fatto, il modo più memorabile (e forse più efficace) di evangelizzazione durante la visita del Santo Padre Benedetto XVI in Croazia, lo scorso anno, è stato un breve tempo di silenzio e di adorazione eucaristica con i giovani raccolti nella piazza principale della capitale Zagabria. In quel silenzio, durato circa cinque minuti, molte delle persone presenti - come hanno testimoniato dopo - hanno percepito la vicinanza di Dio e la sua sollecitudine amorevole. Nessuno ha provato paura; la gente si è sentita sollevata dai fardelli e dalle ansie; tutti erano contenti di stare insieme; ne erano davvero felici e hanno trascorso il resto della giornata in un gioioso canto e rendimento di grazie a Dio. Non penso che le parole o qualche meravigliosa riflessione avrebbero potuto evangelizzare più di quanto abbia fatto quel momento di silenzio contemplativo, che ha permesso loro di incontrare Cristo personalmente. Il silenzio e la contemplazione vengono citati solo sporadicamente nell’Instrumentum laboris. Ritengo che dovrebbero essere elaborati in maggior misura se vogliamo tracciare meglio il cammino verso l’attuazione delle parole del documento. “Non abbiate paura!”. Alcune delle idee contenute nel Messaggio del Santo Padre per la XLVI Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali, intitolato “Silenzio e Parola: cammino di evangelizzazione", potrebbero essere usate come base di partenza.  [00229-01.04] [UN016] [Testo originale: inglese]  - Prof. Marco IMPAGLIAZZO, Presidente della Comunità di Sant'Egidio (ITALIA)  Vorrei evidenziare due segni dei tempi in cui collocare il tema della nuova evangelizzazione. Il primo: la globalizzazione. Nel mondo globalizzato, l'uomo e la donna sono "spaesati", perché privi di tante forme comunitarie. Una vera, silenziosa, rivoluzione antropologica. L’uomo e la donna sono soli. Il  cattolicesimo ha fatto a lungo i conti con la realtà della secolarizzazione, meno con la globalizzazione che non è ideologica, ma non per questo priva di conseguenze antropologiche. La dimensione spirituale cristiana è profondamente connessa a una dimensione sociale e comunitaria, cioè alla prossimità umana. La nuova evangelizzazione in questa cultura è la scoperta di una dimensione comunitaria e di comunione. La Chiesa è comunione. C'è un secondo dirompente segno dei tempi: il numero dei poveri e le povertà crescono.  Dobbiamo riconoscere che, negli ultimi anni, tra la nostra gente c'è stato un modo di parlare dell'incontro con i poveri che non è risultato attrattivo, anzi spento, amministrativo, talvolta politicizzato o sociologizzato, incapace di espressioni comunicative e vitali. Dobbiamo invece dire che l'amicizia con i poveri è cuore del cristianesimo. La presenza del povero è misteriosamente e umanamente potente: cambia più di un discorso, insegna la fedeltà, aiuta a conoscere la fragilità della vita, a pregare per e con loro. Bisognerebbe rendere il contatto con i poveri più presente anche nei percorsi educativi dei giovani. La nuova evangelizzazione passa anche attraverso un nuovo incontro con i poveri, nel quale l'uomo spaesato e individualista può essere guidato all' incontro con Cristo stesso.  [00287-01.05] [UD021] [Testo originale: italiano]  - Sig. Mikhail FATEEV, Direttore di produzione presso il canale televisivo "United Television" a San Pietroburgo (FEDERAZIONE RUSSA)  In Russia la maggior parte dei cristiani rappresenta soltanto la prima generazione di credenti. Molti hanno iniziato la loro vita cristiana da adulti. Poiché non siamo stati allevati in famiglie cristiane, non abbiamo alcuna esperienza per formare i nostri figli. Questo è un problema comune a tutte le confessioni cristiane in Russia: ai cattolici, agli ortodossi e ai protestanti. Ecco perché stiamo cercando di risolverlo insieme. Un giornale ufficiale della Chiesa ortodossa russa di San Pietroburgo chiede regolarmente ad autori cattolici di scrivere testi sulla formazione cristiana, sul catechismo e sulla vita cristiana nella famiglia. Abbiamo così un illuminante esempio di cooperazione tra due Chiese sorelle. Tale cooperazione rappresenta una testimonianza di unità cristiana reale, di cui abbiamo tanto bisogno nel mondo moderno secolarizzato. Tuttavia, mentre cerchiamo l’unità, non dobbiamo rifiutare o dimenticare la nostra identità cattolica. Le persone sono più propense a parlare con noi in quanto cattolici, piuttosto che come “comuni cristiani”. Abbiamo potuto osservarlo dopo un incontro organizzato da laici cattolici in una delle più grandi librerie di San Pietroburgo. L’evento ha sollevato molto interesse da parte dei media. Abbiamo quindi deciso di promuovere una serie di incontri e di discussioni pubbliche sulla Chiesa cattolica, sulla sua fede e sulle sue tradizioni. Noi cattolici siamo andati incontro alla gente e siamo stati accolti con grande interesse! La comunità cattolica russa è molto esigua. Il numero di quanti praticano effettivamente la loro fede è ancora più basso e instabile. Ecco perché è così importante raggiungere, attraverso i media, quanti stanno perdendo la propria identità cattolica. La comunità cattolica in Russia è molto povera, quindi il metodo più efficace è quello di servirsi dei nuovi media, quali i social networks, i blogs e i siti web. È il modo migliore per essere ascoltati dai ragazzi e anche dalle famiglie giovani. Dobbiamo collaborare anche con i media secolari. Tutte queste risorse mediatiche dovrebbero aiutarci a indurre le persone a tornare in chiesa e a invitarle a una vita cristiana più profonda e personale.  [00289-01.04] [UD023] [Testo originale: inglese]  - Prof. Guzmán CARRIQUIRY, Segretario della Pontificia Commissione per l'America Latina (URUGUAY)  Vorrei richiamare l’attenzione su un evento importante dell’Anno della Fede, un evento che rientra nella nuova evangelizzazione per la trasmissione della fede alle nuove generazioni. Mi riferisco alla Giornata Mondiale della Gioventù, presieduta, se Dio vuole, dal Santo Padre, che si terrà a Rio de Janeiro a luglio del prossimo anno. Questo importantissimo appuntamento invita provvidenzialmente a una grande mobilitazione educativa e missionaria dei giovani latinoamericani. I nostri giovani si aspettano molto dalla Chiesa, pur essendo più o meno vicini o più o meno lontani da essa. Chi potrà dare ai giovani ragioni di vita e di speranza se non la Chiesa? Chi potrà soddisfare i loro aneliti di verità e amore, giustizia e felicità se non la testimonianza razionale, attraente e affascinante di Cristo? Il cammino di preparazione a questo evento deve dimostrare la capacità delle comunità cristiane e dei movimenti ecclesiali di parlare al cuore e all’intelligenza di molti giovani, anche al di là dei confini ecclesiastici. Bisogna ravvivare la fede degli alunni dei nostri istituti scolastici cattolici. Non possiamo ignorare le gravi carenze nell’evangelizzazione del vasto mondo universitario. Si tratta di una buona occasione per promuovere iniziative di evangelizzazione per quel 20% di giovani latinoamericani che non studiano né lavorano e che sono emarginati, sconcertati, spesso sedotti dalla rete del traffico di droga e della violenza. Occorre coinvolgere i genitori e i nonni nel cammino dei giovani verso Rio. Infine, bisogna affrontare già da ora la sfida dell’educazione di tutti i giovani pellegrini per coniugare il loro entusiasmo con una riscoperta e un’adesione decise ai contenuti della fede cristiana.
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Presidente Delegato di turno S. Em. R. Card. Francisco ROBLES ORTEGA, Arcivescovo di Guadalajara (MESSICO).  In apertura di Congregazione Generale S. Em. R. Card. Tarcisio BERTONE, Segretario di Stato (CITTÀ DEL VATICANO) ha preso la parola per rappresentare alla popolazione siriana la vicinanza del Santo Padre, dei Padri Sinodali e degli altri Partecipanti alla XIII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi. Nelle parole del Cardinale Segretario di Stato l’annuncio di una Delegazione in Siria e la preghiera perché nel Paese si cerchi una soluzione politica all’immane tragedia, si tutelino i sofferenti, i deboli e gli sfollati, prevalgano la ragione e la compassione. Il testo integrale dell’intervento è pubblicato in questo Bollettino.  Durante la Congregazione Generale sono intervenuti alcuni Delegati Fraterni.  Successivamente il Presidente Delegato ha dato la parola all’Invitato Speciale, Fr. ALOIS, Priore della Comunità Ecumenica di Taizé (FRANCIA).  È seguito un tempo di interventi liberi.  A questa Congregazione Generale, che si è conclusa alle ore 19:00 con la preghiera dell'Angelus Domini, erano presenti 246 Padri.  INTERVENTO DEL CARDINALE SEGRETARIO DI STATO: ANNUNCIO DELEGAZIONE IN SIRIA  Beatissimo Padre, Eminentissimi ed Eccellentissimi Padri Sinodali, Cari fratelli e sorelle,  non possiamo essere semplici spettatori di una tragedia come quella che si sta consumando in Siria: alcuni interventi sentiti in aula ne sono la prova. Convinti che la soluzione della crisi non può essere che politica e pensando alle immani sofferenze della popolazione, alla sorte degli sfollati nonché al futuro di quella nazione, alcuni di noi hanno suggerito che la nostra assemblea sinodale possa esprimere la sua solidarietà. Il Santo Padre ha così disposto che una Delegazione si rechi nei prossimi giorni a Damasco con lo scopo di esprimere, a nome Suo e di tutti noi: - la nostra fraterna solidarietà a tutta la popolazione, con una offerta personale dei Padri Sinodali, oltre che della Santa Sede; - la nostra vicinanza spirituale ai nostri fratelli e sorelle cristiani; - i nostri incoraggiamenti a quanti sono impegnati nella ricerca di un accordo rispettoso dei diritti e dei doveri di tutti, con una particolare attenzione a quanto previsto dal diritto umanitario.  Composizione della Delegazione:  Padri Sinodali: - Sua Em.za Card. Laurent Mosengwo Pasinya, Arcivescovo di Kinshasa; - Sua Em.za Card. Jean-Louis Tauran, Presidente del Pontificio Consiglio per il Dialogo Interreligioso; - Sua Em.za Card. Timothy Dolan, Arcivescovo di New York; - Sua Ecc.za Mons. Fabio Suescun Mutis, Ordinario militare in Colombia; - Sua Ecc.za Mons. Joseph Nguyen Nang, Vescovo di Phat Diem;  Oltre ai citati Padri Sinodali, fanno parte della Delegazione: - Sua Ecc.za Mons. Dominique Mamberti, Segretario per i Rapporti con gli Stati della Segreteria di Stato; - Mons. Alberto Ortega, Officiale della Segreteria di Stato.  Si presume che esperite le formalità necessarie con il Nunzio Apostolico e con le autorità locali, la Delegazione si recherà a Damasco la settimana prossima. Nel frattempo preghiamo perché prevalgano la ragione e la compassione.  [00321-01.04] [NNNNN] [Testo originale: italiano]  INTERVENTI IN AULA (CONTINUAZIONE)  Sono intervenuti i seguenti Padri:  - S. Em. R. Card. Angelo BAGNASCO, Arcivescovo di Genova, Presidente della Conferenza Episcopale (ITALIA) - S. E. R. Mons. Stanislav LIPOVŠEK, Vescovo di Celje (SLOVENIA) - S. E. R. Mons. Kieran O'REILLY, S.M.A., Vescovo di Killaloe (IRLANDA) - S. E. R. Mons. Everardus Johannes de JONG, Vescovo titolare di Cariana, Ausiliare e Vicario Generale di Roermond (PAESI BASSI) - S. E. R. Mons. Vincent RI PYUNG-HO, Vescovo di Jeonju (COREA)- S. E. R. Mons. Diarmuid MARTIN, Arcivescovo di Dublin (IRLANDA) - S. E. R. Mons. Yves Marie MONOT, C.S.S.p., Vescovo di Ouesso (REPUBBLICA DEL CONGO) - S. E. R. Mons. Der Raphaël DABIRÉ KUSIÉLÉ, Vescovo di Diébougou (BURKINA FASO) - S. Em. R. Card. Péter ERDŐ, Arcivescovo di Esztergom-Budapest, Presidente della Conferenza Episcopale, Presidente del Consiglio delle Conferenze Episcopali dell'Europa (C.C.E.E.) (UNGHERIA)  Diamo qui di seguito i riassunti degli interventi:  - S. Em. R. Card. Angelo BAGNASCO, Arcivescovo di Genova, Presidente della Conferenza Episcopale (ITALIA)  L’invito di Cristo - “Non temete” - è risuonato forte nell’aula del Sinodo, agorà dei popoli.  Per questo, l’episodio evangelico di Pietro che cammina sulle acque, bene esprime il primo messaggio per noi Pastori, come per i nostri Sacerdoti e le comunità cristiane: dobbiamo tener fermo lo sguardo sul volto del Signore, altrimenti affondiamo nei timori. Ecco il primato della grazia e il bisogno del sacramento della riconciliazione nella vita spirituale. La luce si accende con la luce - scriveva Romano Guardini -, la gioia con una fede gioiosa! Occorre dunque essere uomini di fede per essere maestri di fede. Lo sguardo con cui dobbiamo guardare il mondo deve riflettere la simpatia di Dio che in Cristo si è rivelata come salvezza, e questo sguardo ci porta a riconoscere innanzitutto i segni della sua opera. Esiste, infatti, nel popolo cristiano un diffuso tesoro di eroismo umile e quotidiano, che non fa notizia ma costruisce la storia. In questo senso, in Italia, la presenza di 25.000 Parrocchie costituisce una rete di prossimità e un patrimonio da non disperdere. Un altro compito è quello di fare con animo nuovo le cose di sempre, consapevoli cioè che la gente che incontriamo nelle nostre comunità spesso deve riscoprire la fede o scoprirla. Questa coscienza richiede ardore, generosità e fiducia, senza dimenticare che la presenza di tanti emigrati cristiani è una grazia che spesso edifica i credenti del nostro Paese. Il nuovo slancio della pastorale territoriale si deve, poi, coniugare con la pastorale degli ambienti, realtà vastissima del vivere umano che forse dobbiamo guardare con maggiore attenzione (scuola, università, ospedali, sport, media, mondo della fabbrica...). Infine, la pastorale ordinaria e occasionale, territoriale e d’ambiente, con pazienza deve diventare una pastorale integrata con le molteplici Aggregazioni laicali, associazioni, movimenti, gruppi ecclesiali, come ricorda l’Instrumentum laboris. L’evangelizzazione ha un carattere profetico: essa si attua - come tutta “l’economia della rivelazione” - con eventi e parole intimamente connessi (cfr Dei Verbum 2). Il profeta è colui che legge le circostanze e gli avvenimenti con lo sguardo di Dio: ne coglie la verità in rapporto a Lui e quindi ne vede l’orientamento interno, potremmo dire, l’esito. Ma il profeta è anche colui che anticipa in modo simbolico il cammino della storia. In questo orizzonte, la vita della comunità cristiana, il servizio capillare e la testimonianza della carità, la divina liturgia, l’annuncio del Vangelo... hanno un carattere profetico o perché fanno incontrare realmente quell’umanità nuova che Gesù ha iniziato con il suo sacrificio, oppure perché annunciano esplicitamente le parole della Rivelazione che salva, o perché smascherano lo spirito di menzogna che ispira idee e comportamenti che portano non alla felicità, ma in deserti tristi e disumani. Per questa ragione il giudizio che a volte si legge, secondo cui nella Chiesa mancherebbe la profezia, è ingiustificato. Cristo deve essere annunciato per intero, nella sua Persona e nelle sue implicazioni antropologiche, etiche e sociali. Senza, la fede resterebbe emotiva e irrilevante per la vita concreta. Se è evidente che alcune tendenze culturali sono contrarie al Vangelo, è anche vero che dalla parte del Vangelo c’è l’uomo. La cultura contemporanea, ad esempio, demonizza la categoria del “limite” perché è intesa come negazione della libertà individuale e dello slancio vitale. Tale pregiudizio stravolge l’etica, le relazioni, la famiglia, l’esperienza della malattia. Ma l’esperienza del limite - ontologico, morale, affettivo, psichico - è un grande alleato del Vangelo, poiché dice che l’uomo ha bisogno degli altri e, innanzitutto, dell’Altro che è Dio. Questo aver bisogno non è una debolezza ma un valore, perché spinge ad aprirsi nella reciprocità dell’Amore che non solo corrisponde ma salva.  [00255-01.04] [IN190] [Testo originale: italiano]  - S. E. R. Mons. Stanislav LIPOVŠEK, Vescovo di Celje (SLOVENIA)  Parlo in riferimento all’“Instrumentum laboris” Nr. 138 dove sta scritto che si deve aiutare le comunità cristiane locali, cominciando dalle parrocchie, ad adottare uno stile più missionario della propria presenza dentro il tessuto locale. Nella Chiesa in Slovenia questo stile missionario delle parrocchie è stato favorito in tutto il periodo postconciliare, quando abbiamo cercato di far vivere diverse indicazioni e linee pastorali dei documenti pastorali conciliari e postconciliari. A livello delle diocesi ed anche a livello nazionale sono stati preparati diversi “forum pastorali” per promuovere la vita cristiana nelle parrocchie sempre nelle dimensioni principali della missione salvifica della Chiesa, che si svolge nella evangelizzazione, nella liturgia e nella diaconia.  Alla vigilia del “Anno della fede” 2012/2013 abbiamo preparato un documento pastorale nazionale “Venite e vedete”, che è un confronto con la pastorale attuale e, nella seconda parte, un programma nazionale per promuovere la nuova evangelizzazione nelle nostre comunità parrocchiali, nei diversi gruppi e collaboratori parrocchiali. Sotto la guida dei vescovi e la coordinazione del Consiglio pastorale nazionale i Consigli pastorali parrocchiali cominciano a studiare, trasmettere e realizzare il programma pastorale, affinché tutti i membri e gruppi della parrocchia e tutti gli uomini di buona volontà vengono introdotti nel programma pastorale nazionale e nella vita cristiana per una fede viva, operante gioiosa ed salvifica.  [00256-01.04] [IN191] [Testo originale: italiano]  - S. E. R. Mons. Kieran O'REILLY, S.M.A., Vescovo di Killaloe (IRLANDA)  Il momento magico che si è creato a seguito del Congresso Eucaristico Internazionale, tenutosi recentemente in Irlanda, è stato ulteriormente valorizzato dalla pubblicazione di un Nuovo Direttorio Nazionale per la catechesi in Irlanda dal titolo “Trasmettere la Buona novella”. Questo documento della Conferenza Episcopale è un programma per tutta la Chiesa in Irlanda. Trasmettere la Buona novella comporta la completa affermazione della fede, il Catechismo della Chiesa cattolica, che cerca metodi sicuri per rendere i tesori celati nel Catechismo più accessibili al popolo irlandese di oggi. Rappresenta inoltre un richiamo all’azione, con l’obiettivo di contribuire ad aiutare i membri della Chiesa a parlare con fiducia del messaggio evangelico che ogni generazione di credenti deve assimilare ex novo. Si tratta di un programma decennale: i primi due anni prevedono un periodo di applicazione e di promozione della conoscenza del Direttorio, seguiti dalla sua piena attuazione in tutta la diocesi di Irlanda. Di pari passo con la trasmissione della Buona novella, deve essere ulteriormente approfondita la sua conoscenza e la sua comprensione, così come viene predicata e vissuta nel Nuovo Testamento. Per citare la Verbum Domini al n. 51, la Chiesa...“è una comunità che ascolta ed annuncia la Parola di Dio. La Chiesa non vive di se stessa ma del Vangelo e dal Vangelo sempre e nuovamente trae orientamento per il suo cammino”. Ciò esige un più profondo ed efficace apostolato biblico. La Chiesa in Irlanda ha vissuto e continua a vivere in modo drammatico la crisi recente. Allo stesso tempo dobbiamo affrontare i medesimi effetti del secolarismo di molti altri paesi, soprattutto dell’Europa. Di conseguenza la Chiesa adesso deve parlare con una voce che sia piena di speranza e allo stesso tempo umile, fiduciosa e compassionevole, con un’esigenza di autorità che deve radicarsi in modo più evidente nel Vangelo e nell’amore di Cristo. È questo il contesto in cui avverrà la nuova evangelizzazione. Spero che il Sinodo voglia rivolgere una parola di incoraggiamento a tutti gli agenti della Nuova Evangelizzazione, soprattutto alle molte donne che rivestono un ruolo significativo nella vita della nostra Chiesa, esprimendo la nostra gratitudine per la loro generosa attività nel diffondere il Vangelo nei vari settori della vita quotidiana in cui sono presenti come figure centrali - nel lavoro, nelle scuole, nelle famiglie e nella campo sanitario. Queste e altri membri impegnati delle nostre comunità di fede, si aspettano e attendono un messaggio di speranza e di incoraggiamento dal Sinodo, mentre li invitiamo a impegnarsi con coraggio evangelico a favore della nuova evangelizzazione nei diversi aeropaghi del nostro tempo.  [00259-01.06] [IN193] [Testo originale: inglese]  - S. E. R. Mons. Everardus Johannes de JONG, Vescovo titolare di Cariana, Ausiliare e Vicario Generale di Roermond (PAESI BASSI)  Il nostro problema non è costituito tanto da un avversario visibile quanto dagli invisibili spiriti del male (Ef 6, 12). È stata la Pentecoste a dare inizio alla prima evangelizzazione e ora abbiamo bisogno di una nuova Pentecoste. Pertanto, dobbiamo pregare con fervore e costanza lo Spirito Santo, come suggerisce Evangelii nuntiandi, n. 75. Deve essere questo il primo elemento di una strategia di nuova evangelizzazione a livello mondiale. Questa preghiera allo Spirito Santo è stata promossa da grandi missionari come San Arnold Janssen (1837-1909) ed è stata alla base del Movimento Carismatico Cattolico nel 1967. Gesù stesso ha promesso lo Spirito Santo a chiunque lo chieda (Lc 11, 13)! Forse il Santo Padre introdurrà preghiere benedettine al termine della Messa (cfr. le preghiere leoniane di Leone XIII) o una novena perpetua per chiedergli di effondersi. Dobbiamo promuovere l’arte del discernimento degli spiriti. In questo tempo di relativismo, in cui la verità oggettiva non è facilmente accettata, possiamo aiutare le persone a confrontare le loro esperienze soggettive per guidarle verso la verità oggettiva. Non dobbiamo solo presentare il Vangelo e il catechismo, ma dobbiamo anche promuovere esercizi spirituali, nei quali mettiamo le persone a confronto con il Gesù dei Vangeli e la Chiesa e le aiutiamo a confrontare l’influenza del Suo Spirito nella loro vita con i risultati di uno stile di vita più edonistico (cfr. Gal 5, 29-32). In tal modo verranno guidati verso la conoscenza e il discernimento della verità oggettiva della loro natura umana, dei suoi desideri più profondi e di Dio nella loro coscienza. Scopriranno così San Pietro, i suoi successori e la Chiesa (cfr. beato John Henry Newman (1901-1890)). Ciò significa che dobbiamo dare ai sacerdoti e ai religiosi una formazione spirituale migliore, affinché siano guide spirituali, padri e madri spirituali autentici. Dobbiamo promuovere la preghiera agli angeli e agli arcangeli nella nuova evangelizzazione. Molti pontefici e santi hanno praticato questa devozione e l’hanno promossa. Le famiglie sono essenziali per la trasmissione del Vangelo. Nel contesto presente, la nostra tlinesocietà non conosce più il peccato. Tuttavia, il peccato influenza l’apertura al messaggio evangelico. La pornografia, la sessualità al di fuori del matrimonio tra un uomo e una donna, la contraccezione e l’aborto chiudono i cuori. Di fatto, chi può dire di sì a Dio, che dà la vita in abbondanza, se in modo consapevole o inconsapevole dice di no alla vita umana? Ciò significa che la Chiesa deve promuovere con coraggio il Vangelo della vita, compresa la teologia del corpo, la pianificazione familiare naturale e allo stesso tempo annunciare Dio misericordioso.  [00261-01.04] [IN195] [Testo originale: inglese]  - S. E. R. Mons. Vincent RI PYUNG-HO, Vescovo di Jeonju (COREA)  Sin dall’inizio del mio episcopato nel 1990, ho cercato di memorizzare i passi biblici della Messa quotidiana, dedicandovi due ore e mezza ogni mattina e coinvolgendo in un modo o nell’altro in particolare i laici. Quando ci dedichiamo a ciò, comprendiamo quanto siano vere le parole di Sant’Ambrogio, il quale ha affermato: “quando prendiamo in mano con fede le sacre Scritture e le leggiamo con la Chiesa, l’uomo torna a passeggiare con Dio nel paradiso” (Verbum Domini, n. 87). Lo scorso sinodo, un vescovo francese ha detto: “Ho una laurea in Sacra Scrittura, ma sono stati i laici, i poveri, ad aprirmi veramente alla forza della Parola. Mi hanno evangelizzato. I poveri sono profondamente ricettivi alla Parola di Dio (Mt 11, 25-26), e la Chiesa dovrebbe sempre leggerla avendoli vicini”. La fede, definita come incontro personale con il Signore, è il fondamento sul quale è costruita ogni cosa che facciamo e perfino la Chiesa stessa. Se è solida come una roccia, non crollerà nemmeno dinanzi a inondazioni e venti forti. Ma se le fondamenta non sono solide, come la sabbia, non possono resistere al minimo ostacolo. Per quanto riguarda l’incontro e la relazione con Cristo, il Signore dice: “Ecco, sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me” (Ap 3, 20). Non siamo dunque noi che prendiamo l’iniziativa di incontrare il Signore; al contrario, è il Signore a essere già alla nostra porta e a bussare. Per noi, il modo più semplice, efficace e concreto di incontrare il Signore è attraverso i Libri Sacri. Non dobbiamo fare altro che lasciarlo entrare in noi, con cuore accogliente, attraverso la porta della Bibbia. Allora la parola diventerà in noi “spirito e vita” (Gv 6, 63). Per quanto riguarda il “cuore accogliente”, potremmo avere un altro problema: la preghiera. Noi cattolici siamo talmente abituati alle formule pronte che rischiamo di perdere la spontaneità, la gioia, l’ardore e l’entusiasmo e di cadere in una semplice routine. Facendo un confronto con i protestanti, la differenza diventa eclatante, specialmente nella predicazione e nella preghiera. Penso che tutte le domande e le sfide relative alla Nuova Evangelizzazione possano essere ridotte a una sola: la Parola del Signore. Gesù stesso dice: “Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato” (Gv 15, 5-7). Per far sì che le parole del Signore rimangano in noi, dobbiamo iniziare a memorizzarle. In questo, la nostra patrona è santa Teresa di Lisieux, dichiarata Dottore della Chiesa. Ha imparato a memoria ogni passo biblico che ha trovato, che fosse nelle immagini sacre o in libri pii. Monsignor Guy Gaucher ha affermato: “Di ogni ramo ha fatto frecce e da ogni fiore il miele”. Come afferma l’apostolo Pietro, siamo un popolo rigenerato “non da un seme corruttibile, ma immortale, cioè dalla parola di Dio viva ed eterna” (1 Pt 1, 23). La Parola di Dio è il grembo del nostro essere, e per trovare la “novità” tanto desiderata, per l’evangelizzazione del presente, dobbiamo ritornare a questo luogo originale del nostro essere. La Parola divenuta “spirito e vita” è questo luogo.  [00262-01.04] [IN196] [Testo originale: inglese]  - S. E. R. Mons. Diarmuid MARTIN, Arcivescovo di Dublin (IRLANDA)  La sfida della lingua viene soprattutto avvertita nei paesi in cui l’idioma dominante è l’inglese, ed è caratterizzata da filosofie linguistiche con ben note sfide epistemiologiche. Esiste anche un’ulteriore sfida al linguaggio quotidiano, non soltanto dei media, ma di una cultura della manipolazione del linguaggio e della gestione dell’informazione, in cui il significato dei termini viene cambiato e manipolato per fini commerciali, ideologici o politici. La preoccupazione che vorrei sottolineare in particolar modo oggi è la sfida che questa manipolazione del linguaggio rappresenta per i giovani alla ricerca del messaggio di Gesù Cristo. I giovani vivono in una cultura di relativismo e di un’autentica banalizzazione della verità, senza esserne spesso neppure consapevoli. È una cultura che non hanno creato loro. Possono non conoscere altre culture, eppure devono trovare Cristo in questa cultura avendo scarsa familiarità con il linguaggio della fede. Non sto pensando qui ai grandi gruppi di giovani che hanno trovato forza e sostegno grazie ad eventi quali la Giornata Mondiale della Gioventù, ma dei molti giovani, uomini e donne, che, in un momento difficile e complesso della vita, nella loro ricerca di un senso si ritrovano molto spesso soli in mezzo ai compagni di classe, agli altri studenti e possono addirittura incontrare ostilità e incomprensione quando cercano di trovare o coltivare la fede in Gesù Cristo. In che modo ci rendiamo presenti nella vasta popolazione di studenti, soprattutto presso coloro la cui educazione cristiana di base è stata molto superficiale, sia in famiglia che a scuola? La sfida della Nuova evangelizzazione deve essere contrassegnata da un forte confronto di idee, non in termini di aggressione ideologica, ma nell’aiutare i giovani a discernere le idee. La cultura dell’individualismo può essere contrastata con la creazione di una varietà di nuove comunità ecclesiali, non solo quelle che nascono dai movimenti ecclesiali, ma anche dalle nostre parrocchie, che saranno le pietre angolari delle comunità eucaristiche del futuro.  [00263-01.06] [IN197] [Testo originale: inglese]  - S. E. R. Mons. Yves Marie MONOT, C.S.S.p., Vescovo di Ouesso (REPUBBLICA DEL CONGO)  La nostra missione di Chiesa, Famiglia di Dio nel Congo-Brazzaville, si colloca oggi chiaramente tra la prima evangelizzazione, una pastorale parrocchiale di autentica vicinanza e la nuova evangelizzazione. Dopo l’indipendenza nel 1960, il nostro Paese ha vissuto quasi trent’anni di socialismo marxista e una ventina di apprendimento della democrazia con periodi dolorosi di guerra civile. Attualmente la nostra società è immersa più nella religiosità che nella secolarizzazione, anche se questa è già operante. I quadri e i giovani adulti sono stati toccati dall’ateismo marxista militante. Molti di questi anziani “membri” sono passati alle sette: gruppi esoterici (i quadri) o congregazioni diverse chiamate Chiese del risveglio (i più giovani). La missione principale della nostra Chiesa è di impegnarsi per una evangelizzazione profonda del nostro Paese: una catechesi centrata su Cristo, Vangelo di Dio per l’uomo, attenta alle diverse fasi della nostra storia, aperta agli interrogativi che vengono dalla modernità (valori e antivalori), attenta alla formazione del popolo di Dio alla fede, nella libertà del cuore che ci viene da Gesù Cristo Salvatore e al servizio della Riconciliazione, della Giustizia e della Pace, nonché alla salvaguardia della creazione (foreste del bacino del Congo). La presenza degli “autoctoni” (denominazione ufficiale dei pigmei) ci ricorda che molte zone del nostro Paese sono tuttora terre di prima evangelizzazione.   [00264-01.04] [IN198] [Testo originale: francese]  - S. E. R. Mons. Der Raphaël DABIRÉ KUSIÉLÉ, Vescovo di Diébougou (BURKINA FASO)  Il tema della comunicazione è: promozione umana e inculturazione nella nuova evangelizzazione. Nel Burkina Faso e in Niger il contesto non è quello della scristianizzazione, ma di una cristianizzazione nascente in mezzo a numerose difficoltà - credenze erronee, sottovalutazione della donna, analfabetismo delle popolazioni, povertà, ecc. - come la donna dell’Apocalisse di san Giovanni, accerchiata da un drago con sette teste e dieci corna. È in questo contesto che la Chiesa Famiglia di Dio si rivolge a persone che si confrontano con la miseria e la morte. L’uomo è un essere pluridimensionale. La Buona Novella della salvezza deve assumere tutte le dimensioni dell’umano per fargli sperimentare quaggiù il benessere come sacramento della beatitudine futura. La nuova evangelizzazione deve considerare la promozione umana non come una semplice contingenza legata ai tempi e ai luoghi, ma come parte necessaria e integrante della missione di Cristo Salvatore. Tuttavia, per essere adeguata, la nuova evangelizzazione deve farsi carico della cultura. Senza inculturazione la fede trasmessa non può radicarsi nel cuore dei popoli. La Chiesa, in quanto soggetto della trasmissione della fede, deve inculturarsi, se vuole essere autentica e credibile. È per questo che, pur accogliendo con favore i tentativi d’inculturazione già in essere in Africa - come la valorizzazione dell’immagine ecclesiologica della Chiesa famiglia di Dio - occorre incoraggiare la riflessione e l’azione in tal senso, per trovare nuove strade d’inculturazione, ma soprattutto per promuovere la vita di santità dei nuovi evangelizzatori.  [00265-01.05] [IN199] [Testo originale: francese]  - S. Em. R. Card. Péter ERDŐ, Arcivescovo di Esztergom-Budapest, Presidente della Conferenza Episcopale, Presidente del Consiglio delle Conferenze Episcopali dell'Europa (C.C.E.E.) (UNGHERIA)  Il n. 54 dell’Instrumentum laboris parla del cortile dei gentili. Per l’evangelizzazione è necessario partire dalle cose fondamentali della nostra esistenza. La nostra fede, infatti, si riferisce alla realtà. Alla totalità di tutto ciò che esiste. L’odierna visione scientifica del mondo ci offre una prospettiva larghissima. Se cerchiamo di immaginarci l’Universo, la nostra fantasia si apre verso Dio, verso la sua immensa realtà. La realtà colossale di Dio, quando incontra il mondo, essendo intimamente presente in esso, ma stando al disopra dello spazio e del tempo, produce delle situazioni che ci sembrano spesso paradossali. Le scienze naturali, la fisica, l’astronomia, ci dimostrano l’elasticità e la ricchezza di concetti fondamentali come la materia o l’energia. Pongono la domanda dell’inizio e della fine dell’Universo. Parlano persino di energia oscura o di antimateria, categorie utili per spiegare certi fenomeni basilari dell’Universo. Non mancano i ricercatori che sono aperti all’accettazione dell’esistenza di un Dio trascendente, il quale non è identico quindi con lo stesso Universo. Quando noi cristiani annunciamo che questo Dio è personale, che ci ama, che ci ha salvati, che ci invita ad una vita felice ed eterna in comunione con Lui, non stiamo formulando delle conclusioni che si danno automaticamente dalle nostre conoscenze sulla natura. Abbiamo un’altra fonte, necessaria per la nostra fede: la Rivelazione divina, arrivata nella sua completezza nella persona di Gesù Cristo. Questo grande evento, lo possiamo conoscere attraverso la Tradizione, trasmessa dalla Chiesa, attestata dalla testimonianza delle generazioni dei santi partendo dagli apostoli fino ai nostri giorni. La tradizione della fede suona come un’autentica risposta alla nostra grande esperienza e domanda circa l’Universo. Viviamo quindi in un’epoca di grandi opportunità per annunciare la nostra fede anche attraverso il dialogo con le scienze naturali e quelle storiche.  [00266-01.04] [IN200] [Testo originale: italiano]  AUDITIO DELEGATORUM FRATERNORUM (IV)  Sono intervenuti i seguenti Delegati Fraterni:  - S. Em. HILARION [Alfeyev], Metropolita di Volokolamsk, Presidente del Dipartimento per Relazioni pubbliche della Chiesa del Patriarcato di Mosca (FEDERAZIONE RUSSA) - Rev. P. Massis ZOBOUIAN, Direttore del "Christian Education Department of the Catholicosate of the Holy See of Cilicia" (LIBANO) - Rev. Dott. Timothy GEORGE, Decano della "Beeson Divinity School of Samford University" (STATI UNITI D'AMERICA) - S. E. Sarah F. DAVIS, Vice Presidente del "World Methodist Council" (STATI UNITI D'AMERICA) - S. E. Steven CROFT, Vescovo di Sheffield (GRAN BRETAGNA) - S. E. SILUAN [Şpan], Vescovo della Diocesi Ortodossa Romena in Italia (ITALIA)  Diamo qui di seguito i riassunti degli interventi:  - S. Em. HILARION [Alfeyev], Metropolita di Volokolamsk, Presidente del Dipartimento per Relazioni pubbliche della Chiesa del Patriarcato di Mosca (FEDERAZIONE RUSSA)  Questo Sinodo dei Vescovi della Chiesa cattolica romana viene celebrato in una data di rilievo, il cinquantesimo anniversario dall’inizio del concilio Vaticano II, ed è dedicato al tema della nuova evangelizzazione importante per tutti i cristiani, il discorso di Cristo nel mondo secolare. Anche mezzo secolo fa i padri conciliari erano tutti consapevoli che una cooperazione più stretta tra i cristiani delle diverse tradizioni avrebbe avuto come risultato testimoniare Cristo e la sua missione salvifica nel mondo moderno in modo più convincente. Oggi siamo chiamati a riflettere per risolvere i compiti comuni che ci presenta l’epoca moderna. Le sfide dei cinquant’anni trascorsi dall’inizio del Vaticano II non soltanto non hanno perso la loro importanza, ma sono diventate perfino più acute e minacciose. Sia la Chiesa russa ortodossa sia la Chiesa cattolica romana svolgono la missione alla quale sono state chiamate da Cristo e danno instancabilmente testimonianza della verità, convincendo “il mondo quanto al peccato, alla giustizia e al giudizio” (Gv 16, 8). In questo ministero le nostre Chiese sono sempre più consapevoli della necessità di unire i propri sforzi affinché la risposta cristiana alle sfide della società moderna possa essere udita. Negli ultimi anni, la Chiesa ortodossa e quella cattolica hanno collaborato in modo fecondo nel Forum cattolico-ortodosso, in varie organizzazioni internazionali e in altri ambienti di dialogo con il mondo secolare. Il Sinodo dei Vescovi riunito a Roma discuterà e cercherà gli strumenti per una predicazione efficace della verità evangelica nella società moderna. Auspico che uno dei frutti del lavoro sinodale possa essere lo sviluppo della cooperazione tra ortodossi e cattolici, proprio come è accaduto dopo il Vaticano II: “perché il mondo creda” (Gv 17, 21).  [00303-01.04] [DF009] [Testo originale: inglese]  - Rev. P. Massis ZOBOUIAN, Direttore del "Christian Education Department of the Catholicosate of the Holy See of Cilicia" (LIBANO)  Vi salutiamo nello spirito dell’amore e della fratellanza cristiana. L’iniziativa di Sua Santità Papa Benedetto XVI di convocare un’Assemblea Generale del Sinodo dei Vescovi sul tema “La Nuova Evangelizzazione per la Trasmissione della Fede Cristiana” ha un profondo significato e implicazioni ecumeniche, ecclesiologiche e missiologiche. L’evangelizzazione è la ragion d’essere della Chiesa. È allo stesso tempo un dono di Dio in Cristo e una chiamata. L’evangelizzazione cristiana deve essere oggetto di un’attenzione mirata nel mondo d’oggi, in cui i valori spirituali e morali sono in costante declino. Rinnovare e rinvigorire la vocazione a evangelizzare non rappresenta per la Chiesa un’opzione, bensì un’urgente necessità e una tremenda sfida. Per questo motivo, dar nuovo vigore alla missione evangelizzatrice della Chiesa non è un compito che riguarda la sola Chiesa cattolica. Rappresenta la priorità di tutti i cristiani e un imperativo ecumenico. Le Chiese che rendono testimonianza nelle diverse parti del mondo sono chiamate a dare nuovo impulso all’urgenza cruciale dell’evangelizzazione e a infondere nuovo dinamismo nel loro impegno missionario. Dobbiamo osservare tuttavia che portare il Vangelo al mondo non è un compito facile nelle moderne società dominate dalle forze della secolarizzazione e della globalizzazione. La Chiesa non può rinunciare, per alcun motivo, alla propria missione affidatale da Dio. Salutiamo con calore lo spirito ecumenico e l’apertura di Sua Santità nell’invitare i delegati fraterni a partecipare a questo importante evento spirituale nella vita e nella testimonianza della Chiesa cattolica. Siamo certi che i Padri sinodali affronteranno l’importante compito dell’evangelizzazione con un approccio olistico e contestualmente rilevante, rispondendo così all’attuale necessità dei fedeli a livello locale in tempi tanto difficili. Che Dio vi sia di guida nelle vostre riflessioni e azioni per la gloria del Suo regno celeste.  [00194-01.04] [DF004] [Testo originale: inglese]  - Rev. Dott. Timothy GEORGE, Decano della "Beeson Divinity School of Samford University" (STATI UNITI D'AMERICA)  In qualità di delegato fraterno, in rappresentanza dell’Alleanza Battista Mondiale, una fratellanza di circa 42 milioni di cristiani che servono il Signore in 177.000 chiese in 120 paesi, vorrei sottolineare tre punti riguardanti la Nuova Evangelizzazione.Innanzitutto i Battisti professano, insieme a tutti i cristiani, una profonda fede nel Dio uno e trino, che ci ha resi partecipi della sua vita divina attraverso Gesù Cristo, il grande evangelizzatore, che ci salva solo con la sua grazia. Senza questa realtà trinitaria fondamentale, tutti i nostri programmi e progetti per l’evangelizzazione rimarrebbero infruttuosi. In secondo luogo esiste un imperativo biblico all’unità dei cristiani. Ciò perché l’ecumenismo in sé non è mai un fine, ma è sempre a servizio dell’evangelizzazione. Gesù pregava il Padre celeste perché tutti i credenti fossero una cosa sola, “perché il mondo creda” (Gv 17, 21). Un esempio di unità cristiana è il Rapporto del Dialogo internazionale Battista-Cattolico di prossima pubblicazione, “La Parola di Dio nella vita della Chiesa”. In terzo luogo, nel corso della storia, i Battisti sono stati ardenti araldi della libertà religiosa per tutte le persone. Tale libertà non si fonda su costrutti sociali o politici, ma deriva da Dio stesso e dal tipo di rapporto a cui chiama tutte le persone. Oggi la libertà religiosa è sotto assedio in molti modi, alcuni evidenti e altri più subdoli. Tutti i cristiani che prendono sul serio il richiamo all’evangelizzazione devono impegnarsi e operare insieme per tutelarla e diffonderla.  [00195-01.04] [DF007] [Testo originale: inglese]  - S. E. Sarah F. DAVIS, Vice Presidente del "World Methodist Council" (STATI UNITI D'AMERICA)  Santità Papa Benedetto XVI, Eminenze, Eccellenze, Fratelli e Sorelle in Cristo Gesù, Sono profondamente grato a Dio per l’importante opportunità di fare parte di questo augusto consesso, in occasione della XIII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi, per rappresentare il Consiglio Metodista Mondiale, associazione che riunisce ottanta milioni di membri appartenenti alle Chiese metodista, wesleyana, e alle relative Chiese dell’unificazione e unite, di novanta paesi. Il Consiglio Metodista Mondiale è profondamente grato al Santo Padre per averci esteso l’invito a partecipare a questo Sinodo opportuno e importante nella vita del cristianesimo. Nel 1971, quando la Conferenza Metodista Mondiale dichiarò che era “giunta l’ora per tutte le persone chiamate metodiste di dedicarsi sia alla missione mondiale sia all’evangelismo”, l’evangelismo mondiale venne iniziato con grande fervore e intenzionalità. Il Consiglio Metodista Mondiale ritenne allora, come fa oggi, che il grande mandato di Cristo alla sua Chiesa di insegnare e predicare il Vangelo e di fare discepoli sia il compito principale della Chiesa. Il Consiglio Metodista Mondiale concorda con il Santo Padre e con la conclusione indicata nell’Instrumentum laboris che è importante che la gente conosca Gesù Cristo nel ventunesimo secolo. Il mondo è ferito, perso, distratto, smarrito, malato e caduto in disgrazia e ha un disperato bisogno di guarigione, speranza e salvezza. In un tempo come quello presente non c’è altro nome da invocare che quello di Gesù Cristo. Per far fronte alle sfide della Nuova Evangelizzazione possono essere utili le seguenti considerazioni: - l’impegno evangelistico deve essere informato e modellato dalle esigenze specifiche e dall’ambiente culturale di coloro con i quali si condivide il Vangelo. Occorre creatività affinché, nel rispondere ai bisogni delle persone, non venga compromesso il Vangelo; - l’impegno evangelistico deve essere “olistico”. Deve rispondere a tutte le esigenze delle persone - fisiche, emozionali, economiche, sociali, politiche e spirituali - proponendo il Vangelo di Gesù Cristo; - l’impegno evangelistico deve basarsi sulla consapevolezza della potenza della grazia di Dio. In ogni tempo e in ogni luogo, Dio è già all’opera nella vita di ogni persona che incontriamo;- l’impegno evangelistico deve sempre essere permeato dallo Spirito Santo. Gli evangelizzatori da soli sono impotenti, ma, se aiutato dallo Spirito Santo, l’impegno diventa un’espressione dinamica e autentica della grazia salvifica di Dio manifestata in Gesù Cristo. Il successo della Nuova Evangelizzazione è strettamente collegato con la credibilità dell’evangelizzatore. Saranno gli evangelizzatori ad essere messi sotto la lente d’ingrandimento, e non i processi, i programmi o i piani che scaturiranno da questo Sinodo. La gente vuole sapere che cosa ciò che gli evangelizzatori stanno proponendo ha già operato nelle loro vite. Ringraziamo Dio del fervido appello di Sua Santità a favore della Nuova Evangelizzazione e preghiamo Dio perché continui a effondere la sua grazia sui prossimi risultati di questo Sinodo. Sia gloria a Dio! Grazie.  [00318-01.04] [DF011] [Testo originale: inglese]  - S. E. Steven CROFT, Vescovo di Sheffield (GRAN BRETAGNA)  L’arcivescovo Rowan Williams la scorsa settimana si è riferito alla contemplazione come alla radice dell’evangelizzazione. Io parlerò dei frutti dell’evangelizzazione nella vita della Chiesa, poiché la Chiesa rispecchia il carattere di Cristo attraverso discepoli maturi, comunità ecclesiali nuove e nuovi ministeri. Primo, quando la Chiesa è rinnovata nella contemplazione di Cristo e nella parola di Dio, noi siamo trasformati a somiglianza sua e diventiamo latori del carattere di Cristo, divenendo in modo più evidente la Chiesa delle Beatitudini. Secondo, la nuova evangelizzazione richiede una chiara visione di che cosa significhi essere discepoli. Nella catechesi è di fondamentale importanza avere dinanzi a noi un obiettivo chiaro: la formazione di discepoli maturi, capaci di vivere nel ritmo dell’adorazione, della comunità e della missione. Terzo, desidero incoraggiare il Sinodo a riflettere maggiormente sulla formazione delle nuove comunità ecclesiali per trasmettere la fede a chi non appartiene più a nessuna chiesa. Negli ultimi dieci anni, la Chiesa d’Inghilterra ha promosso attivamente un nuovo movimento missionario volto a dare inizio a nuove espressioni di chiesa, come parte naturale del ministero delle parrocchie o di gruppi di parrocchie o diocesi. Chi saranno alla fine i nuovi evangelizzatori? Raccomando un’ulteriore riflessione sulla diakonia e sul ministero dei diaconi. Il ministero di creare nuove espressioni di chiesa è radicato teologicamente nella diakonia e nel ministero dei diaconi: ascolto, servizio amorevole, essere mandati per conto della Chiesa. Nella Chiesa d’Inghilterra i diaconi ordinali sono descritti come araldi del regno di Cristo e agenti dei fini d’amore di Dio.  [00304-01.04] [DF010] [Testo originale: inglese]  - S. E. SILUAN [Şpan], Vescovo della Diocesi Ortodossa Romena in Italia (ITALIA)  La proclamazione del Vangelo attraverso la Liturgia e la Carità Messaggio di Sua Beatitudine Daniel, Patriarca di Romania  Il tema della XIII Assemblea del Sinodo dei Vescovi Cattolici di tutto il mondo sull’Evangelizzazione riguarda tutti coloro che portano il nome di Cristo (cfr. Atti degli Apostoli 2, 38), poiché l’evangelizzazione e la trasmissione della fede costituiscono allo stesso tempo una vocazione e un dovere per la Chiesa e per ogni cristiano singolarmente. Il mondo secolarizzato e scristianizzato nel quale viviamo oggi ha bisogno di apostoli o missionari, come furono gli Apostoli di Cristo Signore e i Santi Padri della Chiesa. Nuovamente oggi i primi chiamati a coltivare intensamente lo zelo apostolico per l’evangelizzazione siamo noi vescovi della Chiesa di Cristo, insieme con tutto il clero e con tutti i laici credenti. Una vita liturgica profonda è la sorgente principale per il rinnovamento dell’impegno di evangelizzazione. La Santa e Divina Liturgia Eucaristica è allo stesso tempo sorgente e spazio di proclamazione del Vangelo di Cristo. L'incontro con Cristo nella Santa Liturgia Eucaristica è sorgente di luce per proclamare il Suo amore caritatevole e per promuovere l’opera di carità della Chiesa. In altre parole, la vita spirituale deve essere la sorgente principale dell’azione sociale, affinché questa non si riduca ad un’etica umanistica secolarizzata. In modo particolare le famiglie cristiane, le parrocchie e i monasteri che pregano intensamente e allo stesso tempo realizzano opere di carità sono sorgenti di speranza e di rinnovamento per l’evangelizzazione. Se la sofferenza, la povertà, la solitudine e l’ingiustizia sociale divengono spesso sorgenti di disperazione e di violenza, la preghiera personale o comunitaria e l’azione sociale cristiana divengono sorgenti di speranza, di pace, di solidarietà e di santità. Davvero la santità è l’antidoto alla secolarizzazione. Riteniamo, quindi, che il legame permanente tra la Liturgia e la Carità, tratto fondamentale della Santa Tradizione apostolica, è di grande aiuto per l’evangelizzazione della generazione contemporanea, in particolare con l'uso di strumenti di catechesi, pastorale e missionaria, adeguati ai tempi di oggi. Auspichiamo a Vostra Santità, alle Eminenze ed Eccellenze Vostre, così come a tutti i partecipanti ai lavori di questo Sinodo, un abbondante aiuto dal Signore Gesù Cristo per il nuovo lavoro di evangelizzazione della umana società di oggi.  Con profonda stima e amore in Cristo Signore.   [00319-01.04] [DF012] [Testo originale: italiano]  INTERVENTO DELL’INVITATO SPECIALE, FR. ALOIS, PRIORE DELLA COMUNITÀ ECUMENICA DI TAIZÉ (FRANCIA)  Diamo qui di seguito il riassunto dell’intervento:  Noi di Taizé cerchiamo ardentemente di aiutare le migliaia di giovani cattolici, protestanti e ortodossi che provengono da diversi paesi e che vivono con noi, a fare un’esperienza di comunione. Il “pellegrinaggio di fiducia sulla terra” che promuoviamo nei diversi continenti non ha altri fini. I nostri incontri sono incentrati sulla ricerca di un rapporto personale con Dio, attraverso la bellezza dei canti, il silenzio, la semplicità della liturgia. Questo ecumenismo della preghiera non incoraggia una tolleranza superficiale, ma favorisce un profondo ascolto reciproco e un autentico dialogo. La divisione dei cristiani è un ostacolo alla trasmissione della fede. Per le giovani generazioni, a un certo punto la ricerca dell’unità diventa irresistibile. Quando professiamo Cristo insieme, il Vangelo risplende in modo diverso agli occhi di coloro che hanno difficoltà a credere. Noi di Taizé non vogliamo trattenere i giovani con noi, vogliamo inserirli nella Chiesa. Se le Chiese locali, le parrocchie, le comunità, i gruppi fossero innanzitutto luoghi di comunione! Luoghi in cui si dà fiducia ai giovani, in cui ci si sostiene a vicenda, ma anche luoghi in cui ci si sofferma sui più deboli, su coloro che non condividono le nostre idee... La speranza e la fede possono nascere solo se c’è un’esperienza di comunione.  [00196-01.04] [SP004] [Testo originale: francese]  CONCERTO: “UNA BELLA NOTIZIA”  "Una bella notizia" è il titolo del concerto di Christian music organizzato da Roma Capitale, in collaborazione con Radio Vaticana e Hope, nell' ambito della giornata di confronto e dialogo in occasione della XIII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi. Giovedì prossimo, 18 ottobre 2012, dopo il Convegno in Campidoglio della mattinata (di cui è pubblicato il programma nel Bollettino no 17 di ieri) sarà la Sala Sinopoli dell' Auditorium Parco della Musica di Roma ad ospitare una serata per i Padri Sinodali, gli altri Partecipanti e quanti vorranno riflettere sui tanti temi legati alla nuova evangelizzazione. Dalle ore 21 spazio a numerosi artisti: Lois Kirby, solista Gospel; i cantanti Jackie Francois e il Duo "Sentinel Crew"; Anno Domini Gospel Singer, quartetto Gospel; i gruppi musicali Nuovi Orizzonti e Carisma; Mika Kunii, contralto accompagnata dal maestro Domenico Arcieri; Shalom, corpo di ballo e di canto; Compagnia Balletto Classico (Liliana Cosi e Marinel Stefanencu); Gabriella Compagnone, disegnatrice con la sabbia; Fabio Bucci e Marilù Pipitone, attori. Conducono Francesca Fialdini ed Enrico Selleri. Cura l'evento Marco Brusati.
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Oggi, mercoledì 17 ottobre 2012, Memoria di Sant'Ignazio di Antiochia, vescovo e martire, alle ore 9:00, con il canto dell’Ora Terza, ha avuto inizio la Quindicesima Congregazione Generale per la continuazione degli interventi in Aula dei Padri Sinodali sul tema sinodale: «La nuova evangelizzazione per la trasmissione della fede cristiana».  Presidente Delegato di turno S. Em. R. Card. Laurent MONSENGWO PASINYA, Arcivescovo di Kinshasa (REPUBBLICA DEMOCRATICA DEL CONGO).  Sono intervenuti anche alcuni Uditori e Uditrici.  A questa Congregazione Generale, che si è conclusa alle ore 12:35 con la preghiera dell'Angelus Domini, erano presenti 253 Padri.  INTERVENTI IN AULA (CONTINUAZIONE)  Sono intervenuti i seguenti Padri:  - S. E. R. Mons. Thomas Luke MSUSA, S.M.M., Vescovo di Zomba (MALAWI) - S. E. R. Mons. Edouard MATHOS, Vescovo di Bambari, Presidente della Conferenza Episcopale (REPUBBLICA CENTROAFRICANA) - S. E. R. Mons. Stanislav ZVOLENSKÝ, Arcivescovo di Bratislava, Presidente della Conferenza Episcopale (SLOVACCHIA) - S. E. R. Mons. Marcellin Yao KOUADIO, Vescovo di Yamoussoukro (COSTA D'AVORIO) - S. E. R. Mons. Charles Edward DRENNAN, Vescovo di Palmerston North (NUOVA ZELANDA) - S. Em. R. Card. Tarcisio BERTONE, S.D.B., Segretario di Stato (CITTÀ DEL VATICANO) - S. Em. R. Card. Marc OUELLET, P.S.S., Prefetto della Congregazione per i Vescovi (CITTÀ DEL VATICANO) - S. E. R. Mons. Jean Damascène BIMENYIMANA, Vescovo di Cyangugu (RWANDA) - S. E. R. Mons. Julian Winston Sebastian FERNANDO, S.S.S., Vescovo di Badulla (SRI LANKA) - S. Em. R. Card. Agostino VALLINI, Vicario Generale di Sua Santità per la diocesi di Roma (ITALIA) - S. E. R. Mons. Zbigņev STANKEVIČS, Arcivescovo di Riga (LETTONIA) - S. Em. R. Card. George PELL, Arcivescovo di Sydney (AUSTRALIA) - S. Em. R. Card. Oswald GRACIAS, Arcivescovo di Bombay, Segretario Generale della "Federation of Asian Bishops' Conferences" (F.A.B.C.) (INDIA) - S. E. R. Mons. Mathieu MADEGA LEBOUAKEHAN, Vescovo di Port-Gentil (GABON) - S. E. R. Mons. Martin SU YAO-WEN, Vescovo di Taichung (CINA) - S. E. R. Mons. Michel AOUN, Vescovo di Jbeil dei Maroniti (LIBANO) - S. E. R. Mons. Jose S. PALMA, Arcivescovo di Cebu, Presidente della Conferenza Episcopale (FILIPPINE) - S. E. R. Mons. Soane Patita Paini MAFI, Vescovo di Tonga, Presidente della Conferenza Episcopale (C.E.P.A.C.) (TONGA) - S. E. R. Mons. Matthew Hassan KUKAH, Vescovo di Sokoto (NIGERIA) - S. E. R. Mons. Raphaël Balla GUILAVOGUI, Vescovo di N'Zérékoré (GUINEA) - S. E. R. Mons. Kyrillos WILLIAM, Vescovo di Assiut dei Copti (REPUBBLICA ARABA DI EGITTO) - S. E. R. Mons. Janusz Wiesław KALETA, Vescovo di Karaganda, Amministratore Apostolico di Atyrau (KAZAKISTAN) - S. Em. R. Card. Domenico CALCAGNO, Presidente dell'Amministrazione del Patrimonio della Sede Apostolica (CITTÀ DEL VATICANO) - S. E. R. Mons. Juan NSUE EDJANG MAYÉ, Vescovo di Ebebiyin, Vice Presidente della Conferenza Episcopale (GUINEA EQUATORIALE) - S. E. R. Mons. Petro Herkulan MALCHUK, O.F.M., Arcivescovo-Vescovo di Kyiv-Zhytomyr (UCRAINA)  Diamo qui di seguito i riassunti degli interventi:  - S. E. R. Mons. Thomas Luke MSUSA, S.M.M., Vescovo di Zomba (MALAWI)  Esiste un impatto crescente del secolarismo e della globalizzazione, generato dalla cultura del “profitto” e della produzione a detrimento della promozione della dignità della persona umana. Ciò ha determinato effetti negativi, quali la degenerazione dei valori morali, la problematica familiare, l’aumento dell’abuso di droga, il diffondersi della povertà, la mancanza del senso di comunità, e interrogativi sul valore della vita umana. La realtà dell’immigrazione è legata a questo fenomeno sociale. Molte persone emigrano dalle zone rurali verso le città o da un paese all’altro, di solito in cerca di una vita migliore, di opportunità di lavoro, o di altri vantaggi. Questa situazione sta determinando un’estrema fluidità culturale, la rottura dei vincoli familiari, la riduzione dello spazio dedicato al mantenimento dei valori e delle identità tradizionali. Il cammino della Chiesa, luce della Nuova evangelizzazione, è quello di essere preparata a questa tendenza in rapida evoluzione e capace di collaborare con quanti sono coinvolti in uno sforzo per comprenderne l’effetto sulla vita delle persone. Occorre promuovere programmi in grado di rafforzare la famiglia, occuparsi dell’impatto della globalizzazione, mettere a punto l’apostolato ai migranti (locali e internazionali), sostenere l’identità culturale e garantire che, in ogni circostanza, i diritti umani fondamentali vengano rispettati. Di fronte alla globalizzazione e al secolarismo crescenti, devono essere avviati il necessario rinnovamento e un cambiamento di modelli di evangelizzazione attraverso un’idonea formazione di tutti i membri della Chiesa. Tutti i fedeli cristiani hanno bisogno di essere aiutati a diventare consapevoli della propria partecipazione alla missione di Cristo e della propria essenza di autentici agenti di evangelizzazione nel mondo di oggi.  [00267-01.05] [IN201] [Testo originale: inglese]  - S. E. R. Mons. Edouard MATHOS, Vescovo di Bambari, Presidente della Conferenza Episcopale (REPUBBLICA CENTROAFRICANA)  La Buona Novella di Cristo è arrivata nel 1894 sulle rive dell’Oubangui, grazie a uomini convinti e ben formati per la causa. Vogliamo ringraziare in questa sede, in seguito al primo Sinodo Speciale per l’Africa, tutti i nostri antenati nella fede. Ben presto, l’evangelizzazione di questo paese ha assunto numerosi volti con diversi attori. Ma i primi ad aver attraversato la savana e le foreste per annunciare la Buona Novella ai nostri popoli furono i catechisti. Hanno reso percorribile la via dell’Evangelizzazione. Oggi, cosa si aspetta il popolo centrafricano dalla Nuova Evangelizzazione per la trasmissione della fede cristiana? I vescovi del Centrafrica , nel 1991, in una lettera pastorale sulla Parola di Dio nella quotidianità, chiedevano come la nostra Chiesa annunciasse la Parola di Dio agli uomini e alle donne, agli adulti, ai bambini e ai giovani del nostro paese; si interrogavano anche sulla possibilità di tutti i centrafricani di ascoltare in modo autentico la Parola di Dio che si intende trasmettere. In quanto alla Nuova Evangelizzazione di cui stiamo parlando qui, secondo i Padri dello SCEAM si tratta semplicemente di evangelizzare in modo diverso, in modo più completo e più credibile per gli uomini e le donne di questo continente. Come il Beato Papa Giovanni Paolo II ricordava ai vescovi dell’America Latina, la Nuova Evangelizzazione non è una rievangelizzazione, essa è “Nuova nel suo ardore, nei suoi metodi, nelle sue espressioni” ( Instrumentum laboris, n. 45). Il popolo cristiano del Centrafrica auspica fortemente che tutte le dimensioni della vita quotidiana siano davvero imbevute della Buona Novella.  [00269-01.04] [IN203] [Testo originale: francese]  - S. E. R. Mons. Stanislav ZVOLENSKÝ, Arcivescovo di Bratislava, Presidente della Conferenza Episcopale (SLOVACCHIA)  L'esplicita o implicita chiamata alla conversione che tocca la coscienza dell’uomo, contiene potenzialità trasformative in base al fatto che corrisponde alla parola del Verbo Incarnato, alla parola del nostro Signore Gesù Cristo, quando all'inizio della sua vita pubblica ha proclamato: convertitevi e credete nel Vangelo (cfr. Mc 1, 15). La chiamata alla conversione può essere efficace in virtù della sacramentalità della Sacra Scrittura (cfr. VD, n. 56) indipendentemente dalle motivazioni o dalle qualità personali dell'annunciatore specifico.  Anche san Paolo ha menzionato, nella Lettera ai Filippesi, il fatto che alcuni predicavano per invidia e spirito di contesa, ma poi si rallegrava, perché in ogni maniera, per convenienza o per sincerità, veniva annunciato il contenuto del messaggio evangelico (cfr. Fil,1, 15-18).  Ci accompagnano molteplici inviti alla conversione, espressi per sincerità o per spirito di contesa, ma l'effetto desiderato rimane sempre lo stesso, la conversione autentica ed efficace, il rilancio spirituale che diventa la testimonianza della viva presenza di Dio tra noi: "[ ... ] Non quanto posso avere è IJessenziale, è la realtà. La realtà delle realtà è Dio. [ ... ] Questo è il criterio, Dio, il criterio di tutto quanto faccio. Questo realmente è conversione, se il mio concetto di realtà è cambiato [ .. .]." (cfr. Benedetto XVI, Lectio divina su At 20, 17-38, 11 marzo 2011).   [00270-01.05] [IN204] [Testo originale: italiano]  - S. E. R. Mons. Marcellin Yao KOUADIO, Vescovo di Yamoussoukro (COSTA D'AVORIO)  Il capitolo IV dell’Instrumentum laboris illustra il primo annuncio ai numeri 138-146. Il sottotitolo attribuito a questi paragrafi - ci tengo a sottolinearlo - è piuttosto suggestivo: “L’esigenza del primo annuncio”. Vorrei quindi cogliere questa occasione per evidenziare che la realtà del primo annuncio è quella che occorre alla Chiesa cattolica della Costa d’Avorio. L’Instrumentum laboris, per dovere di chiarezza, ne ha indicato il cammino; il primo annuncio si rivolge ai cosiddetti pagani, cioè coloro che non conoscono Cristo, ai non credenti e a coloro che sono indifferenti alla religione e che mirano alla conversione. Oggi, nell’Africa subsahariana, l’evangelizzazione, in termini di sfida, si presenta come inculturazione, dialogo interreligioso e promozione umana integrale. Alla luce di ciò che precede, auspico vivamente che lo slancio della nuova evangelizzazione, uscendo da questo Sinodo, non cancelli quello del primo annuncio. A conferma di ciò, vorrei citare l’esempio della situazione missionaria in Costa d’Avorio che è piuttosto sintomatica ed emblematica. Che significa? La Chiesa cattolica della Costa d’Avorio ha solo 117 anni, la diocesi di Yamoussoukro 20; nella parrocchia di Tiebissou soltanto 42 villaggi su 114 hanno una cappella. Questo per dire che i villaggi e le località della Costa d’Avorio che, ancora oggi, vivono senza conoscere Cristo, sono numerosi; hanno quindi bisogno di una particolare attenzione missionaria. Mi auguro perciò, nella prospettiva della nuova evangelizzazione, che si distinguano chiaramente due realtà: da un lato la missione evangelizzatrice, dall’altro la pastorale. A tal fine, ritengo particolarmente appropriato parlare in termini di evangelizzazione mirata, poiché al di là del concetto, essa avrà il merito di prendere in considerazione il contesto particolare di ogni paese, le culture locali, le lingue e i nuovi spazi umani di incredulità, per citare un’espressione cara al Beato Giovanni Paolo II. Possa questo Sinodo, sul modello dell’Enciclica Redemptoris Missio del Beato Giovanni Paolo II, rappresentare un richiamo a favore della missione.  [00271-01.06] [IN205] [Testo originale: francese]  - S. E. R. Mons. Charles Edward DRENNAN, Vescovo di Palmerston North (NUOVA ZELANDA)  Nelle diocesi di paesi laici con una rete di scuole e collegi cattolici, la principale comunità di fede è diventata la scuola. Lì, per la prima volta, la maggior parte dei battezzati sperimentano, in modo sistematico, la persona di Gesù Cristo, la preghiera, la liturgia e la vita sacramentale della Chiesa. Gli insegnanti, piuttosto che i genitori, in molte occasioni, sono diventati i primi formatori dei nostri giovani. Le scuole cattoliche non sono prodotti, bensì agenti della missione della Chiesa. Tra i diversi capisaldi di una scuola impegnata alla nuova evangelizzazione, enumeriamo i seguenti: 1. L’incontro con Gesù Cristo: l’amicizia col Signore risorto vedrà le nostre scuole animare la preghiera, la liturgia, il rispetto che deriva dal confronto con gli altri quali fratelli e sorelle in Cristo, e il servizio caritativo. 2. La diaconia di verità: nelle società in cui i venti del relativismo e dell’individualismo comportano le tragiche macerie della confusione morale e del crollo delle aspirazioni, le nostre scuole emergono come fari di speranza. La conoscenza della verità amorevole di Gesù e del suo Vangelo - creativa e in grado di cambiare la vita, performativa e non semplicemente informativa (cfr. Spe salvi, 2) - porta i nostri giovani alla scoperta del bene: il cammino della pace interiore, della bellezza interiore e del rispetto di sé e degli altri. 3. Lo spirito di sapienza: un antidoto alla superficialità e alla trivialità che possono intrappolare i giovani e un fondamento a cui attingere per potenziare l’arte del discernimento e della critica. 4. Il senso di appartenenza al popolo di Dio: l’identità e la convinzione vengono stimolate quando la scuola rispecchia la vita di fede ecclesiale della Chiesa. Essenzialmente si tratta di un manifesto apprezzamento del significato del Giorno del Signore e della partecipazione alla Santa Messa. Quando viene data ampia risonanza e responsabilità alla leadership di fede degli insegnanti e degli alunni nelle nostre parrocchie, le stesse comunità scolastiche potranno far molto per il rinnovamento delle parrocchie. In effetti i giovani, toccati dall’incanto della vita di verità, di bontà e di bellezza di Dio, diventano straordinari testimoni nelle loro famiglie della vita in Cristo che la Nuova Evangelizzazione ripropone a ciascuno di noi.  [00327-01.05] [IN229] [Testo originale: inglese]  - S. Em. R. Card. Tarcisio BERTONE, S.D.B., Segretario di Stato (CITTÀ DEL VATICANO)  La trasmissione della fede è compito tanto fondamentale per la Chiesa da poter rappresentare una descrizione della sua stessa essenza: essa è infatti comunità da sempre costituita nel duplice movimento di ricevere e trasmettere il prezioso tesoro della fede. Tale compito si declina in maniera diversa a seconda delle situazioni e delle epoche storiche e nel nostro tempo ha assunto in misura sempre maggiore il profilo della nuova evangelizzazione, cioè del rinnovato annuncio rivolto a coloro che, pur essendo già entrati in contatto, in modi diversi, con il messaggio cristiano, si sono trovati ad essere, per usare le immagini della parabola evangelica, come il terreno sassoso, o quello infestato dai rovi, o addirittura come la strada, in cui il maligno ruba il buon seme della Parola (cfr. Mt 13,18-22). In questo intervento desidero mettere in luce il contributo che intendono offrire alla trasmissione della fede in contesto di nuova evangelizzazione i Rappresentanti Pontifici e l’insieme delle strutture della Santa Sede che ne coordina la missione. Vi è in primo luogo un servizio specifico, che è quello di vigilanza e tutela della libertas Ecclesiae. Si tratta di un servizio propedeutico alla missione della Chiesa, ma quanto mai necessario anche nell’odierno contesto. Si registrano ancora, purtroppo, in non poche regioni del mondo, restrizioni talora gravi al libero esercizio della missione della Chiesa, sia “là dove l’ordinamento politico si ispira a sistemi filosofici e politici che postulano uno stretto controllo, per non dire un monopolio, dello Stato sulla società”, sia là dove “si accorda una grande importanza al pluralismo e alla tolleranza, ma la religione subisce una crescente emarginazione” (cfr. Benedetto XVI, Discorso ai membri del Corpo diplomatico accreditato presso la Santa Sede, 10 gennaio 2011). In tali contesti, l’azione dei Rappresentanti Pontifici, attraverso gli strumenti del dialogo diplomatico con le autorità civili e d’intesa con gli episcopati, è volta non alla ricerca di anacronistici privilegi, bensì a garantire alla Chiesa, nella misura migliore possibile, quella libertà nel governo interno e nell’esercizio della propria missione che essa rivendica legittimamente, e che, quando è presente, finisce per ridondare anche a beneficio degli appartenenti ad altre tradizioni religiose, nonché ad alimentare la concordia dell’intera società. In modo simile, l’opera degli Osservatori e Rappresentanti della Santa Sede presso le Organizzazioni Internazionali è volta, oltre che al servizio della causa della pace e della difesa dei diritti fondamentali della persona umana, a garantire il diritto di cittadinanza per la Chiesa, per le sue istituzioni e, direi, per la visione cristiana dell’uomo, oggi minacciata in alcuni elementi di fondo dalla cosiddetta cultura dominante. Accanto a tale servizio, i Rappresentanti Pontifici sono consapevoli della responsabilità diretta che hanno, in quanto membri del Collegio episcopale, in ordine all’annuncio del Vangelo e dunque alla promozione della nuova evangelizzazione. Tale responsabilità si determina anzitutto nel favorire la comunione tra i membri del Collegio Episcopale e il Romano Pontefice. Rendendo presente la sollecitudine per tutte le Chiese, propria del Successore di Pietro, i suoi rappresentanti sono per natura chiamati ad essere costruttori della comunione, che è in se stessa un potente fattore di evangelizzazione (cfr. Gv 13,35). Essa è anzitutto un dono che viene dall’alto, dono che però fa appello alla nostra collaborazione e si traduce in un impegnativo e quotidiano compito, che permette alle sensibilità diverse di tradursi in ricchezza e non in antagonismi. Desidero assicurare davanti a questa qualificata assemblea l’impegno che Nunzi e Delegati Apostolici intendono porre nel favorire da un lato l’accoglienza presso gli episcopati del Magistero pontificio e delle indicazioni che vengono dagli organismi della Santa Sede, e dall’altro nell’aiutare il Papa e i suoi collaboratori a sempre meglio conoscere e comprendere la realtà delle Chiese locali, le loro ricchezze e le loro difficoltà. Non si deve poi dimenticare un’opera più diretta di servizio all’evangelizzazione che i Rappresentanti Pontifici svolgono, quando sono chiamati nelle diverse Diocesi per consacrazioni episcopali, ricorrenze particolari, o visite di carattere pastorale. Attraverso questa forma di ministero essi rendono presente in modo tutto speciale, in mezzo al Popolo di Dio, la persona del Papa, la sua cura e sollecitudine per l’intero gregge di Cristo, una presenza che è particolarmente sentita dai fedeli, e che contribuisce a rendere maggiormente visibile la cattolicità della Chiesa.  Indubbiamente il ministero dei Rappresentanti Pontifici vive nella storia, cammina con la Chiesa e ha sempre bisogno di rinnovarsi e perfezionarsi per essere all’altezza delle esigenze dei tempi. Per tale motivo il Santo Padre ha deciso di convocare a Roma, nel prossimo mese di giugno, tutti i Nunzi, i Delegati Apostolici e gli Osservatori permanenti per un incontro di riflessione, che fa seguito a quello tenuto ormai più di dieci anni fa in occasione del Grande Giubileo del 2000. Sarà un’opportunità per uno scambio di esperienze e per approfondire il senso della missione dei Rappresentanti Pontifici nelle circostanze odierne. Sono certo di contare per questo anche sulla vostra preghiera.  [00330-01.04] [IN237] [Testo originale: italiano]  - S. Em. R. Card. Marc OUELLET, P.S.S., Prefetto della Congregazione per i Vescovi (CITTÀ DEL VATICANO)  Sollecitato dalla sezione 37-40 dell’Instrumentum laboris, ho l’occasione di ribadire che la nuova evangelizzazione è inseparabile da un rinnovamento della comunione ecclesiale. Questa comunione identifica la missione della Chiesa, quella cioè di essere “il segno e lo strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano” (LG l), e diventa il tratto più suggestivo della testimonianza che i credenti possono offrire ai loro contemporanei. Un aspetto del rinnovamento della comunione nella Chiesa riguarda il rapporto tra la sua dimensione carismatica e la sua dimensione gerarchica. Proprio la dimensione carismatica rappresenta una delle più preziose acquisizioni dell’ecclesiologia cattolica del Concilio Vaticano II, anche se ne resta da precisare lo statuto ecclesiologico. Questa dimensione è espressa in particolare dalla vita consacrata, che rappresenta per i Vescovi una risorsa preziosa e una sfida.  Nelle relazioni tra gerarchia e vita consacrata sono sorti non pochi disagi: talora per una certa ignoranza dei carismi e del loro ruolo nella missione e nella comunione ecclesiale; talaltra per l’inclinazione di alcuni consacrati alla contestazione del Magistero. Per questo vorrei attirare l’attenzione sul documento Mutuae Relationes che offre dalla fine degli anni Settanta un quadro di dialogo per le relazioni tra i vescovi e i religiosi nella Chiesa, e che meriterebbe di essere aggiornato, visto lo straordinario sviluppo della dimensione carismatica della Chiesa negli ultimi decenni. Vi si legge: “Grave errore sarebbe rendere indipendenti - e assai più grave quello di opporle tra loro - la vita religiosa e le strutture ecclesiali, quasi potessero sussistere come due realtà distinte, l’una carismatica, l’altra istituzionale; mentre ambedue gli elementi, cioè i doni spirituali e le strutture ecclesiali, formano un’unica, anche se complessa, realtà (cf. LG 8)” (MR 34). La nuova evangelizzazione, pertanto, può trovare un suo ulteriore punto di forza nel rinnovamento dei rapporti tra vescovi e consacrati.   [00329-01.05] [IN238] [Testo originale: italiano]  - S. E. R. Mons. Jean Damascène BIMENYIMANA, Vescovo di Cyangugu (RWANDA)  La Chiesa cattolica in Ruanda continua a intraprendere varie iniziative per aiutare il popolo di questo paese, che ha conosciuto una serie di eventi tragici che hanno spezzato numerose vite umane e lasciato i superstiti in situazioni di fragilità e vulnerabilità estreme sotto diversi punti di vista. Fra le strategie adottate c’è la riorganizzazione delle comunità ecclesiali di base. A questo proposito si è fatta una nuova suddivisione, in modo che ciascuna comunità di base riunisca venti famiglie, vicine le une alle altre. In questo stesso ambito, si organizzano sessioni e ritiri per le famiglie e si discute sulle sfide che affronta oggi la famiglia. Si insiste sulla paternità responsabile e sul ruolo della donna, tanto più che sono assai numerose le vedove responsabili di famiglie. Questo orientamento pastorale implica una particolare attenzione verso i bambini. La grande preoccupazione della Chiesa cattolica in Ruanda è di assicurare che i bambini crescano in età e saggezza con una fede interiormente ben radicata. Perciò sono nate le comunità ecclesiali di base per i bambini a misura delle comunità ecclesiali ordinarie. Comunemente sono chiamate “club per bambini” o “feste per bambini”. Per i giovani alunni si organizza La settimana dell’educazione cattolica. Tutti gli anni, agli inizi di giugno, si organizza una settimana detta “settimana dell’educazione cattolica”, preparata molto tempo prima dai sacerdoti preposti all’insegnamento cattolico in ciascuna diocesi. Essi scelgono un tema su cui alunni, insegnanti e genitori si confrontano nel corso della settimana per inculcare negli allievi e nei genitori valori umani e cristiani. Il rinnovamento della pastorale non trascura affatto la parrocchia. In effetti, come leggiamo al numero 81 dell’Instrumentum Laboris, la parrocchia è il luogo in cui si educa alla ricerca della verità, dove si nutre e rafforza la propria fede. Dovunque, nelle diocesi del Ruanda, si stanno creando parrocchie di media grandezza, in grado di sostenere la fede di coloro che ne fanno parte. Dopo il sinodo organizzato in tutte le diocesi, ci si è impegnati inoltre nella risoluzione pacifica dei conflitti per mezzo della Commissione Giustizia e Pace. Ogni comunità ecclesiale di base ha un’équipe di due o quattro persone denominate “Apostoli della pace” che sono state iniziate ai diversi metodi di risoluzione dei conflitti. Il loro ruolo è di mantenere la pace nelle comunità ecclesiali di base, presentando soprattutto Cristo, nostra Pace, e la dottrina sociale della Chiesa. A livello diocesano, la commissione diocesana “Giustizia e Pace” svolge azioni di assistenza giuridica, psicosociale e di counseling rivolte alle persone traumatizzate. Grazie a questo sinodo e a tutto ciò che ne deriverà, la Chiesa cattolica nel Ruanda continuerà il suo slancio di evangelizzazione in profondità e l’anno della fede manterrà accesa la fiamma del Vangelo.  [00272-01.05] [IN206] [Testo originale: francese]  - S. E. R. Mons. Julian Winston Sebastian FERNANDO, S.S.S., Vescovo di Badulla (SRI LANKA)  Il beato cardinale Henry Newman una volta ha detto che “i preti sembrerebbero sciocchi senza laici”. Il nostro sacerdozio ministeriale ha un significato solo in relazione al sacerdozio comune dei fedeli, sebbene essi siano essenzialmente diversi e non solo per il grado, come insegna Lumen gentium del Vaticano II (cfr. n. 10). Alla Chiesa non mancano l’insegnamento e le strutture per coinvolgere i laici nella propria missione, ma spesso i pastori non sembrano riconoscere l’urgenza e la necessità di affidare ai fedeli laici, con amore e fiducia, il ruolo che loro compete nell’evangelizzazione. Come dice la Costituzione pastorale Gaudium et spes all’inizio, “le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d'oggi, dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono, sono pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo” affinché possa realizzarsi una nuova evangelizzazione. Oggi la Chiesa ha bisogno di laici ben formati e ben informati, in grado di rinnovare e santificare l’ordine temporale. Pertanto, la formazione dei laici deve essere in cima alla nostra lista di priorità. Sei settori della nuova evangelizzazione vengono indicati ai numeri 51-62, mentre la necessità di rispondere in modo adeguato e convincente è illustrata ai numeri 68-71. Il clero e i religiosi possono impegnarsi in modo efficace in questi settori, che sono in prevalenza appannaggio dei laici? Sarà mai possibile addentrarsi in questi settori senza i fedeli laici? Negare la realtà, giustificarsi o cercare motivi demografici non è di buon auspico per adempiere alla missione della Chiesa. Dobbiamo confidare in Cristo Signore e consacrarci nuovamente a lui, insieme ai nostri fedeli laici, ricordando le parole di incoraggiamento di nostro Signore, il quale ha ripetutamente detto “non abbiate paura” e ha esortato i suoi discepoli a gettare le reti in acque profonde: “duc in altum”. Pertanto, affidiamoci al potere dello Spirito Santo che ha trasformato i discepoli delusi, timidi, disillusi e impotenti in apostoli dinamici che hanno sacrificato la propria vita, e uno di essi ha scelto di essere crocifisso a testa in giù.  [00294-01.04] [IN207] [Testo originale: inglese]  - S. Em. R. Card. Agostino VALLINI, Vicario Generale di Sua Santità per la diocesi di Roma (ITALIA)  Con riferimento all'Instrumentum laboris, nn. 80-84, vorrei presentare qualche rapida riflessione su quel soggetto - già richiamato da alcuni interventi - che costituisce il luogo ecclesiale più capillare, più vicino, più accessibile al popolo, che è la parrocchia, che - come sappiamo - della chiesa particolare è “come la cellula” (AA, 10) e, “in certo modo, rappresenta la Chiesa visibile stabilita su tutta la terra” (SC, 42).  Mi riferisco, in particolare, alle parrocchie delle Chiese di antica tradizione, in contesti sociali di crescente urbanizzazione e secolarizzazione, in particolare a quelle delle grandi metropoli multietniche e multireligiose, città spesso anonime e dispersive, dove accanto a minoranze di fedeli partecipi e impegnati, troviamo maggioranze di battezzati dalla fede debole e anemica, indifferenti o lontani dalla Chiesa, insieme ormai a numerosi uomini e donne appartenenti ad altre religioni o a nessuna religione che si avvicinano alla comunità parrocchiale per ragioni diverse, e ai tanti anonimi cercatori di Dio.  La parrocchia, nonostante abbia fatto dopo il Concilio molti passi avanti, salvo lodevoli eccezioni, è ancora prevalentemente impegnata nella cura gregis, offre servizi religiosi a chi li chiede, ma fa fatica ad aprirsi ad una pastorale di evangelizzazione. Una conversione pastorale di questo tipo è più che mai necessaria, ma non è semplice da realizzare e dovrebbe tener conto di vari aspetti. Provo ad elencarne alcuni:  l. La chiesa è cominciata con la testimonianza gioiosa e credibile dell’ annuncio del Signore risorto. S. Luca scrive negli Atti che alla predicazione dell’apostolo Pietro dopo la Pentecoste gli ascoltatori “si sentirono trafiggere il cuore” (At 2, 37). La parrocchia dovrebbe in primo luogo far crescere la gioia della fede nei fedeli - anzitutto negli operatori pastorali - accompagnandoli a scoprire in loro l’iniziativa di Dio che ci precede, viene a noi, e, inserendoci nel suo agire, ci chiama a cooperare con lui, confessando la fede col cuore e con la vita. Così i fedeli sarebbero resi testimoni credibili e attraenti mostrando la fede come desiderabile e la verità del cristianesimo come ragionevole. Al riguardo riterrei necessario elaborare un paradigma di “primo annuncio” che presenti in modo adeguato il cherigma cristiano attraverso lo strumento proprio dell’evangelizzazione.  2. Per superare l’analfabetismo religioso oggi così diffuso, la parrocchia dovrebbe offrire itinerari di catechesi, utilizzando il Catechismo della Chiesa Cattolica e anche il Compendio, itinerari rivolti anzitutto agli adulti, in specie alle famiglie giovani.  3. L’Eucarestia domenicale, da curare molto in ogni aspetto, dovrebbe diventare l’esperienza più sentita e desiderata della fede creduta, professata e annunciata, vera lode di Dio e scuola di santità, da dove si irradi una gioiosa testimonianza di carità. 4. Auspico che il Sinodo faccia sentire un vibrante incoraggiamento ai sacerdoti, in particolare ai parroci, perché si adoperino con convinzione e passione a promuovere un nuovo slancio missionario del loro ministero, ripensando con coraggio - sotto la guida del Vescovo - il modello organizzativo della pastorale parrocchiale. Alla fine del Sinodo di Roma il Beato Giovanni Paolo II, rivolgendosi ai sacerdoti, disse: “Parrocchia, trova te stessa, fuori di te stessa!”.   [00273-01.06] [IN208] [Testo originale: italiano]  - S. E. R. Mons. Zbigņev STANKEVIČS, Arcivescovo di Riga (LETTONIA)  Il mio intervento è la risposta all’invito rivolto al Sinodo nel numero 116 dell’Instrumentum Laboris, di approfondire la problematica dei carismi e rimuovere gli ostacoli “che non permettono di integrare pienamente i carismi al fine di sostenere la nuova evangelizzazione”. Il primo ostacolo è che buona parte dei sacerdoti non sono disposti a prendersi cura dei nuovi gruppi e movimenti, perché non hanno ricevuto la preparazione adatta a questo genere di lavoro pastorale. Un altro ostacolo consiste nel fatto che la maggior parte dei leader dei gruppi non hanno una preparazione teologica e facilmente sbagliano dal punto di vista dottrinale. I sacerdoti, invece, spesso si tengono lontani da questi gruppi. Da qui rivolgo ai vescovi un appello a incoraggiare i sacerdoti a prendersi cura dei nuovi gruppi di preghiera e dei movimenti, chiamati un “dono della Provvidenza alla Chiesa” (cfr n. 115). Un altro problema è la mancanza di una nostra pastorale dei carismi e dei segni, promessi da Gesù agli Apostoli, che dovrebbero accompagnare l’evangelizzazione (cfr Mc 16, 17). San Paolo sottolinea che “il regno di Dio non consiste in parole, ma in potenza” (1 Cor 4, 20) e che “i segni dell’apostolo” consistono “nei miracoli, nei prodigi e nelle opere potenti (2 Cor 12, 12). Qui c’è un’enorme risorsa per la nuova evangelizzazione. Quando uno vede la potenza divina operante davanti ai suoi occhi, la sua fede si rianima. Questi segni sono così raramente presenti durante la nostra predicazione perché non aspettiamo che Dio intervenga in questo modo. La nostra predicazione è diventata troppo razionale e poco kerygmatica, ma proprio la presenza del kerygma libera la forza divina durante la predicazione.  Questi sono punti sensibili troppo poco presi in considerazione nella nostra prassi pastorale.  [00274-01.04] [IN209] [Testo originale: italiano]  - S. Em. R. Card. George PELL, Arcivescovo di Sydney (AUSTRALIA)  L’anno prossimo si celebrerà il 1700° anniversario dell’editto di Milano, con il quale l’imperatore Costantino promulgò la libertà di religione nell’Impero Romano. In alcuni paesi europei e anglofoni le libertà religiose cristiane vengono limitate da tribunali, da norme, talvolta dai parlamenti. Ancora più gravi sono le persecuzioni violente dei cattolici in Medio Oriente, in Africa e in alcune parti dell’Asia. La libertà di religione come diritto umano fondamentale per tutti i credenti rispettosi della legge dovrebbe essere un tema del messaggio finale e del dibattito dei circoli minori. Di recente ho organizzato una cena per celebrare la fine del digiuno del Ramadam. Il mufti sunnita era seduto alla mia sinistra, il capo degli sciiti alla mia destra, con accanto rappresentanti ebraici. Il digiuno e la penitenza sono diventati l’argomento di conversazione della serata.  Ben presto è emerso che l’unico gruppo che digiuna meno della nostra Chiesa latina è quello costituito da alcuni protestanti. Sarebbe una rottura con la tradizione ebraica e cristiana se questa antica pratica scomparisse. Ho elogiato i vescovi inglesi per aver reintrodotto la tradizionale astinenza del venerdì. Mi pare che occorrano un’analisi e un dibattito molto più ampi sulle conseguenze che la presenza islamica nel mondo occidentale ha sulla Chiesa e sulla nuova evangelizzazione. Se non altro devono essere portati avanti e intensificati gli sforzi per sviluppare dialoghi e amicizie interreligiosi a livello locale e nazionale.  [00275-01.04] [IN210] [Testo originale: inglese]  - S. Em. R. Card. Oswald GRACIAS, Arcivescovo di Bombay, Segretario Generale della "Federation of Asian Bishops' Conferences" (F.A.B.C.) (INDIA)  Cosa rappresenta la nuova evangelizzazione per una Chiesa che è una piccola minoranza - solo il 23% - eppure viene ascoltata attentamente? La Chiesa viene presentata da alcuni opinionisti come retrograda, conservatrice, refrattaria a cambiare e a venire incontro ai semplici cittadini nei luoghi di mercato. Il messaggio e la moralità cristiani devono essere presentati come via sostenibile per il futuro del progresso, dello sviluppo e della felicità del genere umano - per la pienezza di vita. Si osserva un’inquietudine nel mondo: la primavera araba che è una lotta per la libertà e un’opportunità, i cambiamenti climatici, la campagna contro la corruzione a favore dell’onestà nella vita pubblica. Il Vangelo non tace riguardo a questi temi. Ci insegna la dignità della persona umana, la condivisione dei benefici della creazione con tutti, in giustizia ed equità e la finalità di servizio e non di dominio, di tutta l’autorità. La Nuova evangelizzazione deve proclamare questo messaggio evangelico forte e chiaro. Il Vangelo ha le risposte agli interrogativi del nostro tempo. In alcuni luoghi, la legislazione civile limita la libertà di culto e la proclamazione della Parola. Ciò va combattuto, soprattutto a livello internazionale, come una violazione dei diritti umani e un limite alla libertà umana. Non è solo un problema della Chiesa, è un problema umano. In una Chiesa che rappresenta una minoranza, è ancora più urgente e necessaria la presenza della gerarchia nonché la sinergia e la collaborazione tra presbiteri e laici. Occorre confidare nei laici e nei giovani in particolare, prepararli e guidarli per un’efficace nuova evangelizzazione. L’apertura e la trasparenza in tutta la gestione dei beni della Chiesa contribuirà ad accrescere questa fiducia e questa armonia.   [00276-01.04] [IN211] [Testo originale: inglese]  - S. E. R. Mons. Mathieu MADEGA LEBOUAKEHAN, Vescovo di Port-Gentil (GABON)  Al numero 51 dello Strumentum Laboris, si trovano quelle che chiamiamo le cinque tende: 1. la tenda culturale; 2. la tenda sociale; 3. la tenda economica; 4. la tenda politica; 5. la tenda religiosa. Una folla misera, di fronte a queste tende, che dovrebbe sceglierne una, entrerebbe innanzitutto nella tenda economica per soddisfare i bisogni vitali, secondo il famoso: primum vivere deinde philosophari; e possiamo mutatis mutandis aggiungere primum vivere deinde evangelizzari. L’evangelizzazione - che ha come scopo di fare dei santi, santificando il Nome di Dio Padre, accogliendo il Suo regno, facendo la Sua volontà (Cf Pater Noster) - è spesso ostacolata da bisogni vitali che chiamiamo economia o pane. Lo si nota dal peccato originale (Gn 3, 1-24) ai sette primi diaconi (At 6, l), senza dimenticare altri luoghi della storia attuale e passata: l’economia è presente in tutte le attività umane. Per noi l’attuale la crisi economica è quindi per la Chiesa un kairos della nuova evangelizzazione. Perciò proponiamo - accanto alla Pontificia Accademia per la tenda politica o diplomatica -la creazione di una Struttura per la tenda economia o finanza. Struttura basata su esperienze ecclesiali: il monachesimo, le comunità religiose, le prelature, i movimenti ecclesiali, i Focolarini con l’economia di comunione, les Pèlerins de Saint Michel e l’Istituto Louis Even con il Credito Sociale: un sistema finanziario immune di debiti al servizio dell’uomo. Questa Struttura ispirata dallo Spirito Santo aiuterà la Chiesa e tutta quanta l’umanità. “Non darmi né povertà né ricchezza, ma fammi avere il mio pezzo di pane, perché, una volta sazio, io non ti rinneghi e dica: ‘Chi è il Signore?’, oppure, ridotto all’indigenza, non rubi e abusi del nome del mio Dio” (Pr 30, 8b-9).  [00277-01.04] [IN212] [Testo originale: italiano]  - S. E. R. Mons. Martin SU YAO-WEN, Vescovo di Taichung (CINA)  Il fenomeno della migrazione rappresenta una grande sfida, come pure un vantaggio non solo per il contributo delle migrazioni al progresso economico della società, ma anche per l’aspetto religioso e missionario. Nella migrazione le culture incontrano altre culture, le fedi altre fedi e questi contatti rendono manifesta la loro bellezza, che contribuirà a ricostruire l’identità delle persone, fondata sulla loro dignità quali “immagini di Dio”. La Chiesa ha la propria cultura, che unisce le diverse culture dei migranti e della popolazione locale; ha il proprio linguaggio che unisce tutti gli idiomi, un linguaggio che può essere compreso anche se non viene espresso a parole e che è quello del cuore e della cultura del dono di sé e del sacrificio di sé. Infatti, come afferma l’Instrumentum laboris, “In gran parte causa diretta del fenomeno delle migrazioni, lo scenario economico è stato evidenziato per le tensioni e le forme di violenza che ad esso sono collegate, a seguito delle diseguaglianze che provoca all’interno delle nazioni e anche tra di esse” (56). Ciò ha portato la nostra gente al deserto della confusione e al vuoto che verrà alleviato soltanto se le Chiese particolari risponderanno all’invito “a vivere l’ideale evangelico della povertà” e a fare “ancora molto in termini di sensibilizzazione e di azione concreta” (56) nel rendere la migrazione un aspetto della nuova evangelizzazione. Inoltre i migranti devono essere ascoltati, ben accolti, essere oggetto di cura pastorale, perché hanno delle storie da raccontare che possono estinguere la sete di quanti camminano con loro nel deserto. I migranti e la popolazione locale sono compagni di viaggio che cercano di trovare la via verso cieli nuovi e terre nuove. Lungo il percorso, come un unico popolo in viaggio, troveranno conforto in Dio. I migranti cattolici devono essere organizzati e preparati, al fine di poter trasmettere la fede agli altri. Le Chiese che inviano e accolgono, non soltanto sostengono e alimentano la fede dei migranti cattolici, ma devono individuare metodi e strumenti per organizzarli, affinché partecipino al compito della nuova evangelizzazione per la trasmissione della fede cristiana soprattutto in luoghi in cui la vocazione locale è minima. La migrazione rappresenta una potente forza per l’attività missionaria della Chiesa nel contesto della nuova evangelizzazione.  [00278-01.06] [IN213] [Testo originale: inglese]  - S. E. R. Mons. Michel AOUN, Vescovo di Jbeil dei Maroniti (LIBANO)  La nuova evangelizzazione ha bisogno di una testimonianza di vita che deve accompagnare l’opera evangelizzatrice. Io penso che la Chiesa abbia bisogno di una nuova effusione dello Spirito.  Ha bisogno di un movimento di conversione di cui i vescovi e i sacerdoti siano i protagonisti per ritrovare una spiritualità che riconduca la nostra vita alla santità. Occorre dunque incoraggiare una spiritualità biblica nella formazione dei seminaristi e una spiritualità che favorisca l’amore per la missione. Per quanto riguarda la nostra attività pastorale come pastori, credo che questo sinodo debba incoraggiare le nuove comunità che hanno contribuito, dopo il Vaticano II, alla nuova evangelizzazione e alla trasmissione della fede. In effetti molte di queste comunità, frutto dello Spirito Santo, rispondono alle aspettative dei nostri fedeli, proponendo loro itinerari pastorali che li conducono a una fede adulta. Papa Benedetto XVI non smette di incoraggiare i carismi che lo Spirito suscita nelle nuove comunità in cui i frutti sono manifesti. Qualche volta i vescovi obiettano che esse creano una divisione nell’unico corpo diocesano o parrocchiale. Di fronte a tale obiezione, non posso che presentare la comunione come condizione di una pastorale riuscita. In nome di questa comunione, di cui i vescovi sono garanti, desidererei che questo sinodo incoraggiasse i pastori a discernere i frutti che questi carismi portano alla Chiesa e ad accoglierli come una nuova primavera per la nuova evangelizzazione.   [00279-01.04] [IN214] [Testo originale: francese]  - S. E. R. Mons. Jose S. PALMA, Arcivescovo di Cebu, Presidente della Conferenza Episcopale (FILIPPINE)  Il Secondo Concilio Plenario delle Filippine (PCP II) è stato convocato nel 1991 per operare un rinnovamento e una rinascita nello spirito del Vaticano II. Ci siamo nuovamente riuniti nel 2001 per la Consultazione Pastorale Nazionale sul Rinnovamento Ecclesiale (NPCCR), al fine di valutare quanto del PCP II fosse stato attuato. Quest’anno abbiamo iniziato la preparazione, che durerà nove anni, alla celebrazione nel 2021 del quinto centenario del primo battesimo e della prima Messa nelle Filippine nel 1521. Come temi centrali annuali abbiamo adottato le nove priorità pastorali definite nel corso della NPCCR. Qual è il sacramentum, o benedizione, con cui il PCP II può contribuire alla nostra nuova evangelizzazione? È sia il procedimento che la disposizione d’animo che ci invita ad avere: a. Valutare con umiltà e onestà la nostra situazione. Quali sono le luci, ovvero gli aspetti positivi e i successi, che dobbiamo intensificare e riproporre? Quali sono le ombre, ossia i fallimenti o gli errori ai quali bisogna porre fine o che occorre modificare? b. Individuare nella preghiera la nostra visione di essere Chiesa. Vogliamo diventare una comunità di discepoli e una Chiesa dei poveri. c. Definire con audacia la nostra missione e indicare ciò che dobbiamo fare per raggiungere il nostro obiettivo. Abbiamo deciso di dedicarci a una evangelizzazione integrale rinnovando la nostra catechesi, la nostra vita sacramentale e la nostra vita di servizio o di azione sociale. d. Apprezzare i diversi agenti di rinnovamento e collaborare con loro. Propongo che questo sinodo incoraggi i nostri fedeli laici. Molti di loro non sono solo oggetto dell’evangelizzazione, ma certamente anche soggetto della stessa. Grazie al Vaticano II la chiamata universale alla comunione e alla missione si è radicata nel cuore di molti laici. I nostri due santi, Lorenzo Ruiz e Pedro Calungsod, sono entrambi laici. Pensiamo ai milioni di lavoratori filippini all’estero (OFWs) e di migranti, e a quelli molto più numerosi che nel proprio paese partecipano ai diversi gruppi di rinnovamento, alle comunità di fede, alle associazioni e ai movimenti laici, alle strutture diocesane e parrocchiali: hanno bisogno della nostra cura pastorale affinché possano testimoniare la fede in modo efficace, portare speranza e condividere la gioia che solo il Signore può dare.  [00280-01.04] [IN215] [Testo originale: inglese]  - S. E. R. Mons. Soane Patita Paini MAFI, Vescovo di Tonga, Presidente della Conferenza Episcopale (C.E.P.A.C.) (TONGA)  Desidero mettere in evidenza due parole: “intimo” e “personale”. La prima indica profondità, la seconda un rapporto autentico. L’Oceania è costituita da piccoli stati insulari, spesso definiti “paradiso del Pacifico” dagli esploratori. Anche l’isola di Tonga, nella quale sono cresciuto, è meglio nota con il nome “isola dell’amicizia”. Durante il sinodo per l’Oceania, nel 1998, è stata usata l’espressione“isole di umanità” per indicare la “naturalezza” e l’“umanità” di questi popoli nei loro comuni rapporti umani. Propongo che i sacerdoti e i vescovi esaminino costantemente la propria vita personale alla luce di questo semplice “modo d’essere”, ovvero dell’essere “semplici”. La semplicità esclude l’“autoinganno”, l’indossare “maschere”, atti tipici di chi è diviso tra la realtà di essere un “personaggio pubblico” molto rispettato e quella di essere apparente ambasciatore del Regno. Perché Gesù era tanto “a proprio agio” e si identificava perfettamente con la maggior parte della gente del suo tempo, perfino con i peccatori? Semplicemente perché era profondamente a proprio agio con se stesso, perché era profondamente libero come persona radicata in una educazione semplice e umile. Tra i suoi contemporanei era meglio conosciuto come “il figlio del falegname”. Nel mondo attuale la vita delle persone è segnata da ferite e da dolori profondi, e quindi esse desiderano pastori autenticamente compassionevoli che possano toccare la loro vita nel profondo e liberarli dalle proprie miserie, ovvero pastori che possono camminare con loro e “mettersi nei loro panni”. La mia raccomandazione può essere così riassunta: Formazione in seminario: una formazione che metta davvero in evidenza l’aspetto umano sottolineato nell’Esortazione apostolica Pastores dabo vobis. Riflessione personale: la coerenza nella riflessione personale può evitare la tendenza ad essere risucchiati inconsapevolmente nel mondo superficiale del “protagonismo a tutti i costi” e della ricerca di visibilità delle celebrità. Silenzio: l’amore per il silenzio porta sia alla profondità della conoscenza sia alla sincerità nei rapporti umani.  [00285-01.04] [IN216] [Testo originale: inglese]  - S. E. R. Mons. Matthew Hassan KUKAH, Vescovo di Sokoto (NIGERIA)  Affinché oggi si radichi opportunamente un programma di evangelizzazione efficace, e per evitare gli errori del passato, è inevitabile una lettura corretta della nostra storia nazionale collettiva. Questa fase della storia è stata talmente distorta da comportare oggi gravi implicazioni nel modo in cui musulmani e cristiani si considerano a vicenda e leggono la propria storia. Per esempio, molti studiosi islamici hanno spesso diffuso l’idea che le attività missionarie fossero in qualche modo direttamente collegate all’imperialismo occidentale, giacché sia i missionari sia i colonizzatori parlavano la stessa lingua, avevano la stessa cultura, provenivano dagli stessi paesi e così via. Ritengo che ora dobbiamo correggere questi errori rileggendo e riscrivendo la nostra storia comune. Il ritorno della democrazia in un paese come la Nigeria ci offre ora una piattaforma migliore per affrontare le questioni del costituzionalismo e della cittadinanza comune. Adesso abbiamo grandi opportunità per creare una maggiore armonia e una visione comune basata sulle norme della nostra Costituzione. La nostra incapacità di risolvere tali questioni spiega perché continuiamo a considerarci vicendevolmente degli estranei e perché le identità religiose sono diventate muri piuttosto che ponti. Per cambiare la situazione, dobbiamo riconsiderare alcune questioni. È necessario far sentire di più la nostra voce in ambito pubblico, e in modo più energico e costruttivo, non limitandoci a una mera condanna delle politiche governative. Dobbiamo esplorare gli ambiti d’intervento della Chiesa e dello stato per creare maggiore fiducia. La Chiesa deve impegnarsi di più nelle questioni riguardanti la corruzione e la cattiva gestione delle risorse da parte dei politici le cui azioni continuano a essere causa di violenza nella società. Dobbiamo far conoscere alle nostre principali istituzioni e all’élite politica la dottrina sociale della Chiesa su temi quali il bene comune e la solidarietà umana. Mi appello al Santo Padre, affinché continui a fare sentire la propria voce per chiedere alla comunità internazionale di affrontare le questioni degli eccessi e della corruzione perpetrati dalle multinazionali le cui azioni hanno mantenuto nelle nostre società un clima di insofferenza e di violenza.  [00284-01.04] [IN217] [Testo originale: inglese]  - S. E. R. Mons. Raphaël Balla GUILAVOGUI, Vescovo di N'Zérékoré (GUINEA)  La Conferenza Episcopale della Guinea vuol condividere con voi il suo contributo a questo Sinodo dei Vescovi. Le sfide e le preoccupazioni della Chiesa in Guinea, in questa fase della Nuova Evangelizzazione, sono le seguenti: 1. La creazione di nuove circoscrizioni ecclesiastiche a dimensione umana. Nella prospettiva di una pastorale ravvicinata, la Conferenza Episcopale della Guinea ha chiesto alla Congregazione per l’Evangelizzazione dei popoli di creare nuove diocesi in Guinea. 2. La nuova Evangelizzazione riguarda anche tutti i gruppi influenzati dalla cultura occidentale. Nel corso di queste Giornate diocesane della Gioventù, alle quali partecipano anche alcuni musulmani, aiutiamo i giovani a valutare le grandi correnti di pensiero di oggi, veicolate dai mass media, alla luce del Vangelo, della Dottrina Sociale della Chiesa e dei valori africani. 3. Un’analisi approfondita delle diverse culture per un’evangelizzazione profonda. Le sfide riguardano tutti i fronti: sia l’Islam, che in alcune località frena l’evoluzione della Chiesa, impedendo la costruzione di cappelle o di chiese per ragioni sconosciute, sia le religioni tradizionali africane da cui provengono la maggior parte dei nostri fedeli. Molti di loro, anche dopo aver ricevuto i sacramenti dell’iniziazione cristiana, credono di essere obbligati a ritornare all’iniziazione tradizionale per ragioni di sicurezza o di integrazione sociale.  [00283-01.04] [IN218] [Testo originale: francese]  - S. E. R. Mons. Kyrillos WILLIAM, Vescovo di Assiut dei Copti (REPUBBLICA ARABA DI EGITTO)  L’Egitto si dichiara paese musulmano. L’articolo 2 della Costituzione afferma che l’islam è la religione dello Stato e che la sharia è la fonte della sua legislazione. Tutti i giorni, dopo l’ascesa al potere dei Fratelli musulmani, assistiamo a un nuovo processo d’islamizzazione da parte delle istituzioni dello Stato. Come prima i cristiani continuano a essere considerati cittadini di seconda categoria, molti diritti non sono loro riconosciuti. Nelle scuole e altrove si continua a seminare odio nei loro confronti. La Chiesa cattolica in Egitto, che non conta più di 250 mila fedeli su una popolazione di 90 milioni, assicura, per mezzo di tutte le sue istituzioni e riti differenti, una presenza molto sentita nella società civile e molto stimata dalle più alte autorità del paese: grazie alle scuole frequentate da migliaia di allievi in maggioranza musulmani; grazie agli ospedali e gli ambulatori, che sono luoghi di sviluppo e di promozione umana. Le commissioni di Giustizia e Pace organizzano regolarmente incontri culturali che illustrano la dottrina sociale della Chiesa. E, ispirate dalle iniziative dei Sommi Pontefici ad Assisi, hanno organizzato veglie di preghiera per la pace con la partecipazione di cristiani e non cristiani. Un giorno, un alto funzionario dello Stato, rivolgendosi ai Vescovi cattolici, confessò loro: la Chiesa cattolica mostra una presenza che supera le sue dimensioni! Alcuni estremisti ci chiedono di lasciare il paese: andatevene in Canada e in America, avete tutti dei visti; abbiamo detto loro: no, è il nostro paese e ci rimaniamo. Perciò, possiamo evangelizzare in un paese musulmano. Pieni di fiducia in Dio, Maestro della storia che guida i nostri passi, e incoraggiati dal sostegno e dalle preghiere dei nostri fratelli e sorelle in tutto il mondo, continueremo ad adempiere alla nostra missione come testimoni di Cristo nel nostro paese, come sale della terra e luce del mondo, come artefici di pace e di riconciliazione e propagatori della civiltà dell’amore.  [00282-01.04] [IN219] [Testo originale: francese]  - S. E. R. Mons. Janusz Wiesław KALETA, Vescovo di Karaganda, Amministratore Apostolico di Atyrau (KAZAKISTAN)  Più di vent’anni fa, con la caduta dell’impero sovietico, nell’Asia centrale è iniziato il tempo della nuova evangelizzazione. Oggi possiamo meditare su questo periodo e trarre conclusioni per il futuro. Innanzitutto vorrei sottolineare il fatto che senza il contributo finanziario della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli e di diverse Chiese in Germania, in Italia, negli Stati Uniti e in altri paesi, non avremmo avuto la possibilità di fondare strutture ecclesiali, senza le quali avremmo avuto molte difficoltà a compiere il nostro lavoro. Non solo, senza la solidarietà che si è manifestata con l’invio di sacerdoti, suore e volontari laici da circa 15 paesi, soprattutto dalla Polonia, la Slovacchia, l’Italia e gli Stati Uniti, il processo di evangelizzazione in Asia centrale non sarebbe mai iniziato. Mentre esprimo la mia gratitudine per questa solidarietà, vorrei anche chiedere che questa assistenza continui. Nel contesto dell’Instrumentum Laboris n. 110, che descrive la famiglia come luogo modello per la testimonianza della fede, vorrei prendere in considerazione il fenomeno relativo alla trasmissione della fede. Per il gruppo relativamente esiguo di quanti ancora mantengono la propria fede e tradizione, le loro famiglie sono di importanza fondamentale. Non si può ignorare tuttavia che spesso - perfino in famiglie dove nonni o genitori sono religiosi e recitano il rosario e partecipano alla liturgia - le giovani generazioni sono molto lontane dalla religione e dalla Chiesa. Molto spesso considerano la Chiesa e la fede qualcosa che ha a che fare soltanto coi preti, le donne e i bambini. Per questa ragione, sembra importante considerare due approcci: Innanzitutto un’attenzione speciale va dedicata all’approfondimento della religiosità tradizionale, che non è stata alimentata da un catechismo adeguato. Il problema è quello di formare quotidianamente le nostre “babushka’s” (nonne) alla Sacra Scrittura e al catechismo in modo semplice e comprensibile. Ciò sarà possibile grazie all’organizzazione di ritiri, corsi e conferenze dedicati alle madri. In secondo luogo, così come per le madri, occorre che vengano adeguatamente formati i giovani e quanti sono già padri di famiglia, per essere anche loro agenti di trasmissione della fede. È proprio a questa complementarietà che si riferisce l’Instrumentum Laboris (n. 110). Spesso si dimentica che anche gli uomini possono essere utili in questo ministero di trasmissione della fede. A questo proposito, dobbiamo esortare anche i padri di famiglia a prendere ad esempio santi padri di famiglia della Chiesa, formati a una sana spiritualità verso il prossimo.  [00299-01.04] [IN225] [Testo originale: inglese]  - S. Em. R. Card. Domenico CALCAGNO, Presidente dell'Amministrazione del Patrimonio della Sede Apostolica (CITTÀ DEL VATICANO)  Negli scenari della nuova evangelizzazione si è passati da una resistenza e opposizione contro Dio e la Chiesa in maniera forte ad un tono più debole che di fatto però ha condizionato la vita quotidiana ingenerando una mentalità edonista e consumista che ha banalizzato molti valori e ha dato prevalenza pratica a ciò che rendeva possibile ottenere gli scopi prefissi, e cioè il denaro.  Se è vero che homo sine pecunia imago mortis è altrettanto vero che la esecranda fame di ricchezza ha contagiato anche molti cristiani. Da sempre la Chiesa ha affrontato il problema dell’economia all’interno del più ampio quadro dei diritti dell’uomo e dei popoli e della destinazione universale dei beni. Le prime esperienze di comunione dei beni sono state illuminanti per coloro che stavano attorno alla prima comunità cristiana. Non è stato possibile procedere in quella esperienza, ma anche nel corso dei secoli successivi più volte le iniziative della Chiesa in campo economico e sociale sono state molto concrete e la comunità cristiana è stata promotrice di esperienze umane e di solidarietà che andavano oltre la esigenza di testimoniare la carità perché hanno toccato il campo della giustizia. Oggi viviamo non soltanto nello tsunami della secolarizzazione, ma anche nello tsunami della crisi finanziaria che ha alla radice comportamenti non consoni con il Vangelo.  Come nel passato, anche oggi la Chiesa deve essere capace di scoprire un modo di affrontare il problema dell’economia che sia rispettoso della ‘ecologia della persona umana’ come dice il Papa Benedetto XVI nell’Enciclica Caritas in veritate al n. 51.  “È dunque mediante la sua condotta, mediante la sua vita, che la Chiesa evangelizzerà innanzitutto il mondo, vale a dire mediante la sua testimonianza vissuta di fedeltà al Signore Gesù... di libertà di fronte ai poteri di questo mondo, in una parola, di santità”. IL. 158 (Paolo VI Ev. Nun. 31-32). Sollecitazione indubbiamente provocante che dovrebbe convertire anche qualcuno dei nostri stili di vita ecclesiastica.  Chi è alla ricerca di un senso per la propria vita o è angosciato dalle difficoltà del tempo presente, potrà seguirci solo se avrà la speranza che, seguendo il nostro cammino radicato in Cristo, sarà in un cammino di Salvezza.  [00301-01.05] [IN227] [Testo originale: italiano]  - S. E. R. Mons. Juan NSUE EDJANG MAYÉ, Vescovo di Ebebiyin, Vice Presidente della Conferenza Episcopale (GUINEA EQUATORIALE)  Come Conferenza Episcopale, ci è parso opportuno sottolineare la necessità urgente che la Chiesa torni a scoprire e conoscere il messaggio e la persona di Gesù Cristo, primo Evangelizzatore per antonomasia, mediante l’incontro personale con lui e la rilettura dei Documenti conciliari e del Magistero della Chiesa, la “escrutatio” della Parola di Dio, la presentazione gioiosa del Messaggio cristiano, la degna celebrazione dell’Eucarestia e degli altri sacramenti, la carità eccetera. I cristiani della nostra comunità locale della Guinea equatoriale, che nella stragrande maggioranza si dichiarano cattolici, sono convinti che Gesù Cristo, il vangelo di Dio per l’uomo, sia la verità fondamentale della vita e il dono di Dio a tutte le genti, le culture, le tribù e i clan. La Chiesa, mettendo in moto la propria esperienza storica e le proprie forze pastorali, potrà ravvivare nuovamente l’entusiasmo della fede che ora langue nel cuore dei cristiani; mediante la propria struttura pastorale, che si avvale di mezzi e di persone, essa dev’essere presente negli ambiti della società per testimoniare la carità di Dio.  Grazie alla catechesi cristologica e spirituale, nonché all’azione pastorale, abbiamo apprezzato alcuni risultati che c’infondono speranza: l’aumento di nuovi agenti pastorali, il restauro e la costruzione di nuove chiese e altre strutture parrocchiali, la firma del concordato fra la Santa Sede e lo Stato della Guinea Equatoriale: si tratta di fatti rilevanti, che garantiscono l’esercizio della libertà religiosa e favoriscono percorsi di pace, giustizia e sviluppo integrale delle persone.  [00328-01.05] [IN234] [Testo originale: spagnolo]  - S. E. R. Mons. Petro Herkulan MALCHUK, O.F.M., Arcivescovo-Vescovo di Kyiv-Zhytomyr (UCRAINA)  C’è un proverbio Orientale che dice: Se hai bisogno di correre allora devi sapere due cose: dove devi correre e perché devi correre. Ma chi è l’Evangelista? Perché deve evangelizzare e cosa vuole raggiungere? San Giovanni Battista il Precursore, che preparò il popolo per l’incontro con il Messia, ci fa vedere che tale incontro può avvenire soltanto in una situazione di Verità, l’unica che ci fa capire chi è l’uomo senza Dio, chi è un popolo che tralascia Dio e i suoi comandamenti: una generazione perversa! E alla domanda: che cosa dobbiamo fare? Giovanni rispose: pentitevi e convertitevi. Dunque in una comunità che si pente e che cerca di convertirsi si rivela il Signore. Ecco l'agnello di Dio, il Salvatore del mondo a cui non sono degno di togliere i sandali. E sentendo queste parole, Andrea e Giovanni, discepoli del Battista, seguirono Gesù e alla domanda del Messia - che cosa cercate? - risposero chiedendogli dove abitava; il Signore li invitò a seguirlo e quel giorno rimasero con lui. Il Battista, che ha portato a compimento la sua missione, dice con soddisfazione profonda: 1a mia gioia è compiuta. L’incontro dello Sposo con la sua sposa è avvenuto. Il resto lo farà il Messia - Cristo. Ecco la ragion d’essere di un evangelizzatore: preparare ed accompagnare colui che cerca Gesù all'incontro con Lui. Esattamente quello che fece Andrea: condusse subito suo fratello dal Messia dicendogli di aver incontrato Colui che aspettavano da secoli. L’incontro con Dio vivo è un’esperienza del tutto originale, trasformatrice, che rimette ogni cosa al suo posto e capovolge completamente la realtà. Nasce subito il bisogno di proclamare una realtà che ricolma di gioia, che è liberatrice e salvifica. Giovanni Evangelista ricorderà questo suo primo incontro con il Maestro tutta la vita: quando scrisse il Vangelo aveva più di novanta anni; questo segnava l’inizio di un giorno nuovo. Poiché la nuova evangelizzazione ci tocca in prima persona, propongo di mettere in evidenza, in qualunque attività evangelizzatrice, due aspetti : - il sacramento della Confessione, perché, ovviamente, dove si tralascia la confessione la vita spirituale muore; - l’adeguata organizzazione della formazione dei candidati al sacerdozio: occorre separarli dal mondo secolare per permettere loro di stare insieme come nel cenacolo, finché il Signore non compirà il Suo lavoro in essi.  [00326-01.07[IN236] [Testo originale: italiano]  AUDITIO AUDITORUM (II)  Sono intervenuti i seguenti Uditori e Uditrici:  - Rev.da Suora Mary Lou WIRTZ, F.C.J.M., Presidente dell'Unione Internazionale delle Superiore Generali - U.I.S.G.(Stati Uniti d'America) - Dott.ssa Maria VOCE, Presidente del Movimento dei Focolari (ITALIA)  Diamo qui di seguito i riassunti degli interventi:  - Rev.da Suora Mary Lou WIRTZ, F.C.J.M., Presidente dell'Unione Internazionale delle Superiore Generali - U.I.S.G.(Stati Uniti d'America)  Oggi ci sono persone della nostra fede e della nostra tradizione cattolica che stanno soffrendo. Alcune hanno già abbandonato la nostra Chiesa istituzionale perché non riescono a trovare in essa il proprio posto; altre rimangono nella Chiesa, ma stentano e cercano qualcosa che nutra la loro anima. Le famiglie e gli individui cercano un dialogo per condividere la loro preoccupazione in un clima in cui possano parlare di ciò che affligge il loro cuore senza essere giudicati. Quando il beato Papa Giovanni XXIII ha indetto il concilio Vaticano II ha detto che la Chiesa doveva diventare più “pastorale e misericordiosa”. Tuttavia, oggi, alcuni di coloro che, sofferenti si rivolgono alla Chiesa, vengono allontanati da atteggiamenti critici o da questioni di potere e di controllo. Ciò non fa altro che allontanare queste persone ancora di più. Possiamo permetterci di entrare nel dolore della nostra gente? Nell’Instrumentum laboris i religiosi sono indicati come risorsa della Chiesa. Sono fermamente convinta che i religiosi siano più di una risorsa. Per secoli noi religiosi siamo stati una presenza profetica e una testimonianza nella Chiesa. Questo fatto sembra minimizzato nel attuale dibattito sull’evangelizzazione. I dati demografici relativi alla vita religiosa stanno cambiando, ma la vita religiosa quale testimonianza in seno alla Chiesa è viva e sana e continuerà a esserlo!  [00290-01.04] [UD024] [Testo originale: inglese]  - Dott.ssa Maria VOCE, Presidente del Movimento dei Focolari (ITALIA)  Il Movimento dei Focolari - presente nei cinque continenti in 194 Paesi, nei più diversi strati della popolazione, di ogni età, in ambienti religiosi o laici, spesso in zone di frontiera - insieme a tutta la Chiesa si è impegnato con nuovo slancio e ardore nell' evangelizzazione. Convinto dell'importanza di essere evangelizzati per evangelizzare, cura la formazione dei suoi membri affinché possano essere luce, lievito, sale. “Cellule d'ambiente”, formate da due o più in uno stesso luogo, portano la presenza viva del Risorto dovunque, nei caseggiati, nelle fabbriche, nei luoghi di amministrazione pubblica, negli ospedali, nelle scuole e nelle università. A livello territoriale le “comunità locali” rendono visibili nei quartieri e nelle città i rapporti di fraternità suscitati dal Vangelo. Per il suo carisma proprio, quello dell'unità invocata da Gesù nel suo testamento (Gv 17, 21), il Movimento predilige le forme di testimonianza collettiva, come le giornate o manifestazioni internazionali, le Mariapoli e le Cittadelle, dove la legge degli abitanti è il comandamento nuovo. Si serve anche della stampa, come Città Nuova, e dei nuovi media e social networks. Una via privilegiata è quella dei dialoghi: ecumenico, interreligioso, con coloro che non si riconoscono in alcuna convinzione religiosa e con la cultura contemporanea, dove il Movimento offre il suo contributo per illuminare di luce cristiana i vari ambiti culturali della società.  [00180-01.04] [UD001] [Testo originale: italiano]  UDIENZE  Ieri sera, 16 ottobre 2012, a conclusione degli interventi dei Delegati Fraterni e dell'Invitato Speciale nella Quattordicesima Congregazione Generale, il Papa ha ricevuto in Udienza nello Studio del Sinodo Sua Eminenza HILARION [Alfeyev], Metropolita di Volokolamsk, Presidente del Dipartimento per Relazioni pubbliche della Chiesa del Patriarcato di Mosca (Federazione Russa).  Al termine dei lavori della Undicesima congregazione generale di lunedì mattina, 15 ottobre 2012, il Papa ha incontrato nello Studio del Sinodo un gruppo di patriarchi e presuli del Medio Oriente: Sua Beatitudine NERSES BEDROS XIX TARMOUNI, patriarca di Cilicia degli Armeni; Sua Beatitudine IGNACE YOUSSIF III YOUNAN, patriarca di Antiochia dei Siri; Sua Beatitudine GREGORIOS III LAHAM, patriarca di Antiochia dei Greco-Melkiti; Sua Beatitudine BÉCHARA BOUTROS RAÏ, patriarca di Antiochia dei Maroniti; SHLEMON WARDUNI, vescovo ausiliare e protosincello di Bagdad dei Caldei; KYRILLOS WILLIAM, vescovo di Assiut dei Copti.  AVVISI  - CONFERENZA STAMPA - “BRIEFING”  CONFERENZA STAMPA  La seconda Conferenza Stampa sui lavori sinodali (con la traduzione simultanea in italiano, inglese, francese) si terrà nell'Aula Giovanni Paolo II della Sala Stampa della Santa Sede giovedì 18 ottobre 2012 (dopo la Relatio post disceptationem), alle ore 12.45 orientativamente. Interverranno:  - S. Em. R. Card. John TONG HON, Vescovo di Hong Kong (Xianggang) (CINA), Presidente delegato - S. Em. R. Card. Francisco ROBLES ORTEGA, Arcivescovo di Guadalajara (MESSICO), Presidente delegato - S. Em. R. Card. Laurent MONSENGWO PASINYA, Arcivescovo di Kinshasa (REPUBBLICA DEMOCRATICA DEL CONGO), Presidente delegato - S. E. R. Mons. Ján BABJAK, S.I., Arcivescovo Metropolita di Prešov dei cattolici di rito bizantino, Presidente del Consiglio della Chiesa Slovacca (SLOVACCHIA), Vice-Presidente della Commissione per l’Informazione - S. E. R. Mons. José Horacio GÓMEZ, Arcivescovo di Los Angeles (STATI UNITI D'AMERICA), Membro della Commissione per l’Informazione - Rev. P. Federico LOMBARDI, S.I., Direttore della Sala Stampa della Santa Sede (CITTÀ DEL VATICANO), Segretario ex-officio della Commissione per l’Informazione  “BRIEFING”  Venerdì 19 ottobre 2012 i consueti Briefing per i Gruppi linguistici sono anticipati alle ore 13:00. Gli Addetti Stampa saranno accompagnati da un Padre Sinodale, secondo l’elenco che riportiamo di seguito:  Gruppo linguistico Italiano - S. E. R. Mons. Felix GMÜR, Vescovo di Basel (SVIZZERA)  Gruppo linguistico Inglese - Sua Em.za Rev.ma Card. George PELL, Arcivescovo di Sydney (Australia)  Gruppo linguistico Francese - Fr. Enzo BIANCHI, Priore della Comunità Monastica di Bose (ITALIA)  Gruppo linguistico Spagnolo - S. Em. R. Card. Antonio María ROUCO VARELA, Arcivescovo di Madrid, Presidente della Conferenza Episcopale (SPAGNA)  Gruppo linguistico Tedesco - S. E. R. Mons. Robert ZOLLITSCH, Arcivescovo di Freiburg im Breisgau, Presidente della Conferenza Episcopale (GERMANIA)
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SEDICESIMA CONGREGAZIONE GENERALE (MERCOLEDÌ 17 OTTOBRE 2012 - POMERIDIANO)  - RELATIO POST DISCEPTATIONEM - AUDITIO AUDITORUM (III)  Oggi, mercoledì 17 ottobre 2012, alle ore 16:30, alla presenza del Santo Padre, con la preghiera Pro felici Synodi exitu, ha avuto inizio la Sedicesima Congregazione Generale per la lettura della Relatio post disceptationem (Relazione dopo la discussione).  Presidente Delegato di turno S. Em. R. Card. Laurent MONSENGWO PASINYA, Arcivescovo di Kinshasa (REPUBBLICA DEMOCRATICA DEL CONGO).  Sono intervenuti anche alcuni Uditori e Uditrici.  È seguito un tempo di interventi liberi.  A questa Congregazione Generale, che si è conclusa alle ore 19:00 con la preghiera dell'Angelus Domini, erano presenti 254 Padri.  RELATIO POST DISCEPTATIONEM  È intervenuto il Relatore Generale, S. Em. R. Card. Donald William WUERL, Arcivescovo di Washington (USA), per la lettura della Relatio post disceptationem (Relazione dopo la Discussione).   Nella sua seconda relazione, a conclusione della discussione generale sul tema sinodale in Aula, il Relatore Generale ha sintetizzato i vari interventi succedutisi in queste giornate nelle Congregazioni Generali e ha offerto alcune linee di orientamento per facilitare i lavori dei Circoli minori.   Pubblichiamo di seguito il testo integrale. Santo Padre, Padri Sinodali Fratelli e Sorelle nel Signore,  “Sarete miei testimoni” (Atti 1, 8).  Il Sinodo sulla Nuova Evangelizzazione per la Trasmissione della Fede Cristiana è iniziato con la celebrazione della Liturgia Eucaristica in Piazza San Pietro. Il nostro Santo Padre ci ha guidati ricordandoci che una delle idee emerse del concilio Vaticano II, di notevole rilevanza per la Nuova Evangelizzazione, è il concetto della vocazione universale alla santità e la maniera in cui ogni cristiano è, per definizione, un protagonista nell’opera di evangelizzazione. “Una delle idee portanti del rinnovato impulso che il Concilio Vaticano II ha dato all’evangelizzazione è quella della chiamata universale alla santità, che in quanto tale riguarda tutti i cristiani (cfr Lumen Gentium, 39-42)”. I santi sono evangelizzatori che portano la Parola di Dio al mondo mediante la testimonianza delle loro vite. Due esempi di questo efficace lavoro di inculturazione del Vangelo sono San Giovanni d’Avila e Santa Ildegarda di Bingen, che sono stati dichiarati Dottori della Chiesa da Papa Benedetto XVI all’inizio di questo sinodo. All’inizio delle nostre discussioni in questa aula, il Santo Padre ci ha nuovamente ispirati con le sue parole. Nella meditazione per la preghiera di apertura, Papa Benedetto ci ha ricordato che la confessio è il primo dei due pilastri per l’evangelizzazione. Dobbiamo cioè conoscere e proclamare la verità di Gesù Cristo. Ma il secondo di questi pilastri è caritas, l’amore. Soltanto quando viviamo la parola in maniera inscindibile dall’amore raggiungiamo l’evangelizzazione tanto auspicata da questo Sinodo. “La fede ha un contenuto: Dio si comunica, ma questo Io di Dio si mostra realmente nella figura di Gesù ed è interpretato nella ‘confessione’ che ci parla della sua concezione verginale della Nascita, della Passione, della Croce, della Risurrezione” (Meditazione, 8 ottobre 2012). Anche l’11 ottobre, durante la celebrazione in cui è stato proclamato l’inizio dell’Anno della Fede ed è stato ricordato il cinquantesimo anniversario dall’inizio del Concilio, il Santo Padre ha segnalato un’altra importante direttrice per il nostro lavoro: “Durante il Concilio vi era una tensione commovente nei confronti del comune compito di far risplendere la verità e la bellezza della fede nell’oggi del nostro tempo, senza sacrificarla alle esigenze del presente né tenerla legata al passato: nella fede risuona l’eterno presente di Dio, che trascende il tempo e tuttavia può essere accolto da noi solamente nel nostro irripetibile oggi” (Omelia, 11 ottobre 2012). Durante le scorse settimane abbiamo ascoltato con attenzione le riflessioni su ciò che la Nuova Evangelizzazione significa e in che maniera la Chiesa può affrontare le preoccupazioni che hanno spinto il Santo Padre a questa chiamata alla Nuova Evangelizzazione. I meditati interventi dei padri sinodali, e anche degli auditores, dei delegati fraterni e degli invitati speciali, hanno arricchito le nostre sessioni. L’Ordo Synodi Episcoporum afferma che compito del Relatore Generale è produrre una relatio post disceptationem che riassuma al meglio le discussioni affinché il processo possa passare alla fase successiva.  Le riflessioni che seguono si prefiggono di essere uno strumento per aiutare alla discussione dei gruppi linguistici (circoli minori) mentre preparano le propositiones da presentare al Santo Padre alla fine del nostro lavoro. A queste osservazioni, aggiungo alcuni punti che richiedono di essere sviluppati. In questa relatio riassumerò una parte delle osservazioni presentate riguardo ai seguenti temi: 1. La natura della Nuova Evangelizzazione;2. Il contesto odierno del ministero della Chiesa; 3. Le risposte pastorali alle circostanze attuali, e 4. Agenti e partecipanti alla Nuova Evangelizzazione.  1. La natura della Nuova Evangelizzazione  Dalle discussioni sinodali è emersa con molta chiarezza l’idea che il fondamento della Nuova Evangelizzazione per la Trasmissione della Fede è anzitutto l’azione della Santissima Trinità nella storia. Dio Padre invia suo Figlio, il quale porta con sé la vera Buona Novella di chi siamo nella potenza dello Spirito Santo. La Chiesa è coinvolta in questo moto di Divina Autorivelazione che inizia con la Beata Vergine Maria quando, sotto l’azione dello Spirito Santo, riceve nel suo seno la Parola di Dio che si è incarnata in lei per potersi dare al mondo intero. È la Parola incarnata che offre le sue parole di vita eterna a coloro che pongono la loro fede in lui. Dopo la sua morte e Risurrezione, Gesù ha inviato la Chiesa, sua Sposa e suo nuovo Corpo, nel mondo per continuare la sua missione evangelizzatrice. “Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli ... insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato” (Mt 28, 19-20). Gesù ci ha liberati dal potere del peccato e ci ha salvati dalla morte. La Chiesa riceve da lui non soltanto l’enorme grazia che il suo Signore ha conquistato per lei, ma anche il comandamento di condividere e far conoscere la vittoria di Cristo. Ci è stato ordinato di trasmettere fedelmente al mondo il Vangelo di Gesù Cristo. L’evangelizzazione è la missione primaria della Chiesa. Nella sua meditazione di apertura, il nostro Santo Padre ci ha ricordato che la Chiesa ha preso la parola “evangelium” e l’ha interpretata in una maniera nuova e vivificante, e quindi, quando lo proclamiamo, partecipiamo al ministero profetico degli apostoli, della Chiesa. Nella stessa meditazione, il nostro Santo Padre ha sottolineato il primato di Dio nell’evangelizzazione. Dio è Colui che parla e agisce nella storia. Noi, grazie al fuoco dello Spirito Santo, siamo chiamati a lavorare umilmente con Dio mediante la nostra professione di fede e di amore per mezzo della quale la Parola di Dio ci attraversa per giungere agli altri. La Chiesa non si stanca mai di annunciare il dono che ha ricevuto dal Signore. Il concilio Vaticano II ci ha ricordato che l’evangelizzazione è il centro stesso della Chiesa. In Lumen Gentium, testo fondamentale e cuore della riflessione conciliare sulla vita della Chiesa, i padri conciliari hanno sottolineato che “questo solenne comando di Cristo di annunziare la verità salvifica, la Chiesa l’ha ricevuto dagli apostoli per proseguirne l’adempimento sino all’ultimo confine della terra” (17). Il dovere di annunciare la verità salvifica non è soltanto responsabilità del clero e dei religiosi. Anzi, il sinodo ha sottolineato l’importante ruolo di ogni discepolo di Cristo nella missione di diffondere la fede. La discussione ha accentuato la partecipazione decisiva e vitale di ogni cattolico alla missione evangelizzatrice, in particolare mediante l’impegno solerte e grazie ai doni dei fedeli laici. Domanda 1. Mediante il battesimo, tutti i cristiani ricevono una vocazione personale che conferisce loro la dignità di essere evangelizzatori. Come può la Chiesa promuovere in tutti i battezzati una maggiore consapevolezza della loro responsabilità missionaria ed evangelizzatrice? “Gesù Cristo è lo stesso ieri e oggi e per sempre!” (Eb 13, 8) e, quindi, fa nuove “tutte le cose” (Ap 21, 5). Questa Buona Novella comprende i molti momenti dell’evangelizzazione. Uno è la missione ad gentes, vale a dire l’annuncio del Vangelo a coloro che non hanno mai udito parlare di Gesù Cristo. Un altro momento dell’evangelizzazione è la catechesi continua e la crescita della fede che normalmente fa parte dello sviluppo cristiano. Poi troviamo anche la Nuova Evangelizzazione, che implica andare incontro a coloro che, avendo udito parlare di Cristo, avevano cominciato a praticare la fede, ma per qualche motivo l’hanno abbandonata. Domanda 2. Un’attività urgente, in genere nel contesto della vita parrocchiale, implica il primo annuncio della fede e il suo graduale sviluppo. Come può la comunità cristiana diventare più consapevole dell’importanza di questa attività catechetica ed educativa?  2. Il contesto odierno del ministero della Chiesa  Quando abbiamo cominciato i nostri lavori, siamo stati grandemente aiutati dalle riflessioni di vescovi che rappresentavano cinque continenti, i quali parlavano a un tempo delle sfide e della comunione della Chiesa. Tutti gli interventi hanno espresso aspetti della situazione odierna, facendo riferimento ai documenti sinodali continentali e alle esortazioni apostoliche offerte dal nostro Santo Padre, Benedetto XVI.. Pur essendo diversi nei particolari, tutti i continenti hanno evidenziato il bisogno della Nuova Evangelizzazione poiché le loro culture sono colpite dal processo di secolarizzazione, anche se appare in maniere diverse a seconda delle aree geografiche. I segni della Nuova Evangelizzazione in Africa, America, Asia, Oceania ed Europa includono una molteplicità di forme in cui le piccole comunità cristiane sono diventate centri viventi di evangelizzazione. Il rinnovamento delle parrocchie continua ad essere uno snodo centrale del rinnovamento della Chiesa. L’azione dei laici è uno sviluppo essenziale e fecondo. Alcuni hanno sottolineato la forte tendenza alla globalizzazione e i suoi effetti, in particolare sui giovani. Al tempo stesso, tutti hanno sottolineato che il centro della Nuova Evangelizzazione è Gesù. Una situazione particolarmente delicata è emersa dagli interventi relativi al Vicino Oriente. Ci è stata ricordata l’importanza della presenza dei cristiani in quella zona e che i cattolici esprimono gratitudine vivissima per la recente esortazione Ecclesia in Medio Oriente e, in particolare, per la visita del nostro Santo Padre in Libano, che è stata una testimonianza, molto apprezzata, alla Chiesa di quella parte del mondo dominata dall’influsso musulmano. C’è stato un chiaro sforzo di promuovere il dialogo interreligioso come strumento di pace. Sono state riconosciute, altresì, le difficoltà che devono affrontare le comunità cristiane. La presenza del Patriarca Ecumenico, Bartolomeo I, dell’Arcivescovo di Canterbury, Dott. Rowan Williams e dei delegati fraterni, ha testimoniato il forte impegno ecumenico della Chiesa Cattolica, come è stato osservato da più di un padre sinodale. Domanda 3. Molti interventi hanno evidenziato un consenso sul fatto che questo è un momento di riesame del ministero della Chiesa in una maniera che riconosce il nuovo contesto in cui la Chiesa esercita il suo ministero perenne di portare il Vangelo di Cristo al mondo. Quali sono state alcune delle esperienze feconde di questa attività? Molti padri hanno parlato del secolarismo e dell’indifferenza alla religione insiti nella cultura di molte parti del mondo. Per questa ragione, la Chiesa deve fronteggiare le sfide di un mondo che cerca altrove le sue fonti di ispirazione. Molti interventi hanno fatto notare la grande ignoranza della fede e perfino dei suoi rudimenti, che prevale anche in quei paesi che hanno alle spalle una lunga storia cristiana. Domanda 4. Di fronte alla diminuzione delle conoscenze sul contenuto della fede e alla mancanza di apprezzamento per il messaggio evangelico, quali nuove iniziative sono state prese per promuovere un insegnamento chiaro, motivante e completo, soprattutto per i giovani? La globalizzazione presenta anche sfide eccezionali. L’emigrazione e l’immigrazione di grandi masse di gente ne ha provocato l’estraniamento rispetto ai contesti culturali, sociali e religiosi della loro fede. Molti valori religiosi e umani sono stati eclissati dal secolarismo. Buona parte della cultura odierna presenta una visione che indebolisce il tessuto sociale. Alcuni padri hanno avanzato esempi di violenza locale, mentre altri hanno parlato di un calo nella libertà religiosa. Tutto ciò costituisce una sfida che la Chiesa deve fronteggiare in molte parti del mondo. Molti padri hanno parlato dell’importanza dei mezzi di comunicazione sociale, in particolare dei nuovi mezzi elettronici, quando la Chiesa si impegna nel suo ministero di proclamazione della Buona Novella. Alcuni hanno sottolineato che non basta presentare semplicemente il Cristianesimo e i valori cristiani su internet o in film religiosi. È necessario entrare nel linguaggio dei nuovi media. La Chiesa ha bisogno di apprendere l’arte della comunicazione dalla prassi concreta delle moderne comunicazioni sociali.  Domanda 5. Il sinodo ha messo in rilievo la gravità delle sfide che la Chiesa deve fronteggiare oggi e che ostacolano la trasmissione della fede, in particolare l’assenza di una dimensione trascendentale in una cultura secolarizzata. Quali possono essere le sfide della secolarizzazione e quali i rimedi esistenti o potenziali?  3. Le risposte pastorali alle circostanze odierne  È necessario rafforzare l’idea di comunione ecclesiale, di un legame con Dio e quindi tra di noi come Chiesa. Ci è stata ribadita la necessità di rivolgerci ai sacramenti, in particolare ai Sacramenti dell’Iniziazione, al Sacramento della Penitenza e, soprattutto, di porre al centro l’Eucaristia. L’esigenza suprema del nostro tempo è un rinnovamento spirituale che la Chiesa è chiamata a proclamare e a realizzare. Il rinnovamento spirituale è l’elemento più importante della Nuova Evangelizzazione, poiché implica il rinnovamento dell’incontro personale con Gesù Cristo e una catechesi che promuova la nostra crescita spirituale. Domanda 6. La proclamazione del Vangelo è in primo luogo un tema spirituale radicato in una relazione personale con Gesù Cristo attraverso la Chiesa. Qual è la miglior maniera in cui la Chiesa può creare spazio e momenti per un incontro con Cristo e promuovere meglio un rinnovamento spirituale, la conversione, la formazione di fede per tutti i battezzati? Il nostro impegno personale non si esaurisce nella nostra iniziativa individuale. La Prima lettera di San Pietro ci ricorda che siamo stati “rigenerati non da un seme corruttibile ma incorruttibile, per mezzo della parola di Dio viva ed eterna” (1 Pt 1, 23). Lo Spirito Santo ravviva il nostro impegno mentre cerchiamo di riscoprire le verità espresse nel credo. Lo Spirito ci rafforza quando ci affidiamo alla vita di grazia e di virtù promessa dai sacramenti. Lo Spirito sostiene la nostra fiducia quando apriamo i recessi più profondi dei nostri cuori affinché i suoi doni ci rendano più fermi nel vivere la nostra fede. La Nuova Evangelizzazione dovrebbe riversarsi sulla società stessa in cui viviamo. La cultura è l’ambito della Nuova Evangelizzazione. La cultura si riferisce all’agire quotidiano, alle varie reti di comprensione e di significato che sono all’origine delle numerose connessioni quotidiane fra la persona, la comunità e la società. La cultura forma un legame vitale che collega la persona alla comunità e la comunità alla società. In questo senso, l’opportunità di promuovere “Il Cortile dei gentili” è stata indicata come un grande contributo all’evangelizzazione della cultura. Altri ancora hanno ricordato al sinodo che l’attenzione agli infermi e ai sofferenti è un elemento essenziale dell’evangelizzazione. I malati, coloro che hanno disabilità e bisogni speciali sono comunque in grado di diventare agenti dell’evangelizzazione. Uno dei temi ricorrenti è l’esigenza di sottolineare il ruolo della Chiesa come presenza autentica di Cristo nel mondo odierno. La Chiesa non è estranea al piano salvifico di Cristo. Più di un vescovo ha parlato del bisogno di rafforzare il ruolo del Magistero della Chiesa in relazione a tutti coloro che sono impegnati nell’insegnamento della fede, sia al livello della riflessione teologica, sia nell’ambito dell’insegnamento elementare, secondario o universitario, nonché in tutte le manifestazioni della catechesi. Domanda 7. La vita cristiana è caratterizzata dalla trasformazione dell’intera persona in risposta alla vocazione alla santità. In che maniera la Chiesa può aiutare tutti i battezzati a vivere la fede cristiana e a rendere un servizio di testimonianza alla forza trasformante di Dio nella nostra storia? Numerose risposte di natura pastorale hanno menzionato le opere di giustizia sociale e le opere di carità come caratteristiche distintive della vita e del ministero della Chiesa. La capacità della Chiesa di portare a compimento le sue numerose opere di amore, negli ambiti della giustizia sociale, del servizio, dell’attenzione sanitaria o dell’educazione sono state viste come elementi della sua identità e segni in cui gli altri possono riconoscere l’attiva presenza di Dio nel nostro mondo. Domanda 8. La testimonianza della carità di Cristo, attraverso le opere di giustizia, di pace e di sviluppo, è un elemento della Nuova Evangelizzazione. In che maniera la ricca dottrina sociale della Chiesa può proclamare e testimoniare meglio la fede? Molti padri sinodali hanno evocato una nuova Pentecoste, vedendo nell’azione odierna della Chiesa, animata dallo Spirito Santo, un riflesso dell’energia della Chiesa delle origini, quando gli apostoli hanno cominciato a portare i primi discepoli al Signore. Molti padri hanno parlato del parallelismo fra quei giorni e il nostro tempo attuale. In tale contesto, è stata suggerita una consacrazione formale del mondo allo Spirito Santo. In tutta la Chiesa le parrocchie sono i luoghi deputati in cui si svolge la maggior parte della vita della Chiesa. L’importanza delle parrocchie nello sviluppo della Nuova Evangelizzazione è stata sottolineata spesso, poiché si tratta del “locus” in cui avviene buona parte dell’esperienza delle persone nella Chiesa. Nel contempo, è stata riaffermata la necessità di sottolineare l’importanza delle piccole comunità di fede come fondamenti per l’azione della Chiesa odierna per realizzare una nuova Pentecoste. Parecchi padri sinodali hanno attirato l’attenzione sulle piccole comunità, pur aggiungendo che non dovrebbero staccarsi dalla più ampia famiglia parrocchiale. Ogni pastore deve essere in condizioni di lavorare con tutti coloro che gli sono stati affidati e non limitarsi a una piccola parte del gregge. Domanda 9. Le parrocchie e le piccole comunità cristiane hanno un ruolo decisivo nella Nuova Evangelizzazione. In che maniera possono la parrocchia e le piccole comunità promuovere meglio e coordinare le iniziative pastorali per la Nuova Evangelizzazione? In che maniera le pratiche pastorali abituali nella vita quotidiana di queste comunità cristiane possono diventare momenti della Nuova Evangelizzazione? Abbiamo sentito parlare dell’educazione alla fede come punto di avvio del rinnovamento o del rafforzamento della Nuova Evangelizzazione, il modo per rimettere il mondo in contatto con Gesù Cristo. Alcuni padri si sono soffermati sull’aspetto educativo, con particolare riguardo ai giovani, come un elemento costitutivo della Nuova Evangelizzazione e sulla maniera in cui saremo in grado di andare verso il futuro per riportare la gente all’esperienza di Cristo. I padri sinodali hanno sottolineato l’esigenza di trovare modelli pratici e concreti per offrire ai giovani un’adeguata educazione nella fede. È molto evidente che questi momenti includono l’istruzione di bambini e adolescenti. Domanda 10. Dalla pubblicazione del Catechismo della Chiesa Cattolica sono stati compiuti grandi progressi nel rinnovamento catechistico. Come può la Chiesa progettare un programma di catechesi che sia insieme fondamentale e completo, e che ispiri la ricerca della verità, del bene e della bellezza? I giovani sono il futuro della Chiesa. In che maniera può la Chiesa educarli e catechizzarli meglio sulla grandezza di una relazione con Gesù Cristo attraverso la Chiesa, impegnandoli a dedicare più pienamente le loro vite a Lui? In questa prospettiva, c’è stato chi ha parlato di un’insistenza maggiore sul ministero dei catechisti. I catechisti possono essere di grande aiuto per la Nuova Evangelizzazione e soprattutto nel contesto delle famiglie, quando trasmettono la fede ai loro figli. Domanda 11. I catechisti hanno un ruolo capitale nella trasmissione della fede. È forse giunto il tempo di conferire loro un ministero istituzionalizzato, stabile nella Chiesa? In che maniera può la Chiesa assistere meglio i catechisti nel loro ministero, che è tanto importante? Alcuni padri sinodali hanno menzionato il bisogno di ripristinare la tradizione kerygmatica cattolica al fine di parlare con coraggio la Parola di Dio, al tempo opportuno e non opportuno, di riprendere la voce profetica della Chiesa, di discernere i segni dei tempi che ci richiamano a una Nuova Evangelizzazione e di impegnarci nella proclamazione di una risposta cattolica a questi segni dei tempi. Nella stessa prospettiva, parecchi padri sinodali hanno sottolineato l’importanza della pietà popolare come espressione di fede da parte del popolo di Dio. C’è stato un ampio consenso sulla validità del pellegrinaggio, in particolare verso i templi mariani. Questo fenomeno costituisce una grande possibilità per l’evangelizzazione. Infine, è stato riconosciuto che la Nuova Evangelizzazione non è soltanto un programma momentaneo, ma una maniera di guardare verso il futuro della Chiesa e di vederci tutti impegnati nell’invito, rivolto anzitutto a noi stessi, a un rinnovamento della fede e poi a tutti coloro che ci attorniano in un’accettazione gioiosa della vita in Cristo Risorto.  4. Agenti e partecipanti alla Nuova Evangelizzazione   C’è stata attenzione al ruolo della famiglia, che rappresenta lo strumento grazie al quale la fede viene trasmessa persino nelle situazioni più difficili. Occorre incoraggiare la vita familiare, soprattutto oggi, quando soffre tanto per le pressioni della nuova visione secolarizzata della realtà. Domanda 12. In quanto Chiesa domestica, la famiglia è indispensabile non soltanto alla trasmissione della fede, ma anche alla formazione della persona umana. In che maniera la Chiesa può appoggiare e guidare meglio la famiglia nel suo ministero decisivo riguardo alla proclamazione del Vangelo e ad assumere un ruolo più attivo nella trasmissione della fede e dei valori umani? Il sinodo ha parlato altresì del ruolo fondamentale delle donne nella vita della Chiesa e del luogo che la madre occupa nella famiglia nella trasmissione della fede. Un’iniziativa pastorale sistematica e coerente richiede la formazione permanente e continua dei sacerdoti alla comprensione della proclamazione gioiosa del Vangelo in un’epoca in cui scarseggia la formazione sul mistero di Cristo. Coloro che si preparano al sacerdozio vanno formati per comprendere la natura particolare del loro ministero e il loro rapporto con l’evangelizzazione. Devono anche essere formati a riconoscere che dedicheranno le loro esistenze al servizio della Chiesa come presbiteri celibi. Domanda 13. Il sacerdote ha un ruolo insostituibile nell’evangelizzazione e nella trasmissione della fede. Come può la Chiesa promuovere un imperativo missionario rinnovato nel ministero dei sacerdoti? La Chiesa è stata benedetta dal ministero e dalla testimonianza di uomini e donne nella vita consacrata, i quali continuano a portare l’amore di Cristo al mondo attraverso numerose attività diverse. La vita consacrata è in sé un segno che indica agli altri la verità del Vangelo. Molti hanno messo in evidenza il ruolo dei laici nell’opera per la Nuova Evangelizzazione. A tutti i livelli: nelle aree professionali dell’educazione, del diritto, della politica o delle attività economiche, nonché in tutti i campi che vedono impegnati i laici, il compito dei singoli cattolici è di richiamare la gente alla pratica della fede, con la parola, ma anche e soprattutto con le opere, con l’azione e con la nostra maniera di vivere. Domanda 14. Il laicato è indispensabile per la Nuova Evangelizzazione. Come può la Chiesa integrare in maniera più piena i laici nell’organizzazione della Chiesa locale, affinché laici e laiche si impegnino a fianco dei sacerdoti nell’evangelizzazione della comunità? Non sono mancati gli interventi che hanno messo in luce anche il fenomeno delle migrazioni, tanto diffuse ai giorni nostri. Succede spesso che i cattolici arrivano a un contesto nuovo e smettono di essere attivi nella loro fede. L’accoglienza e il loro inserimento nella comunità possono essere forme di Nuova Evangelizzazione. L’insistenza su Maria, Madre della Chiesa e della Nuova Evangelizzazione come modello e patrona dei nostri sforzi è apparsa in vari interventi. Soprattutto, la sua fede ci incita a rispondere allo stesso modo. È grazie alla sua fede che la Parola di Dio ha fatto il suo ingresso nel nostro mondo. A imitazione di Maria, possiamo operare, grazie alla nostra fede e alla nostra testimonianza della vita nello Spirito, un mutamento nel mondo nel quale viviamo. Ora che cominciamo il nostro lavoro per determinare le proposizioni che guideranno gli sforzi di questo sinodo al fine di presentare al Santo Padre un quadro di riferimento per la sua riflessione, sembra giunto il momento di elencare alcuni dei temi possibili: 1. L’intervento gratuito nelle nostre esistenze dell’amore di Dio, espresso in forme diverse, ma in maniera definitiva e piena nella sua Parola fatta carne, Gesù Cristo; 2. Il dono dello Spirito Santo, che illumina le nostre menti e rafforza i nostri cuori ad accettare la Parola di Dio e a viverla; 3. Cristo è il soggetto della nostra fede e l’incontro personale con lui ci invita a diventare suoi discepoli; 4. Incontriamo Cristo nella sua Chiesa e mediante la sua Chiesa, che è il suo nuovo Corpo; 5. Cristo e il suo Vangelo sono al centro della proclamazione della Chiesa; 6. Tutti i fedeli: laici, religiosi e clero, sono chiamati ad aprirsi a una nuova Pentecoste nelle loro vite; 7. La trasmissione del contenuto della fede, il credo, è compito di ognuno, ma in particolare delle famiglie, delle parrocchie e delle piccole comunità; 8. La parrocchia è il luogo dove i più sperimentano la vita della Chiesa; 9. Alcuni temi della Nuova Evangelizzazione sono la famiglia, il matrimonio, la formazione di fede, la libertà religiosa, la cura verso i poveri e il ruolo dei laici; e 10. Andranno ricordate le espressioni concrete dell’opera evangelizzatrice della Chiesa che sembrano aver riscosso successo.  Conclusione  La crescita del seme richiede tempo. L’azione intenzionale e deliberata di un’iniziativa diligente e coerente verso i cattolici inattivi a livello personale seminerà nuovi semi, mentre rinnoviamo i nostri sforzi per proclamare la Parola di Dio e proporla nuovamente a coloro che ora sono lontani dalla Chiesa. Il Seminatore ci affida i semi. Conosciamo ormai le nostre difficoltà, tensioni, inquietudini, peccati nonché la nostra umana debolezza. Il seme è l’inizio della fecondità. Piantare il seme ci richiede di vivere la Parola di Dio e di condividerla con gioia. Che Maria, Stella della Nuova Evangelizzazione ed esempio per ogni discepolo, missionario ed evangelizzatore, interceda per noi, affinché il lavoro di questo sinodo produca frutti abbondanti per la gloria di Dio e la salvezza di uomini e donne. Grazie.  [00228-01.04] [NNNNN] [Testo originale: inglese]  AUDITIO AUDITORUM (III)  Sono intervenuti i seguenti Uditori e Uditrici:  - Rev.da Suora Maria Antonieta BRUSCATO, F.S.P., Superiora Generale della Pia Società delle Figlie di San Paolo (BRASILE) - Sig. Francisco José GÓMEZ ARGÜELLO WIRTZ, Co-Fondatore del Cammino Neocatecumenale (SPAGNA) - Rev. Zoltán KUNSZABÓ, Diacono permanente dell'Arcidiocesi di Esztergom-Budapest (UNGHERIA) - Dott. Michel ROY, Segretario Generale della "Caritas Internationalis" (ITALIA) - Sig.ra Lydia JIMÉNEZ GONZÁLEZ, Direttrice Generale dell'Istituto Secolare "Cruzadas de Santa María" (SPAGNA) - Dott.ssa Florence DE LEYRITZ, Membro dell'Associazione "Alpha France" (FRANCIA) e Dott. Marc DE LEYRITZ, Presidente dell'Associazione "Alpha France" (FRANCIA) - Prof. Franco MIANO, Presidente dell'Azione Cattolica Italiana (ITALIA)  Diamo qui di seguito i riassunti degli interventi:  - Rev.da Suora Maria Antonieta BRUSCATO, F.S.P., Superiora Generale della Pia Società delle Figlie di San Paolo (BRASILE)  In questo mio intervento mi riferisco ai numeri 59 a 62 dell'Instrumentum laboris, che trovo rispondenti alla sfida posta oggi alla Chiesa dalla cultura mediatica e digitale,”luogo” della vita pubblica e della esperienza sociale (IL 59) e spazio di un'evangelizzazione, dove poter diffondere a largo raggio la bella notizia del Vangelo. Lodo e benedico Dio per la crescente sensibilità ecclesiale verso la comunicazione riconosciuta come nuova civiltà (Ecclesia in Africa 71), primo areopago del tempo moderno (Redemptoris missio 37), vera e propria cultura: cioè un modo di esistere, di stare al mondo.  Ne era ben consapevole Paolo VI, che nell'esortazione apostolica Evangelii nuntiandi così affermava: La Chiesa si sentirebbe colpevole di fronte al suo Signore se non adoperasse questi potenti mezzi, che l'intelligenza umana rende ogni giorno più perfezionati; servendosi di essi la Chiesa “predica sui tetti”(n. 45). Gli illuminati interventi degli ultimi Pontefici, soprattutto in occasione della Giornata mondiale della comunicazione sociale, hanno spinto e sostenuto le Chiese locali e altre organizzazioni ecclesiali a utilizzare con professionalità i diversi strumenti di comunicazione e oggi i new media per l'annuncio del messaggio di salvezza. L’Instrumentum laboris al n. 62 indica alcuni rischi della cultura digitale che tuttavia non offuscano le potenzialità della nuova comunicazione, in grado di offrire maggiore possibilità di conoscenza, di scambio, di solidarietà. Gli interrogativi interpellano con maggiore forza quelli che, nella Chiesa, hanno l'audacia di frequentare questi “nuovi areopaghi”: come essere comunicatori efficaci del mistero di Dio che è comunione, testimoni dell'amore di Dio che è speranza?  Nel lontano 1926, il Beato Giacomo Alberione, fondatore della Famiglia paolina, scriveva: “Il mondo ha bisogno d'una nuova, lunga e profonda evangelizzazione... Occorrono mezzi proporzionati, e anime accese di fede”. Ed è a questa grande sfida che dobbiamo rispondere anche noi oggi.   [00317-01.04] [UD037] [Testo originale: italiano]  - Sig. Francisco José GÓMEZ ARGÜELLO WIRTZ, Co-Fondatore del Cammino Neocatecumenale (SPAGNA)  La Lettera agli Ebrei dice: “Poiché i figli hanno in comune il sangue e la carne, anche Cristo ne è divenuto partecipe, per ridurre all'impotenza, mediante la morte, colui che della morte ha il potere, cioè il diavolo, e liberare così quelli che per paura della morte erano soggetti a schiavitù durante tutta la vita”. Crediamo davvero che gli uomini, per la paura della morte, sono soggetti durante tutta la vita alla schiavitù del demonio? Ma se lo crediamo, questo Sinodo dovrebbe dire con S. Paolo: “Caritas Christi urget nos. L'amore di Cristo ci spinge al pensiero che se Lui è morto per tutti, tutti sono morti. Ed è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risuscitato per loro”.  Dice S. Paolo che Dio ha voluto salvare il mondo attraverso la stoltezza del kerygma, che è l'annunzio di questa notizia.  La fede viene dall'ascolto e oggi ci troviamo in una società secolarizzata che ha l'orecchio chiuso.  Se vogliamo evangelizzare c’è bisogno di dare i segni che aprano l’orecchio all’uomo contemporaneo. Ma come può una comunità cristiana arrivare a questa statura di fede dell’amore nella dimensione della croce e della perfetta unita? Ecco la necessità del catecumenato postbattesimale che faccia crescere la fede.  [00311-01.04] [UD031] [Testo originale: italiano]  - Rev. Zoltán KUNSZABÓ, Diacono permanente dell'Arcidiocesi di Esztergom-Budapest (UNGHERIA)  Questo intervento si fonda su vent’anni di esperienza missionaria a Budapest, in Ungheria, in Europa centrale. Le vite di centinaia di persone, spesso di intere famiglie sono cambiate grazie ai seguenti principi. Si tratta di una chiave molto semplice: restare uniti e credere alla legge spirituale dell’evangelizzazione, che la Chiesa ci rivela spiegandoci la Sacra Scrittura. Si fa riferimento anche all’Instrumentum laboris ai punti 131-141 sulla prima proclamazione del Vangelo e al punto 28 sul contenuto del Vangelo. Grazie ai documenti conciliari e post-conciliari, l’intero processo della trasmissione della fede ci è molto chiaro. Inizia con una proclamazione, il kerigma, vale a dire il Vangelo di Gesù Cristo, insieme a una chiamata alla conversione e al pentimento. Quindi un processo di catechesi, fondato sulla fede scaturita dal primo ascolto della Buona Novella. È molto importante osservare chiaramente questo processo e seguire quest’ordine. È molto importante inoltre per la Nuova Evangelizzazione essere chiari sul contenuto del Vangelo. Dobbiamo spiegare che si tratta di un messaggio salvifico oggi, così come lo era tanto tempo fa. Oggi il peccato allontana l’uomo da Dio, così come accadeva al tempo degli apostoli. Se predichiamo il Vangelo fedelmente, osserveremo anche che ciò conduce alla vita sacramentale, che le persone desidereranno essere lavate dall’acqua del battesimo, essere riconciliate grazie al sacramento della penitenza ed essere in comunione con Cristo attraverso la Santa Eucaristia. Il momento più importante della mia attività missionaria è stata la Missione della Città di Budapest nel 2007. Rispondendo all’appello di Sua Eminenza il Card. Peter Erdö, tutta la diocesi si è riunita come mai era accaduto in passato per annunciare e trasmettere la Buona Novella. La predicazione kerigmatica e l’invito a partecipare alla comunità d’amore che è la Chiesa, ha cambiato da allora molte vite, soprattutto fra i poveri, i senzatetto, gli emarginati e molti giovani.   [00197-01.04] [UD014] [Testo originale: inglese]  - Dott. Michel ROY, Segretario Generale della "Caritas Internationalis" (ITALIA)  L’esercizio della carità è un elemento costitutivo della natura della Chiesa e della sua missione d’evangelizzazione e tutti, nella Chiesa, siamo implicati. La nuova evangelizzazione deve mostrare che la diaconia della fede e la diaconia della carità non sono affatto separate e indipendenti, ma che si tratta di un’unica diaconia in due parti. Meglio ancora: il motore della missione, la trave portante della visione dev’essere la diaconia della carità. La carità, di conseguenza, deve essere un elemento strutturale della natura stessa della Chiesa, se essa vuole essere evangelizzatrice. Vale la pena che il Sinodo le dia il posto che le spetta nella riflessione sulla nuova evangelizzazione e che incoraggi e rafforzi il suo dinamismo evangelizzatore. La Carità vissuta nello Spirito non solo ci rende missionari, ma ci evangelizza. E oggi riconosciamo con gioia che sono numerosi, ogni giorno più numerosi, gli operai della carità, volontari ed impiegati, che fanno del loro lavoro nell’azione socio-caritativa della Chiesa il settore esplicito del loro impegno nell’evangelizzazione. Vorremmo che avessero un posto tra gli argomenti che trattano del modo in cui la fede cristiana viene trasmessa oggi. Riconosciamo che l’esercizio della carità è uno dei segni di credibilità della Chiesa. Costatiamo che spesso, nelle nostre Caritas, fratelli e sorelle che vengono a noi dall’indifferenza, dall’agnosticismo o dalla miscredenza scoprono, attraverso i servizi socio-caritativi, cosa significhi la gioia di credere e di mettere la propria vita in sincronia con Gesù Cristo, in seno alla Chiesa. Ci piacerebbe che fosse riconosciuto il carattere evangelizzatore di moltissime azioni compiute al servizio della carità e il modo in cui vengono eseguite. Ciò non significa che non riconosciamo la necessità di prendere a cuore la dimensione evangelizzatrice della carità e la formazione in questo campo, così che questo servizio contribuisca a sollevare interrogativi sulle motivazioni il senso di quel che facciamo, inviti alla conversione e faciliti l’annuncio di Gesù e del suo Vangelo. Allo stesso modo dobbiamo coltivare la spiritualità che può dare consistenza al carattere evangelizzatore della carità. Il Sinodo farebbe un buon servizio alla nuova evangelizzazione se ci fornisse orientamenti positivi sulla cura da dedicare alla formazione e alla spiritualità nell’azione caritativa che permetta di ravvivare in essa la sua forza evangelizzatrice. Il problema fondamentale nella nuova evangelizzazione non è solamente di sapere come annunciare il Vangelo, ma di chiederci se il Vangelo che annunciamo sia buona novella per i poveri e se noi, come Chiesa, rendiamo credibile questo Vangelo. Il servizio della carità deve eessere il motore della missione e il suo segno di credibilità.  [00233-01.06] [UD020] [Testo originale: francese]  - Sig.ra Lydia JIMÉNEZ GONZÁLEZ, Direttrice Generale dell'Istituto Secolare "Cruzadas de Santa María" (SPAGNA)  L’Instrumentum laboris (nn. 147-149) ci chiama ad assolvere il compito di evangelizzare ed educare nel difficile contesto attuale di “emergenza educativa”. In tal senso, come dobbiamo essere noi, educatori cattolici? Come deve essere la scuola cattolica? Vorrei segnalare alcuni mezzi: 1. Mantenere l’identità cattolica dei nostri centri. 2. Stabilire nei nostri centri un programma serio e integrale di formazione alla fede. 3. Fedeltà creativa al carisma fondativo. 4. Pratica delle virtù mediante un serio programma di educazione della volontà. 5. Programma di educazione dell’affettività. Favorire l’esercizio della carità. 6. Attenzione personalizzata. Abbiamo visto con dolore che molti alunni delle nostre scuole cattoliche, educati con rigore allo studio, sono diventati leader sociali, nemici della fede e della Chiesa; che le nostre scuole non sono centri in cui si coltivano persone molto “colte”, ma “battezzati miscredenti”. E abbiamo visto anche, con gioia, come in scuole, università in cui si conserva l’identità e si impartisce l’istruzione alla fede, nascono vocazioni per la propria congregazione e per tutti i settori della vita cristiana. Chiediamo ai signori vescovi una particolare attenzione ai centri cattolici delle loro diocesi; che veglino affinché non spariscano e conservino la loro chiara identità cattolica come efficace contributo alla formazione di evangelizzatori nuovi e credibili.  [00306-01.05] [UD027] [Testo originale: spagnolo]  - Dott.ssa Florence DE LEYRITZ, Membro dell'Associazione "Alpha France" (FRANCIA) e Dott. Marc DE LEYRITZ, Presidente dell'Associazione "Alpha France" (FRANCIA)  Il percorso Alpha è uno strumento di annuncio kerigmatico al servizio delle parrocchie e delle cappellanie, nato trent’anni fa e proposto in 160 paesi, in 110 lingue. L’hanno accolto quasi 20 milioni di persone, molte delle quali vi hanno incontrato Cristo. Quale lezione trarre dall’esperienza per la conversione pastorale? L’evangelizzazione è strutturata in tre grandi fasi: 1. Una prima evangelizzazione vissuta come un tempo di conversione iniziale che permette un incontro personale con Cristo. 2. La formazione come discepoli che favorisce l’apprendimento della vita cristiana. 3. Lo sviluppo di leader tramite il riconoscimento del potenziale missionario dei laici e il loro sviluppo in seno alla Chiesa e alla società. Pochi pastori sanno articolare concretamente queste tre fasi precisate nell’Evangelii Nuntiandi al capitolo 2: questa trasformazione porta dalla miscredenza alla simpatia, dalla simpatia alla conversione, dalla conversione alla vita di discepoli e dalla vita di discepoli alla missione. Affinché la Nuova Evangelizzazione non venga ridotta a un semplice slogan e affinché le comunità rappresentino un terreno fertile in cui i discepoli-missionari crescono, i sacerdoti devono sviluppare la capacità di portare avanti la pastorale con un approccio organico e sistematico. È fondamentale articolare tra di loro queste fasi in un continuum pastorale che lega il primo annuncio allo sviluppo dei discepoli missionari, sulla base dei loro doni spirituali, che potranno irradiare il Regno di Dio attorno a una comunità cristiana. La Nuova Evangelizzazione richiede nuove competenze pastorali. Il Munus Regendi è chiamato in causa a tal proposito. Abbiamo realizzato formazioni alla gestione pastorale rivolte a sacerdoti e vescovi. L’esperienza ci mostra che la Chiesa può essere concepita solo come una comunità di apprendimento in cui è bello ritrovarsi per ascoltare la parola del Signore al fine di crescere nella fede, formarsi come discepoli e esercitare una gestione pastorale profondamente evangelica.  [00309-01.08D029] [Testo originale: francese]  - Prof. Franco MIANO, Presidente dell'Azione Cattolica Italiana (ITALIA)  I laici sono chiamati a partecipare a tutta la missione della Chiesa, “per la loro parte compiono, nella Chiesa e nel mondo, la missione propria di tutto il popolo cristiano” (LG 31). II messaggio conciliare pone così la vocazione dei laici in una luce particolarmente significativa che esprime un senso vivo della corresponsabilità nella Chiesa locale e nella Chiesa universale. La scoperta-riscoperta di questa vocazione, del senso profondo della partecipazione dei laici alla intera missione della Chiesa, appare uno dei compiti fondamentali che la nuova evangelizzazione ha di fronte a sé. La nuova evangelizzazione richiede nuove capacità di relazione e di relazioni, persone che sanno raccontare, con la propria vita, le meraviglie di Dio; ha bisogno di legami di vita buona, bella, vera. Ecco allora che la dimensione intrinsecamente comunitaria della vita della Chiesa, che ha il suo fondamento nel grande dono della comunione, oggi chiede di essere sempre più valorizzata ai fini di un rinnovato annuncio del Vangelo agli uomini e alle donne del nostro tempo. Pur nella consapevolezza della pluralità di percorsi di cui è ricchissima la nostra vita ecclesiale, pensiamo ancora alla parrocchia, luogo in cui si trovano le nostre case, abitano le nostre famiglie, si intrecciano le prime relazioni. Nella vita della parrocchia, e ancor prima al servizio della diocesi, l’Azione Cattolica può rappresentare un luogo privilegiato in cui si attivano adeguate dinamiche di relazione in senso ecclesiale, in cui ciascuno impara a capire che il grande dono della fede e tutti i doni ricevuti hanno una destinazione comunitaria. La vocazione propria dell’Azione Cattolica, secondo le indicazioni del concilio Vaticano II, sta nel porsi a servizio dell’insieme, nell’essere laicato associato diocesano, nel poter esser laboratorio concreto per la nuova evangelizzazione nella realtà delle chiese particolari, intorno al Vescovo, dando prospettiva e attuazione agli orientamenti pastorali. Offriamo la nostra disponibilità ai pastori delle nostre Chiese particolari a nome dei tanti fedeli laici che attendono proposte formative esigenti, relazioni personali intense che l’essere associazione aiuta a coltivare, impegnandoci a camminare sulle vie della santità sulla scia di tanti santi e beati per diventare testimoni e apostoli nei contesti della vita: giovani adulti ragazzi famiglie, insegnanti studenti professionisti, lavoratori ... tutti coinvolti e protagonisti, tutti corresponsabili nell’evangelizzazione e nella nuova evangelizzazione per favorire nelle persone che quotidianamente incontriamo un nuovo incontro con il Signore.  [00312-01.04] [UD032] [Testo originale: italiano]  FILM: “JERZY POPIELUSKO: MESSENGER OF THE TRUTH”  Nella serata di oggi i Padri Sinodali e gli altri Partecipanti alla XIII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi sono stati invitati alla proiezione di “Jerzy Popielusko: Messenger of the Truth”, presso l’Istituto Maria Bambina, alle ore 20:30. Alcuni stralci del film sulla vita del Beato sono stati trasmessi in Aula al termine della Quindicesima Congregazione Generale di questa mattina. Il Segretario Generale del Sinodo dei Vescovi ha definito la vita del sacerdote polacco un esempio di nuova evangelizzazione.

22 - 18.10.2012  SOMMARIO  - INTERVENTI “IN SCRIPTIS” DEI PADRI SINODALI  INTERVENTI “IN SCRIPTIS” DEI PADRI SINODALI  Mentre proseguono oggi e domani pomeriggio i lavori dei Circoli minori (Sessioni II, III e IV) - per la stesura e l’approvazione da parte di ogni Circolo Minore dei progetti di testi per le Proposizioni (le formule di consenso sinodale riguardanti alcuni argomenti considerati importanti dai Padri sinodali, suggerimenti offerti al Santo Padre come frutto del lavoro sinodale) - pubblichiamo gli interventi “In scriptis” dei Padri sinodali, non pronunciati in Aula.  I seguenti Padri sinodali hanno consegnato solo per iscritto un intervento:  - S. E. R. Mons. Nicholas MANG THANG, Arcivescovo Coadiutore di Mandalay, Amministratore Apostolico "sede vacante et ad nutum Sanctae Sedis" di Hakha (MYANMAR) - S. E. R. Mons. Anthony Fallah BORWAH, Vescovo di Gbarnga (LIBERIA) - S. Em. R. Card. Giuseppe VERSALDI, Presidente della Prefettura degli Affari Economici della Santa Sede (CITTÀ DEL VATICANO) - S. E. R. Mons. Joachim KOURALEYO TAROUNGA, Vescovo di Moundou (CIAD) - S. E. R. Mons. Basílio DO NASCIMENTO, Vescovo di Baucau, Presidente della Conferenza Episcopale (TIMOR ORIENTALE) - S. E. R. Mons. Edward Hilboro KUSSALA, Vescovo di Tombura-Yambio (SUDAN) - S. E. R. Mons. Menghesteab TESFAMARIAM, M.C.C.J., Vescovo di Asmara (ERITREA) - S. E. R. Mons. Rosario Saro VELLA, S.D.B., Vescovo di Ambanja (MADAGASCAR) - S. E. R. Mons. Charles MAHUZA YAVA, S.D.S., Vescovo titolare di Apisa maggiore, Vicario Apostolico dell'Arcipelago delle Comores (ISOLE COMORE) - S. E. R. Mons. Salutaris Melchior LIBENA, Vescovo di Ifakara (TANZANIA) - S. E. R. Mons. Virginio Domingo BRESSANELLI, S.C.I., Vescovo di Neuquén (ARGENTINA) - S. E. R. Mons. Kieran Thomas CONRY, Vescovo di Arundel and Brighton (GRAN BRETAGNA) - S. E. R. Mons. György UDVARDY, Vescovo di Pécs (UNGHERIA) - S. E. R. Mons. John Olorunfemi ONAIYEKAN, Arcivescovo di Abuja (NIGERIA) - S. E. R. Mons. Gerard Tlali LEROTHOLI, O.M.I., Arcivescovo di Maseru, Presidente della Conferenza Episcopale (LESOTHO) - S. E. R. Mons. John Ebebe AYAH, Vescovo di Ogoja (NIGERIA) - Rev. P. Gregory GAY, C.M., Superiore Generale della Congregazione della Missione (Lazzaristi) - S. E. R. Mons. Otto SEPARY, Vescovo di Aitape (PAPUA NUOVA GUINEA)  Pubblichiamo di seguito il riassunto degli interventi non pronunciati in Aula, ma consegnati per iscritto dai Padri sinodali:  - S. E. R. Mons. Nicholas MANG THANG, Arcivescovo Coadiutore di Mandalay, Amministratore Apostolico "sede vacante et ad nutum Sanctae Sedis" di Hakha (MYANMAR)  Il termine “Evangelizzazione” fa riferimento a tutti gli aspetti dell’attività della Chiesa. La Chiesa è veramente missionaria per sua natura ed è orientata verso la Missione di Gesù Cristo e verso la Missione dello Spirito Santo, secondo il piano di Dio Padre (Ad Gentes 2; Lumen Gentium 2). Perciò, l’invio al mondo di suo Figlio come salvatore è il piano del Padre (1 Gv 4, 14), la sua occupazione (Lc 2, 49) e il suo comando (Gv 15, 10). Non c’è quindi da meravigliarsi che Cristo abbia detto che il suo cibo è compiere la volontà di Colui (il Padre) che lo ha inviato e completare la sua opera (Gv 4, 34), e di non credergli se lui non fosse stato intento a compiere l’opera del Padre (Gv 10, 17). Cristo ha anche reso testimonianza con le sue opere e con la missione che il Padre gli ha assegnato, come un segno certo di essere stato inviato dal Padre (Gv 5, 35-37). L’unico scopo del ministero di Cristo, la sua prima Evangelizzazione al mondo come sua missione, assegnatagli dal Padre, è quella di ricapitolare ogni cosa in Cristo e di riportare i figli erranti al Padre celeste mediante il perdono dei peccati attraverso il sacrificio della Croce, per far sì che tutti gli uomini possano dire con tutto il loro essere “Padre nostro”, qualcosa che non abbiamo più potuto fare dopo la caduta e quindi restituirci tutto ciò che abbiamo perduto per la caduta, dandoci un posto nella famiglia di nostro Padre, in sintesi: la capacità di diventare nuovamente figli adottivi di Dio, e quindi in grado di dire “Abba” (Padre). Qui si trova l’amore misericordioso del Padre, manifestato in tutta la sua perfezione da Gesù, sempre consapevole della responsabilità affidatagli dal Padre, quella cioè di Salvatore del mondo, durante la sua vita e fino alla fine per compiere la missione del Padre, nella sofferenza e nella morte sulla croce (Gv 16, 28; 18, 11). Cristo ha compiuto la sua missione con queste parole: “Perdona loro perché non sanno quello che fanno” (Lc 23, 34) e “Padre nelle tue mani consegno il mio spirito” (Lc 23, 46). In Asia, in particolare nell’Asia meridionale, dove la maggioranza è buddista, l’evangelizzazione è molto difficile e le conversioni sono molto lente. Forse ciò si deve a due direttrici dell’ideologia o della cultura: 1) la nazionalità, la cultura e la religione vengono considerate una realtà inscindibile; 2) la crocifissione e la morte violenta di una persona non si conciliano con il suo essere Dio, Salvatore e portatore della Buona Novella, e quindi non può essere considerato un individuo buono, santo e virtuoso, alla luce delle tradizioni buddiste, come la teoria della reincarnazione. Nella linea del messaggio profetico, del ruolo e della spiritualità di Santa Teresa di Lisieux che, in questo XXI secolo, è la santa patrona delle missioni e Dottore dell’amore al Padre, a Gesù e alla Chiesa, è urgente che la Chiesa sviluppi profondamente la spiritualità teologica orientata alla missione di Santa Teresa, la quale ha posto in nuova luce uno dei concetti più antichi e fondamentali della dottrina cattolica: che Dio è il nostro Padre amante e misericordioso che si prende cura dei bisogni spirituali e corporali di tutti gli esseri umani, senza distinzioni di razza, di colore o di religione e di tutte le creature (Mt 6, 26; Lc 11, 11-12).  [00339-01.04] [IS001] [Testo originale: inglese]  - S. E. R. Mons. Anthony Fallah BORWAH, Vescovo di Gbarnga (LIBERIA)  In Liberia, fin dalla sua fondazione, nel 1906, la Chiesa Cattolica ha predicato Gesù Cristo come la Buona Novella della salvezza dal pulpito, mediante i dialoghi religiosi e diplomatici nonché attraverso i servizi sanitari, quelli per l’istruzione, per i diritti umani, per i media, ecc. È stata anche una voce profetica che ha messo in guardia sull’inevitabilità di un conflitto civile laddove non venivano rispettati i diritti della gente. Durante la guerra ha continuato a svolgere questo ruolo attraverso istituzioni come la Commissione Giustizia e Pace, la Radio Cattolica Veritas, la Caritas e altri servizi. Le parole del Santo Padre a Ouidah, Benin, sono importanti per l’evangelizzazione in Liberia dopo il conflitto: “La nuova evangelizzazione suppone la riconciliazione dei cristiani con Dio e con se stessi... Il fedele riconciliato diventerà anche promotore della giustizia... nelle società africane divise, in preda alla violenza e alla guerra, che hanno fame e sete della vera giustizia” (Africae munus). Oggi i liberiani hanno fame e sete di autentica giustizia, di pace e di riconciliazione e soprattutto di verità, che è tuttora la vittima più importante. La nuova evangelizzazione richiede che la Chiesa si occupi allo stesso modo dei problemi connessi alla riconciliazione, alla pace e alla giustizia, che sono un decisivo punto di avvio e un’opportunità per il Vangelo. L’approccio concreto all’evangelizzazione, in particolare la carità, ha portato alla conversione al cattolicesimo di molte persone. Alcuni di loro affermano di aver ricevuto da Nostra Signora l’aiuto per se stessi e per le proprie famiglie durante la guerra. Così, la devozione a Nostra Signora si è diffusa persino tra i non cattolici, che si uniscono volentieri durante le novene, i pellegrinaggi e le processioni mariani. Mentre questo Sinodo saluta la Beata Vergine Maria come “Stella dell’evangelizzazione”, emerge anche la necessità di ispirarsi alla sua grande sapienza, in particolare alle apparizioni approvate, come Fatima, i cui messaggi potrebbero essere importanti per la nuova evangelizzazione.  [00335-01.04] [IS002] [Testo originale: inglese]  - S. Em. R. Card. Giuseppe VERSALDI, Presidente della Prefettura degli Affari Economici della Santa Sede (CITTÀ DEL VATICANO)  Come Cristo ha insegnato, l'annuncio del Vangelo deve essere sempre accompagnato dalla credibilità di colui che lo annuncia mettendo in pratica il messaggio che proclama. Ciò riguarda anche il modo con cui la Chiesa usa i beni temporali necessari per la sua missione spirituale. Tre osservazioni a proposito della attualità di questo tema: 1) Esiste una reale difficoltà a trovare il giusto equilibrio tra le prioritarie esigenze del fine spirituale e le tecniche con cui i beni materiali sono trattati dalle amministrazioni ecclesiastiche in quanto queste tecniche sono dettate dal mondo e sovente possono essere in contrasto col fine religioso. Ne consegue la possibilità di errori da parte di coloro che amministrano i beni ecclesiastici verso i quali deve valere nella Chiesa la presunzione di buona intenzione e di onestà fino alla dimostrazione del contrario anziché la facile accusa di interesse o di potere personale propria dei denigratori della Chiesa. 2) Nei casi possibili di cattiva amministrazione dei beni ecclesiali come terapia deve valere nella Chiesa la medicina evangelica della correzione fraterna. Prima della denuncia all' autorità deve valere il confronto personale per dare la possibilità di ravvedimento e riparazione. Trasparenza non significa automaticamente pubblicizzazione del male che porta allo scandalo. Solo se non c'è conversione, si deve ricorrere all' autorità competente alla quale spetta il compito di verificare le accuse senza che queste siano già considerate prova di malgoverno. 3) Necessità in positivo che la Chiesa comunichi meglio come vengono usati i beni in suo possesso che sono a servizio dell' evangelizzazione e della promozione umana in tutto il mondo. Non si tratta di esibire il bene che si fa, ma di rendere testimonianza della grande carità presente nella Chiesa che deve risplendere come luce che illumina il mondo.  [00336-01.04] [IS003] [Testo originale: italiano]  - S. E. R. Mons. Joachim KOURALEYO TAROUNGA, Vescovo di Moundou (CIAD)  Il contesto della Chiesa nel Ciad è ben descritto dal logo dell’Anno della Fede. Vari decenni di guerra e di povertà hanno finito per creare nella gente un sentimento di impotenza e di insicurezza, un autentico vivaio per la comparsa e per la proliferazione di fenomeni come la stregoneria, la divinazione, l’alcolismo e le sette. Ma anche per una presenza viva di Cristo. In un simile contesto, la questione fondamentale è: È mai possibile annunciare il Vangelo a coloro nei quali la storia ha consolidato un profondo sentimento di impotenza e la sensazione di essere stati abbandonati da Dio? Il n. 21 dell’Instrumentum Laboris sembra suggerirci una risposta. È difficile annunciare Gesù Cristo a persone traumatizzate, che non hanno più fiducia in nessuno. Il nomadismo religioso, che è una forma concreta del relativismo, lo dimostra. Di fronte a questo relativismo, grande è la tentazione dello scoramento. Dove troverà quindi il nuovo evangelizzatore la forza necessaria per compiere la sua missione? Il capitolo 13 del Vangelo di Matteo ci propone Gesù come modello mediante quattro parabole:la parabola del seminatore, la parabola della zizzania e del buon grano, la parabola del chicco di senape e la parabola del lievito nascosto nella farina. Una parabola non è soltanto un racconto adattato per far capire ciò che è complicato. Le quattro parabole manifestano anche gli atteggiamenti evangelizzatori di Gesù, vale a dire il principio della non discriminazione, la serenità e la fiducia. Il principio della non discriminazione: il Vangelo va annunciato a tutte le nazioni, senza badare alla possibilità che venga accolto oppure rifiutato. La Chiesa deve essere seminatrice. E ciò basta. La serenità: il mondo è diventato un supermercato religioso e ideologico. Il nuovo evangelizzatore è quindi chiamato ad accettare con serenità il pluralismo come l’ambito della proclamazione di Cristo. La fiducia: la fede ubbidisce alla legge dell’incognito. Il nuovo evangelizzatore deve credere che il Vangelo annunciato produrrà il suo effetto. Che questo Sinodo possa portare alla Chiesa la gioia di proclamare con serenità e con fiducia il Vangelo di Cristo a tutte le nazioni. Amen.  [00337-01.04[IS004] [Testo originale: francese]  - S. E. R. Mons. Basílio DO NASCIMENTO, Vescovo di Baucau, Presidente della Conferenza Episcopale (TIMOR ORIENTALE)  Timor è un’isoletta collocata tra l’Australia e l’Indonesia, che i Paesi Bassi e il Portogallo si sono spartiti . Attualmente la metà occidentale appartiene all’Indonesia e la metà orientale è diventata indipendente 10 anni fa; è il primo paese indipendente del XXI secolo, con 18 mila kmq e 1.150.000 abitanti. L’età media è di 26 anni. Purtroppo le risorse naturali sono abbondanti, anzi, secondo gli specialisti sono troppo abbondanti. Ma la popolazione rimane povera. Il 97 percento della popolazione è cattolica e la Chiesa cattolica ha tre diocesi. La Conferenza Episcopale esiste da sei mesi. Il resto della popolazione è composto da protestanti, induisti, buddisti, musulmani e alcuni “neutrali”. La Chiesa di Timor Est è molto fiorente. La popolazione vive con semplicità ma con grande convinzione la fede in Gesù Cristo, cominciando dai membri del governo, i quali testimoniano pubblicamente e senza riserve la loro fede, malgrado ciò che stabilisce la Costituzione del paese. Possiamo dire che sentiamo una grande gioia e fierezza, un santo orgoglio di essere una nazione che crede in Gesù Cristo e di appartenere alla Chiesa Cattolica in piena Asia, anche se non comprendiamo ancora bene tutte le sfide che questo implica. Si tratta di una sorta di affermazione di identità. Le Filippine e Timor Orientale sono dei casi incomprensibili per quel che riguarda la Chiesa Cattolica in Asia.  [00338-01.05] [IS005] [Testo originale: francese]  - S. E. R. Mons. Edward Hilboro KUSSALA, Vescovo di Tombura-Yambio (SUDAN)  Nel contesto dei due Sudan e di tutta l’Africa, l’Evangelizzazione viene intensificata quando tiene seriamente conto delle persone alle quali è rivolta, usandone il linguaggio, i segni e i simboli, nonché rispondendo alle loro domande e toccando in tal modo davvero la loro vita quotidiana. Per questa ragione il presente sinodo serve ad aprire gli occhi e deve avere i seguenti punti di partenza: a) Gli agenti dell’evangelizzazione hanno prima di tutto bisogno di conversione attraverso un attento esame di sé stessi e delle proprie funzioni amministrative. b) Come evangelizzatori dobbiamo essere propositivi e coraggiosi nel nostro ministero di evangelizzazione. La nostra missione ci chiede anzitutto di creare nella Chiesa stima reciproca, rispetto e armonia e di riconoscere ogni legittima diversità. Che genere di evangelizzazione possiamo proporre alla gente nei due Sudan e in tutta l’Africa se non la teologia della pace? La nascita del Sudan del Sud è stata accolta con grande entusiasmo, soprattutto perché segnava la fine di anni di schiavitù, di persecuzione dei cristiani e di oppressione, ma anche perché portava la speranza di un nuovo inizio dello sviluppo e la fornitura di servizi essenziali. Di fatto, i due Sudan e il resto delle nazioni africane devono affrontare grandi sfide come quella di costruire la nazione, guarire le ferite del nostro doloroso passato e presente, gestire le attese della nostra gente, resistere agli investitori internazionali ai quali non importano la sicurezza e il benessere della popolazione locale. c) La nuova evangelizzazione deve concentrarsi sulla spiritualità della vita: io sono la vita eterna. Deve affrontare i mali sociali e promuovere la dignità di ogni essere umano. d) La nuova evangelizzazione in un continente come l’Africa, e ovunque vi siano risorse naturali nel mondo, richiede una teologia della natura per diffondere la cultura della tutela ambientale contro gli investitori sbagliati. Abbiamo queste risorse naturali da secoli, da un’eternità; esse hanno suscitato sogni di ricchezza e alimentato guerre, i quali in hanno causato centinaia d’anni di colonialismo, che ha depredato l’Africa fino a ridurla sul lastrico e, nel mondo moderno, sono causa di una realtà stremante, la maledizione delle risorse, di cui molti paesi africani sono il triste esempio. La maledizione delle risorse riguarda quei paesi che dovrebbero essere ricchi perché dotati di abbondanti risorse naturali, ma che in realtà sono poveri.  Questi approcci devono essere usati come punto di partenza per una vera evangelizzazione che salvi vite e preservi la pace.  [00268-01.06] [IS202] [Testo originale: inglese]  - S. E. R. Mons. Menghesteab TESFAMARIAM, M.C.C.J., Vescovo di Asmara (ERITREA)  All’inizio della Seconda Assemblea per l’Africa del Sinodo dei Vescovi il Santo Padre ci ha messo in guardia dai virus che sono apertamente all’opera per indebolire la fede cristiana in tutto il continente africano, vale a dire il secolarismo e la proliferazione delle sette. Ciò è giusto, perché essi generano rispettivamente relativismo e fondamentalismo. È quindi importante che nel nostro programma di Nuova Evangelizzazione identifichiamo le loro radici e curiamo tutto ciò che essi hanno contaminato dentro di noi, nelle nostre famiglie, nelle parrocchie e nelle diocesi. Sono nemici dichiarati della nostra fede e lo sappiamo. Ma da dove provengono? Siamo certi che non siano germogli della nostra mediocrità e della nostra incoerenza come seguaci di Gesù Cristo? Molti di coloro che sono scontenti di questo tipo di fede incoerente vissuta da noi, che ci proclamiamo buoni cristiani, possono aver scelto di seguire la via del relativismo-indifferentismo o dell’emozionalismo e del fondamentalismo! Se fossimo un po’ più coerenti e credibili nella nostra vita cristiana, non solo eviteremmo che le persone abbandonino la Chiesa visibile, ma riusciremmo ad attrarre molti nuovi membri, come i primi cristiani degli Atti degli Apostoli, che “ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo la simpatia di tutto il popolo. Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati” ( At 2, 46-48). È possibile essere profondamente religiosi e allo stesso tempo privi di fede. Naturalmente è questa la terza e più urgente sfida per noi, che desideriamo intraprendere il cammino della Nuova Evangelizzazione. Se davvero vogliamo essere sinceri con noi stessi, dobbiamo ammettere che non siamo coerenti con ciò che professiamo. E questo è stato, ed è ancora, il nemico più grande della nostra fede. È per questo che alla fine del Discorso della Montagna, nel Vangelo di Matteo, Gesù ci dice chiaramente: “Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli.” (Mt 7, 21). Nel trasmettere la fede cristiana con la Nuova Evangelizzazione dobbiamo accertarci che la gente ascolti la Parola di Dio e la segua fedelmente. Dobbiamo sradicare questo atteggiamento mediocre da noi stessi e dalle nostre comunità.  [00281-01.05] [IS220] [Testo originale: inglese]  - S. E. R. Mons. Rosario Saro VELLA, S.D.B., Vescovo di Ambanja (MADAGASCAR)  L'Africa, il Madagascar è un paese giovane e la Chiesa in Africa e in Madagascar è una chiesa giovane. Conosciamo il peso dell'Anziano nelle Comunità patriarcali. È l'anziano che trasmette i valori, i costumi... L'anziano parla e dice l'ultima parola. Ma l'artefice del cambiamento è il giovane! Noi - come Chiesa e come Vescovi - educhiamo ed insegniamo. Chi insegna però deve essere capace di apprendere. Cosa i giovani ci possono insegnare? 1. A Madrid durante la veglia ci fu una vera tempesta e una fitta pioggia che non scoraggiò i giovani che, pur bagnati, rimasero in adorazione silenziosa. Sua Santità Benedetto XVI disse loro: "La vostra forza è più grande della pioggia". I giovani hanno da insegnare alla Chiesa e a noi Vescovi il coraggio e la forza. La Nuova evangelizzazione ha bisogno di evangelizzatori coraggiosi. Si direbbe che la barca di Pietro si trovi in mezzo alla tempesta. Lasciamoci guidare dal vento dello Spirito Santo e non lamentiamoci se le onde ci danno l'impressione di affondare. Anzi dovremmo preferire questi rischi piuttosto che navigare in acque stagnanti che ci danno solo false sicurezze.  2. Quando i giovani dialogano amano sempre essere allo stesso livello dell'interlocutore. I giovani hanno da insegnarci l'umiltà. Molte volte noi ci presentiamo al mondo come superbi maestri di una. verità di cui ci pensiamo unici detentori, dimenticando che invece siamo deboli e stanchi pellegrini della ricerca della verità. Nel dialogo all'interno della Chiesa, nel dialogo ecumenico, nel dialogo interreligioso, nel dialogo con le grandi religioni o con le persone di altre convinzioni non dovremmo avere questo atteggiamento di umiltà?  3. I giovani ci insegnano la gioia.  Una gioia che è anzitutto interiore perché viene da Dio, ma che si esprime anche esternamente. I giovani chiedono a noi una liturgia più gioiosa, più partecipata, più conforme alla loro vita, una liturgia di canti e di danze. Ci chiedono una morale esigente ma non negativa, una morale che liberi i giovani dalle schiavitù dell'egoismo, del relativismo, dell'edonismo e che riempia il loro cuore. I giovani ci chiedono una fede non intellettuale ma vitale. Una fede che passi dalla mente ma che arrivi al cuore.  4. I giovani sono molto sensibili a lavorare insieme, a condividere le esperienze, ad aiutarsi l'uno con l'altro. I giovani ci insegnano la Spiritualità di Comunione. E' una conversione, un cambio di mentalità.  5. I giovani ci insegnano l'amore alla Croce.  La Croce è segno di un amore infinito, di un amore che non teme la morte ma che dà la vita per coloro che si amano. La Croce è segno di una vittoria sul male personale e sul male del mondo. La Croce è la "nostra gloria, salvezza e risurrezione". Ave, Crux Spes Unica.  Ce lo hanno insegnato tutti i santi, voglio solo ricordare i due giovani presentati come modelli dal Papa quest'anno: Pier Giorgio Frassati ("La vita è gioia anche se attraverso le sofferenze") e Chiara Luce Badano (riferendosi alla sua malattia: "Se tu lo vuoi, Gesù, anch'io lo voglio").   [00295-01.07] [IS221] [Testo originale: italiano]  - S. E. R. Mons. Charles MAHUZA YAVA, S.D.S., Vescovo titolare di Apisa maggiore, Vicario Apostolico dell'Arcipelago delle Comores (ISOLE COMORE)  Il mio intervento si riferisce ai punti 64, 91 e 111 dell’Instrumentum laboris; cito al numero 91: “Non si può trasmettere il Vangelo senza avere come base una vita che da quel Vangelo è modellata, che in quel Vangelo trova il suo senso, la sua verità, il suo futuro”. Da qui comprendiamo che l’evangelizzazione passa innanzitutto dall’irradiamento della fede, della vita di credenti in Gesù Cristo che è Amore. È questo amore di Dio a trasformare la nostra vita dall’interno. I segni della fede che trasmettiamo diventano così un messaggio che evangelizza. Provenendo da un paese la cui popolazione è al 99,9% musulmana e in cui l’Islam è la religione di stato, il termine evangelizzazione significa per gli altri proselitismo. La nostra Chiesa è quindi una presenza silenziosa ma eloquente. La nostra fede parla attraverso gli atti d’amore e la nostra vita suscita interrogativi: perché fate tutto questo per noi? O ancora: voi fate tante belle cose, peccato che... Eppure, il proselitismo è strettamente proibito. L’unica via che ci rimane per esprimere la nostra fede sono le opere di carità. La manifestazione di questo amore è realmente evangelizzatrice. Per quanto riguarda il dialogo interreligioso, nel contesto in cui viviamo, siamo considerati kâfir, termine arabo con una connotazione dispregiativa che designa un miscredente, un non credente, un ingrato o un infedele. Siamo più tollerati che accettati. La religione cristiana cattolica è considerata la religione dell’Occidente. Perciò, instaurare un dialogo interreligioso è, quasi fuori luogo, in quanto esso non sarebbe sullo stesso livello. Tuttavia, parafrasando le parole del Papa Paolo VI, la Chiesa esiste per evangelizzare, è questa la sua vocazione vera e la sua identità profonda. E sappiamo bene che lo Spirito opera e nessuno conosce le sue vie. Quindi, l’unica possibilità di cui disponiamo, che va nella direzione di un primo contatto e che costituirebbe un’eventuale apertura al suddetto dialogo, è l’amicizia. In questo rapporto di amicizia, infatti, siamo convinti di imparare cos’è l’altro e l’altro scopre, anch’egli, chi siamo noi. Questi rapporti di amicizia sono possibili ed esistono già. È in questo modo che scopriamo che l’Islam, in se, è tollerante. Sono il fanatismo e il fondamentalismo a dare un’immagine diversa. Tuttavia, la conservazione della fede della nostra piccola minoranza rappresenta una goccia nell’oceano indiano, goccia che non può farlo smuovere. Perciò, la strada intrapresa è quella della famiglia che è cellula essenziale di tutto il corpo e quindi luogo privilegiato per un’evangelizzazione profonda. Una delle questioni che ci preoccupano è quella dei cattolici sposati con musulmani. Questo problema riguarda soprattutto le donne cattoliche che hanno sposato uomini musulmani. In generale, il marito o la famiglia del marito le obbligano a non praticare più la propria religione o persino a convertirsi all’Islam. Molte finiscono per non praticare più alcuna religione.  [00296-01.06] [IS222] [Testo originale: francese]  - S. E. R. Mons. Salutaris Melchior LIBENA, Vescovo di Ifakara (TANZANIA)  Nella regione dell’AMECEA, i giovani costituiscono il gruppo più numeroso della popolazione cristiana. Molti di loro vivono nell’incertezza, nella paura, nell’impotenza, nella disperazione e nella mancanza di speranza a causa delle sfide sociali, economiche e politiche con le quali si devono confrontare. Tuttavia, la Chiesa non è capace di prepararli in modo adeguato a rispondere alle questioni che emergono nel mondo attuale. Dall’altra parte, i giovani cercano di conoscere e di comprendere la loro relazione con Cristo. Cercano di trovare un posto e un ruolo nella vita della Chiesa. Non come spettatori, ma come veri protagonisti nei limiti del loro mondo e delle loro esperienze di vita. Nonostante i numerosi sforzi per adeguare il ministero pastorale dei giovani, molti di loro si allontanano dalla Chiesa. Occorre elaborare approcci di fede dinamici e rilevanti al ministero dei giovani, e al contempo rafforzare l’apostolato e l’animazione dei movimenti giovanili esistenti. In ogni parrocchia è necessaria la presenza di movimenti e associazioni giovanili per aiutare i giovani a discernere lo spirito di Dio. Occorre nominare cappellani idonei per i giovani, affinché li accompagnino in ogni fase della loro crescita umana e spirituale. In tutti i programmi di formazione degli istituti di insegnamento deve essere proposta regolarmente la fede. Trattandosi del gruppo che deve affrontare rapidi mutamenti nella società, occorre migliorare l’apostolato dei media. Ovunque nel mondo i giovani sono il futuro della Chiesa e quindi devono occupare un posto di rilievo in tutti i programmi di evangelizzazione. La cura pastorale dei giovani deve essere chiaramente parte del piano pastorale di tutte le parrocchie e diocesi, affinché i giovani possano scoprire presto l’importanza del dono di sé, mezzo essenziale perché una persona raggiunga la maturità. Tutti noi abbiamo un ruolo da svolgere nell’attirare i giovani a Cristo e nell’edificare il Regno di Dio. Il modo più efficace è attraverso la testimonianza personale, l’amicizia, le celebrazioni sacramentali, la preghiera e le attività di gruppo. Non abbiamo dunque altra scelta, come Chiesa, che quella di prendere sul serio la questione dei giovani e della fede. N [00297-01.06] [IS223] [Testo originale: inglese]  - S. E. R. Mons. Virginio Domingo BRESSANELLI, S.C.I., Vescovo di Neuquén (ARGENTINA)  La conversione pastorale deve intendersi come un processo e un itinerario della comunità cristiana nel suo insieme e nella sua pluralità che, aperta ai segni del nostro tempo, è chiamata a testimoniare nel mondo l’amore di Dio e la carità fraterna, a compiere l’annuncio di Gesù Cristo e ad offrire la vita piena in Lui. Detto altrimenti, essa è un processo di ogni Chiesa particolare (cfr. Christus Dominus 11) che, in forma sinodale, nell’unità di tutti i suoi membri e nella diversità di carismi, di vocazioni e di ministeri, si impegna in modo comunitario in un’azione pastorale missionaria, sentendosi e agendo come corpo ecclesiale di Cristo che, in comunione con la Chiesa universale, si fa carico della missione che il Signore le ha affidato. Essa affonda le sue radici in due pilastri: la chiamata universale alla santità e la missione (cfr. Redemptoris Missio 90). Essa chiama la Chiesa a porsi da un punto di vista pastorale nello spirito e negli orizzonti del Concilio Vaticano II, cioè: guardare il mondo con fede, con amore e con compassione; optare cristologicamente per i poveri - la Chiesa è di tutti, ma in particolare dei poveri; scommettere sempre sulla via del dialogo attivo e propositivo; promuovere il pieno inserimento dei laici e delle laiche in tutte le sfere del mondo e riconoscere loro una reale partecipazione e corresponsabilità ecclesiale, valorizzando profondamente il ruolo della donna nella trasmissione della fede; esercitare al proprio interno l’autorità come un servizio, alla maniera del Cristo servo. Questa conversione deve coinvolgere tutti: vescovi, presbiteri, consacrati e consacrate, laici e laiche. Non può esservi conversione pastorale senza la conversione dei pastori stessi. Essa richiede alla Chiesa di rivedere la validità e l’attualità delle sue strutture pastorali, per verificare la sua ispirazione evangelica e la sua efficacia evangelizzatrice (cfr. Novo Millennio Ineunte 44), Aparecida chiama “struttura caduca” tutta quella realtà pastorale che non facilita l’evangelizzazione, ma diventa un ostacolo per comunicare il dono dell’incontro con Cristo. Il rinnovamento missionario della Chiesa impegna tutti ed esige di “abbandonare le strutture caduche che non favoriscono più la trasmissione della fede” (Documento di Aparecida 365). La conversione pastorale chiede alla Chiesa la capacità e l’umiltà di purificare costantemente la sua memoria; esige creatività e parlar chiaro per scoprire i nuovi paradigmi dell’evangelizzazione in una società che cambia i suoi punti di riferimento. È una grazia che dobbiamo chiedere nella preghiera allo Spirito Santo, protagonista principale dell’Evangelizzazione.  [00298-01.06] [IS224] [Testo originale: spagnolo]  - S. E. R. Mons. Kieran Thomas CONRY, Vescovo di Arundel and Brighton (GRAN BRETAGNA)  L’economia globale ha cambiato il mondo in cui cerchiamo di predicare il vangelo, ma non condivide o addirittura non riconosce nemmeno molti dei nostri valori evangelici. La Chiesa si trova davanti una crisi che forse deriva dalla nostra incapacità di riconoscere ciò che è successo o di occuparcene al momento opportuno. Forse siamo stati troppo noncuranti prima e ora è diventata una questione urgente. Anzitutto dobbiamo incoraggiare la nostra gente nei suoi sforzi per rimanere fedeli alla sua vocazione e restituirle la fiducia e l’orgoglio di essere cattolica. Siamo chiamati anche a riconoscere ciò che di buono si compie nelle nostre famiglie, parrocchie e scuole come centri di evangelizzazione e sorgenti di speranza. Dobbiamo trovare inoltre una maniera più semplice e accessibile di esprimere la nostra fede, affinché la nostra gente possa, a sua volta, articolare e trasmettere ciò in cui crede. Dobbiamo anche rimanerle più vicini e comprenderne i bisogni.Non si tratta di una situazione nuova. Stiamo vivendo la visione del profeta Ezechiele nella valle delle ossa aride. Questo Sinodo e l’Anno della Fede sono momenti preziosi per cogliere, con coraggio e con spirito d’iniziativa, l’occasione di ridare nuova carne a quelle ossa.  [00300-01.05] [IS226] [Testo originale: inglese]  - S. E. R. Mons. György UDVARDY, Vescovo di Pécs (UNGHERIA)  Nella Città di Pécs, davanti alla cattedrale si trova una grandissima piazza, dove i giovani si raccolgono quasi ogni sera e si appoggiano sulle sporgenze della chiesa. Conversano, giocano, a volte vociferano, altre volte fanno baldoria. Guardandoli mi coglie spesso il sentimento della perplessità, a volte quello dello sdegno, ma soprattutto quello della responsabilità: sono loro la “folla affamata”. Prendendo coraggio su me stesso, diverse volte sono andato giù ad incontrarli. Sono rimasto sorpreso dalla loro apertura: accettavano con grande gioia l’iniziativa di un rapporto e mi hanno raccontato molto volentieri e tanto sui loro studi, condizioni di abitazione, preoccupazioni, gioie, rapporti. Eppure questi giovani hanno formulato molte domande sincere sul senso della vita, sulla ragione, sulla verità come tali. Ed erano curiosi di avere sempre la mia opinione personale, in maniera accentata: “Signor Vescovo, dica quello che Lei pensa veramente!”. Essi vogliono conoscere Gesù. Uno dei giovani mi ha detto: “Non mi racconti come era buono Cristo, il Figlio di Dio, ma mi dica di Gesù che viveva come persona umana, come era capace di amare e diventare Figlio obbediente!”. Un altro giovane mi ha parlato in questo modo: ”Io sono stufo del fatto che tutti mi elencano le varie opinioni possibili su tutte le cose. Se guardo da questo lato, è così, se dall’altro lato, è diverso: mi dica chiaramente ciò che è buono, ciò che devo fare! Ci insegni!” Da allora, parecchi di loro partecipano alla catechesi del primo venerdì del mese e poi all’adorazione eucaristica silenziosa. Durante questa, diversi di loro si confessano o rivolgono delle domande ai sacerdoti presenti. Infine preghiamo insieme la litania del Sacro Cuore di Gesù a cui sono molto affezionati e l’incontro si conclude con un agape. Imparo molto da questi incontri serali, attraverso i giovani: sul modo di annunciare il Vangelo, sulla nuova evangelizzazione. Ma imparo soprattutto dal Maestro che, secondo il racconto dei discepoli di Emmaus, si associa al nostro cammino ed interpreta ed illumina gli eventi della nostra vita. Permettetemi di sottolineare alcuni elementi tra questi:  Devo mettermi a cercare le forme nuove, forse insolite dei rapporti con le persone, del modo in cui mi posso associare alloro cammino; bisogna ascoltare le domande delle persone e conviene estenderle verso la ragione, verso la razionalità; continuo ad imparare come formulare in maniera personale e convincente l’insegnamento sicuro della Chiesa, affinché esso non sia mera opinione ma vera Certezza; cerco le occasioni per esporre sistematicamente 1'insegnamento della Chiesa; cerco le forme di espressione vecchie e nuove che possono aiutare le persone nella preghiera, nella consacrazione dei giorni della vita; cerco le occasioni adeguate per celebrare i sacramenti (soprattutto quello del Perdono), per la degna adorazione dell’Eucaristia.  [00302-01.06] [IS228] [Testo originale: italiano]  - S. E. R. Mons. John Olorunfemi ONAIYEKAN, Arcivescovo di Abuja (NIGERIA)  Anzitutto, desidero ringraziare di cuore il Santo Padre e questa augusta assemblea per le loro attenzioni e preghiere per il nostro paese, la Nigeria, con notizie tanto frequenti su scontri religiosi e sociali, accompagnati da molte perdite di vite e di beni. Contiamo sempre sulle vostre preghiere. Nonostante l’impressione che spesso danno i media, voglio sottolineare che i cristiani in Nigeria non si considerano vittime di una persecuzione massiccia da parte musulmana. La popolazione, di circa 160 milioni, è composta da cristiani e musulmani in parti uguali e con la stessa influenza. Siamo riusciti abbastanza bene a convivere nella stessa nazione. Crediamo di avere imparato alcuni lezioni che possono essere utili per il resto del mondo in merito alle relazioni tra cristiani e musulmani. A questo riguardo, vorrei attirare l’attenzione di questo sinodo sui seguenti punti: a) l’irreversibile processo di “globalizzazione”, menzionato dall’Instrumentum Laboris al numero 47, implica che la nostra Nuova Evangelizzazione dovrà fare i conti con l’arrivo dell’Islam sulla scena mondiale. Dato che ormai le nostre due religioni abbracciano una parte considerevole dell’umanità, abbiamo una responsabilità comune di operare per la pace e per l’armonia tra di noi e nel nostro mondo odierno; b) Le differenze tra Islam e cristianesimo non sono irrilevanti. Ma esistono anche ampie aree condivise, che ci sono state ricordate dal Vaticano II in Nostra Aetate 3. La nuova evangelizzazione implicherà un lavoro comune per la promozione di valori condivisi, in un mondo che ne ha estremo bisogno; c) Le nostre due religioni affermano di essere depositarie di una missione divina rivolta ad abbracciare tutta l’umanità. Poiché ci troviamo nello stesso “villaggio globale”, dobbiamo trovare vie per riconciliare il nostro senso della missione verso il mondo con il dovere, assegnatoci da Dio, di vivere in pace con gli altri esseri umani. Dobbiamo continuare a insistere sulla libertà di coscienza come un diritto umano fondamentale di ogni cittadino in ogni paese; d) La nostra esperienza nigeriana ci insegna che esistono molti tipi di musulmani. Nella nuova evangelizzazione dobbiamo conoscere i nostri vicini musulmani e mantenere una mente aperta verso coloro che sono bendisposti (che poi sono la maggioranza). Dobbiamo collaborare per assicurarci che i fanatici non dettino la dinamica delle nostre relazioni reciproche, spingendoci a diventare nemici gli uni degli altri; e) Le relazioni tra le fedi hanno una dimensione ecumenica. Fondandoci sui saldi princìpi del nostro Magistero, dobbiamo cercare di formulare un approccio comune nei rapporti con le nostre controparti musulmane. La maggior parte dei nostri problemi sono provocati dalle dichiarazioni e dalle attività sconsiderate di gruppi estremisti marginali da ambo le parti.  [00331-01.04] [IS230] [Testo originale: inglese]  - S. E. R. Mons. Gerard Tlali LEROTHOLI, O.M.I., Arcivescovo di Maseru, Presidente della Conferenza Episcopale (LESOTHO)  La missione della Chiesa è la missione di Dio e lo Spirito Santo è il primo agente dell’evangelizzazione. Precede infatti ogni iniziativa umana. È una forza dinamica e irresistibile all’interno e all’esterno della Chiesa. Si muove dove vuole ed è nostro compito seguire con attenzione le sue mosse. In nessun momento abbandona la Chiesa. Come era con la Chiesa alla prima Pentecoste, così è qui ai giorni nostri. Cinquant’anni fa, lo stesso Spirito ha mosso il Beato Giovanni XXIII a convocare il Concilio Vaticano II. Sono convinto che lo stesso Spirito ha mosso il Papa Benedetto XVI a convocare questo sinodo sulla Nuova Evangelizzazione. È sempre lo stesso Spirito ad animare la Chiesa Cattolica in Lesotho che, in questo anno 2012, celebra 150 anni di evangelizzazione. Il centro del Sinodo è la trasmissione della Fede Cristiana. Desidero mettere in luce i seguenti passi necessari per la trasmissione della fede. Si tratta di cinque tappe, distinte ma inseparabili. 1) la fede in Cristo: la fede cristiana è più che essere battezzati o andare in chiesa. È più che aderire a un insieme di norme di condotta. È una relazione personale, non privata, con la persona di Cristo, che produce la conversione del cuore e della mente. Come ogni relazione, va alimentata e custodita. È questa la sfida per la maggior parte delle persone. 2) L’appartenenza alla sua Chiesa: i cristiani non sono solo chiamati a credere, ma anche ad appartenere pienamente alla Chiesa, corpo di Cristo. E in questo aspetto si esaurisce praticamente tutta la questione dell’appartenenza alla Chiesa. La Chiesa è la famiglia di Dio, nella quale ogni membro ha un suo ruolo specifico e una missione propria da compiere. 3) Diventare suo discepolo e testimone: in quanto membra del corpo di Cristo, siamo le sue mani, i suoi piedi, i suoi occhi e il suo cuore. Dobbiamo rappresentarlo bene, imitando il suo modo di vivere. Egli si è rivolto a persone di ogni ceto e provenienza, senza discriminazioni. Ha spezzato le barriere culturali, razziali, economiche e sociali del mondo. Il suo approccio alla vita è stato unico e controcorrente. Spesso è stato accusato di mangiare con i peccatori e con gli esattori delle tasse. 4) Un comportamento adeguato: la fede cristiana non è compatibile con qualsiasi genere di vita. Richiede una condotta e forza di carattere. Questo è l’aspetto più controverso dell’essere cristiani. Esistono certamente criteri etici e morali che devono essere vissuti dal cristiano; esistono anche comportamenti inaccettabili. La prova decisiva della nostra credibilità sta qui. Le nostre azioni sono conformi alle nostre parole, il nostro credo alle nostre opere? 5) Infine, possiamo parlare della nostra fede soltanto se ne siamo pienamente convinti in prima persona. È questo evidentemente l’ambito dell’evangelizzazione. Non si tratta di un’opzione, ma di un imperativo della vocazione cristiana. Siamo chiamati per essere inviati. Desidererei che questo Sinodo si soffermasse con maggiore attenzione su queste fasi mentre riflette sulla Nuova Evangelizzazione.  [00332-01.04[IS231] [Testo originale: inglese]  - S. E. R. Mons. John Ebebe AYAH, Vescovo di Ogoja (NIGERIA)  Sono felice di condividere con voi le recenti gioie e ansie della Chiesa nigeriana, che si impegna a testimoniare Cristo di fronte al terrorismo noto popolarmente come Boko Haram. Questa situazione spinge i cristiani nigeriani verso una riflessione e un apprezzamento più profondi del valore del martirio, tenuto in alta stima dalla Chiesa. In opposizione al messaggio della prosperità, i cattolici nigeriani, in particolare, sono giunti a comprendere l’autentico significato della Croce come partecipazione alla passione di Cristo. E la vita stessa si trasforma in un pellegrinaggio di fede assieme al Signore Gesù verso il Calvario. L’essere cristiani, nel contesto nigeriano, va quindi molto oltre la semplice partecipazione alla messa domenicale. Una prospettiva abbozzata del fenomeno Boko Haram in Nigeria: - Vale la pena di notare che i cristiani non sono gli unici che hanno perso la vita a causa delle bombe e delle pallottole dei Boko Haram, ma, come mostrano alcune statistiche, anche parecchi musulmani. - Non tutti i musulmani propugnano ciò che Boko Haram cerca di perpetuare in Nigeria. Molti ammirano le virtù cristiane dell’amore e della pace, che secondo loro sono parimenti promosse dal Corano.  - Molti dei nostri fratelli e sorelle musulmani desiderano convertirsi al cristianesimo ma non possono farlo per timore di perdere la vita. Mentre la Chiesa universale celebra l’anno della Fede, i vescovi nigeriani esortano il loro gregge a osservare quanto segue: - Noi cattolici dobbiamo esercitare la pazienza nei nostri contatti con coloro che si oppongono e lottano contro i nostri interessi, senza ricorrere alla violenza e meno ancora alla vendetta; - Dobbiamo continuare a parlare di pace con i nostri detrattori, cercando vie significative e mature di dialogo che, nel tempo, possano condurre a una pace e concordia durevoli; - I nostri sforzi per operare a favore del dialogo e della pace non devono essere interpretati come segni di debolezza, bensì come segni di quella forza che viene dal Signore Gesù, che è la nostra risurrezione e vita; - Dobbiamo promuovere una solida catechesi nelle famiglie, nelle scuole e nelle piccole comunità cristiane. Infine rimettiamo ogni nostro sforzo a favore di una pace duratura nelle mani della nostra madre benedetta, la Mediatrice di tutte le grazie.  [00333-01.04] [IS232] [Testo originale: inglese]  - Rev. P. Gregory GAY, C.M., Superiore Generale della Congregazione della Missione (Lazzaristi)  Il documento Instrumentum laboris per la Nuova Evangelizzazione afferma una verità essenziale “Un simile compito di annuncio e di proclamazione non è riservato soltanto a qualcuno, a pochi eletti. È un dono fatto ad ogni uomo che risponde alla chiamata alla fede” (n. 92). Questa verità mi è apparsa circa trent’anni fa, quando sono stato inviato alla nostra missione vincenziana in Panama. Lì ho sperimentato una Chiesa viva, una Chiesa che faceva sforzi sinceri per adattare gli insegnamenti del Vaticano II alla realtà dell’America Latina. Mi sono detto allora: “Questa è la Chiesa a cui voglio appartenere. Questa è la Chiesa anticipata dal Vaticano II”. Il lavoro collegiale con i vescovi, con il clero diocesano, con religiosi e religiose e con i laici al fine di raggiungere il bene comune al servizio della Chiesa e del mondo ha rappresentato per me la promessa e il dono del Vaticano II. La Chiesa in America Latina continua a inculturare il Vangelo. Per poter proclamare il dono della fede e rafforzare il rinnovamento della Chiesa ci sono tre momenti di incontro che considero vitali per una nuova evangelizzazione. Un momento di presenza: Coloro che Dio pone sulla nostra strada rivelano la persona di Gesù Cristo, in particolare i poveri, gli emarginati e i derelitti. Alla presenza di Dio, riprendiamo le forze per farci presenti a tutti i membri del Corpo di Cristo in maniera coraggiosa e profetica; Un momento di ascolto: L’ascolto ha anche due momenti contemplativi. Il momento interiore è dato dalla Parola di Dio e dall’esperienza dei poveri. In questa “stanza interiore” della nostra anima, lasciamo che la persona di Gesù entri nella quiete dei nostri cuori per accompagnarci nel nostro itinerario quotidiano. Ciò ci porta all’aspetto esteriore di un rapporto più profondo con il mondo e tra di noi. Un momento di servizio: La nuova evangelizzazione ci sprona e ci convoca con un elemento stabile della nostra fede: l’amore di Dio e il servizio al prossimo. Il servizio nel nome di Gesù riguarda l’azione e il sostegno non soltanto a favore dei poveri, ma assieme ai poveri. Un cammino verso il servizio attraverso la virtù: Evangelizziamo entrando nel mondo dei poveri e crescendo nelle virtù dell’umiltà, della semplicità, della carità e della giustizia. Questo è il centro del nostro retaggio vincenziano. L’opzione preferenziale per i poveri è fondamentale per la Nuova Evangelizzazione. Un cammino verso l’azione: Con l’amore a Dio e ai poveri, immagine di suo Figlio Gesù, possiamo portare a maturazione la Nuova Evangelizzazione dando nuova vita alle missioni popolari. Collaborando assieme ai religiosi, al clero e ai laici, evangelizziamo con la presenza, con l’ascolto e con il servizio al modo di Gesù Cristo, il primo evangelizzatore.  [00334-01.04] [IS233] [Testo originale: inglese]  - S. E. R. Mons. Otto SEPARY, Vescovo di Aitape (PAPUA NUOVA GUINEA)  La Chiesa in Papua Nuova Guinea e le Isole Salomone è relativamente giovane. Pur trattandosi di paesi cristiani, stiamo sperimentando parecchi atteggiamenti e comportamenti anticristiani in quasi tutti i settori della società. Ciò sembra indicare che forse il compito dell’evangelizzazione non ha fatto radici nel cuore e nella vita di ogni cristiano. La nuova evangelizzazione per la trasmissione della fede prospetta un nuovo tempo di speranza per il risveglio della fede cattolica nella vita delle persone attraverso il processo costante dell’evangelizzazione. Accanto alla vita sacramentale della Chiesa, la celebrazione della sacra liturgia e altri strumenti, eventi, occasioni e possibilità correlati, nei quali sperimentiamo l’incontro personale con Gesù Cristo nostro Salvatore e Signore, è urgentemente necessario che gli evangelizzatori facciano qualche cosa in più per trasmettere la fede cristiana in modo più profondo nella vita delle persone dinanzi ai numerosi comportamenti e atteggiamenti anticristiani. Pertanto, propongo umilmente due compiti pastorali ugualmente importanti per progredire. Il primo è una cristianizzazione più profonda delle nostre culture melanesiane, e il secondo la necessità urgente che la popolazione cattolica venga catechizzata con il nuovo Catechismo della Chiesa Cattolica in tutti i settori della parrocchia e della diocesi. Così facendo, è molto probabile che la fede cristiana diventi più matura e si radichi più profondamente nel cuore e nella vita della popolazione cattolica, specialmente tra i più giovani.
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SOMMARIO 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- DICIASSETTESIMA CONGREGAZIONE GENERALE (VENERDÌ 19 OTTOBRE 2012 - ANTEMERIDIANO)  CIRCOLI MINORI: SECONDA E TERZA SESSIONE  Ieri, giovedì 18 ottobre 2012, sono proseguiti i lavori dei Circoli Minori. Presenti 250 Padri nella Seconda Sessione e 243 nella Terza.  La prima fase dei lavori dei Circoli Minori (con la discussione sui punti principali che necessitano di approfondimento, offerti dalla Relatio post disceptationem), si è conclusa con l’approvazione delle Relazioni dei Circoli Minori, che i Relatori hanno presentato nella Diciassettesima Congregazione Generale di questa mattina, venerdì 19 ottobre 2012.  DICIASSETTESIMA CONGREGAZIONE GENERALE (VENERDÌ 19 OTTOBRE 2012 - ANTEMERIDIANO)  - RELAZIONI DEI CIRCOLI MINORI - AUDITIO DELEGATORUM FRATERNORUM (V) - AUDITIO AUDITORUM (IV)  Oggi, venerdì 19 ottobre 2012, alle ore 9:05, alla presenza del Santo Padre, con il canto dell’Ora Terza, ha avuto inizio la Congregazione Generale per la lettura in Aula delle Relazioni dei Circoli Minori.  Presidente Delegato di turno S. Em. R. Card. John TONG HON, Vescovo di Hong Kong (CINA).  Prima dell’intervallo, il Segretario Generale del Sinodo dei Vescovi ha ricordato le parole del Cardinale Segretario di Stato circa l’annuncio della Delegazione in Siria disposta dal Santo Padre, che abbiamo pubblicato nel Bollettino n° 19 del 16 ottobre 2012. In proposito ha annunciato l’apertura di un conto corrente presso lo Istituto per le opere di religione (Ior), “Sinodo pro Siria” n° 39206003, sul quale i Padri Sinodali potranno versare un contributo economico personale, che si sommerà a quello della Santa Sede.  Sono intervenuti anche un Delegato Fraterno ed alcuni Uditori e Uditrici.  A questa Congregazione Generale, che si è conclusa alle ore 12:40 con la preghiera dell'Angelus Domini, erano presenti 257 Padri.  RELAZIONI DEI CIRCOLI MINORI  Frutto della discussione dei Circoli Minori sono le Relazioni redatte come raccolta delle opinioni della maggioranza e della minoranza, che esprimono con trasparenza le opinioni convergenti e quelle eventualmente contrarie. Queste Relazioni che vengono sottoposte all’approvazione dei Circoli Minori nel raccogliere tutti i suggerimenti e le riflessioni dei Membri di ogni singolo Circolo, costituiscono in tal modo una proiezione fedele delle opinioni della maggioranza, nonché quelle dell’eventuale minoranza. Queste relazioni rivestono la massima importanza dal momento che sono l’espressione più evidente ed elaborata del pensiero dei Padri sinodali coinvolti nella discussione dei Circoli e contengono altresì in embrione gli elementi per il consenso generale del Sinodo stesso. Tutte le relazioni considerate nel loro insieme rappresentano in qualche modo la prima sintesi del lavoro sinodale.  Sono state presentate nella Diciassettesima Congregazione Generale di questa mattina, seguendo l’ordine di presentazione della richiesta d’intervento, le Relazioni dei Circoli Minori, preparate dai Relatori dei Circoli Minori:  - RELAZIONE DEL CIRCOLO MINORE GERMANICUS: S. E. R. Mons. Ladislav NEMET, S.V.D., Vescovo di Zrenjanin (SERBIA)  - RELAZIONE DEL CIRCOLO MINORE ITALICUS C : Rev. P. Renato SALVATORE, M.I., Superiore Generale dei Chierici Regolari Ministri degli Infermi (Camilliani) (ITALIA)  - RELAZIONE DEL CIRCOLO MINORE ITALICUS B: S. E. R. Mons. Bruno FORTE, Arcivescovo di Chieti-Vasto (ITALIA)  - RELAZIONE DEL CIRCOLO MINORE GALLICUS B: S. E. R. Mons. Claude DAGENS, Arcivescovo di Angoulême (FRANCIA)  - RELAZIONE DEL CIRCOLO MINORE ITALICUS A: S. E. R. Mons. Salvatore FISICHELLA, Arcivescovo titolare di Voghenza, Presidente del Pontificio Consiglio per la Promozione della Nuova Evangelizzazione (CITTÀ DEL VATICANO)  - RELAZIONE DEL CIRCOLO MINORE ANGLICUS A: Sua Ecc.za Rev.ma Mons. Joseph Edward KURTZ, Arcivescovo di Louisville, Vice Presidente della Conferenza Episcopale (STATI UNITI D'AMERICA)  - RELAZIONE DEL CIRCOLO MINORE ANGLICUS D: S. E. R. Mons. Kieran O'REILLY, S.M.A., Vescovo di Killaloe (IRLANDA)  - RELAZIONE DEL CIRCOLO MINORE ANGLICUS C: S. E. R. Mons. Philip TARTAGLIA, Arcivescovo di Glasgow (SCOZIA)  - RELAZIONE DEL CIRCOLO MINORE HISPANICUS B: S. E. R. Mons. Santiago Jaime SILVA RETAMALESn , Vescovo titolare di Bela, Ausiliare di Valparaíso, Segretario Generale del Consiglio Episcopale Latinoamericano (C.E.L.AM.) (COLOMBIA)  - RELAZIONE DEL CIRCOLO MINORE GALLICUS A: S. E. R. Mons. Dominique REY, Vescovo di Fréjus-Toulon (FRANCIA)  - RELAZIONE DEL CIRCOLO MINORE ANGLICUS B: S. E. R. Mons. Bernard LONGLEY, Arcivescovo di Birmingham (GRAN BRETAGNA)  - RELAZIONE DEL CIRCOLO MINORE HISPANICUS A: S. E. R. Mons. Ricardo BLÁZQUEZ PÉREZ, Arcivescovo di Valladolid (SPAGNA)  Pubblichiamo qui di seguito i riassunti delle Relazioni dei Circoli Minori.  RELAZIONE DEL CIRCOLO MINORE GERMANICUS: S. E. R. Mons. Ladislav NEMET, S.V.D., Vescovo di Zrenjanin (SERBIA)  1. Il Vangelo che viene proclamato Il Vangelo che si dovrebbe trasmettere accende la speranza, poiché racchiude in sé la promessa della vita eterna. Ha un contenuto chiaro: la conoscenza di Dio, che si è reso manifesto in Gesù Cristo; ed è un Vangelo di santificazione. 2. Il mondo in cui il Vangelo viene proclamato. Il mondo è creazione di Dio; la nostra storia e la nostra cultura sono iscritte nella storia salvifica di Dio. Noi abbiamo bisogno di entrare in dialogo col mondo: con gli uomini di oggi. L’evangelizzazione nella Chiesa delle origini è sempre andata alla ricerca dei semi della Parola di Dio nella cultura del presente. 3. I luoghi in cui il Vangelo viene proclamato. La parrocchia - o la comunità ecclesiale - è il primo luogo dell’evangelizzazione. Osserviamo anche tuttavia i forti cambiamenti che avvengono nelle parrocchie, che diventano più grandi. Quindi la nuova evangelizzazione dovrebbe inaugurare vie e piazze di dialogo nei luoghi in cui non esiste un contatto con la parrocchia o con la piccola comunità cristiana.  4. Gli uomini che proclamano il Vangelo. La famiglia è un luogo privilegiato della trasmissione della fede. Tuttavia non possiamo fare a meno di notare che molte unioni falliscono, quindi le famiglie si rompono. Infine è importante per i paesi che sono qui rappresentati dai Vescovi nel nostro circolo, che venga coltivato il contatto ecumenico.  [00345-01.04] [IS001] [Testo originale: tedesco]  - RELAZIONE DEL CIRCOLO MINORE ITALICUS C : Rev. P. Renato SALVATORE, M.I., Superiore Generale dei Chierici Regolari Ministri degli Infermi (Camilliani) (ITALIA)  1- C'è stato qualche intervento su cosa si intenda precisamente quando si parla di "Nuova evangelizzazione": i soggetti, la missio ad intra e ad gentes, nei Paesi dell'Occidente e negli altri, nei rapporti con gli Ortodossi e l'Islam. È stato ricordato che lo scopo primario della nuova evangelizzazione è quello di far rinascere una fede tiepida con un rinnovato impegno che si caratterizzi per il suo ardore, per i suoi metodi e per la sua espressione.  2- È stato manifestato il desiderio che venga sottolineato nel testo sinodale la primaria importanza della Bibbia che per lo più i cattolici non conoscono. Ciò non solo reca grave danno per la loro fede, ma li rende anche non idonei ad un dialogo interreligioso. C'è chi ritiene che nel testo sinodale debba essere messo in evidenza il Catechismo della Chiesa Cattolica come un progetto teologico-spirituale da declinarsi nelle differenti situazioni storico, culturale e geografiche. 3- Diversi hanno sottolineato il ruolo della parrocchia per la trasmissione della fede quale punto di raccordo di tutte le realtà ecclesiali presenti nel suo territorio. Andrebbe sottolineato nel testo il compito del pastore quale primo catechista della parrocchia (come il vescovo per la sua diocesi). Si è fatto riferimento al possibile "ministero istituito del catechista" come pure si è auspicato che sia affidato anche alle donne il ministero del lettorato, attualmente proibito dal diritto canonico (can. 230). C'è, poi, chi gradirebbe che il testo sinodale esprimesse l'appoggio e il ringraziamento a tutte le altre realtà ecclesiali (laici, famiglie, gruppi, movimenti, consacrati) per il loro importante contributo all'evangelizzazione. 4- Ogni tanto dagli interventi sono emerse alcune difficoltà presenti all'interno della Chiesa, in particolare a livello di parrocchia fra le differenti realtà in essa operanti. Questo è un argomento molto vasto ma che potrebbe essere genericamente espresso come tensione (non sempre negativa) fra gerarchia e profezia, fra istituzione e carismi. Una maggiore chiarezza aiuterebbe tutti i soggetti coinvolti a relazionarsi fra di loro in modo più proficuo, anche per l'opera evangelizzatrice. 5- I politici cristiani dovrebbero essere coerenti con la loro fede senza scendere a compromessi bensì lasciandosi guidare, in particolare nelle questioni morali, dalla retta coscienza e dai valori non negoziabili.  [00348-01.04] [CM002] [Testo originale: italiano]  - RELAZIONE DEL CIRCOLO MINORE ITALICUS B: S. E. R. Mons. Bruno FORTE, Arcivescovo di Chieti-Vasto (ITALIA)  Il Circulus ha risposto a quattro domande, corrispondenti alle quattro parti della Relatio post disceptationem: che cos'è la nuova evangelizzazione? A chi si rivolge? Come si attua? Quali sono gli agenti e i protagonisti della nuova evangelizzazione? In risposta alla prima domanda convinzione unanime dei partecipanti è che il Sinodo sia stato una vera grazia per la Chiesa e per il mondo. Esso ha mostrato come da più parti si avverte l'attesa - esplicita o celata - di un nuovo risuonare della buona novella, che nella luce del Dio vivente dia speranza, gioia e motivazione di impegno ai credenti, anche non praticanti, e si offra a chi non crede in Cristo come proposta di salvezza e vita nuova. Espressione autorevolissima della Chiesa raccolta intorno al Successore di Pietro, che la conferma nella fede, il Sinodo è stato una straordinaria occasione per condividere esperienze di pastori di tutto il mondo, per precisare le analisi della situazione presente e proporre vie affidabili per un'evangelizzazione che sia nuova a partire dal rinnovamento dei cuori nello Spirito Santo.  Come elementi costitutivi della nuova evangelizzazione sono stati evidenziati: a) il riferimento alla Parola di Dio ascoltata, meditata, vissuta, e quindi proclamata, testimoniata e celebrata in obbedienza al mandato del Signore “Andate e annunciate il Vangelo a ogni creatura ...”. La Chiesa non evangelizza se non si lascia continuamente evangelizzare nella forza del Paraclito. b) La dimensione contemplativa della nuova evangelizzazione, che si nutre continuamente della preghiera, specialmente liturgica, culmine e fonte della vita della Chiesa e del suo operare al servizio del Vangelo. In questa luce ben si comprende come la nuova evangelizzazione comporti la chiamata incessante alla conversione, con cui consegnarsi totalmente a Dio e lasciarsi trasformare dalla Sua grazia. Ciò avviene in modo particolarmente fecondo nella celebrazione del sacramento della riconciliazione, a cui la nuova evangelizzazione deve prestare speciale attenzione. c) La comunione ecclesiale vissuta in obbedienza ai Pastori con consapevolezza, responsabilità e fedeltà, condizione necessaria di ogni efficace azione evangelizzatrice: l'evangelizzazione non è opera di navigatori solitari, ma della comunità cristiana nel suo insieme e di ciascuno secondo il carisma ricevuto da Dio e il ministero cui è chiamato. Tutta la Chiesa annuncia tutto il Vangelo a tutto l'uomo, a ogni uomo!  L'annuncio del Vangelo nei diversi contesti - segnati tutti dai processi della globalizzazione - incontra non poche difficoltà: a volte esse si manifestano in una vera e propria persecuzione religiosa; altre volte in una diffusa indifferenza, che rende gli uomini incapaci di affidarsi a un progetto comune. I Padri ribadiscono in proposito che il Vangelo è sì una visione totale della vita e del mondo, ma non ha nulla di violento, è anzi la buona novella dell'amore e della pace, che porta a compimento le attese più vere del cuore umano. Perché il Vangelo sia annunciato in maniera incisiva è comunque necessario rivolgersi all'interlocutore con simpatia e amicizia. Chi evangelizza deve mostrare in maniera convincente che Dio ha tanto amato il mondo da dare il Suo Figlio per noi. Nella luce di questo primato dell'amore, si comprende quanto sia importante l'annuncio del Vangelo ai poveri, primi destinatari della missione del Figlio di Dio fra noi (cf. Lc 4,16-19 e Deus caritas est 15). Va poi prestata attenzione ai contesti culturali nell'opera della nuova evangelizzazione, in specie al rapporto fra famiglia, legame sociale e tradizione cattolica. La fede si trasmette nel vivo dell' appartenenza a questo legame, spesso eroso dai processi migratori in atto. La nuova evangelizzazione richiede anche particolare attenzione all'inculturazione della fede, che intende trasmettere il Vangelo nella sua capacità di valorizzare il positivo di tutte le culture, contemporaneamente purificandole dagli elementi che in esse fossero contrari alla piena realizzazione della persona. Circa le forme in cui attuare la nuova evangelizzazione, i Padri sottolineano la santità come modello e meta di ogni sforzo evangelizzatore, sia per chi evangelizza, che come proposta di vita piena e buona secondo Dio rivolta a tutti. Particolare attenzione va data all'educazione delle giovani generazioni, alla cura dell'iniziazione cristiana, all'uso dei mezzi di comunicazione sociale, al dialogo fra scienza e fede, alla cosiddetta via della bellezza, alla dimensione ecumenica. Riguardo ai protagonisti della nuova evangelizzazione, i Padri sottolineano come ogni battezzato sia per vocazione e missione protagonista della nuova evangelizzazione. Ciò avviene particolarmente nella realtà della la parrocchia, attraverso l'importante azione educativa dell'Azione Cattolica, e i carismi suscitati dallo Spirito Santo nelle nuove aggregazioni ecclesiali. Protagonisti peculiari della nuova evangelizzazione sono i Vescovi, nella comunione con il Successore di Pietro e sotto di Lui, i presbiteri e i diaconi. I cristiani laici hanno un compito decisivo nel testimoniare la loro fede nel complesso rapporto con le realtà secolari in cui operano. In particolare, la famiglia nel suo insieme è protagonista decisiva della trasmissione della fede: in questo ambito va riconosciuto il ruolo importante che le donne hanno avuto e hanno nella trasmissione della fede cristiana. Tanti sono poi i catechisti, che - sostenuti dal mandato del Vescovo - operano al servizio dell'iniziazione cristiana dei ragazzi e dei giovani e nella preparazione ai sacramenti del matrimonio e del battesimo dei bambini. La vita consacrata, tanto maschile che femminile, ha offerto un contributo molto importante all'opera evangelizzatrice della Chiesa lungo la storia: ai consacrati si chiede di vivere con fedeltà la loro vocazione, con piena disponibilità a recarsi nelle frontiere geografiche, culturali e sociali della nuova evangelizzazione. Infine, l'impegno per la giustizia, la pace e la salvaguardia del creato appare inscindibilmente legato all'annuncio della buona novella e la dottrina sociale della Chiesa, fino alla sua più recente espressione nell'Enciclica Caritas in veritate, appare strumento prezioso per coniugare giustizia e sviluppo, rispetto della dignità dei lavoratori e rapporti fra i popoli, fondati sulla reciproca accoglienza nella ricerca del bene comune.  [00346-01.04] [CM003] [Testo originale: italiano]  - RELAZIONE DEL CIRCOLO MINORE GALLICUS B: S. E. R. Mons. Claude DAGENS, Arcivescovo di Angoulême (FRANCIA)  Relazione non pervenuta prima della chiusura del Bollettino.  - RELAZIONE DEL CIRCOLO MINORE ITALICUS A: S. E. R. Mons. Salvatore FISICHELLA, Arcivescovo titolare di Voghenza, Presidente del Pontificio Consiglio per la Promozione della Nuova Evangelizzazione (CITTÀ DEL VATICANO)  Si è riflettuto, anzitutto, sul contesto culturale che presenta i tratti del secolarismo come ultimo atto di un processo di secolarizzazione molto più ampio, che possiede elementi di indiscussa complessità. Questo orizzonte di pensiero è stato considerato sia nelle gravi sfide che pone alla fede sia come un’opportunità offerta alla comunità credente per rinnovare le proprie categorie di pensiero e di linguaggio. Benedetto XVI ha più volte ribadito l’importanza di “allargare la ragione”. Questo impegno si rende tanto più necessario quanto più ci si trova in un contesto culturale fortemente segnato dal progresso della scienza e della ragione tecnica. Diventa per noi indispensabile, quindi, elaborare nuove categorie del sapere teologico in grado di esprimere con maggior coerenza i contenuti di mistero e comunione. É necessario offrire, inoltre, una nuova visione dell’antropologia, mostrando l’importanza della persona come relazione, fonte di rapporti interpersonali, di comunione e di amore. E’ necessario, comunque, che si trovi la forza per uscire dai diversi schemi culturali imposti dal secolarismo che non consentono più di riconoscerne i limiti e le contraddizioni di alcuni stili di vita. In questo contesto la NE diventa importante per evidenziare che la missione della Chiesa nel suo evangelizzare sa cogliere gli aspetti basilari dell’umano e della creaturalità come elementi fondamentali in cui innestare l’annuncio di Gesù Cristo. Di grande importanza è il riconoscimento del “dialogo” come un linguaggio a noi proprio che consente di relazionarci con “dolcezza, rispetto e retta coscienza” (l Pt 3,16) a quanti sono destinatari del nostro annuncio. Un destinatario a cui spesso la nostra parola arriva come un primo annuncio che lo raggiunge in quella situazione esistenziale che impone l’attenzione alle domande di senso che albergano nel cuore di ogni uomo. Unitamente al dialogo, si è sottolineata la nostra necessaria dedizione all’annuncio che può giungere fino al martirio. Nella nostra cultura, esso assume ormai i tratti di una forma di emarginazione e controllo del linguaggio fino a giungere alla derisione della fede. Si ritiene importante una maggior attenzione per circoscrivere il concetto di NE. La vita della Chiesa si esprime nella sua pastorale ordinaria; in essa mentre si deve sostenere la coscienza della missio ad gentes, è necessario che si rafforzi e prenda sempre più corpo la NE. Essa ha come suo primo destinatario, il credente che deve ritrovare le ragioni della sua fede e, per ciò stesso, evangelizzatore. Inoltre, quanti hanno smarrito la fede e per diverse cause si sono allontanati dalla vita della comunità; infine, quanti hanno desiderio di credere e cercano persone in grado di comunicare loro la gioia dell’incontro con Cristo. Non abbiamo tralasciato di considerare che l’urgenza della NE impone anche un serio esame di coscienza su diversi aspetti della pastorale che si sono sclerotizzati con il passare del tempo e non consentono più di esprimere la forza della fede, la sua originalità e lo specifico del cristianesimo. Per questo ritorna importante il termine di “conversione pastorale” come consapevolezza di una rinnovata esigenza di attenzione al momento presente e alle domande del nostro contemporaneo. Un capitolo importante è stato quello della liturgia. L’ars celebrandi può aiutare a scoprire la bellezza del mistero evocato. In essa il grande ruolo svolto dall’ omelia. Il sacramento della riconciliazione dovrebbe ritornare al centro della vita credente; essere vissuto maggiormente come esperienza dell’incontro con la misericordia di Dio che a tutti va incontro con il perdono. Riteniamo importante che in ogni diocesi si possa individuare uno o più luoghi (cattedrale, santuario... ), in cui i fedeli possano avere certezza di trovare sempre il sacerdote disponibile per aiutare il loro cammino di conversione. Un ulteriore tema ha toccato i temi relativi allo stile di vita dei credenti, ai diversi volti con cui si esprime la carità e il ruolo svolto dalle diverse categorie di persone. Un’attenzione particolare è dovuta al mondo giovanile e alla famiglia nel suo insostituibile ruolo di trasmissione della fede. Non abbiamo trascurato il tema dei “nonni” che sono un prezioso aiuto nella trasmissione della fede. Un ulteriore tema è stato segnato dall’esigenza di saper presentare il cristianesimo al nostro contemporaneo. Questo si impone per superare la frammentarietà della cultura dei nostri giorni, e per ritrovare l’unità fondativa del nostro credere. Questa apologia della fede si sviluppa in diversi passaggi: essa deve presentare anzitutto ai credenti le ragioni dell’atto di fede e l’unione intrinseca con la verità dei suoi contenuti; si fa inoltre, presentazione presso i tanti che spesso hanno conoscenze vaghe, distorte e false. Si è trattato dell’importanza del Credo come una preziosa sintesi della fede che merita di essere studiato a memoria e divenire di nuovo la preghiera quotidiana dei credenti. In questo orizzonte, la catechesi si è imposta con tutta la sua importanza per la formazione dei credenti in vista della NE. Si è ribadito che il Vescovo possa riscoprire la sua peculiare attività svolgendo la catechesi nella propria cattedrale. Infine, le tematiche legate alla comunicazione della fede e alle sue diverse forme di espressione: dalla pietà popolare e i pellegrinaggi fino alle più moderne forme di comunicazione.  [00347-01.04] [CM005] [Testo originale: italiano]  - RELAZIONE DEL CIRCOLO MINORE ANGLICUS A: Sua Ecc.za Rev.ma Mons. Joseph Edward KURTZ, Arcivescovo di Louisville, Vice Presidente della Conferenza Episcopale (STATI UNITI D'AMERICA)  La Chiesa inizia la nuova evangelizzazione in preghiera, semplicità e umiltà quando proclama Cristo al mondo: quest’opera non è un’impresa semplicemente umana, bensì il potere di Gesù Cristo vivo che agisce nel mondo. Attraverso Cristo arriviamo a conoscere Suo Padre, lo Spirito Santo e l’Amore traboccante della Trinità e siamo chiamati a una comunione che è trinitaria. Gli evangelizzatori vengono chiamati innanzitutto alla conversione come individui e come Chiesa, vengono chiamati a rifiutare il peccato e a credere nel Vangelo. Per tutti coloro che sono stati battezzati nel Signore Gesù, a iniziare dai vescovi, il sacramento della penitenza rappresenta un sacramento speciale, l’abbraccio della grande misericordia di Dio. Chiamati a incontrare Cristo più profondamente nell’Eucaristia, cerchiamo di suscitare uno zelo maggiore ricordando i primi discepoli e i primi missionari delle nostre culture. Le sfide poste dal movimento del secolarismo e dalla perdita di senso del sacro in molti settori, come pure i delicati rapporti con le persone di altre religioni, rendono ancor più urgente il compito di proclamare Gesù Cristo, Salvatore del mondo. Particolarmente pressante è la necessità di opporsi alle minacce alla libertà religiosa, la nostra prima libertà, evidenti praticamente in ogni società. Strategie concrete per l’evangelizzazione in ogni diocesi esigono un’attenzione speciale alla vita parrocchiale, ai poveri, ai sofferenti e alla famiglia. Punto centrale dell’evangelizzazione è il rinnovamento del matrimonio sacramentale come unione di “due in una carne sola”, un’unione tra un uomo e una donna aperti ai figli. L’evangelizzazione esige un’attenta catechesi degli evangelizzatori, fondata sul Catechismo della Chiesa Cattolica, YouCat e il Compendio della Dottrina Sociale Cattolica. Uniti a Maria, nostra Madre e ai tanti testimoni che ci hanno preceduto, chiediamo a Cristo, Luce delle Nazioni, di darci speranza, amore e gioia.  [00350-01.04] [CM006] [Testo originale: inglese]
· RELAZIONE DEL CIRCOLO MINORE ANGLICUS D: S. E. R. Mons. Kieran O'REILLY, S.M.A., Vescovo di Killaloe (IRLANDA)  Il gruppo ha apprezzato il contesto logico del documento e ha raggiunto il suo scopo. 1. Il gruppo ha discusso sulla Nuova Evangelizzazione e sono emerse un’ampia varietà di opzioni su cosa costituisse. Il messaggio essenziale è lo stesso, ma esige un nuovo ardore, nuovi metodi nel nuovo contesto in cui il Vangelo deve essere proclamato e vissuto. La realtà è schiacciante; nel primo mondo stiamo lottando con il declino, mentre nei restanti due terzi stiamo affrontando la crescita con tutte le sue conseguenze. 2. Abbiamo avuto una vivace discussione sul secolarismo e la secolarizzazione - influenze positive e negative, con il suggerimento da parte di un membro che tali aspetti potrebbero essere il frutto della nostra mediocrità come cristiani. 3. Opportunità e sfide che nascono da una crescente presenza di musulmani nel primo mondo. Tuttavia occorre anche ricordare che esiste inoltre una preoccupazione riguardo ai cristiani in paesi a predominanza musulmana e al loro diritto di praticare il proprio credo religioso. 4. Parlare dell’istruzione e di quello su cui ci siamo accordati nel modulo delle proposizioni. 5. Colloquio sulla necessità di fare chiarezza su certi termini che continuiamo a usare nelle nostre discussioni: comunità di base, piccole comunità cristiane, catechisti e concetto di famiglia. Questi potrebbero adesso assumere significati molto diversi a seconda delle parti del mondo in cui vengono usati. 6. Conseguenze della rivoluzione sessuale per la famiglia e ridefinizione del matrimonio. Si è notato che ciò nasce da una ribellione alla Humanae Vitae. 7. L’esperienza dell’unità dei cristiani nel promuovere il kerigma, fondato sulla preghiera del Signore “che essi siano una cosa sola”. L’appello all’unità e le conseguenze per la nuova evangelizzazione vanno ribaditi in quanto vitali per la nuova evangelizzazione. 8. Vita Consacrata e Società di Vita Apostolica. 9. Deve essere ulteriormente sviluppata l’importanza della pratica della preghiera. 10. Il passaggio dall’ateismo - all’interrogarsi - alla conversione - alla missione, rappresenta un cerchio permanente. Come possiamo metterlo in atto praticamente. Come possiamo aiutare le persone a crescere in santità. 11. Non dimenticare che i documenti del Vaticano II sono molto importanti.  [00351-01.05] [CM007] [Testo originale: inglese]  - RELAZIONE DEL CIRCOLO MINORE ANGLICUS C: S. E. R. Mons. Philip TARTAGLIA, Arcivescovo di Glasgow (SCOZIA)  Questo gruppo ha isolato i seguenti temi e soggetti come categorie della nuova evangelizzazione. Descrizione: La nuova evangelizzazione è stata descritta suggestivamente come un tempo di risveglio, un tempo di nuovo incoraggiamento e nuova testimonianza per quanti professano la fede cristiana. È il riconoscimento che Gesù Cristo è il centro della nostra fede e della nostra vita quotidiana. Novità: Tuttavia, ciò che veramente ha interessato questo gruppo fin dall’inizio, è stata la questione di cosa ci fosse di nuovo nella Nuova Evangelizzazione. Si è ritenuto di usare come punto di riferimento la frase di Giovanni Paolo II: “Nuova nel suo ardore, nei suoi metodi, nelle sue espressioni” (IL 45).Chiamata alla santità, conversione e purificazione: La nuova evangelizzazione è strettamene legata alla chiamata alla santità ed esige la conversione e la purificazione nella Chiesa da parte dei Vescovi, dei sacerdoti, dei religiosi e dei leaders laici, nonché di quanti sono impegnati nell’opera di evangelizzazione. Partecipazione alla vita trinitaria: L’evangelizzazione è un’attività di parola e di sacramento che, soprattutto attraverso l’Eucaristia, ci ammette alla partecipazione della vita trinitaria, e ciò suscita, con la grazia dello Spirito Santo, il potere di evangelizzare e rendere testimonianza alla Parola di Dio con entusiasmo e coraggio. Primo annuncio: Una delle nuove visioni legate a questo Sinodo è la natura particolare del primo annuncio come aspetto unico e particolarmente efficace dell’evangelizzazione; siamo grati per questa intuizione. È qui che il kerigma, il messaggio di salvezza del mistero pasquale di Gesù Cristo, viene proclamato con maggior forza fino al punto da suscitare pentimento, conversione e una decisione di fede. La liturgia domenicale: Questo gruppo concorda che la domenica deve essere recuperata per la nuova evangelizzazione, in conformità all’insegnamento del Beato Giovanni Paolo II nella Dies Domini. La domenica, con il suo carattere sacro e peculiare, con la Messa domenicale, dovrebbe rappresentare il centro della vita cattolica. La Parola di Dio è alla base di tutta l’evangelizzazione, sia nel primo annuncio che nella catechesi permanente. Il centro della Parola di Dio è la persona di Gesù, crocifisso e risorto, il Figlio di Dio incarnato, che si incontra nell’autentica evangelizzazione. Catechesi: La catechesi è al servizio della nuova evangelizzazione in quanto conoscenza della fede e della dottrina, ma anche esperienza del Signore. Tutti gli evangelizzatori hanno bisogno di essere catechizzati. È stato suggerito da molti che il catechista dovrebbe essere riconosciuto come ministro stabile nella Chiesa. La comunione della Chiesa locale: La comunione della Chiesa locale intorno al vescovo, che ne è il principio di unità, è la sorgente di ogni progetto o programma pastorale per la nuova evangelizzazione nella diocesi. I sacerdoti, i religiosi, le religiose e i fedeli laici, uomini e donne, devono tutti operare con il vescovo nel progetto diocesano di evangelizzazione. Tutti gli agenti e i funzionari della Chiesa locale dovrebbero operare in solidarietà e comunione con il vescovo per il bene della nuova evangelizzazione. La parrocchia: Come nucleo base della Chiesa locale, è chiamata a raccogliere la sfida della nuova evangelizzazione con il rinnovamento della propria vita e della attività pastorale. Molte chiese rappresentate in questo gruppo, anche se non tutte, raccomandano l’istituzione nelle parrocchie di comunità cristiane di base e di piccole comunità di fede. Movimenti: Legata al tema della comunione della Chiesa locale, è la questione dei nuovi movimenti. È stato pienamente riconosciuto che i nuovi movimenti facilitano la nuova evangelizzazione e il contatto con Gesù Cristo. È stato suggerito che i movimenti opererebbero meglio se fossero inquadrati nel progetto diocesano di evangelizzazione e ricevessero dal vescovo compiti specifici. Matrimonio: Esistono importanti problemi pastorali riguardo al matrimonio. Dobbiamo fare molto per il matrimonio e i coniugi, e questa sarà una delle maggiori sfide della nuova evangelizzazione. Famiglia: Deve essere pienamente riconosciuto il ruolo fondamentale della famiglia nella trasmissione della fede. Donne: Il ruolo essenziale della madre e delle donne nella trasmissione della fede nella famiglia va incoraggiato e sostenuto. Allo stesso tempo va pienamente riconosciuto il ruolo delle donne nelle nostre parrocchie e comunità quali insegnanti, catechiste ed evangelizzatrici, nonché incaricate di molti servizi e ministeri. Giovani: L’evangelizzazione dei giovani è stato motivo di particolare preoccupazione di questo gruppo, poiché essi rappresentano il futuro della Chiesa. Formazione nei seminari: I seminari dovrebbero avere al centro la nuova evangelizzazione, così da farne il tema ricorrente e unificatore nei programmi di formazione umana, spirituale, intellettuale e pastorale. Opere di giustizia e carità: La giustizia e le opere di carità sono parte integrante dell’evangelizzazione e rappresentano testimonianze molto efficaci della nostra fede in Gesù Cristo. Per il bene della nuova evangelizzazione, occorre che venga data rinnovata importanza all’insegnamento e all’applicazione della Dottrina Sociale della Chiesa come un metodo per portare le persone a Cristo. La gestione del creato: Anche la gestione del creato è a servizio della nuova evangelizzazione in molti modi. È la testimonianza della nostra fede nella bontà della creazione di Dio. Dimostra senso di responsabilità nei confronti di tutti coloro la cui vita e il cui sostentamento dipendono dai beni del creato. Manifesta solidarietà inter-generazionale nei confronti di quanti verranno dopo di noi, nonché una chiara testimonianza di un uso responsabile ed equo dei beni della terra. Una sfida alla secolarizzazione: I nostri tempi hanno bisogno di una nuova evangelizzazione per affrontare le conseguenze negative del secolarismo. Ecumenismo: L’ecumenismo fondato su una solida ecclesiologia è al servizio dell’evangelizzazione in quanto cerca di ristabilire l’unità della Chiesa di Cristo, accrescendo in tal modo la sua credibilità nel mondo. La Beata Vergine Maria è stata la prima discepola e la prima evangelizzatrice e deve essere proposta a tutti i cristiani come Stella della Nuova Evangelizzazione. Tecnologia: I nuovi strumenti e metodi digitali della comunicazione sociale, che rappresentano un nuovo modo di comunicare, devono essere applicati con prudenza ed efficacia alle nostre strategie di nuova evangelizzazione, soprattutto riguardo all’evangelizzazione dei giovani. Bellezza: La nuova evangelizzazione deve mettere in luce la bellezza, soprattutto quella della persona di Gesù Cristo.  [00352-01.04] [CM008] [Testo originale: inglese]  - RELAZIONE DEL CIRCOLO MINORE HISPANICUS B: S. E. R. Mons. Santiago Jaime SILVA RETAMALES, Vescovo titolare di Bela, Ausiliare di Valparaíso, Segretario Generale del Consiglio Episcopale Latinoamericano (C.E.L.AM.) (COLOMBIA)  Relazione non pervenuta prima della chiusura del Bollettino.  - RELAZIONE DEL CIRCOLO MINORE GALLICUS A: S. E. R. Mons. Dominique REY, Vescovo di Fréjus-Toulon (FRANCIA)  Nel corso della giornata del 18 ottobre, il gruppo Circolo Minore “Gallicus A” ha riflettuto in primo luogo sul concetto di nuova evangelizzazione. Qual è la novità della missione? La condivisione all’interno del gruppo ha fatto scaturire una proposta di definizione: la nuova evangelizzazione consiste nell’annuncio che Dio, che è Amore trinitario, fa di se stesso in suo Figlio Gesù Cristo agli uomini e alle donne del nostro tempo. In questa riflessione sulla nuova evangelizzazione, la dimensione dell’annuncio del kerigma risulta centrale. Essa deve evidenziare l’annuncio esplicito della salvezza fin dal principio di ogni iniziazione cristiana e farlo riecheggiare anzitutto nella Chiesa, sacramento della salvezza, che ha la vocazione di portarlo in tutto il mondo. La Chiesa vuol essere al servizio del Regno di Dio, che è già presente in tutti coloro che partecipano della carità. Lo Spirito Santo dà alla Chiesa la possibilità di meravigliarsi per l’azione della grazia. Inoltre, la bellezza può essere una via di rivelazione del mistero di Dio, come è già avvenuto nella storia della Chiesa. In un’epoca in cui domina il disincanto di fronte alla profusione dei discorsi e in cui ogni forma di dogmatismo suscita sospetti, la ricerca della bellezza può rappresentare un cammino verso Dio. Attraverso la bellezza, la fede viene enunciata e annunciata. Nella concretizzazione della nuova evangelizzazione, molti membri del Circolo hanno insistito sull’istituzione di un’iniziazione cristiana di tipo catecumenale, rivolta alle persone che si avvicinano o si riavvicinano alla fede. Molte di esse hanno perso i riferimenti culturali del cristianesimo. Questa iniziazione cristiana ha lo scopo di valorizzare il Battesimo come espressione sacramentale della salvezza. A partire da questo sacramento comincia il percorso dell’iniziazione cristiana. In quest’ottica, all’interno del gruppo, è stata elaborata una proposta per chiedere ai Dicasteri competenti una revisione completa delle pratiche catechetiche e sacramentali dell’iniziazione cristiana. Questa nuova evangelizzazione non riguarda solo i paesi di antica tradizione cristiana, ma anche le terre che non hanno ancora ricevuto l’annuncio del Vangelo. Il gruppo intende proporre l’idea di una missione mondiale che, su iniziativa del Santo Padre, potrebbe inserirsi nel dinamismo dell’anno della fede. Parallelamente a questo approccio globale dell’evangelizzazione, il gruppo ha sottolineato la necessità di un’inculturazione dell’evangelizzazione. Essa assume una duplice forma: quella dell’incarnazione del Vangelo nelle culture e quella di trasformazione di se stessa attraverso le culture. Un altro punto decisivo della riflessione ha riguardato la nozione di comunione. La nuova evangelizzazione nasce dalla comunione trinitaria che si concretizza nel mistero della Chiesa- comunione: le famiglie, le comunità ecclesiali di base, le parrocchie, le famiglie religiose... “Da questo potranno riconoscere che siete miei discepoli: se avrete amore gli uni per gli altri”. Questa comunione, dono di Dio, comporta una responsabilità. In questa prospettiva della comunione, che conferma la carità di Cristo, un ruolo essenziale è ricoperto dal sacramento della confessione. Mentre le nostre società sono alla ricerca della riconciliazione e della pace, la Chiesa offre la testimonianza profetica della misericordia divina. Cristo, che ci ha riconciliati con il Padre nello Spirito Santo, fa di noi attraverso il Battesimo degli ambasciatori di riconciliazione nel mondo. La nuova evangelizzazione deve contare su nuovi evangelizzatori, tra i quali emergono i catechisti. In molti luoghi, in particolare nell’Africa francofona, essi rivestono, con una generosità esemplare, ruoli di animatori di comunità, ed insegnano la preparazione ai sacramenti... Non potremmo dare a questo corpo di laici missionari uno statuto ministeriale stabile, ben articolato con il ministero ordinato, nonché una formazione specifica solida? Tra gli attori della nuova evangelizzazione, la formazione dell’élite politica si rivela anch’essa fondamentale. Esercitando varie responsabilità, questi leader devono possedere una buona conoscenza della Dottrina Sociale della Chiesa ed essere testimoni di una vita coerente. Urge questo investimento nella formazione al fine di promuovere una giustizia sociale e un’economia rispettosa dell’ecologia dell’uomo. Molti Padri sinodali hanno interpellato il gruppo sulla questione del dialogo con i musulmani, che rientra nella nuova evangelizzazione. Si svolgerà sulla linea della dichiarazione Nostra Aetate, nell’ascolto e nel rispetto e seguendo varie modalità: dialogo della vita, dialogo delle opere, dialogo spirituale e dialogo teologico. In conclusione, il lavoro del Circolo Minore “Gallicus A” si è svolto in un clima fraterno di oftlineascolto reciproco. La parola è circolata liberamente nel comune desiderio di partecipare attivamente alla promozione della nuova evangelizzazione.  [00354-01.06] [CM010] [Testo originale: francese]  - RELAZIONE DEL CIRCOLO MINORE ANGLICUS B: S. E. R. Mons. Bernard LONGLEY, Arcivescovo di Birmingham (GRAN BRETAGNA)  Relazione non pervenuta prima della chiusura del Bollettino.  - RELAZIONE DEL CIRCOLO MINORE HISPANICUS A: S. E. R. Mons. Ricardo BLÁZQUEZ PÉREZ, Arcivescovo di Valladolid (SPAGNA)  Vari partecipanti hanno indicato che la presente Assemblea del Sinodo dei Vescovi su “La Nuova Evangelizzazione per la trasmissione della fede cristiana” è in continuità con il cammino aperto dal Concilio Vaticano II. Ciò che ora si chiede alla Chiesa è di infondere nelle vene dell’umanità la linfa viva e divina del Vangelo.  Evangelizzare significa annunciare buone notizie, comunicare gioiose novità da parte di Dio. Perciò, possiamo anche cogliere negli avvenimenti della storia i segni di Dio e dei suoi appelli. L’Evangelizzazione comporta anche vicinanza e dialogo con gli uomini per ascoltarli e intavolare con loro un dialogo sulle loro inquietudini e miserie.  Il Signore conta su di noi nell’evangelizzazione per la trasmissione della fede e della salvezza. Gesù risorto ha costituito con il suo Spirito la Chiesa sacramento universale di salvezza. La mediazione strumentale nell’evangelizzazione esige dalla Chiesa in quanto tale e dai suoi figli una continua conversione a Dio. Per questo motivo, santi e martiri sono stati evangelizzatori preziosi in tutte le situazioni della storia (per es. monaci, ordini mendicanti, congregazioni religiose, nuovi movimenti). La santità, la fede vibrante, l’incontro vivo con Gesù Cristo, la preghiera, l’ardore apostolico, lo zelo pastorale, la pedagogia nella trasmissione della fede, la carità premurosa, l’amore verso i poveri e verso coloro che sono stati feriti dalla vita sono comportamenti spesso ricordati nel gruppo. La Nuova Evangelizzazione è in rapporto con i tempi nuovi, con i cambiamenti accelerati, profondi e universali (globalizzazione). Perché già qualche decennio fa Giovanni Paolo II parlò della necessità e dell’urgenza di intraprendere una Nuova Evangelizzazione? Forse perché le occasioni allora celebrate rimandavano ad avvenimenti decisivi della storia, ma indicano anche cambiamenti che ci riguardano tutti, tanto la Chiesa quanto l’umanità alla quale il Signore ci ha inviati. Stiamo forse vivendo un cambiamento di epoca? Un epoca con molti cambiamenti? Certamente stiamo attraversando crisi che sono allo stesso tempo sfide e opportunità che rendono difficile in modo particolare la vita cristiana e la trasmissione della fede, danneggiano l’immagine della Chiesa e ostacolano l’inserimento fiducioso di molti nella comunità cristiana. Ci preoccupa che tanti si stiano allontanando dalla Chiesa a volte in modo clamoroso, altre volte in silenzio. Ciò che, nell’azione pastorale, molti anni fa era sufficiente, oggi non basta più. Soffriamo scombussolamenti, insoddisfazioni e inquietudini. La Chiesa ha bisogno di obbedire nuovamente al mandato missionario del Signore: andate in tutto il mondo, in tutte le latitudini, in tutti i settori dell’umanità, nei suoi “deserti spirituali”, nelle sue ricchezze e povertà, ad annunciare il Vangelo, che si concentra nella persona di Gesù Cristo, morto per noi, che vive per sempre e ci accompagna su tutte le strade del mondo. La Nuova Evangelizzazione ha come destinatari i battezzati e coloro che si sono allontanati da Dio e dalla Chiesa. Tutta la Chiesa (vescovi, presbiteri, religiosi/e, laici; diocesi, parrocchie, congregazioni religiose, movimenti) deve essere evangelizzata, facendo un esame di coscienza e riconoscendo i suoi errori e peccati, e, allo stesso tempo, deve partecipare all’evangelizzazione. La Chiesa intera deve sperimentare un nuovo impulso missionario.  [00356-01.06] [CM012] [Testo originale: spagnolo]  AUDITIO DELEGATORUM FRATERNORUM (V)  È intervenuto il seguente Delegato Fraterno:  - Prof. Michel WEINRICH, Professore presso la Facoltà teologica evangelica dell'Università della Ruhr a Bochum (GERMANIA)  Diamo qui di seguito il riassunto dell’intervento:  - Prof. Michel WEINRICH, Professore presso la Facoltà teologica evangelica dell'Università della Ruhr a Bochum (GERMANIA)  Desidero porgere alla XIII Assemblea Generale del Sinodo dei Vescovi il saluto e gli auguri dell’Alleanza Mondiale delle Chiese Riformate, soprattutto del suo presidente Jerry Pillay e del segretario generale Setri Nyomi.  L’Alleanza Mondiale delle Chiese Riformate è ben consapevole della grande importanza del tema della nuova evangelizzazione. Con questo tema si approfondiscono e si concretizzano le discussioni del XII Sinodo dei vescovi del 2008, che verteva su: “La parola di Dio nella vita e nella missione della Chiesa”. Entrambi gli argomenti sono assai familiari anche alle Chiese riformate, e in ciò siamo certi che sono molto maggiori le istanze che ci uniscono che non quelle che ci dividono. Ciò che potrebbe unirci maggiormente è la fiducia nella vitalità della Parola di Dio e nel Vangelo, che trae sempre origine da Lui. Dopo la nuova costituzione del 2010 a Grand Rapids, l’Alleanza Mondiale delle Chiese Riformate si è occupata in modo particolare del problema del fondamento della comunità (communio) e dell’impegno e responsabilità che ne derivano. Sappiamo che non è sufficiente riconoscerci l’un l’altra come Chiese, se questo riconoscimento non si riflette nelle nostre vite. Per parlare duramente: la contestualità e la cattolicità sono interdipendenti. Quando la contestualità della Chiesa è qualcosa di diverso dalla concretizzazione della sua cattolicità, allora sorge un grave problema che occorre affrontare. Abbiamo dovuto impararlo ancora una volta, e adesso è importante occuparsi delle conseguenze che ha comportato. La pace della comunità può essere ben descritta dalla parola ebraica “Shalom”. Nei luoghi in cui il Vangelo viene udito di nuovo, parte di questa “Shalom” è a portata di mano. Che Dio conceda a questo Sinodo di seguire i passi dello Spirito Santo in questa direzione. Che Dio benedica ftlinequesto Sinodo e il suo importante compito.  [00341-01.06] [DF013] [Testo originale: tedesco]  AUDITIO AUDITORUM (IV)  Sono intervenuti i seguenti Uditori e Uditrici:  - Rev.da Suora Immacolata FUKASAWA, A.C.I., Superiora Generale delle Ancelle del S. Cuore di Gesù (GIAPPONE) - Sig. Tommaso SPINELLI, Catechista di giovani catecumeni presso l'Ufficio Catechistico della diocesi di Roma (ITALIA) - Rev. Jesús HIGUERAS ESTEBAN, Parroco di S. Maria de Caná Madrid (SPAGNA) - Dott.ssa Ewa KUSZ, già Presidente della Conferenza Mondiale degli Istituti Secolari - C.M.I.S. (POLONIA) - Rev. Mons. Enrique GLENNIE GRAUE, Vicario Generale dell'Arcidiocesi di Messico (MESSICO) - Fr. Alvaro Antonio RODRÍGUEZ ECHEVERRÍA, F.S.C., Superiore Generale dei Fratelli delle Scuole Cristiane (COSTA RICA) - Dott. Salvatore MARTINEZ, Presidente per l'Italia del Rinnovamento nello Spirito Santo (ITALIA)  Diamo qui di seguito i riassunti degli interventi:  - Rev.da Suora Immacolata FUKASAWA, A.C.I., Superiora Generale delle Ancelle del S. Cuore di Gesù (GIAPPONE)  Io sono nata in Giappone, un paese non cristiano, e lì ho ricevuto la grazia del battesimo e la vocazione religiosa. Il mio cuore è colmo della gioia di credere e di annunciare la mia fede in Gesù Cristo. Ora, come religiosa di vita apostolica, in che modo realizzerei la Nuova Evangelizzazione? (Instrumentum Laboris n. 96). Pensando a questa domanda, mi vengono alla mente i quattro obiettivi che abbiamo riaffermato nell’ultimo Capitolo Generale. Primo obiettivo: Lasciare che il carisma sia in noi religiose una passione, che si trasformi in abbraccio compassionevole rivolto a ogni dolore e che incoraggi la vita; Secondo obiettivo: Vivere più radicalmente la nostra consacrazione; Terzo obiettivo: Essere donne generatrici di comunione; Quarto obiettivo: Avvicinarci ai giovani. Questi obiettivi devono compiere oggi la Nuova Evangelizzazione alla luce della nostra consacrazione. Il modo in cui sapremo raggiungerli dipenderà dalla novità e dalla forza con cui sapremo operare. Ciò ci esorta a lasciarci trasformare da Dio, in modo da vivere con umiltà, con passione e con dinamismo la nostra vocazione nella Chiesa.   [00324-01.05] [UD040] [Testo originale: spagnolo]  - Sig. Tommaso SPINELLI, Catechista di giovani catecumeni presso l'Ufficio Catechistico della diocesi di Roma (ITALIA)  La nuova evangelizzazione ha bisogno di sostanza: di catechesi di spessore che sappiano dire qualcosa di serio alla nostra vita, ma anche e soprattutto di vite di spessore che mostrino nei fatti la solidità di chi è cristiano. A maggior ragione oggi che le famiglie sono disunite e spesso abdicano al loro ruolo educativo, i sacerdoti testimoniano ai giovani la fedeltà ad una vocazione e la possibilità di scegliere un modo di vivere alternativo e più bello rispetto a quello proposto dalla società. Ciò che mi preoccupa è che però tali figure di spessore stanno diventando la minoranza. Il sacerdote ha perso fiducia nell'importanza del proprio ministero, ha perso carisma e cultura. Vedo sacerdoti che si adattano al pensiero dominante. E lo stesso è nelle liturgie che nel tentativo di farsi originali diventano insignificanti. Sacerdoti, vi chiedo di trovare il coraggio di essere voi stessi. Non temete perché lì dove sarete autenticamente sacerdoti, lì dove proporrete senza paura la verità della fede noi giovani vi seguiremo. Sono nostre infatti le parole di Pietro: "Signore da chi andremo? Tu solo hai parole di vita eterna!". E noi abbiamo una fame infinita di qualcosa di eterno e di vero. Pertanto propongo di: 1) Aumentare la formazione dei sacerdoti, non solo spirituale ma anche culturale. Troppo spesso vediamo oggi sacerdoti che hanno perso il ruolo di maestri di cultura che li aveva resi importanti per tutta la società. Oggi se vogliamo esser credibili ed utili dobbiamo tornare ad avere buoni strumenti culturali. 2) Riscoprire il Catechismo della Chiesa Cattolica nella sua conciliarità: in particolare la prima parte di ogni sessione dove i documenti del concilio illuminano i temi tradizionali. Il Catechismo ha infatti la sapienza di premettere alla spiegazione del Credo una parte ispirata alla Dei Verbum, in cui viene spiegata la visione personalistica della rivelazione, ai sacramenti la Sacrosantum Concilium, e ai comandamenti la Lumen Gentium che mostra l’uomo creato a immagine di Dio. La prima parte di ogni sezione del catechismo è fondamentale perché l’uomo di oggi senta la fede come qualcosa che lo riguardi da vicino e che sia capace di dar risposta alle sue domande più profonde. 3) Infine la liturgia: troppo spesso è trascurata e desacralizzata, va rimessa con dignità al centro della comunità sia parrocchiale che territoriale.  [00323-01.04] [UD039] [Testo originale: italiano]  - Rev. Jesús HIGUERAS ESTEBAN, Parroco di S. Maria de Caná Madrid (SPAGNA)  Da molti secoli la parrocchia è lo spazio naturale in cui viene annunciato il Vangelo, ma di questi tempi, di fronte alla realtà dei nuovi movimenti, voluti dallo Spirito Santo, sembra, in particolare in Europa, che la parrocchia sia diventata la sede di ciò che potremmo chiamare il “cristianesimo dei precetti”. È invece necessario affermare il senso positivo della parrocchia nei nostri tempi per portare a compimento la Nuova Evangelizzazione e, perciò, nella prospettiva di una pastorale della santità, possiamo ricordarne alcuni aspetti essenziali. Anzitutto, è indispensabile recuperare la “serietà eucaristica”, poiché, con troppa frequenza la celebrazione della Santa Messa e dell’Adorazione Eucaristica non viene curata, lasciandola all’arbitrio di una pretesa creatività liturgica che riempie di disgusto i nostri fedeli. È tempo di riprendere l’Ars celebrandi proposta dal Magistero della Chiesa. In secondo luogo, la parrocchia deve essere lo spazio naturale nel quale i fedeli hanno la possibilità di vivere il Sacramento della penitenza in modo abituale. È indispensabile che noi sacerdoti offriamo ai fedeli la possibilità di incontrare la Misericordia Divina, sottolineando l’utilità della direzione spirituale. Inoltre, la parrocchia è il primo luogo in cui coloro che vengono visitati dalla morte e da qualsiasi tipo di dolore vanno accolte con affetto e con speranza. In terzo luogo, dobbiamo perdere il timore di costruire nelle nostre parrocchie la comunione ecclesiale che esiste nelle Chiesa universale. La parrocchia è la casa di tutti ed è per tutti. Le diocesi, i movimenti, la vita consacrata e tutte le realtà ecclesiali possono unire i loro sforzi nella parrocchia.Dobbiamo farci carico in particolare dei sacerdoti, i quali molto spesso si trovano soli e sconcertati di fronte a un mondo, e persino a dei fedeli che mettono in discussione la loro identità. Dobbiamo creare spazi nei quali i sacerdoti si sentano amati e accompagnati nella ricerca della santità personale. Siamo degli evangelizzatori che vanno evangelizzati e che propongono con gioia la propria vocazione personale e ogni cammino di santità nella Chiesa. Infine, abbiamo bisogno di parrocchie mariane, poiché la dimestichezza con la Madre di Dio è attraente per l’uomo che cerca la bellezza dell’umanità redenta.  [00183-01.04] [UD004] [Testo originale: spagnolo]  - Dott.ssa Ewa KUSZ, già Presidente della Conferenza Mondiale degli Istituti Secolari - C.M.I.S. (POLONIA)  La mia vocazione, come quella degli altri membri degli istituti secolari, ci rimanda al mondo come al luogo in cui viviamo la nostra vocazione in tutta la sua ricchezza, le sue difficoltà, la sua drammaticità o anche le sue ferite. Il nostro compito di laici, anche di laici consacrati a Dio, non è costituito da una particolare attività pastorale o di evangelizzazione. La natura della nostra vocazione consiste nel cercare Dio in tutti gli avvenimenti della giornata, in ogni incontro con gli altri. Si tratta semplicemente di vivere il Vangelo nella quotidianità. Ciò non sarebbe particolarmente impressionante, né efficace per il pubblico. Non è nemmeno adatto ad essere amplificato dai media. Nella mia vita vedo che non è semplice, poiché spesso sarebbe più facile annunciare il Vangelo a voce alta invece che viverlo. Nel mio lavoro, nell’ambiente che mi circonda, incontro persone ferite che hanno fame di amore, che non di rado provano risentimento o indifferenza nei confronti di Dio. Incontro persone che anelano alla pienezza, all’amore, alla bellezza e all’armonia, cercandole in luoghi diversi. Purtroppo solo raramente nella Chiesa. Talvolta la loro esperienza nella Chiesa, l’incontro con le “persone di Chiesa” per diverse ragioni le hanno ferite. Quello che io e gli altri membri degli istituti secolari possiamo fare per queste persone è offrire loro la nostra semplice presenza, apertura all’incontro, aiuto quando è atteso. Per questo occorrono competenza personale, preghiera silenziosa e non ultimo la propria vicinanza alla persona di Gesù Cristo. Si tratta, come ha riassunto il Papa nel suo recente messaggio ai membri degli istituti secolari, “di abbracciare con carità le ferite del mondo e della Chiesa”. Con il tempo questo atteggiamento porta speranza nella vita di una persona che prima, chiusa nel proprio dolore, si trovava davanti all’abisso della solitudine e della disperazione, spesso senza riuscire a intravedere una soluzione concreta, oppure incontrava enormi difficoltà a perdonare coloro che le avevano fatto un torto.  [00182-01.04] [UD003] [Testo originale: tedesco]  - Rev. Mons. Enrique GLENNIE GRAUE, Vicario Generale dell'Arcidiocesi di Messico (MESSICO)  L’evento delle apparizioni di Maria a Guadalupe all’indio san Juan Diego nel 1531 ebbe effetti decisivi sull’evangelizzazione, con un’influenza che va ben oltre i confini della nazione messicana e si estende a tutto il Continente. Subito dopo le apparizioni, si verificò un’impressionante conversione di massa, tanto da parte di indigeni che di spagnoli. Un segno concreto dell’importanza dell’evento guadalupano fu questa conversione e devozione alla Vergine e, per mezzo di Lei, a Gesù Cristo che osserviamo fino ai giorni nostri, con la presenza nel santuario di oltre 20 milioni di persone all’anno. Come ogni Evento Salvifico, l’evento guadalupano trascende frontiere, culture, popoli, costumi, ecc. e giunge fin nel più profondo dell’essere umano. Si tratta di un Evento Salvifico, perché provoca la conversione del cuore e muove l’essere umano a un vero pentimento, per incontrarsi con Dio, realizzando un cambiamento di vita pieno e totale. In questo Evento Salvifico si manifesta, in modo evidente, l’intervento di Dio in un’evangelizzazione guidata da Maria, prima discepola e missionaria dell’Amore. In parole povere, il culto alla Vergine di Guadalupe si rivela, da allora fino a oggi, come una vera evangelizzazione; si può vedere che l’Evento guadalupano permette di comprendere l’essenza del Vangelo e muove le anime in tal modo che la conversione a Gesù Cristo ne è un’evidente manifestazione. Questo ha consentito di portare a compimento l’evangelizzazione di tutto un popolo che stava nascendo. In effetti comincia allora una devozione che nessuno potrà fermare e che è andata approfondendosi ed estendendosi fino ad oggi non solo in Messico, ma nelle più diverse nazioni, condotte per mano dalla Stella dell’Evangelizzazione fino al loro Redentore in un’evangelizzazione perfettamente inculturata. In conclusione possiamo affermare che, come accade nell’Evento guadalupano, la Nuova Evangelizzazione esige anche un’autentica ‘inculturazione’. Se avviene in modo corretto, l’evangelizzazione sfocia nel fenomeno dell’inculturazione, intesa come presenza e frutto della fede in seno a una determinata cultura. Ritengo che questa sia una sfida importante della Nuova Evangelizzazione.   [00185-01.05] [UD006] [Testo originale: spagnolo]  - Fr. Alvaro Antonio RODRÍGUEZ ECHEVERRÍA, F.S.C., Superiore Generale dei Fratelli delle Scuole Cristiane (COSTA RICA)  Personalmente ritengo che le nuove generazioni, senza distinzione di continenti o di differenze culturali, debbano essere il campo d’azione privilegiato della Nuova Evangelizzazione, non soltanto come ricettori passivi, bensì come agenti attivi, ricordando le parole di Giovanni Paolo II, quando affermava che i giovani sono i migliori apostoli dei giovani. La loro presenza e una loro parola nel Sinodo probabilmente ci avrebbero permesso di avere una visione più lungimirante del futuro. Da parte nostra è importante conoscere il loro mondo e compiervi uno sforzo di inculturazione. Conoscere i loro bisogni, le loro angosce, gli interrogativi, le aspirazioni e le speranze, e offrire loro il Vangelo che è sempre Buona Novella. È importante partire dalla vita, poiché i giovani si disinteressano al messaggio cristiano nella misura in cui esso si presenta al loro intelletto come ideologia, imposta dall’esterno in modo autoritario oppure, deduttivamente, partendo da principi svincolati dalla vita reale. Per questo il nostro ruolo principale è di aiutare ogni giovane a sentirsi amato, apprezzato, benedetto, importante e necessario per gli altri. La Nuova Evangelizzazione per i nostri giovani e per chi li accompagna deve essere una chiamata a ritornare al Vangelo e a scoprire che il nucleo centrale della nostra fede è un incontro personale con Gesù Cristo che conduce a una comunità di discepoli. La nostra missione nei confronti dei giovani è quella di essere compagni nella ricerca, umili guide che aiutano a scoprire un cammino e a dare un senso alla vita. Più che maestri che insegnano dall’alto o giudici che giudicano e condannano dall’esterno, siamo chiamati a essere fratelli e sorelle che accompagnano dall’interno. I giovani sono una nuova notizia per il mondo, ma noi dobbiamo domandarci come fare affinché la Buona Novella di Gesù sia buona novella per loro. In un’epoca come la nostra, in cui i giovani cercano qualcosa di più e sono aperti alla spiritualità, dobbiamo educarli all’incontro con Dio nel proprio intimo, che colmerà il loro vuoto esistenziale e permetterà loro, come fece Gesù, di vedere la realtà, di commuoversi davanti ad essa e di impegnarsi in un’azione trasformatrice.  [00190-01.06] [UD011] [Testo originale: spagnolo]  - Dott. Salvatore MARTINEZ, Presidente per l'Italia del Rinnovamento nello Spirito Santo (ITALIA)  Al n. 39 dell' Instrumentum Laboris si legge: “Più di una Chiesa particolare chiede al Sinodo di verificare se l'infecondità dell'evangelizzazione oggi ... sia un problema anzitutto ecclesiologico e spirituale “. Il Servo di Dio Paolo VI, il quale quaranta anni or sono così si esprimeva:  “Quale bisogno avvertiamo, primo e ultimo, per questa nostra Chiesa benedetta? La Chiesa ha bisogno della sua perenne Pentecoste; ha bisogno di fuoco nel cuore, di Parola sulle labbra,  di profezia nello sguardo” (Udienza generale, 29.XI.1972). Per una nuova evangelizzazione servono uomini nuovi. Dove c'è lo Spirito di Dio, là c'è futuro! Dove la Sua presenza viene invocata e i Suoi carismi accolti ed esercitati, la Chiesa rifiorisce, la preghiera si fa annuncio, la gioia non conosce stanchezze e il servizio all'uomo rivela la carità di Dio. Il Beato Giovanni Paolo II e il Papa Benedetto XVI hanno segnalato nuove energie evangelizzatrici che molti fedeli laici stanno mettendo a disposizione della Chiesa, grazie alle nuove pedagogie di fede esperimentate mediante i diversi carismi nei Movimenti ecclesiali e nelle Nuove Comunità. La madre di tutte le crisi che soffriamo è spirituale. Urge ritornare allo Spirito Santo, più pregando che teorizzando, facendo sì che la fede dogmatica sia sempre accompagnata dalla fede carismatica. La nuova evangelizzazione si prepara più con la vita comunitaria e con la fiducia inenella fraternità che con programmazioni e revisioni.
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RELAZIONI DEI CIRCOLI MINORI - CONTINUAZIONE  Pubblichiamo qui di seguito le Relazioni dei Circoli Minori, presentate dai Relatori nella Diciassettesima Congregazione Generale di questa mattina, arrivate dopo la chiusura del Bollettino N. 23.  - RELAZIONE DEL CIRCOLO MINORE GALLICUS B: S. E. R. Mons. Claude DAGENS, Arcivescovo di Angoulême (FRANCIA)  - RELAZIONE DEL CIRCOLO MINORE HISPANICUS B: S. E. R. Mons. Santiago Jaime SILVA RETAMALES, Vescovo titolare di Bela, Ausiliare di Valparaíso, Segretario Generale del Consiglio Episcopale Latinoamericano (C.E.L.AM.) (COLOMBIA)  - RELAZIONE DEL CIRCOLO MINORE ANGLICUS B: S. E. R. Mons. Bernard LONGLEY, Arcivescovo di Birmingham (GRAN BRETAGNA)  Pubblichiamo qui di seguito i riassunti delle Relazioni dei Circoli Minori.  - RELAZIONE DEL CIRCOLO MINORE GALLICUS B: S. E. R. Mons. Claude DAGENS, Arcivescovo di Angoulême (FRANCIA)  1. Apparteniamo a 18 nazionalità diverse e tutti parliamo francese. Appena possibile lo dirò all’Accademia francese! 2. A proposito dei termini che usiamo: - occorre parlare di “nuova evangelizzazione” o piuttosto di evangelizzazione rinnovata, o ancora di rinnovamento e di approfondimento dell’evangelizzazione? - L’attuale opera di evangelizzazione fa parte d’una storia che ci precede da molti secoli. 3. Da un punto di vista teologico, desideriamo che si insista di più sull’azione dello Spirito Santo nell’evangelizzazione con i suoi due aspetti caratteristici: - dopo la Pentecoste, lo Spirito Santo viene dato alla Chiesa per andare verso “la verità tutta intera” e per affrontare nuove situazioni. - Lo Spirito Santo rende i discepoli di Cristo partecipi del suo mistero pasquale di morte e resurrezione. - La preghiera allo Spirito Santo è necessaria a ogni iniziativa d’evangelizzazione. 4. Di fronte a un mondo dilaniato, possiamo dire una parola di speranza che raggiunga uomini e donne nelle situazioni in cui vengono messi alla prova? Abbiamo bisogno di imparare a vedere il mondo nelle doglie del parto (cfr. Rm 8, 18 ss), sotto il segno del mistero pasquale. 5. Nei vari paesi da cui proveniamo, le relazioni con i musulmani devono essere seguite con grande attenzione. Anche in paesi in cui non è sempre possibile evangelizzare esplicitamente, è possibile vivere il Vangelo di Cristo e dare testimonianza a Cristo. Non si deve dimenticare che esiste anche una crisi dell’islam che a volte viene compensata con atteggiamenti di conquista. 6. In Africa fra gli ostacoli all’evangelizzazione si contano i fenomeni legati alla secolarizzazione, ma anche la presenza di una religiosità forte e radicata che chiede a sua volta di essere evangelizzata. 7. Ci associamo a questa affermazione contenuta nella Relatio post disceptationem (fine della terza parte): “la Nuova Evangelizzazione non è soltanto un programma momentaneo, ma una maniera di guardare verso il futuro della Chiesa e di vederci tutti impegnati nell’invito, rivolto anzitutto a noi stessi, a un rinnovamento della fede e poi a tutti coloro che ci attorniano in un’accettazione gioiosa della vita in Cristo Risorto”.  [00349-01.04] [CM004] [Testo originale: francese]  - RELAZIONE DEL CIRCOLO MINORE HISPANICUS B: S. E. R. Mons. Santiago Jaime SILVA RETAMALES, Vescovo titolare di Bela, Ausiliare di Valparaíso, Segretario Generale del Consiglio Episcopale Latinoamericano (C.E.L.AM.) (COLOMBIA)  1) Identità teologico-pastorale della Nuova Evangelizzazione Dobbiamo chiederci: perché una Nuova Evangelizzazione? Se è “nuova”, allora cosa ha perduto il popolo cristiano? Come Chiesa, cosa non abbiamo saputo offrirgli? Sottolineiamo il fondamento pneumatologico della Nuova Evangelizzazione, un fondamento che deve avere uno stretto rapporto con la cristologia e con l’antropologia. Non è possibile compiere la Nuova Evangelizzazione senza un’apertura all’azione dello Spirito Santo e alla sua grazia, poiché è Lui che concede i carismi per annunciare Gesù Cristo e per il servizio alla società in quanto discepoli di Gesù. Lo Spirito è colui che avvera la gioia e l’allegria con le quali dobbiamo evangelizzare. Senza un’ecclesiologia, vale a dire senza un’autocomprensione e un modo di essere nel mondo contemporaneo che approfondisca l’insegnamento del concilio Vaticano II, la Chiesa non potrà impegnarsi in una Nuova Evangelizzazione. È fondamentale definire la relazione “Chiesa-mondo odierno”. Se non lo facciamo, continueremo a dare l’impressione di essere una “istituzione” e non un’assemblea congregata attorno a Gesù Cristo, in cui ogni cosa umana trova accoglienza. Questa comunità di fede e di discepoli missionari al servizio del mondo (diakonia) è quella che ha ricevuto la missione di annunciarlo. Un’ecclesiologia idonea va di pari passo con un profondo esame di coscienza della Chiesa riguardo a se stessa. Non parliamo della Nuova Evangelizzazione soltanto perché gli altri sono cambiati. È giunto il momento di chiederci: quali sono i peccati della Chiesa che ci hanno portati a una Nuova Evangelizzazione? Uno status quaestionis sulla Chiesa in se stessa e sul suo posto nel mondo è imprescindibile al momento di una Nuova Evangelizzazione. La comunione è la sorgente e il frutto della Nuova Evangelizzazione, poiché Dio trino, dal quale procede la Chiesa e che la Chiesa deve annunciare, è relazione e comunione e soprattutto poiché attualmente viviamo in una società particolarmente individualista. È questa comunione trinitaria a rendere effettiva la comunione tra di noi ed è da qui che deve sgorgare la missione. Anche questo aspetto è essenzialmente trinitario. 2) La centralità della Parola di Dio nella Nuova Evangelizzazione La storia della Salvezza è fatta di parole e opere di Dio in dialogo con le realtà umane al fine di porgere la salvezza, che è iniziativa e dono divino. Nella pienezza dei tempi, Dio si è rivelato con la sua Parola eterna che si è fatta carne (Gv 1, 14). La Parola piena di vita e di verità che la Sacra Scrittura contiene è il contenuto dell’annuncio e, quindi, della Nuova Evangelizzazione. Per questo motivo, la Parola di Dio incarnata è la sorgente della Nuova Evangelizzazione, non soltanto riguardo al contenuto, ma anche al metodo e allo stile. Questo Sinodo dovrebbe porsi in intima unione con Verbum Domini mostrando il modo in cui la Parola di Dio incarnata, affidata alla Sacra Scrittura, è il “ponte” tra il mistero divino che vogliamo annunciare e le realtà umane di ogni giorno. 3) Alcuni contenuti, soggetti, destinatari e stile della Nuova Evangelizzazione La fonte della Nuova Evangelizzazione è Dio Trino. Chi evangelizza è Dio Padre che, per amore, persegue il suo disegno salvifico per l’umanità; è lo Spirito Santo a rendere possibile la comunione con Dio salvatore in seno alla Chiesa e nel cuore dei credenti; è lo Spirito che accompagna e sostiene gli evangelizzatori. Il contenuto della Nuova Evangelizzazione è l’annuncio attraverso la parola e la testimonianza di Cristo Risorto, vivo, vicino, fonte d’amore. Questo annuncio e testimonianza devono condurre all’incontro personale con Lui e, in Lui, con il Padre. La famiglia è un ambito di fondamentale importanza quando si pensa a chi si deve evangelizzare (destinatario), ma anche quando si pensa a chi deve evangelizzare (soggetto). Nella famiglia, i bambini sono i destinatari primi dell’evangelizzazione da parte di genitori evangelizzati. È indispensabile valorizzare e rafforzare l’opera dei catechisti e della catechesi. Con catechisti ben formati è possibile sviluppare una catechesi che venga compresa e praticata come processo di discepolato, cioè come una reale esperienza di fede nel seguire il Signore. Per questo processo si richiedono modi intellegibili (linguaggi) di rivolgersi agli uomini di oggi, tenendo in considerazione le loro aspirazioni e culture. Senza la funzione evangelizzatrice dei fedeli laici nel proprio contesto, che è la gestione della vita famigliare, sociale, politica, economica e culturale, non ci sarà Nuova Evangelizzazione. Essi, però, hanno bisogno di una formazione integrale e di un riconoscimento effettivo del fatto che sono corresponsabili nel lavoro del Regno. La vocazione e missione dei laici esige una profonda riflessione sulla valenza teologica della secolarità, del loro inserimento nel mondo, specialmente nei nuovi areopaghi, e della loro partecipazione nella Chiesa. A questo proposito, occorrerebbe esaminare quali servizi ecclesiali affidare ai laici, tenendo conto della Nuova Evangelizzazione e dei nuovi scenari. Lo stile della Nuova Evangelizzazione è una testimonianza gioiosa, attraente e audace della fede; pertanto il nuovo stile di evangelizzare non si caratterizza per il fatto di ‘imporre’, ma di ‘attrarre’. Evangelizza una Chiesa povera che rinnova l’opzione per i poveri e per gli emarginati, come Cristo Gesù, poiché essi sono i destinatari privilegiati della sua salvezza. “Non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori”. Il linguaggio, come mediazione per comunicare la Buona Novella di Gesù Cristo, richiede una speciale attenzione. Si rende necessario un esame di coscienza sul nostro uso del linguaggio e sulla nostra capacità o meno di esprimerci in un mondo in cui ci sono nuovi linguaggi. Il nostro linguaggio pecca di clericalismo.  Occorre un rinnovamento della chiesa particolare e, in seno ad essa, un rinnovamento della parrocchia, per renderla casa e scuola di comunione, luogo ecclesiale di spiritualità, in cui si apprendono la comunione e la corresponsabilità nella missione della Chiesa, a maggior ragione oggi, quando la persona sbiadisce e appare l’individuo o la massa. La Nuova Evangelizzazione passa attraverso una parrocchia dal “volto nuovo”, capace di accompagnare la gente nella fede e nel mondo personale e affettivo, cosa di cui maggiormente difetta oggi la nostra società. Le parrocchie dovrebbero essere una rete di comunità ecclesiali che, nei loro contesti concreti, sostengano la fede in Cristo Gesù e la sua sequela e, per la stessa ragione, la crescita nella dimensione umana integrale. Sono questi “corpi ecclesiali” (le parrocchie e le loro comunità) ad essere chiamati a mostrare il Signore risorto che dà vita e senso all’esistenza. Forse il problema più incalzante della Nuova Evangelizzazione è la costituzione e l’accompagnamento di queste piccole comunità ecclesiali.  [00353-01.03] [CM009] [Testo originale: spagnolo]  - RELAZIONE DEL CIRCOLO MINORE ANGLICUS B: S. E. R. Mons. Bernard LONGLEY, Arcivescovo di Birmingham (GRAN BRETAGNA)  La Nuova Evangelizzazione non è una strategia o un programma, bensì un invito a un incontro e a un rapporto per tutta la vita con Gesù Cristo e con la sua Chiesa. Significa innamorarsi della persona di Gesù Cristo e della sua sposa, la Chiesa cattolica. Questo incontro con Cristo si svolge nella Chiesa e attraverso di essa, al fine di non alimentare una falsa dicotomia tra spiritualità e religione. Gli incontri con Cristo nella Chiesa aiutano i fedeli a comprendere il bisogno di salvezza e di perdono dal peccato. Dopo l’incontro iniziale con Cristo, i fedeli desiderano trascorrere del tempo con l’amato, nella preghiera, nel sacramento e contemplare il volto di Dio (Novo Millennio Ineunte). Perciò, i Padri desiderano proporre un accompagnamento costante di ogni cattolico nel suo percorso di fede, modellato sul cammino di Gesù con i due discepoli sulla via di Emmaus. I fedeli hanno bisogno di un lavoro costante di catechesi sistematica, comprensiva e che duri per tutta la vita. L’evangelizzazione e la catechesi devono aiutare i fedeli a conoscere, a comprendere, a vivere e a condividere la fede. Una catechesi per giovani e adulti, adeguata all’età e presentata in modo attraente e apologetico, che risponda alle domande autentiche di quanti ricevono la formazione, favorirebbe la Nuova Evangelizzazione. Fatta in modo attraente e accattivante, per esempio durante le Giornate Mondiali della Gioventù, questa presentazione elementare dei fondamenti della nostra fede, quale la si trova nel Catechismo della Chiesa Cattolica, aiuterà a ravvivare la fiducia nella fede e una maggiore capacità di condividerla con gli altri. La promozione di qualche iniziativa pratica aiuterebbe la Nuova Evangelizzazione e la catechesi: Lectio Divina, insegnare la preghiera, rendere le Sacre Scritture e il Sacramento della Penitenza più facilmente accessibili (per esempio offrendo il Sacramento in tempi nuovi e, in modo regolare, durante la Quaresima o l’Avvento), compiere pellegrinaggi, condividere i racconti sui santi e sui martiri, e far conoscere il lavoro e il ministero eccellente svolto da istituzioni e apostolati cattolici. Abbiamo parlato di presentare i Sacramenti in una nuova luce, tesa a raggiungere la società contemporanea. La preparazione ai singoli sacramenti deve caratterizzare il catecumenato e consentire l’incontro personale con Cristo e la proclamazione del kerygma. Le piccole comunità cristiane possono aiutare a creare legami reciproci tra le persone, tenendo conto della preghiera e della riflessione sulle Scritture. Incoraggiamo i Padri sinodali a pregare per una Nuova Pentecoste per tutta la Chiesa e per comprendere meglio i modi in cui lo Spirito Santo sta operando nella Chiesa e nella vita dei cattolici e degli altri cristiani. Abbiamo sottolineato l’importanza di una liturgia ben celebrata e di omelie capaci di ispirare e di spiegare la fede in modo avvincente. Ciò richiederà una formazione per il clero nell’ambito della liturgia, dell’omiletica e della Nuova Evangelizzazione, poiché è il clero a formare i nuovi evangelizzatori. Al fine di essere efficaci come evangelisti, i laici hanno bisogno di una preparazione migliore all’evangelizzazione. Questa deve includere la dottrina, aiutare gli evangelisti a condividere la fede, per esempio attraverso un uso più esteso di immagini, adeguato alle persone che essi servono, alcune delle quali potrebbero esser analfabete, umiltà, acquisire la capacità di articolare il proprio racconto di fede e la propria testimonianza di Cristo. Il nostro gruppo desidera incoraggiare i vescovi, i sacerdoti e i diaconi permanenti a conoscere in modo più personale la vita di coloro che servono. Il vescovo è un’evangelista che guida con l’esempio e condivide con tutti i battezzati le benedizioni dell’essere stato chiamato all’evangelizzazione. Il suo ministero deve avere le caratteristiche del pastore (ad intra) e del pescatore (ad extra). Sono necessari una formazione permanente per il clero sulla Nuova Evangelizzazione e metodi di evangelizzazione nella diocesi e nelle parrocchie. La famiglia è un centro privilegiato per la nuova evangelizzazione. Le famiglie cattoliche hanno un profondo bisogno di sostegno regolare e di assistenza diretta da parte della Chiesa e della parrocchia al fine di diventare testimoni della fede. L’inculturazione costante del Vangelo potrebbe unire la vita di Cristo e la vita e la cultura di tutti i popoli. Inculturazione del Vangelo significa diventare una Chiesa più accogliente per gli immigranti e i bisognosi. Abbiamo anche riflettuto sul contributo dei religiosi e sulla testimonianza della vita consacrata, sull’istituzione dei catechisti come ministero stabile in seno alla Chiesa, sul bisogno di una catechesi post-sacramentale, specialmente dopo la Confermazione, sulla saggezza di consultare i nostri esperti di diritto canonico quando formuliamo una politica diocesana, sulle particolari esigenza della comunità dei non udenti e sulla gestione delle risorse naturali in tempi di conflitto o di guerra. 

25 - 20.10.2012  SOMMARIO  - CIRCOLI MINORI: QUARTA SESSIONE - DICIOTTESIMA CONGREGAZIONE GENERALE (SABATO 20 OTTOBRE 2012 - ANTEMERIDIANO)  CIRCOLI MINORI: QUARTA SESSIONE  Ieri pomeriggio, venerdì 19 ottobre 2012, sono proseguiti i lavori dei Circoli Minori. Presenti 239 Padri nella Quarta Sessione.  DICIOTTESIMA CONGREGAZIONE GENERALE (SABATO 20 OTTOBRE 2012 - ANTEMERIDIANO)  - SUFFRAGATIO PRO CONSILIO (I) - PRESENTAZIONE DELLO SCHEMA DEL MESSAGGIO - DISCUSSIONE SUL MESSAGGIO  Oggi, sabato 20 ottobre 2012, alle ore 9:00, con il canto dell’Ora Terza, ha avuto inizio la Diciottesima Congregazione Generale per la prima votazione dell’XIII Consiglio Ordinario della Segreteria Generale del Sinodo dei Vescovi, per la presentazione dello Schema del Messaggio e per la discussione sul Messaggio.  Presidente Delegato di turno S. Em. R. Card. Francisco ROBLES ORTEGA, Arcivescovo di Guadalajara (MESSICO).  A questa Congregazione Generale, che si è conclusa alle ore 11:00 con la preghiera Pater Noster, erano presenti 250 Padri.  Al termine della Congregazione i Padri Sinodali si sono recati nella Sala Clementina del Palazzo Apostolico in Vaticano per partecipare, alle ore 11:30, alla consegna del Premio Ratzinger 2012. Promosso dalla Fondazione vaticana “Joseph Ratzinger – Benedetto XVI” e giunto alla seconda edizione, quest’anno il riconoscimento viene consegnato dal Santo Padre al filosofo e storico francese Rémi Brague e al teologo statunitense Brian Daley.  SUFFRAGATIO PRO CONSILIO (I)   In apertura della Congregazione Generale ha avuto luogo la prima votazione in forma elettronica per l’elezione di 12 Membri del XIII Consiglio Ordinario della Segreteria Generale del Sinodo dei Vescovi (3 Membri per i Continenti Europa, Africa, America e Asia-Oceania). Il Consiglio Ordinario della Segreteria Generale del Sinodo dei Vescovi viene costituito alla fine di ogni Assemblea Generale Ordinario del Sinodo dei Vescovi. Esso è formato da 15 Membri, dei quali 12 sono eletti dallo stesso Sinodo, tenuto conto della rappresentanza dei Vescovi sparsi in tutto il mondo, e tre sono designati dal Romano Pontefice.  L’elezione dei Membri avviene per scrutinio segreto ed ha efficacia giuridica quando, tolti i voti nulli, risulterà a favore la maggioranza assoluta dei votanti, oppure, dopo il primo scrutinio inefficace, al secondo scrutinio la maggioranza relativa. Se i voti fossero in parità si procederà a norma del C.I.C., can. 119, 1°.  I Vescovi eletti al Consiglio Ordinario della Segreteria Generale conservano il proprio ufficio fino a quando inizia la nuova Assemblea Generale Ordinaria.  Spetta al Consiglio della Segreteria Generale collaborare con il Segretario Generale: nell'esaminare tutte le proposte dei Sinodi dei Vescovi e dei Consigli dei Gerarchi delle Chiese Orientali Cattoliche, delle Conferenze Episcopali, dei Dicasteri della Curia Romana e dell’Unione dei Superiori Generali a riguardo delle questioni da trattare al Sinodo; nel preparare i lavori da svolgere nella prossima assemblea del Sinodo; nel dare consigli per l’esecuzione di quanto proposto dal Sinodo e approvato dal Romano Pontefice; infine provvedere alle altre questioni che il Romano Pontefice gli avrà assegnato.  I Membri del Consiglio Ordinario della Segreteria Generale sono convocati dal Segretario Generale due volte l'anno ed inoltre tutte le volte che, a giudizio del Romano Pontefice, sembrerà opportuno.  PRESENTAZIONE DELLO SCHEMA DEL MESSAGGIO  È intervenuto in Aula, per la lettura della Bozza del Messaggio, S. Em. R. Card. Giuseppe BETORI, Arcivescovo di Firenze (ITALIA), Presidente della Commissione per il Messaggio.  Nelle Assemblee sinodali si è affermata la consuetudine di pubblicare un Messaggio (Nuntius) indirizzato al popolo di Dio, con particolare riferimento alle categorie di persone coinvolte direttamente nell’argomento del Sinodo. Il Nuntius, di genere pastorale, ha la finalità di incoraggiare il popolo di Dio a rispondere fedelmente alla sua speciale vocazione, nonché di lodarlo per gli sforzi già fatti.  DISCUSSIONE SUL MESSAGGIO  Successivamente la lettura si è svolta una discussione sulla bozza del Messaggio, presentata dal Presidente della Commissione per la preparazione del Messaggio.  Dopo aver raccolto le osservazioni dell’Assemblea nella discussione generale in Aula, la Commissione per il Messaggio preparerà un progetto definitivo che sarà sottomesso all’approvazione dell’Assemblea. Il testo definitivo del Messaggio sarà pubblicato alla chiusura dei lavori sinodali, in italiano, francese, inglese, spagnolo e tedesco.

26 - 23.10.2012  SOMMARIO  - AVVISI  AVVISI  - “BRIEFING” - CONFERENZE STAMPA  “BRIEFING”  Martedì 23 ottobre 2012 i consueti Briefing per i Gruppi linguistici sono anticipati secondo quanto riportato di seguito. Gli Addetti Stampa saranno accompagnati da un Padre Sinodale o da un Esperto, secondo l’elenco che riportiamo di seguito:  Gruppo linguistico italiano (inizio ore 12.45): - Em.mo Card. Péter ERDŐ, Arcivescovo di Esztergom-Budapest, Presidente della Conferenza Episcopale di Ungheria, Presidente del Consiglio delle Conferenze Episcopali d'Europa (UNGHERIA)  Gruppo linguistico inglese (inizio ore 13.00): - S.E.R.Mons. Kieran Thomas CONRY, Vescovo di Arundel and Brighton (GRAN BRETAGNA)  Gruppo linguistico francese (inizio ore 13.00): - S.E.R. Mons. Paul DESFARGES, S.I., Vescovo di Constantine (ALGERIA)  Gruppo linguistico spagnolo (inizio ore 13.00): - Em.mo Card. Lluís MARTÍNEZ SISTACH, Arcivescovo di Barcelona (SPAGNA)  Gruppo linguistico tedesco (inizio ore 13.00): - Prof. Thomas SÖDING, Docente di Teologia Biblica presso la “Ruhr-Universität” di Bochum (GERMANIA), Collaboratore del Segretario Speciale (Esperto)  CONFERENZE STAMPA  La terza Conferenza Stampa sui lavori sinodali (con la traduzione simultanea in italiano, inglese, francese) si terrà nell’Aula Giovanni Paolo II della Sala Stampa della Santa Sede, venerdì 26 ottobre 2012 (dopo il Nuntius), alle ore 12.45 orientativamente. Interverranno: - S. Em. R. Card. Giuseppe BETORI, Arcivescovo di Firenze (ITALIA), Presidente della Commissione per il Messaggio - S. E. R. Mons. Pierre-Marie CARRÉ, Arcivescovo di Montpellier (FRANCIA), Segretario Speciale - S.E.R. Mons. Luis Antonio G. TAGLE, Arcivescovo di Manilla (FILIPPINE), Vice-Presidente della Commissione per il Messaggio - Rev. P. Federico LOMBARDI, S.I., Direttore della Sala Stampa della Santa Sede (CITTÀ DEL VATICANO), Segretario ex-officio della Commissione per l’Informazione  La quarta Conferenza Stampa sui lavori sinodali (con la traduzione simultanea in italiano, inglese, francese) si terrà nell’Aula Giovanni Paolo II della Sala Stampa della Santa Sede, sabato 27 ottobre 2012 (dopo l’Elenchus finalis propositionum), alle ore 12.45 orientativamente.  Interverranno: - S. Em. R. Card. Donald William WUERL, Arcivescovo di Washington (USA), Relatore Generale - S. E. R. Mons. Pierre-Marie CARRÉ, Arcivescovo di Montpellier (FRANCIA), Segretario Speciale - S. E. R. Mons. Józef MICHALIK, Arcivescovo di Przemyśl dei Latini, Presidente della Conferenza Episcopale (POLONIA) - Rev. P. Federico LOMBARDI, S.I., Direttore della Sala Stampa dell Santa Sede (CITTÀ DEL VATICANO), Segretario ex-officio della Commissione per l’Informazione

27 - 23.10.2012  SOMMARIO  - DICIANNOVESIMA CONGREGAZIONE GENERALE (MARTEDÌ 23 OTTOBRE 2012 - ANTEMERIDIANO)  DICIANNOVESIMA CONGREGAZIONE GENERALE (MARTEDÌ 23 OTTOBRE 2012 - ANTEMERIDIANO)  - INTERVENTO DEL CARDINALE SEGRETARIO DI STATO: ANNUNCIO DELEGAZIONE IN SIRIA (II) - PRESENTAZIONE DELL’ELENCO FINALE DELLE PROPOSIZIONI - SUFFRAGATIO PRO CONSILIO (II) - RISPOSTA AL MESSAGGIO DI S.E.R. MONS. LUCAS LY JINGFENG, VESCOVO DI FENGXIANG [SHAANXI] (CINA) - ERRATA CORRIGE  Oggi, martedì 23 ottobre 2012, alle ore 9:05, alla presenza del Santo Padre, con il canto dell’Ora Terza, ha avuto inizio la Diciannovesima Congregazione Generale per la presentazione dell’Elenchus Unicus Propositionum.  Presidente Delegato di turno S. Em. R. Card. Laurent MONSENGWO PASINYA, Arcivescovo di Kinshasa (REPUBBLICA DEMOCRATICA DEL CONGO).  In apertura di Congregazione ha preso la parola S. Em. R. Card. Tarcisio BERTONE, Segretario di Stato (CITTÀ DEL VATICANO), che ha annunciato alcune novità circa la Delegazione in Siria disposta dal Santo Padre Benedetto XVI. Le parole del Cardinale Segretario di Stato sono riportate in questo Bollettino.  Quindi il Segretario Generale, S.E.R. Mons. Nikola ETEROVIĆ, Arcivescovo Titolare di Cibale (CITTÀ DEL VATICANO), ha espresso la solidarietà del Sinodo dei Vescovi per i tre religiosi cattolici rapiti venerdì scorso nell'est della Repubblica Democratica del Congo.Il segretario generale ha chiesto che Anselme Wasukundi, Jean Ndulani ed Edmond Kisughu siano rilasciati presto e senza condizioni.  Prima dell’intervallo, inoltre, il Segretario Generale ha comunicato che il Santo Padre Benedetto XVI ha donato ai Padri Sinodali la Croce del Buon Pastore. Benché desunta dalla cultura pagana, l’immagine del buon pastore è una delle più ricorrenti nell’arte delle catacombe. Il Cristo, come riferito nella nota parabola lucana (Lc 15, 4-7), porta amorevolmente una pecorella sulle spalle, per indicare la cura e la sollecitudine che il pastore deve avere per il suo gregge. Ogni croce è eseguita a mano, in argento 925/1000 da Claudio e Piero Savi, Maestri orafi in Roma.   In chiusura di Congregazione il Segretario Generale ha letto la risposta dell’Assemblea sinodale al Messaggio di S.E.R. Mons. Lucas Ly Jingfeng, Vescovo di Fengxiang [Shaanxi] (Cina), pubblicato nel Bollettino n° 18 del 16 ottobre 2012.  Ha inoltre invitato i Padri sinodali a riunirsi questo pomeriggio nella V Sessione dei Circoli Minori per la preparazione dei Modi collettivi delle proposizioni.  Infine, ha annunciato la visita guidata dei Padri Sinodali e degli altri Partecipanti alla Cappella Sistina, a cinquecento anni dall’inaugurazione della volta di Michelangelo, avvenuta nel 1512. La visita è possibile, ha spiegato il Segretario Generale, grazie alla collaborazione con i Musei Vaticani.   A questa Congregazione Generale, che si è conclusa alle ore 12:20 con la preghiera dell'Angelus Domini, erano presenti 258 Padri.  INTERVENTO DEL CARDINALE SEGRETARIO DI STATO: ANNUNCIO DELEGAZIONE IN SIRIA (II)  Martedì scorso annunciavo davanti a questa assise la decisione del Santo Padre di inviare una Delegazione a Damasco per esprimere la Sua solidarietà e quella del Sinodo e di tutta la Chiesa alla popolazione in Siria che sta vivendo purtroppo già da tempo una tragica situazione di sofferenza e manifestare la nostra vicinanza spirituale ai fratelli e alle sorelle cristiane di quel Paese, insieme ad un incoraggiamento a quanti sono impegnati nella ricerca di una soluzione rispettosa dei diritti e dei doveri di tutti. L'iniziativa ha avuto ampia eco non soltanto qui a Roma o in Siria ma anche a livello internazionale ricevendo un'accoglienza positiva. Desidero anzitutto comunicarvi che in seguito si è continuato a studiare la questione e a preparare la visita, nonostante i tragici episodi verificatisi nei giorni scorsi nella Regione. Come è noto, è vivo il desiderio di esprimere la vicinanza della Santa Sede e della Chiesa universale, tramite una Delegazione che si rechi a Damasco nei tempi e nelle modalità che saranno annunciate, dopo essere state definite alla luce dei contatti e dei preparativi che si stanno compiendo. Considerata la gravità della situazione, la visita verrà posticipata, probabilmente oltre la conclusione del Sinodo, così come ci sarà qualche modifica alla composizione della Delegazione, anche per gli impegni dei suoi membri. Il contributo delle offerte personali dei Padri Sinodali insieme a quelle della Santa Sede sarà inviato in Siria, dopo il Sinodo, come gesto di fraterna solidarietà a tutta la popolazione. Continua soprattutto l'impegno della preghiera che sempre viene ascoltata dal Signore e alla quale vi invito ad unirvi con rinnovata fiducia.  [00359-01.06] [NNNNN] [Testo originale: italiano]  PRESENTAZIONE DELL’ELENCO FINALE DELLE PROPOSIZIONI  Il Relatore Generale, S. Em. Rev. Card. Donald William WUERL, Arcivescovo di Washington (STATI UNITI D'AMERICA), e il Segretario Speciale S.E.R. Mons. Pierre-Marie CARRÉ, Arcivescovo di Montpellier (FRANCIA), hanno presentato l’Elenchus Unicus Propositionum, risultato dei lavori di unificazione delle Proposizioni preparate dai singoli Circoli Minori nei giorni scorsi. L’Elenco Unico, opera di tutta l’Assemblea, è distribuito ai Padri Sinodali per lo studio privato e la preparazione dei Modi individuali, che ciascun Padre Sinodale potrà presentare in seno al proprio Circolo Minore per la discussione e l’esame comune.  SUFFRAGATIO PRO CONSILIO (II)  Non avendo ottenuto nessun Padre Sinodale la maggioranza assoluta richiesta nella prima votazione, si è proceduto a una seconda votazione, in modo elettronico, nella quale sono stati eletti i 12 Padri sinodali che hanno ottenuto il maggior numero di voti per la maggioranza relativa. L’elenco dei Membri eletti, con l’aggiunta dei 3 Membri di nomina pontificia, sarà pubblicato nei prossimi giorni.  RISPOSTA AL MESSAGGIO DI S.E.R. MONS. LUCAS LY JINGFENG, VESCOVO DI FENGXIANG [SHAANXI] (CINA)  Città del Vaticano, 23 ottobre 2012. Eccellenza Reverendissima,  Con grande piacere i Padri Sinodali che celebrano il XIII Sinodo Ordinario dei Vescovi sulla Nuova Evangelizzazione e la Trasmissione della Fede hanno ricevuto la Sua Lettera con la quale Ella ha voluto far sentire la Sua voce dall’interno della Repubblica Popolare Cinese. Questa Sua intenzione è stata assai apprezzata, nonostante tra i Padri Sinodali siano presenti alcuni Vescovi provenienti da Hong Kong e da Taiwan. Il Sinodo ha appreso con soddisfazione, rendendone grazie a Dio, che i fedeli cattolici della Cina mantengono salda la loro fedeltà, pietà e sincerità verso la Santa Madre Chiesa. Noi sappiamo che le sofferenze, le preghiere e la gioia di essere cristiani in Cina sono offerte gradite a Dio e sono di incoraggiamento per tutti i cristiani del mondo. Domenica 7 ottobre il Santo Padre Benedetto XVI, con una solenne Liturgia Eucaristica ha aperto la XIII Assemblea Sinodale, ha commemorato i 50 anni dell’ inizio del Concilio Vaticano II e ha dato inizio all’Anno della Fede, che si concluderà con la Festa di Cristo Re nel 2013. Anche se Lei e gli altri Vescovi cattolici della Cina non avete potuto intervenire, noi vi abbiamo considerati spiritualmente presenti. Chiediamo a tutti i Vescovi, i Sacerdoti e i fedeli di codesto grande Paese di vivere l’Anno della Fede con generosità e impegno. Così raccomandiamo che sia presa particolarmente a cuore l’ evangelizzazione del Popolo cinese e la ri-evangelizzazione di coloro che sono divenuti tiepidi o hanno perso la fede. Il Sinodo dei Vescovi rinnova a Lei e a tutta Chiesa in Cina l’augurio di bene nell’ auspicio che in futuro i Vescovi provenienti dal Suo nobile Paese possano partecipare ai lavori sinodali.  Il Santo Padre Benedetto XVI invia una speciale benedizione a Lei, ai Suoi sacerdoti e fedeli, nonché a tutta l’amata Chiesa in Cina. Presidenti Delegati Segretario Generale

28 - 24.10.2012  SOMMARIO  - CIRCOLI MINORI: QUINTA SESSIONE - INTERVENTI “IN SCRIPTIS” DEI PADRI SINODALI - INTERVENTI “IN SCRIPTIS” DEI DELEGATI FRATERNI - FILM: “ARTE E FEDE. VIA PULCHRITUDINIS” - INCONTRO: “TESTIMONI LAICI, VOCAZIONE UNIVERSALE ALLA SANTITÀ, NUOVA EVANGELIZZAZIONE” - AVVISI - ERRATA CORRIGE  CIRCOLI MINORI: QUINTA SESSIONE  Nella Sessione V dei Circoli Minori di ieri pomeriggio, martedì 23 ottobre 2012 erano presenti 249 Padri. Proseguono oggi i lavori dei Circoli Minori (Sessioni VI e VII) per la preparazione degli Emendamenti (Modi) collettivi alle Proposizioni da parte di ogni Circolo Minore.  INTERVENTI “IN SCRIPTIS” DEI PADRI SINODALI  I seguenti Padri sinodali hanno consegnato solo per iscritto un intervento:  - S. E. R. Mons. Patrick Daniel KOROMA, Vescovo di Kenema, Presidente della Conferenza Episcopale (SIERRA LEONE) - S. Em. R. Card. Raymond Leo BURKE, Prefetto del Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica (CITTÀ DEL VATICANO)  Pubblichiamo di seguito il riassunto degli interventi non pronunciati in Aula, ma consegnati per iscritto dai Padri sinodali:  - S. E. R. Mons. Patrick Daniel KOROMA, Vescovo di Kenema, Presidente della Conferenza Episcopale (SIERRA LEONE)  Come afferma il n. 7 dell’Instrumentum Laboris, lo scopo precipuo di questo sinodo è di dare una risposta al fenomeno del distacco dalla fede, in particolare in quei paesi “in cui la fede cristiana ha contribuito nei secoli alla costruzione della cultura e della società” (IL 7). Il fenomeno del distacco dalla fede è presente anche in Chiese molto più giovani, come la nostra, in Sierra Leone e in Gambia. Ciò può essere dovuto a varie ragioni: - la mancanza di una catechesi integrata che instauri un dialogo fra il Vangelo cristiano e la risposta di fede che produce. Ad esempio, per molti dei nostri fedeli, l’affiliazione tribale o etnica, assieme alla solidarietà che ne deriva, sono molto più forti del loro senso di appartenenza o di lealtà alla Chiesa (in virtù del battesimo) e alla sua gerarchia. Questo è il motivo di situazioni imbarazzanti in alcuni luoghi in Africa, dove i presbiteri designati dal Santo Padre come vescovi vengono respinti perché provengono da un’altra tribù/gruppo etnico o da un’altra regione; - le credenze religiose e culturali di coloro che vengono evangelizzati; - una scarsa conoscenza dell’insegnamento sociale della Chiesa, che impedisce di cercare esclusivamente in Gesù Cristo e nel suo Vangelo una guida per la vita sociale nei suoi aspetti politici ed economici e in tempi di crisi; - il miscuglio fra le pratiche religiose africane, la superstizione e i sacramenti e i sacramentali della Chiesa. Non abbiamo cercato soluzioni al problema del distacco dalla fede, ma suggerisco quanto segue: - non dobbiamo sottovalutare l’importanza di una catechesi integrata e centrata nella vita, che tenga conto del contesto in cui si vive, in particolare delle esperienze religiose-culturali di coloro che vengono evangelizzati o istruiti sulla fede cristiana; - farvi rientrare la pace, la giustizia, la riconciliazione e la buona amministrazione. Infine, dobbiamo riconoscere un ruolo più ampio dello Spirito Santo nelle dinamiche della fede. Occorre dare maggior rilievo allo Spirito Santo in tutti i nostri sforzi per una nuova evangelizzazione per la trasmissione della fede cristiana.  [00340-01.05] [IS006] [Testo originale: inglese]  - S. Em. R. Card. Raymond Leo BURKE, Prefetto del Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica (CITTÀ DEL VATICANO)  L’Instrumentum laboris ci ricorda che la testimonianza della fede cristiana è una risposta sommamente adeguata ai problemi esistenziali, specialmente perché tale testimonianza supera la falsa frattura esistente tra il Vangelo e la vita (cfr. n. 118). Ma, perché abbia luogo la testimonianza della fede, di cui il mondo oggi ha urgente bisogno, all’interno della Chiesa si richiede la coerenza tra la vita e la fede. Tra le più gravi ferite della società di oggi si rileva nella cultura giuridica il distacco dalla sua radice obiettiva ovvero metafisica, che è la legge morale. In questi ultimi tempi questo distacco si è di molto accentuato, manifestandosi come un vero antinomismo, che pretende di rendere legali azioni intrinsecamente cattive, come l’aborto procurato, il concepimento artificiale della vita umana allo scopo di procedere a sperimentazioni sulla vita dell’embrione umano, la cosiddetta eutanasia di coloro che godono del diritto preferenziale alla nostra assistenza, il riconoscimento legale delle unioni di persone dello stesso sesso equiparate al matrimonio, e la negazione del diritto fondamentale della coscienza e della libertà religiosa. L’antinomismo affermatosi nella società civile purtroppo ha contagiato nel postconcilio anche la vita ecclesiale, associandosi malauguratamente alle cosiddette novità culturali. L’euforia postconciliare, tesa all’instaurazione di una Chiesa nuova all’insegna di libertà e amore, ha favorito fortemente un’attitudine di indifferenza verso la disciplina della Chiesa, se non addirittura una ostilità. Pertanto la riforma della vita ecclesiale auspicata dai Padri Conciliari è stata in certo senso impedita, se non tradita. Dediti alla odierna nuova evangelizzazione, abbiamo il compito di porre a fondamento la conoscenza della tradizione disciplinare della Chiesa e il rispetto del diritto nella Chiesa. La cura della disciplina della Chiesa non equivale ad una concezione contraria alla missione della Chiesa nel mondo, ma è una giusta attenzione per poter testimoniare coerentemente la fede nel mondo. Il servizio, umile certamente, del Diritto Canonico nella Chiesa è anche del tutto necessario. Come potremmo infatti testimoniare la fede nel mondo qualora ignorassimo o trascurassimo le esigenze della giustizia nella Chiesa? La salvezza delle anime, fine principale della nuova evangelizzazione, deve anche essere sempre nella Chiesa “la legge suprema” (can. 1752).  [00357-01.05] [IS007] [Testo originale: italiano]  INTERVENTI “IN SCRIPTIS” DEI DELEGATI FRATERNI  Il seguente Delegato Fraterno ha consegnato solo per iscritto un intervento:  - S. E. GEVORG [Saroyan], Decano della "Gevorgyan Theological Faculty" (ARMENIA)  Pubblichiamo di seguito il riassunto dell’intervento non pronunciati in Aula, ma consegnato per iscritto dal Delegato Fraterno:  - S. E. GEVORG [Saroyan], Decano della "Gevorgyan Theological Faculty" (ARMENIA)  C’è un’intesa comune sul fatto che l’evangelizzazione è la missione della Chiesa, rispecchiandone la natura e il fine. Quando parliamo di nuova evangelizzazione suggeriamo un confine tra nuovo e vecchio, creiamo una separazione. Parlare di un modo nuovo di fare qualcosa implica che quello vecchio non funziona più o che ha qualche svantaggio che deve essere rivisto. Questa è la spiegazione letteraria del concetto di vecchio e nuovo. È evidente che le Chiese cristiane stanno attraversando tempi difficili nel mondo moderno, specialmente in Europa. Sebbene queste difficoltà siano congiunturali, per certi aspetti sono comuni a tutte le tradizioni cristiane. L’evangelizzazione è in crisi, il numero dei cristiani praticanti non aumenta. La gente è alla ricerca di spiritualità e lo sarà sempre, ma la Chiesa per certi aspetti non riesce a offrire un ambiente in cui le persone possano riunirsi nel nome di Cristo. Ritengo che sia una questione di fiducia. È sempre utile per la missione della Chiesa impegnarsi a trovare nuovi metodi di evangelizzazione al fine di svolgere fedelmente la propria missione. Sono convinto che questa assemblea possa offrire un contributo a tal fine, soprattutto che le diverse voci possano aiutare a comprendere la situazione più pienamente, a guardarla da una prospettiva diversa e ad arricchirci reciprocamente con le nostre esperienze. Quanto al rinnovamento, dobbiamo guardare alla tradizione della Chiesa quale sorgente di fede e di teologia e in questo caso possiamo parlare anche di nuova evangelizzazione. Desidero richiamare la vostra attenzione sul fatto che c’è qualcosa di molto efficace nell’evangelizzazione secondo le pratiche della Chiesa delle origini, che va sempre presa in considerazione. Sono certo che un modo utile per superare la crisi sia che la Chiesa ripensi alla comunità cristiana come immagine di Cristo. Ritengo che ciò sia possibile se la Chiesa sarà disposta a fare autocritica, ad aprirsi all’ascolto. Un passo importante da compiere è quello di riproporre l’immagine del sacerdote che vive secondo la Parola di Dio. La Chiesa deve essere molto ferma riguardo al rito dell’ordinazione. La fede e la pratica devono essere messe al primo posto e devono completarsi a vicenda. Il sacerdote deve essere modello di vita cristiana, ma la Chiesa istituzionale deve creare un ambiente adeguato in cui la fede possa essere praticata fedelmente, in modo radicalmente ortodosso.  [00286-01.04] [DF008] [Testo originale: inglese]  FILM: “ARTE E FEDE. VIA PULCHRITUDINIS”  Sarà presentato alla presenza del Santo Padre Benedetto XVI il film documentario "ARTE E FEDE. Via Pulchritudinis". Appuntamento domani, giovedì 25 ottobre 2012, alle ore 18:00 nell'Aula Paolo VI in Vaticano. L'opera è stata realizzata dalla televisione polacca TBA per il Governatorato dello Stato della Città del Vaticano, Direzione dei Musei Vaticani. La proiezione in anteprima, a cui parteciperanno i Padri Sinodali e gli altri Partecipanti alla XIII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi, si inserisce in un ancor più ricco e molteplice contesto celebrativo: l'Anno della Fede, il cinquantesimo anniversario dell'apertura del Concilio Vaticano II (1962) e il 500° della Volta della Cappella Sistina, svelata e consegnata da Michelangelo a Papa Giulio II della Rovere il 30 ottobre del 1512. Questo filmato vuole essere un tour della bellezza in chiave cristiana tra le collezioni papali e i capolavori pittorici della Sistina. Intende altresì far proprie le parole del Sommo Pontefice che, definendo i Musei “un concentrato di teologia per immagini”, così ne sottolineava la missione culturale e spirituale: “Il Museo mostra veramente un intreccio continuo tra Cristianesimo e cultura, tra fede e arte, tra divino e umano”. Secondo i curatori, percorrendo la “via Pulchritudinis”, la via della Bellezza, si può arrivare a varcare la porta della fede; perché questo itinerario non sia privilegio di pochi è importante che le immagini, così come la narrazione umana che le accompagna, raggiungano il più vasto pubblico. Il DVD, che condensa in 70 minuti un racconto per immagini di 2000 anni di storia della Chiesa e dell'arte, sarà disponibile da novembre a livello mondiale nella sua versione multi lingue (italiano, polacco, inglese, spagnolo, francese, tedesco, giapponese, russo, portoghese e cinese).   [00362-01.04] [NNNNN] [Testo originale: italiano]  INCONTRO: “TESTIMONI LAICI, VOCAZIONE UNIVERSALE ALLA SANTITÀ, NUOVA EVANGELIZZAZIONE”  “Testimoni Laici. Vocazione universale alla santità. Nuova Evangelizzazione”. Sono i temi affrontati da alcuni Partecipanti alla XIII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi durante l'incontro di ieri, 23 ottobre 2012, nella Sede dell'Azione Cattolica Italiana, a Roma, in via della Conciliazione 1. L'appuntamento è stato promosso dal FIAC, il Forum Internazionale di Azione Cattolica, dall'Azione Cattolica Italiana, dall'Istituto Missionarie della Regalità, con la Fondazione “Azione Cattolica Scuola di Santità” - Pio XI. La serata ha preso il via alle 19 con un momento di preghiera guidato da S. E. R. Mons. Domenico Sigalini, Vescovo di Palestrina, Assistente generale dell'ACI e Assistente ecclesiastico del FIAC. L'introduzione è stata affidata a Barbara Pandolfi, Rappresentante dell'Istituto Missionarie della Regalità. Sono intervenuti il Padre Sinodale, S. E. R. Mons. Luis Antonio G. Tagle, Arcivescovo di Manila e Vice Presidente della Commissione per il Messaggio ed Enzo Bianchi, Priore del Monastero di Bose ed Esperto in questa Assemblea Sinodale. Prima delle conclusioni, affidate a Franco Miano, Presidente nazionale dell' ACI e Uditore, sono state presentate anche le vite di alcuni testimoni.

29 - 26.10.2012  SOMMARIO  - CIRCOLI MINORI: SESTA, SETTIMA E OTTAVA SESSIONE - VENTESIMA CONGREGAZIONE GENERALE (VENERDÌ 26 OTTOBRE 2012 - ANTEMERIDIANO)  CIRCOLI MINORI: SESTA, SETTIMA E OTTAVA SESSIONE  Martedì pomeriggio, 23 ottobre 2012, e mercoledì, 24 ottobre 2012, sono continuati i lavori dei Circoli Minori. Presenti 249 Padri nella sesta Sessione, 259 nella settima e 259 nell’ottava.  L’ultima fase dei lavori dei Circoli Minori si è conclusa con l’approvazione da parte di ogni Circolo Minore degli emendamenti collettivi, votati con maggioranza assoluta, che sono stati consegnati dai Relatori dei Circoli Minori alla Segreteria Generale del Sinodo dei Vescovi al termine dei lavori dei Circoli Minori.  Il risultato del lavoro del Relatore Generale con il Segretario Speciale, i Relatori dei Circoli Minori e alcuni Esperti sarà presentato, sotto forma dell’Elenchus finalis propositionum, nella Ventunesima Congregazione Generale di questo pomeriggio, venerdì 26 ottobre 2012.   La votazione è prevista nella Ventiduesima Congregazione Generale di domani mattina, sabato 27 ottobre 2012. I risultati della votazione saranno comunicati nella Ventitresima e ultima Congregazione Generale di domani pomeriggio.  VENTESIMA CONGREGAZIONE GENERALE (VENERDÌ 26 OTTOBRE 2012 - ANTEMERIDIANO)  - PRESENTAZIONE E VOTAZIONE DEL MESSAGGIO AL POPOLO DI DIO DEL SINODO DEI VESCOVI - AUDITIO DELEGATORUM FRATERNORUM (VI) - AUDITIO AUDITORUM (V)  Oggi, venerdì 26 ottobre 2012, alle ore 9:00, con il canto dell’Ora Terza, ha avuto inizio la Ventesima Congregazione Generale per la presentazione e la votazione del Messaggio del Sinodo dei Vescovi al Popolo di Dio.  Presidente Delegato di turno S. Em. R. Card. John TONG HON, Vescovo di Hong Kong (CINA).  In apertura il Segretario Generale del Sinodo dei Vescovi, S. E. R. Mons. Nikola ETEROVIĆ, ha fatto gli auguri, a nome dell’Assemblea, ai Patriarchi e Arcivescovi che saranno creati Cardinali dal Santo Padre Benedetto XVI nel corso del prossimo Concistoro del 24 novembre 2012. Il Segretario Generale, riprendendo l’annuncio fatto dallo stesso Santo Padre durante l’Udienza Generale di mercoledì scorso, ha ricordato che quattro dei nuovi Cardinali sono Padri Sinodali della XIII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi: S. B. Béchara Boutros RAÏ, O.M.M., Patriarca di Antiochia dei Maroniti, Capo del Sinodo della Chiesa Maronita (LIBANO); S. B. Baselios Cleemis THOTTUNKAL, Arcivescovo Maggiore di Trivandrum dei Siro-Malankaresi, Capo del Sinodo della Chiesa Siro-Malankarese (INDIA); S. E. R. Mons. John Olorunfemi ONAIYEKAN, Arcivescovo di Abuja (NIGERIA); S. E. R. Mons. Luis Antonio G. TAGLE, Arcivescovo di Manila (FILIPPINE).  Sono intervenuti anche un Delegato Fraterno ed alcuni Uditori e Uditrici.  A questa Congregazione Generale, che si è conclusa alle ore 12:30 con la preghiera dell'Angelus Domini, erano presenti 258 Padri.  PRESENTAZIONE E VOTAZIONE DEL MESSAGGIO AL POPOLO DI DIO DEL SINODO DEI VESCOVI  In questa Congregazione Generale il Presidente, il Vice Presidente e i Membri della Commissione per il Messaggio hanno dato lettura del Messaggio al Popolo di Dio del Sinodo dei Vescovi, nelle 5 versioni linguistiche in cui è stato redatto (Italiano, Inglese, Francese, Spagnolo e Tedesco).  Il testo integrale definitivo verrà pubblicato sul prossimo Bollettino Synodus Episcoporum.  Pubblichiamo qui di seguito una sintesi del Messaggio:  In apertura del documento, i vescovi richiamano il passo evangelico di Giovanni che narra l’incontro di Gesù con la samaritana al pozzo: è immagine dell’uomo contemporaneo con un’anfora vuota, che ha sete e nostalgia di Dio, e al quale la Chiesa deve andare incontro per rendergli presente il Signore. E come la samaritana, chi incontra Gesù non può fare a meno di diventare testimone dell’annuncio di salvezza e speranza del Vangelo. Guardando nello specifico al contesto della nuova evangelizzazione, il Sinodo richiama quindi la necessità di ravvivare una fede che rischia di oscurarsi nei contesti culturali attuali, anche di fronte all’indebolimento della fede in molti battezzati. L’incontro con il Signore, che rivela Dio come amore, può avvenire solo nella Chiesa, come forma di comunità accogliente ed esperienza di comunione; da qui, poi, i cristiani ne diventano testimoni anche in altri luoghi. Tuttavia, la Chiesa ribadisce che per evangelizzare bisogna essere innanzitutto evangelizzati e lancia un appello - a cominciare da se stessa - alla conversione perché le debolezze dei discepoli di Gesù pesano sulla credibilità della missione. Consapevoli del fatto che il Signore è la guida della storia e quindi che il male non avrà l’ultima parola, i vescovi invitano poi i cristiani a vincere la paura con la fede ed a guardare al mondo con sereno coraggio perché, sebbene pieno di contraddizioni e di sfide, esso resta pur sempre il mondo che Dio ama. Niente pessimismo, dunque: globalizzazione, secolarizzazione e nuovi scenari della società, migrazioni, pur con le difficoltà e le sofferenze che comportano, devono essere opportunità di evangelizzazione. Perché non si tratta di trovare nuove strategie come se il Vangelo fosse da diffondere come un prodotto di mercato, ma di riscoprire i modi con cui le persone si accostano a Gesù. Il messaggio guarda alla famiglia come luogo naturale dell’evangelizzazione e ribadisce che essa va sostenuta dalla Chiesa, dalla politica e dalla società. All’interno della famiglia, si sottolinea il ruolo speciale delle donne e si ricorda la situazione dolorosa dei divorziati e risposati: pur nella riconfermata disciplina circa l’accesso ai sacramenti, si ribadisce che essi non sono abbandonati dal Signore e che la Chiesa è casa accogliente per tutti. Il messaggio cita anche la vita consacrata, testimone del senso ultraterreno dell’esistenza umana, e le parrocchie come centri di evangelizzazione; ricorda l’importanza della formazione permanente per i sacerdoti ed i religiosi ed invita i laici (movimenti e nuove realtà ecclesiali) ad evangelizzare restando in comunione con la Chiesa. La nuova evangelizzazione trova un’auspicabile cooperazione con le altre Chiese e comunità ecclesiali, anch’esse mosse dallo stesso spirito di annuncio del Vangelo. Particolare attenzione viene rivolta ai giovani in una prospettiva di ascolto e dialogo per riscattare, e non mortificare, il loro entusiasmo. Poi, il messaggio guarda al dialogo declinato in vari modi: con la cultura, che ha bisogno di una nuova alleanza tra fede e ragione; con l’educazione; con la scienza che, quando non chiude l’uomo nel materialismo diventa un’alleata nell’umanizzazione della vita; con l’arte, con il mondo dell’economia e del lavoro; con i malati e i sofferenti, con la politica, alla quale si chiede un impegno disinteressato e trasparente del bene comune, con le altre religioni. In particolare, il Sinodo ribadisce che il dialogo interreligioso contribuisce alla pace, rifiuta il fondamentalismo e denuncia la violenza contro i credenti. Il messaggio ricorda le possibilità offerte dall’Anno della Fede, dalla memoria del Concilio Vaticano II e dal Catechismo della Chiesa cattolica. Infine indica due espressioni della vita di fede, particolarmente significative per la nuova evangelizzazione: la contemplazione, dove il silenzio permette di accogliere al meglio la Parola di Dio, e il servizio ai poveri, nell’ottica di riconoscere Cristo nei loro volti. Nell’ultima parte, il messaggio guarda alla Chiese delle diverse regioni del mondo e ad ognuna di esse rivolge parole di incoraggiamento per l’annuncio del Vangelo: alle Chiese d’Oriente auspica di poter praticare la fede in condizioni di pace e di libertà religiosa; alla Chiesa d’Africa chiede di sviluppare l’evangelizzazione nell’incontro con le antiche e nuove culture, appellandosi poi ai governi perché cessino i conflitti e le violenze. I cristiani dell’ America del Nord, che vivono in una cultura con molte espressioni lontane dal Vangelo, devono guardare alla conversione, ed essere aperti all’ accoglienza di immigrati e rifugiati. L’America Latina è invitata a vivere la missione permanente per affrontare le sfide del presente come la povertà, la violenza, anche nelle nuove condizioni di pluralismo religioso. La Chiesa in Asia, anche se è una piccola minoranza, spesso posta ai margini della società e perseguitata, viene incoraggiata ed esortata alla saldezza della fede. L’Europa, segnata da una secolarizzazione anche aggressiva e ferita dai passati regimi, ha però creato una cultura umanistica capace di dare un volto alla dignità della persona e alla costruzione del bene comune; le difficoltà del presente non devono quindi abbattere i cristiani europei, ma devono essere percepite come una sfida. All’Oceania, infine, si chiede di avvertire ancora l’impegno di predicare il Vangelo. Il messaggio si chiude con l’affidamento a Maria, Stella della nuova evangelizzazione.  [00365-01.06] [NNNNN] [Testo originale: italiano]  AUDITIO DELEGATORUM FRATERNORUM (VI)  È intervenuto il seguente Delegato Fraterno:  - S. G. IRINEJ [Bulović], Vescovo di Bačka (SERBIA) Il riassunto dell’intervento non è pervenuto prima della chiusura del Bollettino.  AUDITIO AUDITORUM (V)  Sono intervenuti i seguenti Uditori e Uditrici:  - Rev.da Suora Mary Prema PIERICK, M.C., Superiora Generale delle Missionarie della Carità (INDIA) - Prof. Yong Suk Francis Xavier OH, Segretario Generale del "Catholic Lay Apostolate Council of Korea" (COREA) - Sig.ra Rita María PETRIRENA HERNÁNDEZ, Responsabile del Dipartimento di Coordinamento Pastorale della Conferenza Episcopale di Cuba (CUBA) - Rev. P. Emmanuel TYPAMM, C.M., Segretario Generale della "Confédération des Conférences des Supérieurs Majeurs d'Afrique et de Madagascar - CO.S.M.A.M." (CAMERUN) - Rev.da Suora Yvonne REUNGOAT, F.M.A., Superiora Generale delle Figlie di Maria Ausiliatrice, Salesiane di Don Bosco (FRANCIA) - Prof. Carl Albert ANDERSON, Cavaliere Supremo dell'Ordine dei Cavalieri di Colombo (STATI UNITI D'AMERICA) - Dott. José María SIMÓN CASTELLVÍ, Presidente della Federazione Internazionale delle Associazioni Mediche Cattoliche - F.I.A.M.C. (SPAGNA) - Rev. Piergiorgio PERINI, Presidente dell'Organismo Internazionale di Servizio per le Cellule Parrocchiali di Evangelizzazione (ITALIA) - Dott.ssa Chiara AMIRANTE, Fondatrice e Presidente della Comunità Nuovi Orizzonti (ITALIA) - Dott. Curtis A. MARTIN, Fondatore e Presidente del "Fellowship of Catholic University Students" - FOCUS (STATI UNITI D'AMERICA) - Dott.ssa Ernestine Sikujua KINYABUUMA, Docente all'Istituto Universitario Maria Malkia di Lubumbashi, Membro del Movimento dei Focolari (REPUBBLICA DEMOCRATICA DEL CONGO) - Rev.da Suora Rekha (Mary Joseph) CHENNATTU, R.A., Professore di Nuovo Testamento presso il Pontificio Istituto di Filosofia e Religione in Pune (INDIA) - Sig.ra Gisèle MUCHATI, Responsabile regionale del Movimento "Famiglie Nuove" (SIRIA) - Sig.ra Chantal LE RICQUE, laica dell'Arcidiocesi di Parigi (FRANCIA) - Sig.ra Patricia Ngozi NWACHUKWU, L.S.M., Nobile Presidente delle Dame di S. Mulumba (NIGERIA) - Rev. Renato DE GUZMAN, S.D.B., Assistente Principale per la Pastorale della "Grade School and High School Departments, Don Bosco Technical Institute", Makati City (FILIPPINE)  Diamo qui di seguito i riassunti degli interventi:  - Rev.da Suora Mary Prema PIERICK, M.C., Superiora Generale delle Missionarie della Carità (INDIA)  Madre Teresa è nota per il lavoro che ha fatto a favore dei poveri. Non tutti comprendono subito la finalità del nostro lavoro, che è di “portare le anime a Dio e Dio alle anime”. Quando il ministro del lavoro sociale le chiese quale fosse la differenza tra il suo lavoro e il proprio, lei rispose: “Voi lo fate per qualcosa, noi per Qualcuno”. Sin dagli inizi della Congregazione, Madre Teresa sapeva che il lavoro avrebbe richiesto tante ferventi preghiere e tanta penitenza. Con fede salda e in spirito di amorevole fiducia, totale abbandono e gioia, il suo unico desiderio era di placare la sete d’amore e di anime di Gesù. Contemplando Gesù sulla croce sapeva - e ci ha insegnato - come vivere i voti di povertà, di obbedienza e di carità. La nostra vocazione non è il lavoro, bensì appartenere a Gesù e, come Gesù ha detto alla nostra Madre: “La vostra vocazione è di amare, soffrire e salvare anime”. In molti paesi le suore portano medicinali nei villaggi più remoti, dove Gesù non è ancora conosciuto. I malati più gravi vengono accolti nelle nostre case, dove ricevono cure soprattutto per la tubercolosi. Durante la loro permanenza presso di noi partecipano alle preghiere delle suore. Ascoltano la Parola di Dio, sono presenti alla Santa Messa e all’Adorazione Ecuaristica. Apprendono dell’amore misericordioso di Dio per loro e imparano a pregare il rosario. Le loro domande più profonde sulla vita ricevono risposta. Quando ritornano al proprio villaggio estendono la loro esperienza di Gesù alla propria famiglia e ai vicini. A Kolkata giungono volontari di molti paesi per partecipare al servizio dei poveri nelle nostre case. Provengono da tutte le situazioni di vita e hanno aspettative molto diverse. Questi giovani vengono invitati a partecipare alla Santa Messa alle sei del mattino. Dopo il loro servizio, dopo aver toccato Gesù nei poveri, ritornano alla Casa Madre per adorare Gesù nell’Eucaristia alle sei del pomeriggio. Di solito è presente un sacerdote per le confessioni. Ultimamente sta aumentando il numero di volontari cinesi. Un giorno una giovane si è avvicinata alla Madre raggiante di gioia: “Ho trovato Gesù nella casa dei morenti”. Un ragazzo, invece, ha raccontato così la sua esperienza: “Sono venuto per cambiare Kolkata, ora vedo che Kolkata ha cambiato me”. La nostra Madre ha diffuso il Regno del Cuore Immacolato donando una medaglia miracolosa a tutti coloro che incontrava. Noi andiamo sempre due a due, con il rosario in mano, e Nostra Signora apre le porte e i cuori dei poveri affinché Gesù possa entrarvi. Vi chiedo di voler pregare per noi, affinché possiamo rendere la Chiesa pienamente presente attraverso il nostro amore per Gesù e per i poveri, ovunque Gesù ci ha mandate. Ringrazio Sua Santità e voi, cari Vescovi, perché vi prendete amorevolmente cura dei bisogni spirituali delle suore nelle vostre diocesi. Le suore e i nostri poveri pregano per voi e perché questo Sinodo sia fecondo.  [00322-01.04] [UD038] [Testo originale: inglese]  - Prof. Yong Suk Francis Xavier OH, Segretario Generale del "Catholic Lay Apostolate Council of Korea" (COREA)  Vorrei iniziare il mio intervento richiamando l’attenzione su un’espressione che troviamo al punto 13 dell’Instrumentum Laboris: “da evangelizzata ad evangelizzatrice”, soprattutto sul “da evangelizzata”. È evidente perché la Nuova Evangelizzazione richiede di essere evangelizzati per poter evangelizzare. Guardiamo alla Chiesa coreana, nota nel mondo come Chiesa dinamica. Attualmente quasi il 60% dei cattolici coreani battezzati negli ultimi tre anni si allontana dalla Chiesa. Solo il 30% dei cattolici coreani partecipa alla messa tutte le domeniche e quel che è peggio è che in un’arcidiocesi, questa percentuale è scesa addirittura sotto il 20%. È come riempire un pozzo senza fondo. I problemi non riguardano soltanto i laici. Ultimamente alcuni sacerdoti e religiosi hanno abbandonato la Chiesa per aderire a una pseudo-religione non autorizzata e privata, basata su un’ermeneutica errata del libro dell’Apocalisse. Ciò rientra nel concetto del non essere evangelizzati. Per questo motivo la Chiesa ha bisogno di “un costante rinnovamento al suo interno, un continuo passare” (IL 13). Il problema è come attuarlo. A questo proposito ci si attende molto dalle parrocchie e dalle famiglie. Un padre coreano mi ha raccontato il caso della conversione al buddismo di una giovane donna. Era figlia di genitori cattolici devoti e suo fratello era un frate salesiano, che adesso lavora per i giovani come psichiatra professionista. Si riteneva che fosse cresciuta in una famiglia evangelizzata. Le è stato chiesto “cosa ti ha fatto decidere di convertirti al buddismo?” e lei ha risposto: “Come cattolica avevo sempre la sensazione che mi mancasse qualcosa. Un giorno ero sull’autobus e ho sentito alla radio il discorso di un monaco buddista. Ho sentito che quello che diceva poteva essere vero, così ho ordinato tutta la serie di nastri con le sue lezioni”. Purtroppo non era riuscita a trovare la “fontana del villaggio” che avrebbe estinto la sua sete di appagamento spirituale. Ritengo che la Nuova Evangelizzazione abbia bisogno di un amorevole spirito comunitario, simile a quello manifestato dal Beato Papa Giovanni Paolo II verso un prete smarrito, umiliatosi diventando un mendicante. Il Papa gli chiese di ascoltare la sua confessione dicendo: “Chi è prete, lo è per sempre”.  [00315-01.09[UD035] [Testo originale: inglese]  - Sig.ra Rita María PETRIRENA HERNÁNDEZ, Responsabile del Dipartimento di Coordinamento Pastorale della Conferenza Episcopale di Cuba (CUBA)  Come molti paesi dell’Europa dell’Est, abbiamo subito per decenni la promozione di una cultura marxista con le sue conseguenze; ci sono stati momenti molto complessi e difficili per la Chiesa, ma essa non ha rinunciato alla sua fedeltà a Cristo e al popolo. Abbiamo vissuto anni di silenzio, è stato un silenzio oblativo, è stato un silenzio fecondo. Volevamo ascoltare meglio Dio che parlava al cuore della comunità cristiana per porsi al centro di questa nuova realtà. Desidererei dirvi, a partire dalla nostra esperienza, che, quando la sua missione si fa difficile, la Chiesa diventa creativa, la Chiesa è capace di trovare nuove vie. La Chiesa diventa umile, perché sa di essere fragile, povera e piccola. Tuttavia, come direbbe l’apostolo san Paolo, quando sono debole, è allora che sono forte, ed è allora che la Chiesa meglio rivela il volto del Maestro. Ormai da anni, attraverso i suoi programmi pastorali, la Chiesa di Cuba insiste sul fatto di essere una Chiesa orante, missionaria e incarnata e, per questo, ha dovuto essere necessariamente la Chiesa dell’apertura, la Chiesa del dialogo, la Chiesa della partecipazione, la Chiesa del perdono, la Chiesa della diaconia. A Cuba uno dei volti della Nuova Evangelizzazione è stato il triennio in preparazione dell’Anno giubilare che stiamo celebrando per i 400 anni dal ritrovamento dell’immagine della patrona di Cuba; quando milioni di cubani sono scesi in strada per incontrarsi con la Vergine pellegrina che ha percorso tutta l’isola, questa piccola comunità cristiana, che non arriva al 2 per cento della popolazione, ha rappresentato un ponte fra la Grazia e il popolo. In comunione con la Chiesa pellegrina in America Latina e nei Caraibi, secondo l’invito del Documento di Aparecida, vogliamo essere discepoli e missionari per un eccesso di gratitudine. Chiamati a comunicare ai nostri popoli la Vita in Gesù Cristo.   [00316-01.05[UD036] [Testo originale: spagnolo]  - Rev. P. Emmanuel TYPAMM, C.M., Segretario Generale della "Confédération des Conférences des Supérieurs Majeurs d'Afrique et de Madagascar - CO.S.M.A.M." (CAMERUN)  Per trasmettere oggi Cristo al mondo, le persone consacrate devono fare una rilettura della loro vita. È vero che già trasmettiamo, più o meno fedelmente, Cristo e il suo Vangelo, ma le nuove povertà del nostro mondo globalizzato ci obbligano ad adottare nuove linee di condotta per trasmettere Cristo. L’esperienza che viviamo alla COSMAM, nel continente africano, ci porta a dire che, oggi, per comunicare con gioia la fede cristiana e costruire una civiltà dell’amore, è necessario che noi, persone consacrate, riscopriamo alcuni elementi fondamentali della nostra consacrazione. Desidero enumerarne sette. 1. La centralità di Cristo nella nostra vita di consacrati 2 La vita fraterna in comunità 3. Una spiritualità inculturata 4. Il profetismo della vita consacrata attraverso l’opzione preferenziale per i poveri Come dicono alcuni fondatori dei nostri istituti, i poveri sono nostri Maestri e Signori. Non dovremmo smettere d’avere paura? E spalancare le porte dei nostri cuori allo Spirito di Pentecoste e donare la nostra vita ai poveri di oggi per preservare la pace nel mondo? “Non si svuota mai la pentola la sera”, questo proverbio africano ci indica la condotta da tenere, quella di organizzarci in modo da avere sempre qualcosa di riserva per donarla ai poveri. Non sarebbe una testimonianza contro l’evangelizzazione il non aver nulla da dare a un povero che ha veramente bisogno e che ci tende la mano? 5. La collaborazione tra le persone consacrate 6. L’unità nella diversità e non nell’uniformità 7. La collaborazione con i laici Se la famiglia rimane un luogo privilegiato per l’annuncio del Vangelo, è tempo di prepararci, consacrati e laici, a metterci a servizio degli uni e degli altri, ciascuno con i propri talenti; questo aiuterà noi consacrati a non cadere nella tentazione di crederci superiori ad altri nella Chiesa di Cristo che è Chiesa-famiglia.  [00288-01.04] [UD022] [Testo originale: francese]  - Rev.da Suora Yvonne REUNGOAT, F.M.A., Superiora Generale delle Figlie di Maria Ausiliatrice, Salesiane di Don Bosco (FRANCIA)  Come vita religiosa femminile riusciamo a testimoniare il fascino della nostra vocazione quando ci lasciamo evangelizzare da Dio esprimendo così una vita consacrata bella, realizzata, felice, capace di incontro e di condivisione. Per recuperare uno stile autenticamente profetico dobbiamo radicarlo nella mistica, così da dare ragione della speranza che è in noi. Non solo dobbiamo essere credenti, ma credibili. L'essere amate da Dio si esprime nella comunione fraterna: una dimensione che il mondo di oggi comprende più immediatamente perché ha fame e sete di relazioni semplici e vere, riflesso del rapporto con Dio. Le nostre comunità possono diventare laboratorio di una cittadinanza evangelica universale in un mondo interculturale, interreligioso, complesso e globalizzato.  Come donne, credo che potremmo sviluppare maggiormente 1'attitudine alla reciprocità, umanizzando la vita e qualificando le relazioni. L'evangelizzazione è tale se entra con umiltà e amore nelle pieghe dell 'umano e cerca di abitarlo nella quotidianità suscitando il desiderio di Dio e aprendo così la porta della fede. L'evangelizzazione ha bisogno di canali di trasmissione, di una mediazione culturale e educativa capace di entrare negli scenari del mondo contemporaneo per incontrare i giovani e i più poveri e offrire loro proposte di crescita umana e cristiana. Come Consacrate Salesiane Evangelizziamo educando, diventando così missionarie dell'amore, specialmente nei confronti dei giovani e dei più poveri. Nella nostra missione sentiamo il sostegno di Maria, Madre e Maestra.  [00313-01.04] [UD033] [Testo originale: italiano]  - Prof. Carl Albert ANDERSON, Cavaliere Supremo dell'Ordine dei Cavalieri di Colombo (STATI UNITI D'AMERICA)  La famiglia cristiana è essenzialmente missionaria. Tuttavia, la sua missione - che scaturisce dalla sua natura - è molto più grande di qualsiasi attività di evangelizzazione esterna o di riforma politica e sociale nelle quali si impegnano le famiglie cristiane. Queste attività possono dare frutto solo se nascono dalla missione essenziale, che pone la famiglia fondata sul matrimonio sacramentale al centro della missione stessa della Chiesa. Riprendendo le parole di Giovanni Paolo II, “la famiglia riceve la missione di custodire, rivelare e comunicare l’amore”, quell’amore che è un riflesso della comunione trinitaria e partecipa “dell'amore di Dio per l'umanità” (Familiaris consortio, n. 17). Nella missione evangelizzatrice della Chiesa, solo l’amore è “efficace”, l’amore del Signore crocifisso e risorto. Gli sposi cristiani ricevono questo amore prima come dono e compito divino. Nessuna influenza e potere terreni possono sostituirlo. Come osserva l’Instrumentum laboris, questo amore, che la famiglia deve vivere e comunicare, è la forza motrice dell’evangelizzazione. È il motivo per cui la proclamazione del Vangelo “impregna e trasforma tutto l’ordine temporale, assumendo e rinnovando le culture” (n. 92). Solo questo amore, se vissuto in maniera autentica nelle famiglie, può essere alla base di un rinnovamento di quella cultura autenticamente umana che il beato Giovanni Paolo II ha definito “civiltà dell’amore”. Possano i nostri pastori diventare sempre più consapevoli della pressante necessità di una Nuova Evangelizzazione della famiglia cristiana, per aiutarla nella sua missione di “diventare ciò che è” (cfr. Familiaris consortio, n. 17): un’icona della comunione di Dio! È questo l’unico modo perché la famiglia possa essere un luogo di guarigione e di umanità per gli uomini e per le donne del nostro tempo. Soprattutto, le famiglie hanno bisogno di aiuto per giungere alla consapevolezza di ciò che sono: una “comunità salvata e salvante” (cfr. Familiaris consortio, n. 49), una realtà sacramentale al centro della missione evangelizzatrice della Chiesa. Molti Padri sinodali hanno affidato i nostri sforzi all’intercessione della Beata Vergine Maria, Stella della Nuova Evangelizzazione. Nell’emisfero occidentale, il beato Giovanni Paolo II nella sua Esortazione apostolica Ecclesia in America ha affidato i nostri sforzi a Nostra Signora di Guadalupe con il titolo di Stella della Nuova Evangelizzazione. Cinque secoli fa, Maria apparve nel nostro emisfero mentre era in corso un grande scontro di civiltà. Le popolazioni indigine videro in lei un riflesso autentico di sé stesse, e allo stesso tempo un’espressione perfetta di una nuova inculturazione della fede cristiana. Il suo messaggio di riconciliazione, unità e amore ha dato vita alla grande evangelizzazione di un intero emisfero. Oggi per molti versi ci troviamo di fronte a un grande scontro di civiltà, reso ancora più preoccupante da un processo di globalizzazione sempre più rapido. Che noi, come il beato Giovanni Paolo II, possiamo vedere oggi in Nostra Signora di Guadalupe un cammino sicuro per la Nuova Evangelizzazione!Infine, in tutti i continenti osserviamo grandi minacce contro la libertà della Chiesa. Sia che queste minacce nascano da un fondamentalismo religioso militante, sia che nascano da un’ateismo militante, la globalizzazione di tali minacce e la complicità di molti governi ci chiama a una nuova solidarietà nella difesa della libertà religiosa come condizione per la Nuova Evangelizzazione.  [00181-01.06] [UD002] [Testo originale: inglese]  - Dott. José María SIMÓN CASTELLVÍ, Presidente della Federazione Internazionale delle Associazioni Mediche Cattoliche - F.I.A.M.C. (SPAGNA)  Molti medici cattolici credono che sia estremamente importante per il futuro della Chiesa e dell’umanità dare un impulso reale agli insegnamenti dell’enciclica Humanae vitae di Paolo VI. Chi rispetta la Humanae vitae cerca di essere fedele al proprio sposo o alla propria sposa, non uccide i propri figli con l’aborto, non si riproduce in modo artificiale, ma procrea e vede nei figli un dono squisito del Cielo. Se è necessario, per gravi motivi, userà i moderni metodi naturali di regolazione della fertilità e mai un anticoncezionale. La trasmissione della vita umana è uno dei punti di contatto più intimi fra Dio e l’Uomo. (...) Entrambi realizzano un’Opera che sarà eterna. I figli sono per sempre! È per questo che è necessario che le scuole, le università, i seminari e gli altri strumenti di apostolato della Chiesa incoraggino questa sana dottrina senza nasconderla né maltrattarla, senza vigliaccherie e con perseveranza. Sono anni che noi medici cattolici osserviamo una radicale diminuzione del numero di specialisti in ostetricia che seguono gli insegnamenti della Chiesa. Pensiamo che da questo Sinodo dovrebbe nascere una spinta per un piano “Marshall” a favore della Maternità. Nei paesi poveri le madri muoiono per mancanza di assistenza ostetrica di base e, nei paesi ricchi, le madri subiscono condizionamenti, perché abbiano il minor numero di figli possibile. La Chiesa cattolica può, e ritengo umilmente che debba, superare l’investimento multimilionario della Fondazione Bill Gates con una opzione preferenziale alle madri, opzione né esclusiva né escludente, ma certamente preferenziale nei confronti loro e dei loro figli.  [00189-01.05] [UD010] [Testo originale: spagnolo]  - Rev. Piergiorgio PERINI, Presidente dell'Organismo Internazionale di Servizio per le Cellule Parrocchiali di Evangelizzazione (ITALIA)  Le Cellule Parrocchiali di Evangelizzazione (CPE) propongono la visione di una Chiesa in crescita, poiché utilizzano una metodologia di evangelizzazione ed una strategia pastorale tese a riscoprire l’istanza missionaria capace di trasformare la parrocchia in una comunità ardente di fede e proiettata alla evangelizzazione dei lontani, nella consapevolezza che evangelizzare è “la vocazione propria della Chiesa” (cfr. EN 14). Una consapevolezza da trasmettere ai fedeli laici chiamati a rinnovare la loro appartenenza alla parrocchia, tessuto ecclesiale in cui s’innestano le CPE. Caratterizzano questa esperienza: l’evangelizzazione attraverso l’OIKOS (cioè l’ambiente di vita), sottolineando il carattere interpersonale e relazionale della testimonianza di fede e consentendo di sviluppare un autentico spirito di fraternità ed amicizia; le dinamiche ecclesiali della cellula come luogo di formazione dei discepoli: in un contesto nuovo e in modo nevivace, le CPE rinnovano la realtà della Chiesa del Nuovo Testamento impegnata nella evangelizzazione e nella formazione dei discepoli: la crescita dei leader in una prospettiva di moltiplicazione: il leader incarna in sé la visione della cellula in crescita, chiamata a moltiplicarsi; l’educazione di tutta la comunità parrocchiale all’Adorazione Eucaristica, cuore pulsante di ogni parrocchia tesa all’Evangelizzazione.  [00186-01.05] [UD007] [Testo originale: italiano]  - Dott.ssa Chiara AMIRANTE, Fondatrice e Presidente della Comunità Nuovi Orizzonti (ITALIA)  Ho iniziato a recarmi di notte in strada nelle zone più pericolose di Roma nel 1991, spinta da un semplice desiderio: condividere la gioia dell’incontro con Cristo Risorto proprio con quei fratelli più disperati. Ascoltando il grido del popolo della notte ho presto scoperto che il vero male che accomunava i tanti fratelli disperati che incontravo in strada non era tanto la droga, la prostituzione, l’alcool, la depressione, la solitudine... ma la ‘morte dell’anima’ (il salario del peccato è la morte Rm 6, 23). E così si è impressa con prepotenza una certezza: solo l’incontro con Cristo Risorto, avrebbe potuto ridonare la vita a quei tanti fratelli ‘nella morte’ che ogni notte incontravo in strada. Sono così partita dall’aprire nel ‘94, una semplice comunità di accoglienza per giovani di strada basata sul Vangelo, e da allora migliaia di giovani, dopo aver scoperto l’amore di Dio e dopo un percorso di guarigione del cuore e di formazione umana e all’evangelizzazione, sono diventati testimoni dell’amore di Dio tra i loro coetanei e si sono impegnati sistematicamente in iniziative di evangelizzazione. In sei anni più di 250.000 persone hanno voluto impegnarsi nella nuova evangelizzazione per portare la rivoluzione dell’Amore nel mondo. Si sono inoltre moltiplicati i Centri e le iniziative di evangelizzazione: 174 tra Centri di accoglienza, di formazione all’evangelizzazione, famiglie aperte all’accoglienza; 152 equipe di Servizio impegnate in: comunicazione e mass media, animazione e spettacolo, formazione ed editoria, cooperazione internazionale e servizi sociali. Questo ci dà modo di incontrare una media di due milioni di persone all’anno con diverse iniziative di evangelizzazione e di renderci conto che, oggi, l’80% dei giovani che incontriamo (anche nelle scuole dei quartieri ‘in’) vivono situazioni di grave disagio. I giovani cercano la felicità nelle vie di ‘morte’ che i profeti di menzogna propongono con insistenza: successo, potere, denaro, piacere. È davvero fondamentale un rinnovato impegno nel primo annuncio, nell’utilizzazione dei media, nel testimoniare con la vita che Gesù è la via per la pienezza della Gioia, della pace, della vita. Che questo sinodo possa contribuire a incidere nel cuore di ogni cristiano le parole di S. Paolo: “Annunciare il Vangelo non è per me un vanto, perché è una necessità che mi si impone. Guai a me se non annuncio il Vangelo!” (1 Cor 9, 16).  [00310-01.04] [UD030] [Testo originale: italiano]  - Dott. Curtis A. MARTIN, Fondatore e Presidente del "Fellowship of Catholic University Students" - FOCUS (STATI UNITI D'AMERICA)  Ritengo sia utile considerare la Nuova Evangelizzazione come uno strumento per realizzare il tema centrale del Vaticano II, vale a dire l’universale chiamata alla santità. I laici cattolici devono riconoscere la propria corresponsabilità a evangelizzare. Nel mio lavoro con gli studenti universitari ci siamo serviti di un semplice processo in tre stadi per formare i discepoli: conquistare, edificare, inviare. 1. Conquistare - Noi, che abbiamo incontrato Gesù, usciamo e amiamo gli altri, perché Gesù ci ha amati per primo. Quando facciamo amicizia con loro, li presentiamo al nostro amico più grande, Gesù. 2. Edificare - Una volta che hanno incontrato Gesù, li prepariamo nella conoscenza e nella pratica della fede. C’è una crisi di fede e molti cattolici non hanno abbracciato il magistero della Chiesa, non sanno che Gesù è veramente presente nell’Eucaristia, né conoscono l’infallibilità della Sacra scrittura. Non hanno accettato insegnamenti difficili, come quello della Humanae vitae; senza la pienezza della fede cattolica, l’autentico rinnovamento è impossibile. Dobbiamo essere trasformati. 3. Inviare - Quando questi giovani discepoli crescono nella loro pratica della fede, vengono inviati, seguiti dalla nostra attenzione continua, a iniziare nuovamente questo processo. La santità impegna per tutta la vita, ma l’opera di evangelizzazione può iniziare subito dopo un incontro autentico con Gesù; si pensi alla samaritana accanto al pozzo. Ecco alcuni vantaggi del discepolato: 1) Lo possono fare tutti, è universale; 2) Si fonda sull’amicizia; quindi quanti vi partecipano sono conosciuti, amati e assistiti; 3) Gli evangelizzati riconoscono le proprie vocazioni; 4) Il potere esponenziale di questo modello biblico è ineguagliabile nella sua capacità di raggiungere il mondo. Gesù ci ha detto: “In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli” (Gv 15, 8).  [00230-01.04] [UD017] [Testo originale: inglese]  - Dott.ssa Ernestine Sikujua KINYABUUMA, Docente all'Istituto Universitario Maria Malkia di Lubumbashi, Membro del Movimento dei Focolari (REPUBBLICA DEMOCRATICA DEL CONGO)  Come insegnante, sempre a contatto con gli studenti, mi rendo conto che i giovani, nonostante vivano immersi nella cultura della “facilità”, sono alla ricerca di un grande ideale e di una vita radicale basata sul Vangelo. Uno di loro afferma, riferendosi alle parole di Chiara Lubich: “Va, non parlare ma vivi!”, citando, senza saperlo, le parole di Paolo VI. Nel nostro intervento, presentiamo alcune delle loro esperienze che testimoniano la vita basata sulla Parola di Dio vissuta quotidianamente. Parleremo anche di quanti non rimangono indifferenti entrando in contatto con i valori cristiani. In mezzo ai cambiamenti dovuti alla globalizzazione, l’Africa attraversa una crisi su tutti i piani, politico, economico e culturale. Per questo, alla ricerca di una via d’uscita, le persone reagiscono ovunque. Parleremo anche di come la mano di Dio intervenga nelle nostre piccole imprese dove la nostra vita sembra essere in pericolo; abbiamo il coraggio che ci dà la fede nelle parole di Gesù che afferma in Mt 25, 35 che tutto ciò che faremo ai più piccoli nelle nostre città, l’avremo fatto a Lui. Siamo così riusciti a ristabilire tre blocchi di dormitori nella prigione centrale di Lubumbashi con l’aiuto di una ONG internazionale; grazie all’intesa e al clima di collaborazione con il personale penitenziario, abbiamo creato un laboratorio di sartoria in modo che i prigionieri possano imparare un mestiere; abbiamo infine creato un negozietto per combattere l’aumento dei prezzi dei prodotti di prima necessità.   [00231-01.04] [UD018] [Testo originale: francese]  - Rev.da Suora Rekha (Mary Joseph) CHENNATTU, R.A., Professore di Nuovo Testamento presso il Pontificio Istituto di Filosofia e Religione in Pune (INDIA)  Vorrei iniziare questo mio intervento raccontando uno dei momenti più intensi di evangelizzazione nella mia vita personale. È avvenuto vent’anni fa, quando sono stata mandata a studiare la Bibbia al Pontificio Istituto Biblico di Roma. Mio nonno, che aveva 92 anni, mi disse: “quando studierai la Bibbia a Roma, non dovrà essere un’esercizio intellettuale, bensì un’esperienza spirituale di risveglio/edificazione. Ricorda sempre che studiare la Bibbia non significa diventare padrone della Parola di Dio, ma consentire alla Parola di essere padrona della tua vita!”. Per me è stato più facile insegnare matematica e fisica; insegnare il Nuovo Testamento è invece un compito difficile e mi sfida costantemente a entrare in un processo di kenosis, ovvero di rinuncia a sé, di sacrificio e di sofferenza per amore dei valori del Vangelo. Il mio ministero di insegnamento è diventato un modo di partecipare al Mistero Pasquale di Cristo nella mia vita quotidiana. Quando penso alla Nuova Evangelizzazione, non posso fare a meno di guardare al Vangelo di Giovanni, che è il libro del Nuovo Testamento che preferisco. Il paradigma dello stile di vita cristiano che emerge dal capitolo 15 (la vite e i tralci) è caratterizzato dalla contemplazione (permanere nell’amore di Dio), dalla comunione (amarsi gli uni gli altri) e dall’impegno (dare frutto). 1) La contemplazione è il modo in cui rimaniamo nell’amore di Dio attraverso la comunicazione costante e la profonda comunione con Dio, il nostro incontro e la nostra relazione personale con Dio/Gesù. Questa contemplazione ci porta a una relazione duratura gli uni con gli altri; 2) La comunione riguarda la nostra missione ad intra: al capitolo 13, Giovanni presenta “l’amore gli uni per gli altri” come segno d’identità cristiana nel mondo, e il Gesù giovanneo prega per l’unità dei cristiani, “perché siano una cosa sola” (17). La chiesa diventa quindi una dimora di Dio nel mondo secolarizzato, caratterizzato da relazioni infrante; 3) L’impegno riguarda la nostra missione ad extra. La missione consiste nel rivelare l’amore generoso, misericordioso e immenso di Dio nel mondo attuale attraverso la nostra partecipazione alla missione di Dio a favore dei poveri, dei bisognosi e dei sofferenti. La Nuova Evangelizzazione inizia quando c’è una maggiore integrazione dei tre aspetti fondamentali del nostro stile di vita cristiano - contemplazione, comunione e impegno -, ovvero quando permettiamo alla Parola di Dio di essere padrona della nostra vita!  [00358-01.04] [UD019] [Testo originale: inglese]  - Sig.ra Gisèle MUCHATI, Responsabile regionale del Movimento "Famiglie Nuove" (SIRIA)  Quando mi sono sposata tredici anni fa ero cosciente che lo facevo per fare la Volontà di Dio e che avrei quindi fatto di tutto con mio marito per cercare di realizzare il Suo disegno d’amore su di noi e sulla nostra famiglia. Sono stata molto aiutata in questo cammino dalla formazione cristiana ricevuta in parrocchia e dalla spiritualità di comunione del Movimento dei Focolari, che mi sprona a ritornare costantemente al Vangelo come via da percorrere per cambiare il mio modo di pensare, agire e volere e per cercare di acquisire quello di Gesù, e a vivere per portare l’amore di Dio nel mondo. Con la mia famiglia cerchiamo di mettere in pratica la carità trasmettendo la fede cristiana in quello che ha di più vitale: il rapporto personale con Dio, con Gesù, che scaturisce in modo sempre nuovo dalla preghiera fatta singolarmente e in famiglia e dall’amore al prossimo.  Condividiamo questo cammino con molte altre famiglie (le Famiglie Nuove) in Siria che sono impegnate singolarmente e insieme a vivere il Vangelo e poi ad annunziarlo nei contatti personali ma anche in piccoli incontri, attente alle sfide educative, economiche e culturali che attraversa la famiglia cristiana in Siria. Grazie all’impegno delle Famiglie Nuove, è operante in Siria dal 2005 il progetto per le Adozioni a distanza locali, che aiuta mensilmente diversi bambini, e una scuola per bambini sordomuti, cristiani e musulmani, nata dal lavoro generoso di una coppia.  Nell’attuale tragedia the il Paese sta vivendo, le Famiglie Nuove si aprono con tanti altri alle necessità dei rifugiati, cercando di mantenere viva a tutti i costi la fede in Dio cui nulla è impossibile. Ad Aleppo dal mese di agosto esse si sono organizzate per quartieri in piccoli gruppi spontanei per recitare il Rosario, cosicché la voce della preghiera si alzi frequente pur nel rumore degli spari e delle bombe. L’unità sperimentata fortifica e dà pace anche nei pericoli, la fede nell’amore di Dio è più forte, la speranza è viva.  [00305-01.04] [UD026] [Testo originale: italiano]  - Sig.ra Chantal LE RICQUE, laica dell'Arcidiocesi di Parigi (FRANCIA)  Il n. 78 dell’Instrumentum laboris invita a verificare la nostra vita di fede per essere strumento dell’annuncio del Vangelo mediante, tra l’altro: “La capacità di vivere forme di adesione radicale e genuina alla fede cristiana, che sanno testimoniare già con il loro semplice esserci la forza trasformatrice di Dio nella nostra storia”. Sono felice di leggere questa frase nell’Instrumentum laboris, poiché questa adesione radicale alla fede cristiana è ciò che vuole vivere ogni ausiliaria dell’Apostolato. Il suo è un posto speciale nella diocesi, poiché esiste soltanto grazie alla chiamata del vescovo al servizio del Regno di Dio. Questa vocazione apostolica è nata dietro iniziativa del cardinale Mercier che, negli anni Venti, pensò di far partecipare i laici alla sua carità apostolica, chiamandoli a dedicare la loro vita a Dio e ad essere così strumenti della comunicazione dell’amore di Dio nei diversi ambienti.  Impegnata nella vita apostolica della Chiesa diocesana, l’ausiliaria dell’Apostolato partecipa, per quel che le compete, alla missione del vescovo, sia che egli desideri che rimanga nella situazione in cui si trova, sia che le chieda di rispondere ad altre necessità. Nella sua presenza nelle realtà umane e nella condivisione delle condizioni di vita degli esseri umani, l’ausiliaria vede, lungo tutta la sua vita, un modo di lavorare per “ricapitolare tutte le cose in Cristo”. In relazione a questa presenza nelle realtà umane, mi auguro che il Sinodo incoraggi i laici a conoscere la dottrina sociale della Chiesa, ad assumersi responsabilità, a qualunque livello, nell’ambito dei loro differenti compiti, per essere così testimoni dell’amore di Cristo. Penso che così il ruolo dei laici nell’evangelizzazione risulterebbe più evidente.  [00308-01.05] [UD028] [Testo originale: francese]  - Sig.ra Patricia Ngozi NWACHUKWU, L.S.M., Nobile Presidente delle Dame di S. Mulumba (NIGERIA)  La famiglia è tenuta in grande stima, nel continente africano, soprattutto in Nigeria. È la prima scuola organizzata per la Nuova Evangelizzazione. Il Sacramento del Matrimonio richiede amore incondizionato, capacità di svolgere ruoli complementari, di perdonare e di condividere. Queste qualità sono racchiuse nel codice non scritto della vita familiare. In questo contesto armonioso le famiglie pregano insieme mentre i figli del matrimonio godono dell’amorevole condivisione con i genitori. La famiglia è, per tanto, il luogo ideale per impartire gli insegnamenti catechetici e sociali della Chiesa. Tuttavia, all’interno della struttura famigliare, è più spesso la madre che assume il ruolo indiscusso di catechista. La funzione più importante della donna nigeriana è quella che la vede sempre presente con i figli, seguendone la crescita fino alla maggiore età. Le donne in Nigeria rivestono un ruolo incontrovertibile nella missione della Chiesa per i poveri e i bisognosi, un ruolo che ritengo un canale efficace per la trasmissione della Fede. Le statistiche dimostrano che il 60 percento dei fedeli delle Chiese nigeriane è costituito da donne. E queste donne, in collaborazione con le numerose religiose della Nigeria, sono motivate a perseguire gli obiettivi dell’Evangelizzazione e a questo scopo hanno formato vari gruppi che si occupano dei diversi bisogni ed interessi della missione della Chiesa. Uno di questi gruppi, di cui io sono Presidentessa, si chiama le Dame dei Cavalieri di San Mulumba; esso si trova in 50 diocesi della Nigeria e si dedica all’apostolato in vari modi. Eccone alcuni: - sostiene i poveri, i meno privilegiati e i senza tetto - si occupa di fornire servizi sanitari nei villaggi sperduti del paese - accoglie in ostelli i giovani che emigrano nelle aree urbane e che non hanno alternative - organizza laboratori per instillare consapevolezza nei giovani disoccupati, aiutandoli ad avere fiducia in sé stessi - accoglie le ragazze vittime del traffico di esseri umani, le assiste e ridona loro fiducia in sé stesse. Tali attività sono realizzate nel dialogo impegnato e consapevole soprattutto con i mussulmani anche in circostanze piuttosto difficili. Le Dame di San Mulumba hanno fino ad oggi distribuito oltre 10.000 copie del Catechismo della Chiesa Cattolica, considerando tale testo strumento di trasmissione della fede della Chiesa e contributo all’opera di evangelizzazione.  [00342-01.05] [UD041] [Testo originale: inglese]  - Rev. Renato DE GUZMAN, S.D.B., Assistente Principale per la Pastorale della "Grade School and High School Departments, Don Bosco Technical Institute", Makati City (FILIPPINE)  Il rinnovamento dell’evangelizzazione integrale, come figura in “Atti e Decreti del II Concilio Plenario delle Filippine” (PCP II), celebrato nel 1991, riguarda tre temi principali: catechesi, adorazione e apostolato sociale. Di questi tre, il primo e più urgente è quello del rinnovamento della catechesi. Lo stesso Instrumentum Laboris, 92, menziona il rapporto esistente fra evangelizzazione e catechesi, emerso anche in vari interventi in aula. In base all’esperienza catechistica nelle Filippine, fra i temi che la catechesi deve rinnovare costantemente, suggerisco i seguenti: 1) la proclamazione iniziale e la catechesi, 2) la dimensione affettiva della fede nella catechesi, 3) i catechisti come evangelizzatori comunicativi al servizio della nuova evangelizzazione. Quanto al primo tema, i catechisti devono accertarsi che vi sia stato un primo annuncio e si sia verificato l’incontro personale di Gesù con i catechizzati. Come possono questi ultimi essere in contatto e in comunione con Gesù (cfr. Catechesi Tradendae, 5), se prima non l’hanno incontrato? La formazione sistematica all’approfondimento della fede permette ai catechizzati di incontrare personalmente Cristo Evangelizzatore e di impegnarsi a pensare come lui, a giudicare come lui e a vivere come lui ha vissuto (cfr. Direttorio Generale per la Catechesi, 53; Catechesi Tradendae, 20), integrando la conoscenza della fede nella propria vita quotidiana, assimilando i valori del Vangelo e sviluppando la convinzione della fede.  Il secondo ambito di rinnovamento nell’attuale catechesi è l’aspetto affettivo della formazione alla fede, che favorisce il primo annuncio o il kerigma. I catechisti rendono l’esperienza catechistica meno entusiasmante e cerebrale, ma ne evidenziano i valori e fanno in modo che arrivi al cuore. Il terzo ambito di rinnovamento è la formazione dei catechisti per essere evangelizzatori davvero comunicativi. È necessario ribadire che la catechesi è a tal punto un processo di comunicazione che i catechisti alimentano in sé stessi le qualità di Gesù Cristo, il Comunicatore Perfetto (Communio et Progressio, 10). Per la nuova evangelizzazione, i catechisti sono sia maestri della fede sia educatori alla fede, in entrambi i casi esperti nel consentire la comunicazione tra l’umano e il divino e nell’uso di strumenti di comunicazione sociale nello svolgimento della catechesi. Nella formazione dei catechisti, la teologia e la spiritualità della comunicazione, insieme alle tecnologie della comunicazione, sono temi prioritari. Questi tre ambiti di rinnovamento della catechesi in vista della nuova evangelizzazione puntano a rendere la nostra catechesi veramente evangelizzatrice. Nella nuova evangelizzazione i catechisti devono essere consapevoli del fatto che mentre stanno evangelizzando stanno anche educando alla fede e che essi evangelizzano (proclamano la Buona Novella), mentre stanno educando (cfr. DGC, 147).
30 - 26.10.2012  SOMMARIO  - MESSAGGIO  MESSAGGIO  Nella Ventesima Congregazione Generale di oggi, venerdì 26 ottobre 2012, i Padri sinodali hanno approvato il Messaggio, a conclusione della XIII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi.  Pubblichiamo qui di seguito il testo integrale della versione in italiano:  Fratelli e sorelle,  «grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo» (Rm 1,7). Vescovi provienienti da tutto il mondo, riuniti su invito del Vescovo di Roma il Papa Benedetto XVI per riflettere su “la nuova evangelizzazione per la trasmissione della fede cristiana”, prima di tornare alle nostre Chiese particolari, vogliamo rivolgerci a tutti voi, per sostenere e orientare il servizio al Vangelo nei diversi contesti in cui ci troviamo oggi a dare testimonianza.  1. Come la samaritana al pozzo  Ci lasciamo illuminare da una pagina del vangelo: l’incontro di Gesù con la donna samaritana (cf. Gv 4,5-42). Non c’è uomo o donna che, nella sua vita, non si ritrovi, come la donna di Samaria, accanto a un pozzo con un’anfora vuota, nella speranza di trovare l’esaudimento del desiderio più profondo del cuore, quello che solo può dare significato pieno all’esistenza. Molti sono oggi i pozzi che si offrono alla sete dell’uomo, ma occorre discernere per evitare acque inquinate. Urge orientare bene la ricerca, per non cadere preda di delusioni, che possono essere rovinose.  Come Gesù al pozzo di Sicar, anche la Chiesa sente di doversi sedere accanto agli uomini e alle donne di questo tempo, per rendere presente il Signore nella loro vita, così che possano incontrarlo, perché solo il suo Spirito è l’acqua che dà la vita vera ed eterna. Solo Gesù è capace di leggere nel fondo del nostro cuore e di svelarci la nostra verità: «Mi ha detto tutto quello che ho fatto», confessa la donna ai suoi concittadini. E questa parola di annuncio – cui si unisce la domanda che apre alla fede: «Che sia lui il Cristo?» – mostra come chi ha ricevuto la vita nuova dall’incontro con Gesù, a sua volta non può fare a meno di diventare annunciatore di verità e di speranza per gli altri. La peccatrice convertita diventa messaggera di salvezza e conduce a Gesù tutta la città. Dall’accoglienza della testimonianza la gente passerà all’esperienza personale dell’incontro: «Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo».  2. Una nuova evangelizzazione  Condurre gli uomini e le donne del nostro tempo a Gesù, all’incontro con lui, è un’urgenza che tocca tutte le regioni del mondo, di antica e di recente evangelizzazione. Ovunque infatti si sente il bisogno di ravvivare una fede che rischia di oscurarsi in contesti culturali che ne ostacolano il radicamento personale e la presenza sociale, la chiarezza dei contenuti e i frutti coerenti. Non si tratta di cominciare tutto daccapo, ma – con l’animo apostolico di Paolo, il quale giunge a dire: «Guai a me se non annuncio il Vangelo!» (1Cor 9,16) – di inserirsi nel lungo cammino di proclamazione del Vangelo che, dai primi secoli dell’era cristiana al presente, ha percorso la storia e ha edificato comunità di credenti in tutte le parti del mondo. Piccole o grandi che siano, esse sono il frutto della dedizione di missionari e di non pochi martiri, di generazioni di testimoni di Gesù cui va la nostra memoria riconoscente. I mutati scenari sociali, culturali, economici, politici e religiosi ci chiamano a qualcosa di nuovo: a vivere in modo rinnovato la nostra esperienza comunitaria di fede e l’annuncio, mediante un’evangelizzazione «nuova nel suo ardore, nei suoi metodi, nelle sue espressioni», (Giovanni Paolo II, Discorso alla XIX Assemblea della CELAM, Port-au-Prince 9 marzo 1983, n. 3) come disse Giovanni Paolo II, un’evangelizzazione che, ha ricordato Benedetto XVI, è rivolta «principalmente alle persone che, pur essendo battezzate si sono allontanate dalla Chiesa, e vivono senza fare riferimento alla prassi cristiana […], per favorire in queste persone un nuovo incontro con il Signore, che solo riempie di significato profondo e di pace la nostra esistenza; per favorire la riscoperta della fede, sorgente di grazia che porta gioia e speranza nella vita personale, familiare e sociale». (Benedetto XVI, Omelia alla Celebrazione eucaristica per la solenne inaugurazione della XIII Assemblea generale ordinaria del Sinodo dei Vescovi, Roma 7 ottobre 2012)  3. L’incontro personale con Gesù Cristo nella Chiesa Prima di dire qualcosa circa le forme che deve assumere questa nuova evangelizzazione, sentiamo l’esigenza di dirvi, con profonda convinzione, che la fede si decide tutta nel rapporto che instauriamo con la persona di Gesù, che per primo ci viene incontro. L’opera della nuova evangelizzazione consiste nel riproporre al cuore e alla mente, non poche volte distratti e confusi, degli uomini e delle donne del nostro tempo, anzitutto a noi stessi, la bellezza e la novità perenne dell’incontro con Cristo. Vi invitiamo tutti a contemplare il volto del Signore Gesù Cristo, a entrare nel mistero della sua esistenza, donata per noi fino alla croce, riconfermata come dono dal Padre nella sua risurrezione dai morti e comunicata a noi mediante lo Spirito. Nella persona di Gesù, si svela il mistero dell’amore di Dio Padre per l’intera famiglia umana, che egli non ha voluto lasciare alla deriva della propria impossibile autonomia, ma ha ricongiunto a sé in un rinnovato patto d’amore.  La Chiesa è lo spazio che Cristo offre nella storia per poterlo incontrare, perché egli le ha affidato la sua Parola, il Battesimo che ci fa figli di Dio, il suo Corpo e il suo Sangue, la grazia del perdono del peccato, soprattutto nel sacramento della Riconciliazione, l’esperienza di una comunione che è riflesso del mistero stesso della Santa Trinità, la forza dello Spirito che genera carità verso tutti. Occorre dare forma a comunità accoglienti, in cui tutti gli emarginati trovino la loro casa, a concrete esperienze di comunione, che, con la forza ardente dell’amore – «Vedi come si amano!» (Tertulliano, Apologetico, 39, 7) –, attirino lo sguardo disincantato dell’umanità contemporanea. La bellezza della fede deve risplendere, in particolare, nelle azioni della sacra Liturgia, nell’Eucaristia domenicale anzitutto. Proprio nelle celebrazioni liturgiche la Chiesa svela infatti il suo volto di opera di Dio e rende visibile, nelle parole e nei gesti, il significato del Vangelo.  Sta a noi oggi rendere concretamente accessibili esperienze di Chiesa, moltiplicare i pozzi a cui invitare gli uomini e le donne assetati e lì far loro incontrare Gesù, offrire oasi nei deserti della vita. Di questo sono responsabili le comunità cristiane e, in esse, ogni discepolo del Signore: a ciascuno è affidata una testimonianza insostituibile, perché il Vangelo possa incrociare l’esistenza di tutti; per questo ci è chiesta la santità della vita.  4. Le occasioni dell’incontro con Gesù e l’ascolto delle Scritture  Qualcuno chiederà come fare tutto questo. Non si tratta di inventare chissà quali nuove strategie, quasi che il Vangelo sia un prodotto da collocare sul mercato delle religioni, ma di riscoprire i modi in cui, nella vicenda di Gesù, le persone si sono accostate a lui e da lui sono state chiamate, per immettere quelle stesse modalità nelle condizioni del nostro tempo.  Ricordiamo ad esempio come Pietro, Andrea, Giacomo e Giovanni siano stati interpellati da Gesù nel contesto del loro lavoro, come Zaccheo sia potuto passare dalla semplice curiosità al calore della condivisione della mensa con il Maestro, come il centurione romano ne abbia chiesto l’intervento in occasione della malattia di una persona cara, come il cieco nato lo abbia invocato quale liberatore dalla propria emarginazione, come Marta e Maria abbiano visto premiata dalla sua presenza l’ospitalità della casa e del cuore. Potremmo continuare ancora, ripercorrendo le pagine dei vangeli e trovando chissà quanti modi con cui la vita delle persone si è aperta nelle più diverse condizioni alla presenza di Cristo. E lo stesso potremmo fare con quanto le Scritture narrano delle esperienze missionarie degli apostoli nella prima Chiesa.  La lettura frequente delle Sacre Scritture, illuminata dalla Tradizione della Chiesa, che ce le consegna e ne è autentica interprete, non solo è un passaggio obbligato per conoscere il contenuto del Vangelo, cioè la persona di Gesù nel contesto della storia della salvezza, ma aiuta anche a scoprire spazi di incontro con lui, modalità davvero evangeliche, radicate nelle dimensioni di fondo della vita dell’uomo: la famiglia, il lavoro, l’amicizia, le povertà e le prove della vita, ecc.  5. Evangelizzare noi stessi e disporci alla conversione  Guai però a pensare che la nuova evangelizzazione non ci riguardi in prima persona. In questi giorni più volte tra noi Vescovi si sono levate voci a ricordare che, per poter evangelizzare il mondo, la Chiesa deve anzitutto porsi in ascolto della Parola. L’invito ad evangelizzare si traduce in un appello alla conversione.  Sentiamo sinceramente di dover convertire anzitutto noi stessi alla potenza di Cristo, che solo è capace di fare nuove tutte le cose, le nostre povere esistenze anzitutto. Con umiltà dobbiamo riconoscere che le povertà e le debolezze dei discepoli di Gesù, specialmente dei suoi ministri, pesano sulla credibilità della missione. Siamo certo consapevoli, noi Vescovi per primi, che non potremo mai essere all’altezza della chiamata da parte del Signore e della consegna del suo Vangelo per l’annuncio alle genti. Sappiamo di dover riconoscere umilmente la nostra vulnerabilità alle ferite della storia e non esitiamo a riconoscere i nostri peccati personali. Siamo però anche convinti che la forza dello Spirito del Signore può rinnovare la sua Chiesa e rendere splendente la sua veste, se ci lasceremo plasmare da lui. Lo mostrano le vite dei santi, la cui memoria e narrazione è strumento privilegiato della nuova evangelizzazione. Se questo rinnovamento fosse affidato alle nostre forze, ci sarebbero seri motivi di dubitare, ma la conversione, come l’evangelizzazione, nella Chiesa non ha come primi attori noi poveri uomini, bensì lo Spirito stesso del Signore. Sta qui la nostra forza e la nostra certezza che il male non avrà mai l’ultima parola, né nella Chiesa né nella storia: «Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore», ha detto Gesù ai suoi discepoli (Gv 14,27).  L’opera della nuova evangelizzazione riposa su questa serena certezza. Noi siamo fiduciosi nell’ispirazione e nella forza dello Spirito, che ci insegnerà ciò che dobbiamo dire e ciò che dobbiamo fare, anche nei frangenti più difficili. È nostro dovere, perciò, vincere la paura con la fede, l’avvilimento con la speranza, l’indifferenza con l’amore.  6. Cogliere nel mondo di oggi nuove opportunità di evangelizzazione Questo sereno coraggio sostiene anche il nostro sguardo sul mondo contemporaneo. Non ci sentiamo intimoriti dalle condizioni dei tempi che viviamo. Il nostro è un mondo colmo di contraddizioni e di sfide, ma resta creazione di Dio, ferita sì dal male, ma pur sempre il mondo che Dio ama, terreno suo, in cui può essere rinnovata la semina della Parola perché torni a fare frutto.  Non c’è spazio per il pessimismo nelle menti e nei cuori di coloro che sanno che il loro Signore ha vinto la morte e che il suo Spirito opera con potenza nella storia. Con umiltà, ma anche con decisione – quella che viene dalla certezza che la verità alla fine vince –, ci accostiamo a questo mondo e vogliamo vedervi un invito del Risorto a essere testimoni del suo Nome. La nostra Chiesa è viva e affronta con il coraggio della fede e la testimonianza di tanti suoi figli le sfide poste dalla storia. Sappiamo che nel mondo dobbiamo affrontare una battaglia contro «i Principati e le Potenze», «gli spiriti del male» (Ef 6,12). Non ci nascondiamo i problemi che tali sfide pongono, ma essi non ci impauriscono. Questo vale anzitutto per i fenomeni di globalizzazione, che devono essere per noi opportunità per una dilatazione della presenza del Vangelo. Così pure le migrazioni – pur con il peso delle sofferenze che comportano e a cui vogliamo essere sinceramente vicini con l’accoglienza propria dei fratelli – sono occasioni, come è accaduto nel passato, di diffusione della fede e di comunione tra le varietà delle sue forme. La secolarizzazione, ma anche la crisi dell’egemonia della politica e dello Stato, chiedono alla Chiesa di ripensare la propria presenza nella società, senza peraltro rinunciarvi. Le molte e sempre nuove forme di povertà aprono spazi inediti al servizio della carità: la proclamazione del Vangelo impegna la Chiesa a essere con i poveri e a farsi carico delle loro sofferenze, come Gesù. Anche nelle forme più aspre di ateismo e agnosticismo sentiamo di poter riconoscere, pur in modi contraddittori, non un vuoto, ma una nostalgia, un’attesa che attende una risposta adeguata.  Di fronte agli interrogativi che le culture dominanti pongono alla fede e alla Chiesa rinnoviamo la nostra fiducia nel Signore, certi che anche in questi contesti il Vangelo è portatore di luce e capace di sanare ogni debolezza dell’uomo. Non siamo noi a condurre l’opera dell’evangelizzazione, ma Dio, come ci ha ricordato il Papa: «La prima parola, l’iniziativa vera, l’attività vera viene da Dio e solo inserendoci in questa iniziativa divina, solo implorando questa iniziativa divina, possiamo anche noi divenire – con Lui e in Lui – evangelizzatori». (Benedetto XVI, Meditazione alla prima Congregazione generale della XIII Assemblea generale ordinaria del Sinodo dei Vescovi, Roma 8 ottobre 2012)  7. Evangelizzazione, famiglia e vita consacrata Fin dalla prima evangelizzazione la trasmissione della fede nel susseguirsi delle generazioni ha trovato un luogo naturale nella famiglia. In essa – con un ruolo tutto speciale rivestito dalle donne, ma con questo non vogliamo sminuire la figura paterna e la sua responsabilità – i segni della fede, la comunicazione delle prime verità, l’educazione alla preghiera, la testimonianza dei frutti dell’amore sono stati immessi nell’esistenza dei fanciulli e dei ragazzi, nel contesto della cura che ogni famiglia riserva per la crescita dei suoi piccoli. Pur nella diversità delle situazioni geografiche, culturali e sociali, tutti i Vescovi al Sinodo hanno riconfermato questo ruolo essenziale della famiglia nella trasmissione della fede. Non si può pensare una nuova evangelizzazione senza sentire una precisa responsabilità verso l’annuncio del Vangelo alle famiglie e senza dare loro sostegno nel compito educativo.  Non ci nascondiamo il fatto che oggi la famiglia, che si costituisce nel matrimonio di un uomo e di una donna, che li rende «una sola carne» (Mt 19,6) aperta alla vita, è attraversata dappertutto da fattori di crisi, circondata da modelli di vita che la penalizzano, trascurata dalle politiche di quella società di cui è pure la cellula fondamentale, non sempre rispettata nei suoi ritmi e sostenuta nei suoi impegni dalle stesse comunità ecclesiali. Proprio questo però ci spinge a dire che dobbiamo avere una particolare cura per la famiglia e per la sua missione nella società e nella Chiesa, sviluppando percorsi di accompagnamento prima e dopo il matrimonio. Vogliamo anche esprimere la nostra gratitudine ai tanti sposi e alle tante famiglie cristiane che, con la loro testimonianza, mostrano al mondo una esperienza di comunione e di servizio che è seme di una società più fraterna e pacificata.  Il nostro pensiero è andato anche alle situazioni familiari e di convivenza in cui non si rispecchia quell’immagine di unità e di amore per tutta la vita che il Signore ci ha consegnato. Ci sono coppie che convivono senza il legame sacramentale del matrimonio; si moltiplicano situazioni familiari irregolari costruite dopo il fallimento di precedenti matrimoni: vicende dolorose in cui soffre anche l’educazione alla fede dei figli. A tutti costoro vogliamo dire che l’amore del Signore non abbandona nessuno, che anche la Chiesa li ama ed è casa accogliente per tutti, che essi rimangono membra della Chiesa anche se non possono ricevere l’assoluzione sacramentale e l’Eucaristia. Le comunità cattoliche siano accoglienti verso quanti vivono in tali situazioni e sostengano cammini di conversione e di riconciliazione.  La vita familiare è il primo luogo in cui il Vangelo si incontra con l’ordinarietà della vita e mostra la sua capacità di trasfigurare le condizioni fondamentali dell’esistenza nell’orizzonte dell’amore. Ma non meno importante per la testimonianza della Chiesa è mostrare come questa vita nel tempo ha un compimento che va oltre la storia degli uomini e approda alla comunione eterna con Dio. Alla donna samaritana Gesù non si presenta semplicemente come colui che dà la vita, ma come colui che dona la «vita eterna» (Gv 4,14). Il dono di Dio, che la fede rende presente, non è semplicemente la promessa di condizioni migliori in questo mondo, ma l’annuncio che il senso ultimo della nostra vita è oltre questo mondo, in quella comunione piena con Dio che attendiamo alla fine dei tempi.  Di questo orizzonte ultraterreno del senso dell’esistenza umana sono particolari testimoni nella Chiesa e nel mondo quanti il Signore ha chiamato alla vita consacrata, una vita che, proprio perché totalmente consacrata a lui, nell’esercizio di povertà, castità e obbedienza, è il segno di un mondo futuro che relativizza ogni bene di questo mondo. Dall’Assemblea del Sinodo dei Vescovi giunga a questi nostri fratelli e sorelle la gratitudine per la loro fedeltà alla chiamata del Signore e per il contributo che hanno dato e danno alla missione della Chiesa, l’esortazione alla speranza in situazioni non facili anche per loro in questi tempi di cambiamento, l’invito a confermarsi come testimoni e promotori di nuova evangelizzazione nei vari ambiti di vita in cui il carisma di ciascuno dei loro istituti li colloca.   8. La comunità ecclesiale e i molti operai dell’evangelizzazione L’opera di evangelizzazione non è compito di qualcuno nella Chiesa, ma delle comunità ecclesiali in quanto tali, dove si ha accesso alla pienezza degli strumenti dell’incontro con Gesù: la Parola, i sacramenti, la comunione fraterna, il servizio della carità, la missione.  In questa prospettiva emerge anzitutto il ruolo della parrocchia, come presenza della Chiesa sul territorio in cui gli uomini vivono, «fontana del villaggio», come amava chiamarla Giovanni XXIII, a cui tutti possono abbeverarsi trovandovi la freschezza del Vangelo. Il suo ruolo resta irrinunciabile, anche se le mutate condizioni ne possono chiedere sia l’articolazione in piccole comunità sia legami di collaborazione in contesti più ampi. Sentiamo ora di dover esortare le nostre parrocchie ad affiancare alla tradizionale cura pastorale del popolo di Dio le forme nuove di missione richieste dalla nuova evangelizzazione. Esse devono permeare anche le varie, importanti espressioni della pietà popolare. Nella parrocchia continua ad essere decisivo il ministero del sacerdote, padre e pastore del suo popolo. I Vescovi di questa Assemblea sinodale esprimono a tutti i presbiteri gratitudine e vicinanza fraterna per il loro non facile compito e li invitano a più stretti legami nel presbiterio diocesano, a una vita spirituale sempre più intensa, a una formazione permanente che li renda idonei ad affrontare i cambiamenti.  Accanto ai presbiteri va sostenuta la presenza dei diaconi, come pure l’azione pastorale dei catechisti e di tante altre figure ministeriali e di animazione nel campo dell’annuncio e della catechesi, della vita liturgica, del servizio caritativo, nonché le varie forme di partecipazione e corresponsabilità da parte dei fedeli, uomini e donne, per la cui dedizione nei molteplici servizi nelle nostre comunità non saremo mai abbastanza riconoscenti. Anche a tutti costoro chiediamo di porre la loro presenza e il loro servizio nella Chiesa nell’ottica della nuova evangelizzazione, curando la propria formazione umana e cristiana, la conoscenza della fede e la sensibilità ai fenomeni culturali odierni. Guardando ai laici, una parola specifica va alle varie forme di antiche e nuove associazioni e insieme ai movimenti ecclesiali e alle nuove comunità, tutti espressione della ricchezza dei doni che lo Spirito fa alla Chiesa. Anche a queste forme di vita e di impegno nella Chiesa esprimiamo gratitudine, esortandoli alla fedeltà al proprio carisma e alla convinta comunione ecclesiale, in specie nel concreto contesto delle Chiese particolari.  Testimoniare il Vangelo non è privilegio di alcuno. Riconosciamo con gioia la presenza di tanti uomini e donne che con la loro vita si fanno segno del Vangelo in mezzo al mondo. Li riconosciamo anche in tanti nostri fratelli e sorelle cristiani con i quali l’unità purtroppo non è ancora perfetta, ma che pure sono segnati dal Battesimo del Signore e ne sono annunciatori. In questi giorni è stata un’esperienza commovente per noi ascoltare le voci di tanti autorevoli responsabili di Chiese e Comunità ecclesiali che ci hanno testimoniato la loro sete di Cristo e la loro dedizione all’annuncio del Vangelo, anch’essi convinti che il mondo ha bisogno di una nuova evangelizzazione. Siamo grati al Signore per questa unità nell’esigenza della missione.  9. Perché i giovani possano incontrare Cristo  I giovani ci stanno a cuore in modo tutto particolare, perché loro, che sono parte rilevante del presente dell’umanità e della Chiesa, ne sono anche il futuro. Anche verso di loro lo sguardo dei Vescovi è tutt’altro che pessimista. Preoccupato sì, ma non pessimista. Preoccupato perché proprio su di loro vengono a confluire le spinte più aggressive dei tempi; non però pessimista, anzitutto perché, lo ribadiamo, l’amore di Cristo è ciò che muove nel profondo la storia, ma anche perché scorgiamo nei nostri giovani aspirazioni profonde di autenticità, di verità, di libertà, di generosità, per le quali siamo convinti che Cristo sia la risposta che appaga.  Vogliamo sostenerli nella loro ricerca e incoraggiamo le nostre comunità a entrare senza riserve in una prospettiva di ascolto, di dialogo e di proposta coraggiosa verso la difficile condizione dei giovani. Per riscattare, e non mortificare, la potenza dei loro entusiasmi. E per sostenere in loro favore la giusta battaglia contro i luoghi comuni e le speculazioni interessate delle potenze mondane, interessate a dissiparne le energie e a consumarne gli slanci a proprio vantaggio, togliendo loro ogni grata memoria del passato e ogni serio progetto del futuro.  La nuova evangelizzazione ha nel mondo dei giovani un campo impegnativo ma anche particolarmente promettente, come mostrano non poche esperienze, da quelle più aggreganti, come le Giornate Mondiali della Gioventù, a quelle più nascoste ma non meno coinvolgenti, come le varie esperienze di spiritualità, di servizio e di missionarietà. Ai giovani va riconosciuto un ruolo attivo nell’opera di evangelizzazione soprattutto verso il loro mondo.  10. Il Vangelo in dialogo con la cultura e l’esperienza umana e con le religioni  La nuova evangelizzazione ha al suo centro Cristo e l’attenzione alla persona umana, per dare vita a un reale incontro con lui. Ma i suoi orizzonti sono larghi quanto il mondo e non si chiudono a nessuna esperienza dell’uomo. Questo significa che essa coltiva con particolare cura il dialogo con le culture, nella fiducia di poter trovare in ciascuna di esse i « semi del Verbo » di cui parlavano gli antichi Padri. In particolare la nuova evangelizzazione ha bisogno di una rinnovata alleanza tra fede e ragione, nella convinzione che la fede ha risorse sue proprie per accogliere ogni frutto di una sana ragione aperta alla trascendenza e ha la forza di sanare i limiti e le contraddizioni in cui la ragione può cadere. La fede non chiude lo sguardo neanche di fronte ai laceranti interrogativi che pone la presenza del male nella vita e nella storia degli uomini, attingendo luce di speranza dalla Pasqua di Cristo. L'incontro tra la fede e la ragione nutre anche l’impegno delle comunità cristiane nel vasto campo dell’educazione e della cultura. Un posto speciale lo occupano in questo le istituzioni formative e di ricerca: scuole e università. Ovunque si sviluppano le conoscenze dell’uomo e si dà un’azione educativa, la Chiesa è lieta di portare la propria esperienza e il proprio contributo per una formazione della persona nella sua integralità. In questo ambito va riservata particolare cura alla scuola cattolica e alle università cattoliche, in cui l’apertura alla trascendenza, propria di ogni sincero itinerario culturale ed educativo, deve completarsi in cammini di incontro con l’evento di Gesù Cristo e della sua Chiesa. La gratitudine dei Vescovi giunga a quanti, in condizioni a volte difficili, vi sono impegnati.  L’evangelizzazione esige che si presti operosa attenzione al mondo delle comunicazioni sociali, strada su cui, soprattutto nei nuovi media, si incrociano tante vite, tanti interrogativi e tante attese. Luogo dove spesso si formano le coscienze e si scandiscono i tempi e i contenuti della vita vissuta. Un’opportunità nuova per raggiungere il cuore dell’uomo.  Un particolare ambito dell’incontro tra fede e ragione si ha oggi nel dialogo con il sapere scientifico. Esso, per sé, è tutt’altro che lontano dalla fede, essendo una manifestazione di quel principio spirituale che Dio ha posto nelle sue creature e che permette loro di cogliere le strutture razionali che sono alla base della creazione. Quando scienze e tecniche non presumono di chiudere la concezione dell’uomo e del mondo in un arido materialismo, diventano un prezioso alleato per lo sviluppo della umanizzazione della vita. Anche a chi è impegnato su questo delicato fronte della conoscenza va il nostro grazie.  Un grazie che vogliamo rivolgere anche a uomini e donne impegnati in un’altra espressione del genio umano, quella dell’arte nelle sue varie forme, dalle più antiche alle più recenti. Nelle loro opere, in quanto tendono a dare forma alla tensione dell’uomo verso la bellezza, noi riconosciamo un modo particolarmente significativo di espressione della spiritualità. Siamo grati quando con le loro creazioni di bellezza ci aiutano a rendere evidente la bellezza del volto di Dio e di quello delle sue creature. La via della bellezza è una strada particolarmente efficace nella nuova evangelizzazione.  Oltre i vertici dell’arte è però tutta l’operosità dell’uomo ad attirare la nostra attenzione, come uno spazio in cui, mediante il lavoro, egli si fa cooperatore della creazione divina. Al mondo dell’economia e del lavoro vogliamo ricordare come dalla luce del Vangelo scaturiscano alcuni richiami: riscattare il lavoro dalle condizioni che ne fanno non poche volte un peso insopportabile e una prospettiva incerta, minacciata oggi spesso dalla disoccupazione, specie giovanile; porre la persona umana al centro dello sviluppo economico; pensare questo stesso sviluppo come un’occasione di crescita del genere umano nella giustizia e nell’unità. L’uomo nel lavoro con cui trasforma il mondo è chiamato anche a salvaguardare il volto che Dio ha voluto dare alla sua creazione, anche per responsabilità verso le generazioni a venire. Il Vangelo illumina anche la condizione della sofferenza nella malattia, in cui i cristiani devono far sentire la vicinanza della Chiesa alle persone malate o disabili e la gratitudine verso quanti operano con professionalità e umanità per la loro cura. Un ambito in cui la luce del Vangelo può e deve risplendere per illuminare i passi dell'umanità è quello della politica, alla quale si chiede un impegno di cura disinteressata e trasparente del bene comune, nel rispetto della piena dignità della persona umana, dal suo concepimento fino al suo termine naturale, della famiglia fondata sul matrimonio di un uomo e una donna, della libertà educativa; nella promozione della libertà religiosa; nella rimozione cause di ingiustizie, disuguaglianze, discriminazioni, razzismo, violenze, fame e guerre. Una limpida testimonianza è chiesta ai cristiani che, nell’esercizio della politica, vivono il precetto della carità. Il dialogo della Chiesa ha un suo naturale interlocutore, infine, nei seguaci delle religioni. Si evangelizza perché convinti della verità di Cristo, non contro qualcuno. Il Vangelo di Gesù è pace e gioia, e i suoi discepoli sono lieti di riconoscere quanto di vero e di buono lo spirito religioso degli uomini ha saputo scorgere nel mondo creato da Dio e ha espresso dando forma alle varie religioni.  Il dialogo tra i credenti delle varie religioni vuole essere un contributo alla pace, rifiuta ogni fondamentalismo e denuncia ogni violenza che si abbatte sui credenti, grave violazione dei diritti umani. Le Chiese di tutto il mondo sono vicine nella preghiera e nella fraternità ai fratelli sofferenti e chiedono a chi ha in mano le sorti dei popoli di salvaguardare il diritto di tutti alla libera scelta e alla libera professione e testimonianza della fede.   11. Nell’Anno della fede, la memoria del Concilio Vaticano II e il riferimento al Catechismo della Chiesa Cattolica Nel sentiero aperto dalla nuova evangelizzazione potremmo anche sentirci a volte come in un deserto, in mezzo a pericoli e privi di riferimenti. Il Santo Padre Benedetto XVI, nell’omelia della Messa di apertura dell’Anno della fede, ha parlato di una «“desertificazione” spirituale» che è avanzata in questi ultimi decenni, ma ci ha anche incoraggiato affermando che «è proprio a partire dall’esperienza di questo deserto, da questo vuoto che possiamo nuovamente scoprire la gioia di credere, la sua importanza vitale per noi uomini e donne. Nel deserto si riscopre il valore di ciò che è essenziale per vivere». (Omelia alla Celebrazione eucaristica per l’apertura dell’Anno della fede, Roma 11 ottobre 2012). Nel deserto, come la donna samaritana, si va in cerca di acqua e di un pozzo a cui attingerla: beato colui che vi incontra Cristo!  Ringraziamo il Santo Padre per il dono dell’Anno della fede, prezioso ingresso nel percorso della nuova evangelizzazione. Lo ringraziamo anche per aver legato questo Anno alla memoria grata per i cinquant’anni dell’apertura del Concilio Vaticano II, il cui magistero fondamentale per il nostro tempo risplende nel Catechismo della Chiesa Cattolica, riproposto a vent’anni dalla pubblicazione come riferimento di fede sicuro. Sono anniversari importanti, che ci permettono di ribadire la nostra ferma adesione all’insegnamento del Concilio e il nostro convinto impegno a continuarne la piena attuazione. 12. Nella contemplazione del mistero e accanto ai poveri  In quest’ottica vogliamo indicare a tutti i fedeli due espressioni della vita di fede che ci appaiono di particolare rilevanza per testimoniarla nella nuova evangelizzazione. Il primo è costituito dal dono e dall’esperienza della contemplazione. Solo da uno sguardo adorante sul mistero di Dio, Padre, Figlio e Spirito Santo, solo dalla profondità di un silenzio che si pone come grembo che accoglie l’unica Parola che salva, può scaturire una testimonianza credibile per il mondo. Solo questo silenzio orante può impedire che la parola della salvezza sia confusa nel mondo con i molti rumori che lo invadono.  Torna nuovamente sulle nostre labbra la parola della gratitudine, ora rivolta a quanti, uomini e donne, dedicano la loro vita, nei monasteri e negli eremi, alla preghiera e alla contemplazione. Ma abbiamo bisogno che momenti contemplativi si intreccino anche con la vita ordinaria della gente. Luoghi dell’anima, ma anche del territorio, che richiamino a Dio; santuari interiori e templi di pietra, che siano incroci obbligati per il flusso di esperienze in cui rischiamo di confonderci. Spazi in cui tutti si possano sentire accolti, anche chi non sa bene ancora che cosa e chi cercare.  L’altro simbolo di autenticità della nuova evangelizzazione ha il volto del povero. Mettersi accanto a chi è ferito dalla vita non è solo un esercizio di socialità, ma anzitutto un fatto spirituale. Perché nel volto del povero risplende il volto stesso di Cristo: «Tutto quello che avete fatto a uno di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me» (Mt 25,40).  Ai poveri va riconosciuto un posto privilegiato nella nostre comunità, un posto che non esclude nessuno, ma vuole essere un riflesso di come Gesù si è legato a loro. La presenza del povero nelle nostre comunità è misteriosamente potente: cambia le persone più di un discorso, insegna fedeltà, fa capire la fragilità della vita, domanda preghiera; insomma, porta a Cristo. Il gesto della carità, a sua volta, esige di essere accompagnato dall’impegno per la giustizia, con un appello che riguarda tutti, poveri e ricchi. Di qui anche l’inserimento della dottrina sociale della Chiesa nei percorsi della nuova evangelizzazione e la cura della formazione dei cristiani che si impegnano a servire la convivenza umana nella vita sociale e nella politica.   13. Una parola alle Chiese delle diverse regioni del mondo  Lo sguardo dei Vescovi riuniti in Assemblea sinodale abbraccia tutte le comunità ecclesiali diffuse nel mondo. Uno sguardo che vuole essere unitario, perché unica è la chiamata all’incontro con Cristo, ma non dimentica le diversità.  Una considerazione tutta particolare, colma di affetto fraterno e di gratitudine, i Vescovi riuniti nel Sinodo riservano a voi cristiani delle Chiese Orientali Cattoliche, quelle eredi della prima diffusione del Vangelo, esperienza custodita con amore e fedeltà, e quelle presenti nell’Est dell’Europa. Oggi il Vangelo si ripropone tra voi come nuova evangelizzazione tramite la vita liturgica, la catechesi, la preghiera familiare quotidiana, il digiuno, la solidarietà tra le famiglie, la partecipazione dei laici alla vita delle comunità e al dialogo con la società. In non pochi contesti le vostre Chiese sono in mezzo a prove e tribolazioni, in cui testimoniano la partecipazione alla croce di Cristo; alcuni fedeli sono costretti all’emigrazione e, mantenendo viva l’appartenenza alle proprie comunità di origine, possono dare il proprio contributo alla cura pastorale e all’opera di evangelizzazione nei paesi che li hanno accolti. Il Signore continui a benedire la vostra fedeltà e sul vostro futuro si staglino orizzonti di serena confessione e pratica della fede in una condizione di pace e di libertà religiosa. Guardiamo a voi cristiani, uomini e donne, che vivete nei paesi dell’Africa e vi diciamo la nostra gratitudine per la testimonianza che offrite al Vangelo spesso in situazioni di vita umanamente difficili. Vi esortiamo a ridare slancio all’evangelizzazione ricevuta in tempi ancora recenti, a edificarvi come Chiesa « famiglia di Dio », a rafforzare l’identità della famiglia, a sostenere l’impegno dei sacerdoti e dei catechisti, specialmente nelle piccole comunità cristiane. Si afferma inoltre l’esigenza di sviluppare l’incontro del Vangelo con le antiche e le nuove culture. Un’attesa e un richiamo forte si rivolge al mondo della politica e ai governi dei diversi paesi dell’Africa, perché, nella collaborazione di tutti gli uomini di buona volontà, siano promossi i diritti umani fondamentali e il continente sia liberato dalle violenze e dai conflitti che ancora lo tormentano.  I Vescovi dell’Assemblea sinodale invitano voi cristiani dell’America del nord a rispondere con gioia alla chiamata alla nuova evangelizzazione, mentre guardano con riconoscenza a come nella loro storia ancora giovane le vostre comunità cristiane abbiano dato frutti generosi di fede, di carità e di missione. Occorre ora riconoscere che molte espressioni della cultura corrente nei paesi del vostro mondo sono oggi lontane dal Vangelo. Si impone un invito alla conversione, da cui nasce un impegno che non vi pone fuori dalle vostre culture, ma nel loro mezzo per offrire a tutti la luce della fede e la forza della vita. Mentre accogliete nelle vostre generose terre nuove popolazioni di immigrati e rifugiati, siate disposti anche ad aprire le porte delle vostre case alla fede. Fedeli agli impegni presi nell’Assemblea sinodale per l’America, siate solidali con l’America Latina nella permanente evangelizzazione del comune continente.  Lo stesso sentimento di gratitudine l’Assemblea del Sinodo rivolge alle Chiese dell’America Latina e dei Caraibi. Colpisce in particolare come lungo i secoli si siano sviluppate nei vostri paesi forme di pietà popolare, ancora radicate nel cuore di tanti, di servizio della carità e di dialogo con le culture. Ora, di fronte alle molte sfide del presente, in primo luogo la povertà e la violenza, la Chiesa in America Latina e nei Caraibi è esortata a vivere in uno stato permanente di missione, annunciando il Vangelo con speranza e con gioia, formando comunità di veri discepoli missionari di Gesù Cristo, mostrando nell’impegno dei suoi figli come il Vangelo possa essere sorgente di una nuova società giusta e fraterna. Anche il pluralismo religioso interroga le vostre Chiese ed esige un rinnovato annuncio del Vangelo.  Anche a voi cristiani dell’Asia sentiamo di offrire una parola di incoraggiamento e di esortazione. Piccola minoranza nel continente che raccoglie in sé quasi due terzi della popolazione mondiale, la vostra presenza è un seme fecondo, affidato alla potenza dello Spirito, che cresce nel dialogo con le diverse culture, con le antiche religioni, con i tanti poveri. Anche se spesso posta ai margini della società, in diversi luoghi anche perseguitata, la Chiesa dell’Asia, con la sua salda fede, è una presenza preziosa del Vangelo di Cristo che annuncia giustizia, vita e armonia. Cristiani di Asia, sentite la fraterna vicinanza dei cristiani degli altri paesi del mondo, i quali non possono dimenticare che sul vostro continente, nella Terra Santa, Gesù è nato, è vissuto, è morto ed è risorto.  Una parola di riconoscenza e di speranza i Vescovi rivolgono alle Chiese del continente europeo, oggi in parte segnato da una forte secolarizzazione, a volte anche aggressiva, e in parte ancora ferito dai lunghi decenni di potere di ideologie nemiche di Dio e dell’uomo. La riconoscenza è verso un passato, ma anche un presente, in cui il Vangelo ha creato in Europa consapevolezze ed esperienze di fede singolari e decisive per l’evangelizzazione dell’intero mondo, spesso traboccanti di santità: ricchezza del pensiero teologico, varietà di espressioni carismatiche, forme le più varie di servizio della carità verso i poveri, profonde esperienze contemplative, creazione di una cultura umanistica che ha contribuito a dare volto alla dignità della persona e alla costruzione del bene comune. Le difficoltà del presente non vi abbattano, cari cristiani europei: siano invece percepite come una sfida da superare e un’occasione per un annuncio più gioioso e più vivo di Cristo e del suo Vangelo di vita.  I Vescovi dell’Assemblea sinodale salutano infine i popoli dell’Oceania, che vivono sotto la protezione della Croce australe, e li ringraziano per la loro testimonianza al Vangelo di Gesù. La nostra preghiera per voi è perché, come la donna samaritana al pozzo, anche voi sentiate viva la sete di una vita nuova e possiate ascoltare la parola di Gesù che dice: «Se tu conoscessi il dono di Dio!» (Gv 4,10). Sentite ancora l’impegno a predicare il Vangelo e a far conoscere Gesù nel mondo di oggi. Vi esortiamo ad incontrarlo nella vostra vita quotidiana, ad ascoltare lui e a scoprire, mediante la preghiera e la meditazione, la grazia di poter dire: «Sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo» (Gv 4,42).  14. La stella di Maria illumina il deserto Giunti al termine di questa esperienza di comunione tra Vescovi di tutto il mondo e di collaborazione al ministero del Successore di Pietro, sentiamo risuonare per noi attuale il comando di Gesù ai suoi apostoli: «Andate e fate discepoli tutti i popoli […]. Ed ecco io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,19.20). La missione della Chiesa non si rivolge soltanto a una estensione geografica, ma va a cogliere le pieghe più nascoste del cuore dei nostri contemporanei, per riportarli all’incontro con Gesù, il vivente che si fa presente nelle nostre comunità.  Questa presenza colma di gioia i nostri cuori. Grati per i doni da lui ricevuti in questi giorni, innalziamo il canto della lode: «L’anima mia magnifica il Signore […] Grandi cose ha fatto per me il Signore» (Lc 1,46.49). Le parole di Maria sono anche le nostre: il Signore ha fatto davvero grandi cose lungo i secoli per la sua Chiesa nelle diverse parti del mondo e noi lo magnifichiamo, certi che egli non mancherà di guardare alla nostra povertà per spiegare la potenza del suo braccio anche nei nostri giorni e sostenerci nel cammino della nuova evangelizzazione.  La figura di Maria ci orienta nel cammino. Questo cammino, come ci ha detto Benedetto XVI, potrà apparirci un itinerario nel deserto; sappiamo di doverlo percorrere portando con noi l’essenziale: il dono dello Spirito, la compagnia di Gesù, la verità della sua parola, il pane eucaristico che ci nutre, la fraternità della comunione ecclesiale, lo slancio della carità. È l'acqua del pozzo che fa fiorire il deserto. E, come nella notte del deserto le stelle si fanno più luminose, così nel cielo del nostro cammino risplende con vigore la luce di Maria, la Stella della nuova evangelizzazione, a cui fiduciosi ci affidiamo.

31 - 26.10.2012  SOMMARIO  - VENTESIMA CONGREGAZIONE GENERALE (VENERDÌ 26 OTTOBRE 2012 - ANTEMERIDIANO) - CONTINUAZIONE - VENTUNESIMA CONGREGAZIONE GENERALE (VENERDÌ 26 OTTOBRE 2012 - POMERIDIANO)  VENTESIMA CONGREGAZIONE GENERALE (VENERDÌ 26 OTTOBRE 2012 - ANTEMERIDIANO) - CONTINUAZIONE  - AUDITIO DELEGATORUM FRATERNORUM (VI) - CONTINUAZIONE  AUDITIO DELEGATORUM FRATERNORUM (VI) - CONTINUAZIONE  È intervenuto il seguente Delegato Fraterno:  - S. G. IRINEJ [Bulović], Vescovo di Bačka (SERBIA)  Diamo qui di seguito il riassunto dell'intervento:  - S. G. IRINEJ [Bulović], Vescovo di Bačka (SERBIA)  1. Per ogni generazione cristiana, l’evangelizzazione del mondo è sempre una nuova evangelizzazione. Per essere più precisi, non è essenzialmente un “novum”, ma ogni volta avviene “nove”, in modo nuovo, nel contesto del dialogo con ogni nuova epoca, con un’inculturazione più o meno rinnovata. Comunque, il Dio-Uomo Gesù Cristo è Uno e lo stesso, ieri, oggi e nei secoli. 2. Il processo teandrico dell’evangelizzazione è unico e unitario, ma molto sfaccettato e diversificato nelle sue forme e nei suoi metodi. Ci rivolgiamo all’uomo spersonalizzato e secolarizzato dell’Europa occidentale e dell’America in una maniera molto diversa da quella che usiamo nei confronti dell’uomo altrettanto spersonalizzato e distrutto, sia pure in altri modi, dell’Europa orientale e dello spazio ex sovietico, mentre portiamo la Buona Notizia di Cristo agli uni e agli altri secondo modalità diverse da quelle usate dai nostri predecessori appena pochi decenni fa, in una società che era ancora maggioritariamente o, almeno, formalmente cristiana. Tuttavia, i modelli tradizionali fondamentali e le vie dell’evangelizzazione sono tuttora necessari e utili, anzi rimangono insostituibili. Certamente, oggi l’evangelizzazione non è possibile senza ricorrere a tutti gli strumenti tecnologici disponibili (radio, televisione, internet, ecc.), ma senza dimenticare che nulla può sostituirsi alla parola viva e alla testimonianza diretta della nostra fede, della nostra speranza e del nostro amore. 3. Lo scopo dell’evangelizzazione non può essere un semplice incremento nel numero dei cristiani, e men che mai la creazione di nuovi cristiani scissi accanto a quelli già esistenti, oppure addirittura di cristiani a metà (anche se è meglio di niente). Invece, il suo scopo deve essere un’autentica crescita del Corpo di Cristo in statura e in ampiezza, assieme alla crescita spirituale dei cristiani verso la maturazione come personalità nei confronti della virtù e della libertà autentiche, vale a dire, verso uno stato dinamico di santità, di deificazione, di cristificazione, ciò che in pratica si identifica con una crescita ecclesiale. L’evangelizzazione si muove in due direzioni parallele: ad intra e ad extra. Comunque, la prima, che si rivolge ai cristiani, è condizione previa e requisito per il successo della seconda, quella esterna, che si indirizza verso i futuri cristiani potenziali. 4. Al fine di evangelizzare i nostri vicini, dobbiamo prima evangelizzare noi stessi, in sinergia con lo Spirito Santo, il Paraclito, che ci purifica e ci salva. L’autorità della Chiesa discende dal sacrificio e dal servizio, e non si basa sul potere e sulla sottomissione. I tempi del trionfalismo per la Chiesa sono ormai superati, ed è un bene: l’evangelizzazione contemporanea è esclusivamente kenotica, umile, diaconale, vincolata alla crocifissione-risurrezione. I destinatari di una nuova evangelizzazione non sono soltanto le persone, ma anche i servizi ecclesiastici, vale a dire le stesse istituzioni ecclesiastiche. Va superato l’antagonismo, spiritualmente anomalo, tra il carisma e l’istituzione: per definizione, l’istituzione ecclesiastica è carismatica. In tale contesto, la nuova evangelizzazione sarà una lieta notizia anche per il monachesimo cristiano. 5. Ovunque e in ogni occasione in cui ciò sia possibile, sono del parere che dovremmo lavorare per l’evangelizzazione ad extra con uno sforzo congiunto, e di reciproco appoggio. Nella maggior parte dei casi è facile farrlo. Mentre presentiamo la nostra testimonianza comune sulle verità fondamentali della fede e della vita di fronte ai nostri contemporanei, non dobbiamo temere che insorgano discussioni in merito a questioni dogmatiche. Particolarmente importante è la testimonianza congiunta riguardo a questioni decisive per l’umanità odierna, compresi i problemi bioetici ed ecologici, come anche le gestioni comuni di fronte alle autorità governative, nei media e con i vari attori sulla scena secolare. In Serbia abbiamo un’esperienza relativamente lunga e feconda di un’attività evangelica ecumenica dei cristiani. Una simile relazione esige un’apertura sincera, una fiducia reciproca e, soprattutto, amore. Credo che l’irradiazione spirituale del concilio Vaticano II, tra di voi, e lo spirito autentico e la Tradizione viva della Chiesa ortodossa, tra di noi, hanno un effetto molto più forte della grettezza settaria. “Colui che è in voi è più grande di colui che è nel mondo” (1 Gv 4, 4).  [00368-01.04] [DF014] [Testo originale: inglese]  VENTUNESIMA CONGREGAZIONE GENERALE (VENERDÌ 26 OTTOBRE 2012 - POMERIDIANO)  - PRESENTAZIONE DELL’ELENCO FINALE DELLE PROPOSIZIONI - COMPOSIZIONE DEL XIII CONSIGLIO ORDINARIO DELLA SEGRETERIA GENERALE DEL SINODO DEI VESCOVI  Oggi, venerdì 26 ottobre 2012, alle ore 17:30, alla presenza del Santo Padre, con la preghiera Pro Felici Synodi Exitu, ha avuto inizio la Ventunesima Congregazione Generale per la lettura in Aula dell’Elenco finale delle Proposizioni.  Presidente Delegato di turno S. Em. R. Card. John TONG HON, Vescovo di Hong Kong (CINA).  A questa Congregazione Generale, che si è conclusa alle ore 19:00 con la preghiera dell'Angelus Domini, erano presenti 249 Padri.  PRESENTAZIONE DELL’ELENCO FINALE DELLE PROPOSIZIONI  Il Segretario Generale del Sinodo dei Vescovi, S. E. R. Mons. Nikola ETEROVIĆ, ha ricordato, in riferimento all’Art. 67 del Vademecum Synodi Episcoporum, che l’Elenco Finale delle Proposizioni sarà oggetto di studio in privato da parte dei Padri Sinodali, al fine di preparare il voto finale.  Inoltre, ha ricordato che il fascicolo dell’Elenco Finale delle Proposizioni è una scheda di voto dei Padri Sinodali. Per questo motivo viene consegnata solo ai Padri e in un unico esemplare riservato a ciascuno; poiché non si tratta di voto segreto, bensì di voto dichiarato sulle singole Proposizioni (con la formula del Placet oppure Non placet), i Padri sinodali dovranno restituire tale scheda firmata, nella Ventiduesima Congregazione Generale di domani mattina, sabato 27 ottobre 2012.  Si sono alternati nella lettura in Latino dell’Elenco finale delle Proposizioni, il Relatore Generale S. Em. R. Card. Donald William WUERL, Arcivescovo di Washington (USA) e il Segretario Speciale S. E. R. Mons. Pierre-Marie CARRÉ, Arcivescovo di Montpellier (FRANCIA).  COMPOSIZIONE DEL XIII CONSIGLIO ORDINARIO DELLA SEGRETERIA GENERALE DEL SINODO DEI VESCOVI  Durante la Congregazione Generale, il Segretario Generale del Sinodo dei Vescovi, S.E.R. Mons. Nikola ETEROVIĆ, ha comunicato i nominativi dei 12 Membri eletti del XIII Consiglio della Segreteria Generale del Sinodo dei Vescovi e i nominativi dei 3 Membri nominati dal Santo Padre:  - S. Em. R. Card. Christoph SCHÖNBORN, O.P., Arcivescovo di Wien, Presidente della Conferenza Episcopale (AUSTRIA) - S. Em. R. Card. Wilfrid Fox NAPIER, O.F.M., Arcivescovo di Durban (SUD AFRICA) - S. Em. R. Card. Peter Kodwo Appiah TURKSON, Presidente del Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace (CITTÀ DEL VATICANO) - S. Em. R. Card. George PELL, Arcivescovo di Sydney (AUSTRALIA) - S. Em. R. Card. Péter ERDŐ, Arcivescovo di Esztergom-Budapest, Presidente della Conferenza Episcopale, Presidente del Consiglio delle Conferenze Episcopali dell'Europa (C.C.E.E.) (UNGHERIA) - S. Em. R. Card. Oswald GRACIAS, Arcivescovo di Bombay, Segretario Generale della "Federation of Asian Bishops' Conferences" (F.A.B.C.) (INDIA) - S. Em. R. Card. Odilo Pedro SCHERER, Arcivescovo di São Paulo (BRASILE) - S. Em. R. Card. Laurent MONSENGWO PASINYA, Arcivescovo di Kinshasa (REPUBBLICA DEMOCRATICA DEL CONGO) - S. Em. R. Card. Donald William WUERL, Arcivescovo di Washington (STATI UNITI D'AMERICA) - S. Em. R. Card. Timothy Michael DOLAN, Arcivescovo di New York, Presidente della Conferenza Episcopale (STATI UNITI D'AMERICA) - S. B. R. Sviatoslav SCHEVCHUK, Arcivescovo Maggiore di Kyiv-Halyč, Capo del Sinodo della Chiesa Greco-Cattolica Ucraina (UCRAINA) - S. E. R. Mons. Bruno FORTE, Arcivescovo di Chieti-Vasto (ITALIA) - S. E. R. Mons. Salvatore FISICHELLA, Arcivescovo titolare di Voghenza, Presidente del Pontificio Consiglio per la Promozione della Nuova Evangelizzazione (CITTÀ DEL VATICANO) - S. E. R. Mons. Luis Antonio G. TAGLE, Arcivescovo di Manila (FILIPPINE) - S. E. R. Mons. Santiago Jaime SILVA RETAMALES, Vescovo titolare di Bela, Ausiliare di Valparaíso, Segretario Generale del Consiglio Episcopale Latinoamericano (C.E.L.AM.) (COLOMBIA)

	32 - 27.10.2012  SOMMARIO  - VENTIDUESIMA CONGREGAZIONE GENERALE (SABATO 27 OTTOBRE 2012 - ANTEMERIDIANO)  VENTIDUESIMA CONGREGAZIONE GENERALE (SABATO 27 OTTOBRE 2012 - ANTEMERIDIANO)  - PRESENTAZIONE DELL’ELENCO FINALE DELLE PROPOSIZIONI - CONTINUAZIONE - SALUTO FINALE DEL PRESIDENTE DELEGATO - INTERVENTO DEL SANTO PADRE - VOTAZIONE DELL’ELENCO FINALE DELLE PROPOSIZIONI - AUDITIO AUDITORUM (VI) - INTERVENTI “IN SCRIPTIS” DEGLI UDITORI  Oggi, sabato 27 ottobre 2012, alle ore 9:05, alla presenza del Santo Padre, con il canto dell’Ora Terza, ha avuto inizio la Ventiduesima Congregazione Generale per la presentazione e la votazione dell’Elenco finale delle Proposizioni.  Presidente Delegato di turno S. Em. R. Card. Francisco ROBLES ORTEGA, Arcivescovo di Guadalajara (MESSICO).  Il Presidente Delegato S Em. R. Card. Laurent MONSENGWO PASINYA, Arcivescovo di Kinshasa (REP. DEMOCRATICA DEL CONGO) ha rivolto un Saluto al Santo Padre. Pubblichiamo il testo in questo Bollettino.  Quindi, ha preso la parola il Santo Padre. Pubblichiamo una sintesi e il testo integrale in questo Bollettino.  Sono intervenuti anche alcuni Uditori e Uditrici.  A conclusione dei lavori, il Segretario Generale ha comunicato che quella di oggi è l’ultima Congregazione di questa Assemblea Sinodale. Per cui non si terrà la Congregazione generale prevista nel pomeriggio.  A questa Congregazione Generale, che si è conclusa alle ore 12:40 con il canto Te lodiamo, Trinità e la preghiera dell’Angelus Domini, erano presenti 252 Padri.  PRESENTAZIONE DELL’ELENCO FINALE DELLE PROPOSIZIONI - CONTINUAZIONE  Il Relatore Generale S. Em. R. Card. Donald William WUERL, Arcivescovo di Washington (USA) e il Segretario Speciale S. E. R. Mons. Pierre-Marie CARRÉ, Arcivescovo di Montpellier (FRANCIA) hanno terminato la lettura in Latino dell’Elenco finale delle Proposizioni, iniziata nella Congregazione Generale di ieri pomeriggio.  La versione non ufficiale in inglese dell’Elenco finale delle Proposizioni viene pubblicato sul Bollettino N. 33.  SALUTO FINALE DEL PRESIDENTE DELEGATO  Beatissimo Padre, al termine del piacevole soggiorno che la XIII Assemblea Generale del Sinodo dei Vescovi ci ha permesso di trascorrere a Roma, mi è stato chiesto di ringraziarLa a nome dei partecipanti a questa assemblea sinodale. Lo faccio molto volentieri. Prima però, con Sua Santità e tutta l’Assemblea, ringraziamo Dio, Padre, Figlio e Spirito Santo, fonte dell’ evangelizzazione, per averci dato le forze necessarie a portare a buon fine i lavori del Sinodo, poiché inizialmente il tema della Nuova Evangelizzazione avrebbe potuto intimorirci. L’Eucaristia di domani sarà per noi l’occasione di offrire al Signore i frutti delle nostre riflessioni e dei nostri scambi. Essa costituirà quindi l’apice del Sinodo e allo stesso tempo il punto di partenza dell’attuazione della Nuova Evangelizzazione e dell’Anno della fede. Adesso, vogliamo rivolgerci a Lei, Beatissimo Padre, per dirLe quanto Le siamo riconoscenti sotto diversi punti di vista. Anzitutto, per aver condiviso con noi la Sua preoccupazione per l’evangelizzazione del nostro mondo, che Dio ama infinitamente, ma che crede di poter fare a meno di questo Amore. Inoltre, ha deciso di unire la riflessione sulla Nuova Evangelizzazione con quella sulla fede in Gesù Cristo, che “è lo stesso ieri, oggi e sempre!” (Eb 13, 8). Beatissimo Padre, la ringraziamo inoltre per aver dedicato del tempo alla partecipazione alle Congregazioni generali e soprattutto agli interventi liberi, ascoltando gli uni e gli altri e condividendo le nostre preoccupazioni. Ci ha così resi più “saldi nella fede” (Col 2, 7). Questa presenza di Pietro in mezzo agli altri successori degli Apostoli ha conferito un’impronta familiare alle nostre assemblee. È stato davvero quel “Ecce quam bonum et quam jucundum habitare fratres in unum” (“Ecco, benedite il Signore, voi tutti, servi del Signore; voi che state nella casa del Signore durante le notti”) (Sal 133, 1). Che dire delle preziose indicazioni offerte dalle Sue omelie, dalla Sua meditazione iniziale e dalle Sue istruzioni durante le udienze pubbliche e l’Angelus... È così che sono emerse poco a poco alcune parole chiave che saranno un punto di riferimento nel cammino della Nuova Evangelizzazione: l’evangelizzazione parte dall’amore trinitario, fede - confessione -professione - carità - testimonianza e martirio - sofferenza - persecuzione - conversione e santità di tutti, specialmente degli agenti dell’evangelizzazione - famiglia, prima scuola di evangelizzazione - parrocchia, liturgia, movimenti, scuole, monasteri, seminari - la cultura - i sacramenti, soprattutto la penitenza e la riconciliazione - la desertificazione e il desiderio di Dio - sacramenti dell’iniziazione - la Nuova Evangelizzazione riguarda tutti - gli immigrati - formazione permanente - discernimento dei segni dei tempi- demonio come ostacolo all’evangelizzazione. Insomma, la nuova evangelizzazione è l’annuncio di Gesù Cristo all’uomo del nostro tempo, mediante il dialogo, ricordando che “La Chiesa non comincia con il «fare» nostro, ma con il «fare» e il «parlare» di Dio” (Benedetto XVI) e che “l’aggiornamento” voluto dal Concilio Vaticano II è la sfida della Nuova Evangelizzazione per l’oggi. Ecco cosa volevamo dirLe per ringraziarLa e per ribadire il nostro fermo impegno per l’Anno della fede e la Nuova Evangelizzazione.  [00373-01.05] [NNNNN] [Testo originale: francese]  INTERVENTO DEL SANTO PADRE  Sintesi  Il ringraziamento, ma anche l’annuncio. Al termine della lettura dell’Elenco finale delle Proposizioni della XIII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi, il Santo Padre Benedetto XVI ha comunicato la volontà di trasferire la competenza sui seminari dalla Congregazione per l’Educazione cattolica alla Congregazione per il Clero e la competenza sulla catechesi dalla Congregazione per il Clero al Pontificio Consiglio per la Promozione della Nuova Evangelizzazione. Il tutto, ha spiegato, avviene nel contesto sinodale e dopo un cammino di riflessione e di preghiera. Per questo il Santo Padre ha annunciato che i nuovi ambiti pastorali dei Dicasteri saranno definiti con Lettera Apostolica sotto forma di Motu Proprio. Nell'occasione il Santo Padre ha voluto fare gli auguri ai nuovi Cardinali, dopo l’annuncio nell’Udienza generale di mercoledì scorso. Il piccolo Concistoro di novembre, ha aggiunto, nasce con l’intenzione di completare quello di febbraio, nel contesto della Nuova Evangelizzazione e mostrando l’universalità della Chiesa, espressione della Pentecoste. Universalità, ha aggiunto il Santo Padre, che si è vista chiaramente in quest’ultima Assemblea Sinodale. Nonostante le difficoltà e i venti contrari, ha spiegato, la Chiesa è dominata dal vento dello Spirito; la fede cresce e vive, lo dimostrano le esperienze in tanti Paesi del mondo, come ad esempio la Cambogia e la Norvegia. L’ultima Assemblea Sinodale, ha detto ancora, mostra la strada giusta e offre nuovo entusiasmo. Nel ringraziare tutti i Partecipanti e i membri della Presidenza, il Santo Padre ha infine ricordato l’impegno costante di ciascuno: annunciare Cristo e il Vangelo. Anche per questo, ha concluso, saranno utili le Propositiones, dono offerto alla sua attenzione, che si trasformeranno in un documento che viene dalla vita e dovrà generare vita.  [00374-01.05] [NNNNN] [Testo originale: italiano]  Parole del Santo Padre  Cari Fratelli e sorelle, prima di ringraziare da parte mia, vorrei ancora fare una comunicazione. Nel contesto delle riflessioni del Sinodo dei Vescovi, "La Nuova Evangelizzazione per la trasmissione della Fede Cristiana", ed a conclusione di un cammino di riflessione sulle tematiche dei Seminari e della Catechesi, mi è gradito annunciare che ho deciso, dopo preghiera e ulteriore riflessione, di trasferire la competenza sui Seminari dalla Congregazione per l'Educazione Cattolica alla Congregazione per il Clero e la competenza sulla Catechesi dalla Congregazione per il Clero al Pontificio Consiglio per la Promozione della Nuova Evangelizzazione. Seguiranno i documenti relativi in forma di Lettera Apostolica Motu Proprio per definire gli ambiti e le rispettive facoltà. Preghiamo il Signore perché accompagni i tre Dicasteri della Curia Romana nella loro importante missione, con la collaborazione di tutta la Chiesa. Avendo già la parola, vorrei anche esprimere i miei cordialissimi auguri ai nuovi Cardinali. Io ho voluto, con questo piccolo Concistoro, completare il Concistoro di febbraio, proprio nel contesto della Nuova Evangelizzazione, con un gesto dell'universalità della Chiesa, mostrando che la Chiesa è Chiesa di tutti i popoli, parla in tutte le lingue, è sempre Chiesa di Pentecoste; non Chiesa di un Continente, ma Chiesa universale. Proprio questa era la mia intenzione, di esprimere questo contesto, questa universalità della Chiesa; è anche la bella espressione di questo Sinodo. Per me è stato veramente edificante, consolante ed incoraggiante vedere qui lo specchio della Chiesa universale con le sue sofferenze, minacce, pericoli e gioie, esperienze della presenza del Signore, anche in situazioni difficili. Abbiamo sentito come la Chiesa anche oggi cresce, vive. Penso, per esempio, a quanto ci è stato detto sulla Cambogia, dove di nuovo nasce la Chiesa, la fede; o anche sulla Norvegia, e tanti altri. Vediamo come anche oggi dove non si aspettava, il Signore è presente e potente e il Signore è operante anche tramite il nostro lavoro e le nostre riflessioni. Anche se la Chiesa sente venti contrari, tuttavia sente soprattutto il vento dello Spirito Santo che ci aiuta, ci mostra la strada giusta; e così, con nuovo entusiasmo, mi sembra, siamo in cammino e ringraziamo il Signore perché ci ha dato questo incontro veramente cattolico. Ringrazio tutti: i Padri del Sinodo, gli Uditori, con le testimonianze veramente spesso molto commoventi, gli Esperti, i Delegati fraterni che ci hanno aiutato; e sappiamo che tutti vogliamo annunciare Cristo ed il suo Vangelo e combattere, in questo tempo difficile, per la presenza della verità di Cristo e per il suo annuncio. Soprattutto vorrei ringraziare i nostri Presidenti che ci hanno guidato dolcemente e decisamente, i Relatori che hanno lavorato giorno e notte. Io penso sempre che sia un po' contro il diritto naturale lavorare anche di notte, ma se lo fanno volontariamente si possono ringraziare e dobbiamo sentirci grati; e, naturalmente, il nostro Segretario Generale, indefesso e ricco di idee. Adesso queste Propositiones sono un testamento, un dono, dato a me per noi, per elaborare tutto in un documento che viene dalla vita e dovrebbe generare vita. Su questo speriamo e preghiamo; in ogni caso, andiamo avanti con l'aiuto del Signore. Grazie a voi tutti. Con molti ci vediamo anche in novembre - penso al Concistoro. Grazie.  VOTAZIONE DELL’ELENCO FINALE DELLE PROPOSIZIONI  In questa Congregazione Generale ha avuto luogo la votazione dell’Elenco Finale delle Proposizioni.  AUDITIO AUDITORUM (VI)  Sono intervenuti i seguenti Uditori e Uditrici:  - Fr. Emili TURÚ ROFES, F.M.S., Superiore Generale dei Fratelli Maristi delle Scuole (Piccoli Fratelli di Maria) (SPAGNA) - Dott. Peter MURPHY, Direttore esecutivo del Segretariato per l'Evangelizzazione e la Catechesi della Conferenza Episcopale Cattolica degli Stati Uniti d'America (STATI UNITI D'AMERICA) - Rev. Ari Luis DO VALE RIBEIRO, Docente al Seminario della Diocesi di Santo Amaro, Coordinatore Diocesano della Catechesi (BRASILE)  Diamo qui di seguito i riassunti degli interventi:  - Fr. Emili TURÚ ROFES, F.M.S., Superiore Generale dei Fratelli Maristi delle Scuole (Piccoli Fratelli di Maria) (SPAGNA)  La Chiesa ha il privilegio di accogliere circa 56 milioni di bambini e di giovani nelle sue strutture educative. Non è forse un’occasione meravigliosa per condividere i doni della comunità cristiana con i bambini e con i giovani, e anche per accettare i molti doni che a loro volta possono portare alla Chiesa? Perciò, appare opportuno sottolineare con vigore l’importanza delle istituzioni educative cattoliche e incoraggiarle a diventare sempre più centri della “nuova evangelizzazione”. La scuola cattolica si trova “nel cuore della Chiesa”: “condivide la missione evangelizzatrice della Chiesa ed è luogo privilegiato in cui si realizza l’educazione cristiana” (La Scuola Cattolica alle soglie del Terzo Millennio, 11). D’altronde, in molti paesi, le istituzioni educative cattoliche sono, di fatto, “cortili dei gentili”, uno spazio cioè nel quale la fede, la cultura e la vita possono intavolare un dialogo. Molte famiglie lontane dalla fede e dalla Chiesa affidano l’educazione dei loro figli alle istituzioni cattoliche, ciò che per molti bambini e giovani rappresenta probabilmente l’unica occasione in cui entrano in contatto con la Chiesa. Tuttavia, affinché le nostre istituzioni educative siano veramente centri della nuova evangelizzazione e autentici “cortili dei gentili”, è vitale disporre delle persone adeguate per questo compito. È quindi importante che educatori ed educatrici siano invitati ad assumere responsabilmente la propria funzione in quanto battezzati nella Chiesa, attraverso la loro vocazione all’educazione, e inoltre incoraggiare le diocesi, le famiglie religiose e tutti coloro che esercitano delle responsabilità nelle istituzioni educative, a facilitare questo esercizio di corresponsabilità, offrendo una formazione e un accompagnamento adeguati.  [00192-01.04] [UD013] [Testo originale: spagnolo]  - Dott. Peter MURPHY, Direttore esecutivo del Segretariato per l'Evangelizzazione e la Catechesi della Conferenza Episcopale Cattolica degli Stati Uniti d'America (STATI UNITI D'AMERICA)  Santo Padre, Padri Sinodali, Esperti e Uditori, è per me un grande onore essere qui con voi in questa felice occasione della XIII Assemblea Ordinaria del Sinodo dei Vescovi. Parlerò del ruolo dei laici e della vita parrocchiale, così come contemplati al numero 118 (81 e 107) dell’Instrumentum laboris. Nel mio lavoro a livello nazionale per la Conferenza episcopale statunitense, e nel mio lavoro precedente a livello parrocchiale, ho riscontrato tra i laici il bisogno urgente di sperimentare un incontro personale autentico con Cristo. Dopo l’incontro personale e forte con il Verbo di Dio, spesso le persone vogliono approfondire la propria fede, ritornano ai sacramenti e provano il desiderio di condividere la loro esperienza con altri. Una parrocchia capace di sostenere, alimenta il seme della fede insegnando alla persona come approfondire la fede attraverso la preghiera, i sacramenti e la vita comunitaria. Molti laici non sono consapevoli del fatto che la Chiesa esiste per evangelizzare e che, per mezzo del battesimo, anche loro partecipano a questa vocazione. In parrocchia, specialmente attraverso l’Eucaristia domenicale, la fede dei laici può maturare ed essi possono essere formati per essere evangelizzatori. La Nuova Evangelizzazione esige un’esperienza di Pentecoste per i laici e per le famiglie, che dia loro il coraggio e l’audacia necessari per evangelizzare. Le parrocchie devono diventare centri della Nuova Evangelizzazione, che preparino i parrocchiani e le famiglie a conoscere, articolare e condividere la fede. Le scuole cattoliche, l’educazione religiosa, i programmi per il ministero dei giovani e dei giovani adulti in parrocchia devono continuare a offrire loro una formazione sistematica, completa e catechetica autentica oltre a invitarli concretamente a diventare evangelizzatori. Le parrocchie che evangelizzano con passione manderanno i laici nella vigna per trasformare l’ordine temporale.  [00184-01.04] [UD005] [Testo originale: inglese]ine   - Rev. Ari Luis DO VALE RIBEIRO, Docente al Seminario della Diocesi di Santo Amaro, Coordinatore Diocesano della Catechesi (BRASILE)  Il Beato Papa Giovanni Paolo II diceva che il futuro dell’evangelizzazione dipende in grande parte dalla famiglia, la Chiesa domestica (cfr. Familiaris Consortio [FC] 52.65), e che la Chiesa è la “grande famiglia formata da famiglie cristiane” (FC 69). Vengo dalla città di San Paolo (Brasile), dove sono parroco e coordinatore della catechesi diocesana. A San Paolo si percepisce, tra altre cose, la pluralità culturale e religiosa, come nelle altre grandi città dell’Occidente. Questa pluralità, sappiamo bene, riflette la cultura individualistica odierna. A San Paolo, in alcune famiglie, alcuni membri sono cattolici però non sono praticanti, ed in altre famiglie esistono membri che appartengono ad altre religioni. La riflessione catechistica della Chiesa brasiliana si è molto sviluppata negli ultimi anni. Oggi, in tutto il Brasile si nota lo sforzo perché la Catechesi parrocchiale non sia occasionale, ma permanente, secondo un itinerario di ispirazione catecumenale. Allo stesso tempo, si mantiene le aspettative delle persone di partecipare alla catechesi solamente per la preparazione dei sacramenti. La Chiesa professa la vocazione della famiglia di essere “Chiesa domestica”; di evangelizzare i suoi membri, soprattutto in riferimento ai genitori riguardo ai propri figli ed anche di evangelizzare le altre famiglie. La Chiesa, dunque, comprende che la famiglia ha un potenziale evangelizzatore, però molte volte questo potenziale non è in atto. Quando un bambino o un giovane va nella sua parrocchia per la catechesi, la comunità parrocchiale ha l’opportunità di evangelizzare non soltanto il bambino o il giovane, ma tutta la sua famiglia, perché la famiglia cristiana è sia “evangelizzata ed evangelizzatrice” (FC 53). In questo modo i membri della famiglia che partecipano alla catechesi parrocchiale hanno l’opportunità di evangelizzare gli altri membri della propria famiglia (cfr. FC 54) Suggerisco che questa Assemblea, in una delle sue proposizioni finali, insista sulla evangelizzazione di tutta la famiglia, specialmente attraverso la catechesi parrocchiale, ossia, evangelizzazione di tutti i suoi membri, attraverso quella persona che partecipa alla catechesi parrocchiale. Così, la catechesi, specialmente la catechesi parrocchiale, sarà compresa non soltanto come evangelizzatrice di singole persone, ma come evangelizzatrice delle famiglie, delle cellule del tessuto delle nostre parrocchie, del tessuto delle nostre società, e questo attraverso l’opera catechistica delle nostre parrocchie.  [00188-01.05] [UD009] [Testo originale: italiano]  INTERVENTI “IN SCRIPTIS” DEGLI UDITORI   I seguenti Uditori hanno consegnato solo per iscritto un intervento:  - Sig.ra Marylee J. MEEHAN, già Presidente del Comitato Internazionale Cattolico delle Infermiere e delle Assistenti Medico-Sociali - C.I.C.I.A.M.S. (STATI UNITI D'AMERICA) - Rev.da Suora Nzenzili Lucie MBOMA, F.M.M., Direttore Esecutivo del Servizio di Documentazione e Studi sulla Missione - S.E.D.O.S. (REPUBBLICA DEMOCRATICA DEL CONGO)  Pubblichiamo di seguito il riassunto degli interventi non pronunciati in Aula, ma consegnati per iscritto dagli Uditori:  - Sig.ra Marylee J. MEEHAN, già Presidente del Comitato Internazionale Cattolico delle Infermiere e delle Assistenti Medico-Sociali - C.I.C.I.A.M.S. (STATI UNITI D'AMERICA)  Il Comitato Internazionale Cattolico delle Infermiere e delle Assistenti Medico-Sociali (CICIAMS)- opera sin dal 1933. È vitale per la nostra organizzazione avere il sostegno e l’orientamento della Madre Chiesa per poter garantire alle infermiere cattoliche della nostra organizzazione la libertà di promuovere la Nuova Evangelizzazione per la Trasmissione della Fede sul nostro posto di lavoro. Le infermiere sono in diretto contatto con persone che si trovano in condizioni di vulnerabilità perché malate. Questi meravigliosi pazienti si affidano alle infermiere perché si occupino di loro in quanto persone umane complete, senza trascurare la cura delle loro necessità spirituali. Come cattoliche che operano nelle strutture sanitarie, siamo state emarginate e ci è stato negato il diritto di occuparci dei bisogni spirituali. Le infermiere cattoliche che difendono la vita dal concepimento alla morte naturale stanno diventando una minoranza sul posto di lavoro. La sacralità della vita umana va difesa da quanti professano la propria fede e la propria religione cattolica e sono fedeli agli insegnamenti del Magistero. La nostra vita spirituale di infermiere cattoliche deve essere evangelizzata e deve evangelizzare quanti entrano nel sacro ambito del nostro posto di lavoro, dove ci prendiamo cura dei malati.  [00369-01.04] [UD043] [Testo originale: inglese]  - Rev.da Suora Nzenzili Lucie MBOMA, F.M.M., Direttore Esecutivo del Servizio di Documentazione e Studi sulla Missione - S.E.D.O.S. (REPUBBLICA DEMOCRATICA DEL CONGO)  Il ruolo profetico del SEDOS nella missione della Chiesa universale. Cos’è il SEDOS? Il nome designa il Servizio di Documentazione e di Studio, uno spazio aperto agli Istituti di Vita Consacrata, i quali si impegnano ad approfondire la loro comprensione della missione globale Il SEDOS è sorto nel 1964, durante il concilio ecumenico Vaticano II. I suoi nove fondatori erano tutti superiori generali che avevano contribuito in misura significativa al decreto Ad Gentes, nella cui redazione hanno avuto un ruolo decisivo i loro contatti con membri della Curia Romana. Nel 1968, nove istituti decisero di creare un segretariato permanente. P. Schutte, Superiore Generale dei Missionari del Verbo Divino, mise generosamente a disposizione un ampio ufficio nella sede del Collegio dei SVD a Roma, che tuttora ospita il Segretariato del SEDOS. Il SEDOS incoraggia la Missione Globale e diffonde informazioni grazie al suo bollettino e al suo sito, tramite conferenze pubbliche, gruppi di lavoro e un Seminario annuale. Lo scopo delle attività del SEDOS è quello di far sì che i suoi Membri siano profetici e dialoganti nella partecipazione alla Missione di Dio. - Il SEDOS è una fonte di forza per la Chiesa, per le congregazioni religiose. Ci offre una istruzione adeguata e illuminazione su come vivere le nostre vite assieme ai nostri poveri ed emarginati. Il SEDOS ci aiuta anche ad imparare ad accompagnare i sofferenti per raggiungere la Giustizia e la Pace. - Secondo me il SEDOS è un piattaforma alla quale molti di noi possono unirsi e condividere, ascoltare e apprendere. Il SEDOS è un luogo per condividere riflessioni, aggiornandoci secondo i più recenti sviluppi in Missiologia e Teologia. È di aiuto agli Istituti religiosi per chiarire la loro propria prospettiva e per valutare i propri ministeri e così offrire un servizio migliore. Una grande opportunità per la conversione delle menti e dei cuori è offerta dalla saggezza degli oratori, dalla condivisione dei piccoli gruppi di discussione e dall’Open Forum. Il SEDOS amplia la nostra visione verso ambiti nuovi; ci ammaestra per la missione e promuove le relazioni. Per il 2014, in occasione del cinquantesimo del SEDOS, contiamo di produrre il secondo Index Book di tutti gli articoli pubblicati dal SEDOS tra il 1989 e il 2012, assieme a un Manuale per la Missione, in risposta a una richiesta avanzata dal Seminario residenziale del 2012, con lo di offrire ai nuovi Evangelizzatori alcune linee guida concrete riguardo alla loro formazione per la missione.  [00371-01.04] [UD044] [Testo originale: inglese]

	 


32 - 27.10.2012  SOMMARIO  - ELENCO FINALE DELLE PROPOSIZIONI  Secondo le norme dell’Ordo Synodi Episcoporum (cf. Artt. 15 e 39), il testo ufficiale in latino dell’Elenco finale delle Proposizioni delle Assemblee Generali Ordinarie del Sinodo dei Vescovi, oggetto di voto personale da parte dei Padri Sinodali, è destinato al Sommo Pontefice, al quale viene debitamente consegnato. Tale testo per sua natura è riservato e non viene pubblicato per rispettare il carattere consultivo e propositivo dell’Assise sinodale.  Per benevola decisione il Santo Padre Benedetto XVI concede in questa occasione che una versione in lingua inglese, provvisoria, ufficiosa e non ufficiale, a cura della Segreteria Generale del Sinodo dei Vescovi, venga pubblicata nel Bollettino della Sala Stampa della Santa Sede. Al riguardo occorre precisare che le Proposizioni nascono in un determinato momento del processo sinodale aperto all’eventuale promulgazione di un Documento pontificio. Esse non esauriscono la ricchezza degli apporti dei Lineamenta, dell’Instrumentum laboris, della Disceptatio in aula, della Relatio ante disceptationem e della Relatio post disceptationem e del Messaggio (Nuntius). Il lavoro dei Circoli Minori ha consentito l’elaborazione del consenso sinodale, in un clima di intensa comunione episcopale cum Petro e sub Petro attraverso la preghiera, l’ascolto reciproco, anche nella immediatezza della discussione spontanea.  La versione non ufficiale dell’Elenco finale delle Proposizioni in lingua inglese è pubblicata nelle edizioni plurilingue ed inglese del Bollettino.

33 - 27.10.2012

SUMMARY  - FINAL LIST OF PROPOSITIONS  According to the norms set down in the Ordo Synodi Episcoporum (cf. Articles 15 and 39), the Latin is the official text of the Final List of Propositions of Ordinary General Assemblies of the Synod of Bishops, which is submitted to the vote of the synod fathers and destined for the Supreme Pontiff, to whom it is dutifully consigned. By its very nature, this text is confidenial and, therefore, not published out of respect for the consultative character of the synodal assembly. On this occasion, with the kind permission of the Holy Father, Pope Benedict XVI, the provisional, unofficial English version, prepared under the auspices of the General Secretariat of the Synod of Bishops, is published in the Bulletin of the Holy See Press Office. In this regard, it is necessary to point out that the Propositiones result at a determined moment in the synodal process and may serve in a possible promulgation of a papal document, and do not detract from the richness found in the contents of the Lineamenta, Instrumentum laboris, the discussion in the synod hall, the Relatio ante disceptationem, the Relatio post disceptationem and the Message to the People of God (Nuntius). The work of the Small Groups has permitted a consensus at the synod, which took place in a atmosphere of intense episcopal communion cum Petro and sub Petro, as a result of prayer and listening to each other, even in the those moments of free discussion.  Unofficial English version.  FINAL LIST OF PROPOSITIONS  Introduction  Proposition 1 : THE DOCUMENTATION SUBMITTED TO THE HOLY FATHER In addition to the entire documentation on The New Evangelization for the Transmission of the Christian Faith related to this synod, submitted to the Holy Father for his consideration, namely, the Lineamenta, the Instrumentum laboris, the Relatio ante disceptationem, the Relatio post disceptationem, the presentations, both given in the synod hall and those in scriptis, the Message to the People of God, the Reports of the Small Groups and their discussions, the synod fathers have given a certain importance to the following propositions. The Synod Fathers also humbly request the Holy Father to consider the opportuneness of issuing a document on transmitting the Christian faith through a new evangelization.  Proposition 2 : SYNOD EXPRESSES GRATITUDE The Synod Fathers recognize with gratitude the heritage of Papal teaching, often enriching the fruits of earlier Synodal assemblies, that is foundational to the work during these sessions of the Synod for the New Evangelization for the Transmission of the Christian Faith. The reflections of the Synod draw upon documents such as Evangelii nuntiandi of Pope Paul VI, Catechesi tradendae, Redemptoris missio and Novo millennio ineunte of Blessed John Paul II and Deus caritas est, Sacramentum caritatis and Verbum Domini of Pope Benedict XVI. The most recent example of this guidance is the Year of Faith, proclaimed by our Holy Father at the beginning of this Synod. For this prophetic ministry we are most grateful.  Proposition 3 : ORIENTAL CATHOLIC CHURCHES The Oriental Catholic Churches sui juris, which are enlightened by the Tradition that has been handed down from the Apostles through the Fathers, are the patrimony of the whole Church of Christ (cf. Orientalium Ecclesiarum, 2, Codex Canonum Ecclesiarum Orientalium, 39). These Churches are part of the Apostolic heritage through which the Good News was brought to far-off lands (cf. Ecclesia in Medio Oriente, 88). They are thankful for the possibility offered to them to carry out their pastoral duties towards their migrant faithful in countries with Latin Church traditions. They also hope that their tradition might be more fully known and respected among the faithful and clergy of particular Churches around the world.   1 ) The Nature of the New Evangelization  Proposition 4 : THE HOLY TRINITY SOURCE OF THE NEW EVANGELIZATION The Church and her evangelizing mission have their origin and source in the Most Holy Trinity according to the plan of the Father, the work of the Son, which culminated in his death and glorious Resurrection, and the mission of the Holy Spirit. The Church continues this mission of God’s love in our world.  Evangelization has to be understood in a broad and profound theological-doctrinal framework as an activity of word and sacrament which, especially through the Eucharist, admits us to participation in the life of the Trinity, and this then arouses through the grace of the Holy Spirit the power to evangelize and to give witness to the Word of God with enthusiasm and courage.  The New Evangelization recognizes the primacy of God’s grace and how in baptism one comes to live in Christ. This emphasis on divine filiation should bring the baptized to a life of faith that clearly manifests their Christian identity in all aspects of their personal activity.  Proposition 5 : THE NEW EVANGELIZATION AND INCULTURATION Jesus offers the gift of the Holy Spirit and reveals to us the love of the Father. The New Evangelization is a time of awakening, of new encouragement and new witness that Jesus Christ is the center of our faith and daily life. It calls on every member of the Church to a renewal of faith and an actual effort to share it.  It also requires discerning the signs of the times in the world that impacts the ministry of the Church and in the different particular Churches in their proper territories. Among these signs one needs to recognize certainly a growing awareness of people to the changing circumstances of life today.  Furthermore it calls the Church to reach out to those who are far from God and the Christian community to invite them to once again hear the Word of God in order to encounter the Lord Jesus in a new and profound way. The New Evangelization calls for particular attention to the inculturation of the faith that can transmit the Gospel in its capacity to value what is positive in every culture, at the same time, purifying it from elements that are contrary to the full realization of the person according to the design of God revealed in Christ. Inculturation involves the effort to have the Gospel take flesh in each people’s culture” (CCC, 854).  Proposition 6 : PROCLAMATION OF THE GOSPEL God, our savior, wills everyone to be saved and to come to the knowledge of the truth (cf. 1 Tim 2: 4). Since the Church believes in this divine plan of universal salvation she must be missionary (cf. Evangelii nuntiandi, 14, CCC, 851). She also knows that “those also can attain to salvation who through no fault of their own do not know the Gospel of Christ or His Church, yet sincerely seek God and moved by grace strive by their deeds to do His will as it is known to them through the dictates of conscience.” (Lumen gentium , 16). The Gospel of Jesus Christ is the proclamation of his life and of the paschal mystery of his passion, death, resurrection and glorification.  The Council reminds us, however, that evangelization is necessary for the salvation of all since “But often men, deceived by the Evil One, have become vain in their reasonings and have exchanged the truth of God for a lie, serving the creature rather than the Creator (cf. Rm 1: 21, 25). Or some there are who, living and dying in this world without God, are exposed to final despair. Wherefore to promote the glory of God and procure the salvation of all of these, and mindful of the command of the Lord, ‘Preach the Gospel to every creature’ (Mk 16:15), the Church fosters the missions with care and attention” (Lumen gentium, 16).  Proposition 7 : NEW EVANGELIZATION AS A PERMANENT MISSIONARY DIMENSION OF THE CHURCH It is proposed that the Church proclaim the permanent world-wide missionary dimension of her mission in order to encourage all the particular Churches to evangelize. Evangelization can be understood in three aspects. Firstly, evangelization ad gentes is the announcement of the Gospel to those who do not know Jesus Christ. Secondly, it also includes the continuing growth in faith that is the ordinary life of the Church. Finally, the New Evangelization is directed especially to those who have become distant from the Church. In so doing, all the particular Churches will be encouraged to value and integrate all their various agents and capabilities. At the same time, each particular Church must have the freedom to evangelize according to her own traits and traditions, always in unity with the proper Bishops’ Conference or the Synod of the Eastern Catholic Church. Such a world-wide mission will respond to the action of the Holy Spirit, as in a new Pentecost, through a call issued by the Roman Pontiff, who invites all faithful to visit all families and bring the life of Christ to all human situations.   Proposition 8 : WITNESSING IN A SECULARIZED WORLD We are Christians living in a secularized world. Whereas the world is and remains God’s creation, secularization falls within the sphere of human culture. As Christians we cannot remain indifferent to the process of secularization. We are in fact in a situation similar to that of the first Christians and as such we should see this both as a challenge and a possibility. We live in this world, but are not of this world (cf. Jn 15:19; 17:11, 16). The world is God’s creation and manifests his love. In and through Jesus Christ we receive God’s salvation and are able to discern the progress of his creation. Jesus opens the doors for us anew so that, without fear, we can lovingly embrace the wounds of the Church and of the world (cf. Benedict XVI). In our present age, that manifests aspects more difficult than the past, even if we are like “the little flock” (Lk 12:32), we bear witness to the Gospel message of salvation and we are called to be salt and light of a new world (cf. Mt 5:13-16).  Proposition 9 : NEW EVANGELIZATION AND INITIAL PROCLAMATION The foundation of all initial proclamation, the kerygmatic dimension, the Good News, makes prominent an explicit announcement of salvation. “For I delivered to you as of first importance what I also received, that Christ died for our sins in accordance with the scriptures,  that he was buried, that he was raised on the third day in accordance with the scriptures, and that he appeared to Cephas, then to the twelve” (1 Cor 15:3-5).  The ‘first proclamation’ is where the kerygma, the message of salvation of the paschal mystery of Jesus Christ, is proclaimed with great spiritual power to the point of bringing about repentance of sin, conversion of hearts and a decision of faith. At the same time there has to be continuity between first proclamation and catechesis which instructs us in the deposit of the faith.  We consider it necessary that there be a Pastoral Plan of Initial Proclamation, teaching a living encounter with Jesus Christ. This pastoral document would provide the first elements for the catechetical process, enabling its insertion into the lives of the parish communities.  The Synod Fathers propose that guidelines of the initial proclamation of the kerygma be written. This compendium would include: - Systematic teaching on the kerygma in Scripture and Tradition of the Catholic Church; - Teachings and quotations from the missionary saints and martyrs in our Catholic history that would assist us in our pastoral challenges of today; and - Qualities and guidelines for the formation of Catholic evangelizers today.  Proposition 10 : RIGHT TO PROCLAIM AND TO HEAR THE GOSPEL To proclaim the Good News and the person of Jesus is an obligation for each Christian, founded in the Gospel: “Go, therefore, and make disciples of all nations, baptizing them in the name of the Father, and of the Son, and of the Holy Spirit” (Mt 28: 19). At the same time, it is an inalienable right for each person, whatever one’s religion or lack of religion, to be able to know Jesus Christ and the Gospel. This proclamation, given with integrity, must be offered with a total respect for each person, without any form of proselytizing.  Proposition 11 : NEW EVANGELIZATION AND THE PRAYERFUL READING OF SACRED SCRIPTURE God has communicated himself to us in his Word made flesh. This divine Word, heard and celebrated in the Liturgy of the Church, particularly in the Eucharist, strengthens interiorly the faithful and renders them capable of authentic evangelical witness in daily life. The Synod Fathers desire that the divine word “be ever more fully at the heart of every ecclesial activity” (Verbum Domini, 1).  The gate to Sacred Scripture should be open to all believers. In the context of the New Evangelization every opportunity for the study of Sacred Scripture should be made available. The Scripture should permeate homilies, catechesis and every effort to pass on the faith.  In consideration of the necessity of familiarity with the Word of God for the New Evangelization and for the spiritual growth of the faithful, the Synod encourages dioceses, parishes, small Christian communities to continue serious study of the Bible and Lectio Divina, the — the prayerful reading of the Scriptures (cf. Dei Verbum, 21-22).   Proposition 12 : DOCUMENTS OF VATICAN II The Synod Fathers recognize the teaching of Vatican II as a vital instrument for transmitting the faith in the context of the New Evangelization. At the same time, they consider that the documents of the Council should be properly read and interpreted. Therefore, they wish to manifest their adherence to the thought of our Holy Father, Pope Benedict XVI, who has indicated the hermeneutical principle of reform within continuity so as to be able to discover in those texts the authentic spirit of the Council. “There is the "hermeneutic of reform", of renewal in the continuity of the one subject-Church which the Lord has given to us. She is a subject which increases in time and develops, yet always remaining the same, the one subject of the journeying People of God. [...] However, wherever this interpretation guided the implementation of the Council, new life developed and new fruit ripened” (Benedict XVI, Address to the Roman Curia, 22 December 2005). In this way it will be possible to respond to the need for renewal required by the modern world and, at the same time, faithfully preserve the identity of the Church’s nature and mission.  2) The Context of the Church’s Ministry Today  Proposition 13 : CHALLENGES OF OUR TIME The proclamation of the good news in different contexts of the world — marked by the processes of globalization and secularism — places different challenges before the Church: at times in an outright religious persecution, at other times in a widespread indifference, interference, restriction or harassment.  The Gospel offers a vision of life and of the world that cannot be imposed, but only proposed, as the good news of the gratuitous love of God and of peace. The message of truth and of beauty can help people escape from the loneliness and lack of meaning to which the conditions of post-modern society often relegate them.  Therefore, believers must strive to show to the world the splendor of a humanity grounded in the mystery of Christ. Popular religiosity is important but not sufficient; more is needed to help recognize the duty to proclaim to the world the reason for Christian hope, to those Catholics estranged from the Church, to those who do not follow Christ, to the sects and those experimenting with different kinds of spiritualities.  Proposition 14 : THE NEW EVANGELIZATION AND RECONCILIATION  In a world that is broken by wars and violence, a world hurt by a widespread individualism which separates human beings among themselves, and pits one against the other, the Church must exercise her ministry of reconciliation in a calm and resolute way. The Church in the spirit of the New Evangelization undertakes the task of reconciliation. Faithful to Jesus’ message, (“...he has broken down the dividing wall of hostility” Eph 2:14), the Church has to make an effort to break down the walls that separate human beings. With the message of love, she has to preach the newness of the salvific Gospel of Our Lord, who came to free us from our sins and to invite us to build harmony, peace and justice among all peoples.   Proposition 15 : NEW EVANGELIZATION AND HUMAN RIGHTS Consistent with the emphasis placed on human dignity by the New Evangelization, this Synod urges legislators, teachers and others who work in the human sciences to grant full respect to the human person both in public policy and practice. At the same time, every opportunity must be taken in various local situations and associations to articulate, uphold and guard, both in theory and in practice, those rights flowing from an adequate understanding of the human person as set forth in the natural law.  Proposition 16 : RELIGIOUS LIBERTY The Synod Fathers reaffirm that religious freedom is a basic human right. This includes the freedom of conscience and also the liberty to freely choose one’s religion. We are in solidarity with our brothers and sisters, in different parts of the world, who are suffering from lack of religious freedom and even persecution. In light of the recognition of the Second Vatican Council as an instrument for the New Evangelization and the growing need to protect the religious liberty of Christians throughout the world, the Synod Fathers propose a renewed commitment to and wider diffusion of the teachings of Dignitatis Humanae. This renewal seeks to affirm and promote freedom in religious matters for individuals, families and institutions to protect the common good of all. Such a freedom includes the right to teach the Christian faith without compromise of its tenets to children in the family and/or school. The Synod Fathers propose that the Holy Father consider the opportuneness of establishing a commission of Church leaders representing various parts of the Church throughout the world or entrusting this task to the Pontifical Council for Justice and Peace, to address attacks on religious liberty, and to obtain accurate information for public witness to the fundamental right to religious freedom and freedom of conscience.  Proposition 17 : PREAMBLES OF FAITH AND THEOLOGY OF CREDIBILITY In the contemporary context of a global Culture, many doubts and obstacles cause an extended skepticism and introduce new paradigms of thought and life. It is of paramount importance, for a New Evangelization, to underline the role of the Preambles of Faith. It is necessary not only to show that faith does not oppose reason, but also to highlight a number of truths and realities which pertain to a correct anthropology, that is enlightened by natural reason. Among them, is the value of the Natural Law, and the consequences it has for the whole human society. The notions of “Natural Law” and “human nature” are capable of rational demonstrations, both at the academic and popular levels. Such an intellectual development and enterprise will help the dialogue between Christian faithful and people of good will, opening a way to recognize the existence of a God the Creator and the message of Jesus Christ the Redeemer. The Synodal Fathers ask theologians to develop a new apologetics of Christian thought, that is a theology of credibility adequate for a New Evangelization. The Synod calls on theologians to accept and respond to the intellectual challenges of the New Evangelization by participating in the mission of the Church to proclaim to all the Gospel of Christ.  Proposition 18 : NEW EVANGELIZATION AND THE MEANS OF SOCIAL COMMUNICATION The use of means of social communication has an important role to play in order to reach every person with the message of salvation. In this field, especially in the world of electronic communications, it is necessary that convinced Christians be formed, prepared and made capable to transmit faithfully the content of the faith and of Christian morality. They should have the ability to use well the languages and the instruments of today that are available for communication in the global village. The most effective form of this communication of the faith remains the sharing of the testimony of life, without which none of the “media” efforts will result in an effective transmission of the Gospel. Education in the wise and constructive use of social media is an important means to be utilized in the New Evangelization.  Proposition 19 : NEW EVANGELIZATION AND HUMAN DEVELOPMENT The Papal Magisterium in its social teaching demonstrated the theological, anthropological and educational bonds between evangelization and the development and freedom of both the person and society. Today it is not possible to think of the New Evangelization without the proclamation of full freedom from everything that oppresses the human person, i.e. sin and its consequences. Without a serious commitment for life and justice and the change of the situations that generate poverty and exclusion (cf. Sollicitudo rei socialis, 36) there can be no progress. This is particularly true in the face of challenges of globalization.  Proposition 20 : THE NEW EVANGELIZATION AND THE WAY OF BEAUTY In the New Evangelization, there should be a particular attention paid to the way of beauty: Christ, the “Good Shepherd” (cf. Jn 10:11) is the Truth in person, the beautiful revelation in sign, pouring himself out without measure. It is important to give testimony to the young who follow Jesus, not only of his goodness and truth, but also of the fullness of his beauty. As Augustine affirmed, “it is not possible to love what is not beautiful” (Confessions, Bk IV, 13.20). Beauty attracts us to love, through which God reveals to us his face in which we believe. In this light artists feel themselves both spoken to and privileged communicators of the New Evangelization. In the formation of seminarians, education in beauty should not be neglected nor education in the sacred arts as we are reminded in the teaching of the Second Vatican Council (cf. Sacrosanctum concilium, 129). Beauty should always be a special dimension of the new evangelization.  It is necessary that the Church be vigilant in caring for and promoting the quality of the art that is permitted in the sacred spaces reserved for liturgical celebrations, guarding both its beauty and the truthfulness of its expression. It is important for the New Evangelization that the Church be present in all fields of art, so as to support with her spiritual and pastoral presence the artists in their search for creativity and to foster a living and true spiritual experience of salvation that becomes present in their work.   Proposition 21 : MIGRANTS Just as many countries have greatly benefitted from the presence of people coming from other countries, so too the Church is nourished in a significant way with the witness and the evangelizing work of many of those engaged with the missionary mandate: “Go out into the whole world and proclaim the Gospel to all creation” (Mk 16: 15).  Given the risks and threats to the faith of the migrating peoples, it is important that the Church gives her support through a pastoral plan that includes them and their families, and reminds them of their important place as the living cell of society and the domestic Church. Parishes should help the migrants integrate themselves into society and the Christian community.  The Church’s pastoral plan for migrants should not only welcome migrants and promote their human dignity, but should above all help them be integrated into the life of the Church, respecting their own ritual tradition; this plan should also help them avoid becoming lost to the Catholic Church.  Immigrants are not only recipients, but also protagonists of the proclamation of the Gospel in the modern world.  In the face of the great migratory movements, it is important to insist on the centrality and dignity of the person, in particular in light of the grave phenomena of a new slavery connected to the shameful trafficking of human beings, especially children, and the selling of organs. This awareness must increase when dealing with refugees, the displaced, those on the sea, nomads and people without a fixed home.  Proposition 22 : CONVERSION The drama and intensity of the age old clash between good and evil, between faith and fear should be presented as the essential background, a constituent element of the call to conversion in Christ. This struggle continues at a natural and supernatural level. “For the gate is narrow and the way is hard, that leads to life, and those who find it are few” (Mt 7: 14). Many bishops spoke of the need for renewal in holiness in their own lives, if they are to be true and effective agents of the New Evangelization. The New Evangelization requires personal and communal conversion, new methods of evangelization and renewal of the pastoral structures, to be able to move from a pastoral strategy of maintenance to a pastoral position that is truly missionary. The New Evangelization guides us to an authentic pastoral conversion which moves us to attitudes and initiatives which leads to evaluations and changes in the dynamics of pastoral structures which no longer respond to the evangelical demands of the current time.  Proposition 23 : HOLINESS AND THE NEW EVANGELIZERS The universal call to holiness is constitutive of the New Evangelization that sees the Saints as effective models of the variety and forms in which this vocation can be realized. What is common in the varied stories of holiness is the following of Christ expressed in a life of faith active in charity which is a privileged proclamation of the Gospel. We recognize Mary as the model of holiness that is manifest in acts of love including the supreme gift of self. Holiness is a significant part of every evangelizing commitment for the one who evangelizes and for the good of those evangelized.  Proposition 24 : THE SOCIAL TEACHING OF THE CHURCH In order to advance a New Evangelization in society, greater attention should be given to the Church’s social doctrine, understanding that it is a proclamation and witness of faith, an irreplaceable means of education in the faith (cf. Caritas in veritate, 15). This embrace of the Church’s social doctrine should permeate the content of catechesis, Christian education, formation of seminarians and religious, the continuing formation of bishops and priests and most especially the formation of the laity. The Compendium of the Social Doctrine of the Church is a precious resource in accomplishing this continuing formation.  Proposition 25 : URBAN SCENARIOS OFTHE NEW EVANGELIZATION The Church acknowledges that human cities and the culture they express, as well as the transformations that take place in them, are a privileged place of the New Evangelization. Understanding herself at the service of the salvific plan of God, the Church recognizes that the “Holy City, the New Jerusalem” (cf. Rev 21, 2-4) is in a certain way already present in human realities. Putting in practice an urban pastoral plan, the Church wants to identify and understand those experiences, languages and styles of life, that are typical of urban societies. She intends to render her liturgical celebrations, her experiences of communitarian life, and her exercise of charity, relevant to the urban context, in order to incarnate the Gospel in the life of all citizens.  The Church also knows that in many cities one sees the absence of God, in the many attacks on human dignity. Among them: violence related to drug trafficking, corruption of various kinds, and many other crimes. We are convinced that the proclamation of the Gospel can be the basis to restore the dignity of human life in these urban contexts. It is the Gospel of Jesus, who “came that they may have life and have it abundantly” (Jn 10: 10).  3) Pastoral Responses to the Circumstances of Our Day  Proposition 26 : PARISHES AND OTHER ECCLESIAL REALITIES The bishops gathered in Synod affirm that the parish continues to be the primary presence of the Church in neighborhoods, the place and instrument of Christian life, which is able to offer opportunities for dialogue among men, for listening to and announcing the Word of God, for organic catechesis, for training in charity, for prayer, adoration and joyous eucharistic celebrations. In addition the Synod Fathers would like to encourage parishes to find ways to orient themselves to a greater emphasis on evangelization which could include parish missions, parish renewal programs and parish retreats. The presence and evangelizing action of associations, movements and of other ecclesial realities are useful stimuli for the realization of this pastoral conversion. Parishes as well as traditional and new ecclesial realities are called to make visible together the communion of the particular Church united around the Bishop.  In order to bring to all people the Good News of Jesus, as required by a New Evangelization, all the parishes and their small communities should be living cells, places to promote the personal and communitarian encounter with Christ, experience the richness of liturgy, to give initial and permanent Christian formation, and to educate all the faithful in fraternity and charity especially towards the poor.  Proposition 27 : EDUCATION “Go therefore and make disciples of all nations, baptizing them in the name of the Father and of the Son and of the Holy Spirit, teaching them to observe all that I have commanded you” (Mt 28:19-20). Education is a constitutive dimension of evangelization. To proclaim the Risen Jesus Christ is to accompany all human beings in their personal story, in their development and in their spiritual vocation. Education needs, at the same time, to promote everything that is true, good and beautiful that is a part of the human person, that is to say, to educate the mind and the emotions to appreciate reality.  Children, teenagers and young people have a right to be evangelized and educated. The schools and Catholic universities respond in this way to this need. Public institutions should recognize and support this right. Schools should assist families in introducing children into the beauty of the faith. Schools offer a great opportunity to transmit the faith or at least to make it known. The Synod Fathers are grateful for the work of education carried out by thousands of teachers, male and female, in Catholic educational institutions in the five continents. Because of the singular role of teachers, it is important that they receive ongoing formation in carrying out their responsibilities.  Schools must be free to teach. This freedom is an inalienable right.  For this reason in order to ensure that our institutions are agents of evangelization and not just products of evangelization, the Synod: - Encourages Catholic educational institutions to do all that is possible to preserve their identity as ecclesial institutions; - Invites all teachers to embrace the leadership which is theirs as baptized disciples of Jesus, giving witness through their vocation as educators; and - Urges particular Churches, religious families, and all those who have responsibility in the educational institutions, to facilitate the co-responsibility of lay people, offering adequate formation and accompaniment for this.  Proposition 28 : ADULT CATECHESIS One cannot speak of the New Evangelization if the catechesis of adults is non-existent, fragmented, weak or neglected. When these defects are present, pastoral ministry faces a very serious challenge.  The phases and levels of the catechumenate of the Church show how biblically, catechetically, spiritually and liturgically a person’s history and faith-journey can be understood as a vocation through a relationship with God (cf. Evangelii nuntiandi, 18; Instrumentum laboris, 92). In all these things, the public character of the decision of faith which the catechumen makes, which gradually grows in the community and the diocese, has a positive impact on all the faithful.  Proposition 29 : CATECHESIS, CATECHISTS AND THE CATECHISM Good Catechesis is essential for the New Evangelization. The Synod calls attention to the indispensable service that catechists provide the ecclesial communities and expresses profound gratitude for their dedication. All catechists, who are at the same time evangelizers, need to be well prepared. Every effort should be made within the possibilities of the local situation to provide catechists with strong ecclesial formation, that is spiritual, biblical, doctrinal and pedagogical. Personal witness to the faith is itself a powerful form of catechesis. The “Catechism of the Catholic Church” and its Compendium are, above all, a resource for teaching the faith and supporting adults in the Church in their evangelizing and catechizing mission. According to the Apostolic Letter Ministeria quaedam of Pope Paul VI, Episcopal Conferences have the possibility to request from the Holy See the institution of the Ministry of Catechist.  Proposition 30 : THEOLOGY Theology as the science of faith has an importance for the New Evangelization. Priests, teachers and catechists must be formed in institutions of higher education. The Church appreciates and promotes research and the teaching of theology. Scientific theology has its own proper place in the university where it must carry out dialogue between faith and the other disciplines and the secular world. Theologians are called to carry out this service as a part of the salvific mission of the Church. It is necessary that they think and feel with the Church (sentire cum Ecclesia). The Synod proposes that the New Evangelization be considered as an integral dimension of the mission of every theological faculty and that a department of New Evangelization studies be established in Catholic Universities.  Proposition 31 : NEW EVANGELIZATION AND THE OPTION FOR THE POOR Pope Benedict XVI teaches: “Jesus identifies himself with those in need, with the hungry, the thirsty, the stranger, the naked, the sick and those in prison. ‘As you did it to one of the least of these my brethren, you did it to me’ (Mt 25: 40). Love of God and love of neighbour have become one: in the least of the brethren we find Jesus himself, and in Jesus we find God” (Deus caritas est, 15). Today there are new poor and new faces of poverty: the hungry, the homeless, the sick and abandoned, drug addicts, migrants and the marginalized, political and environmental refugees, the indigenous peoples. The current economic crisis seriously affects the poor. Among the poorest in contemporary society are the victims of grievous loss of respect for the inviolable dignity of innocent human life.  The preferential option for the poor leads us to seek out the poor and to work on their behalf so that they may feel at home in the Church. They are both recipients and actors in the New Evangelization.  Proposition 32 : THE SICK The New Evangelization must be ever aware of the Paschal Mystery of the death and Resurrection of Jesus Christ. This mystery sheds light on the suffering of people who can find in the Cross of Christ understanding and acceptance of the mystery of suffering that gives them hope in the life to come. In the sick, the suffering, persons with disabilities and those with special needs, Christ’s suffering is present and has a missionary force. For Christians, there must always be place for the suffering and the sick. They need our care, but we receive even more from their faith.  Through the sick, Christ enlightens His Church, so that everyone who enters into contact with them will find reflected the light of Christ. This is why the sick are very important participants in the New Evangelization. All those in contact with the sick need to be aware of their mission. We cannot forget when we build new hospitals to pay attention so that we do not lack a consoling and supportive environment and a place for prayer.  Proposition 33 : THE SACRAMENT OF PENANCE AND THE NEW EVANGELIZATION The Sacrament of Penance and Reconciliation is the privileged place to receive God’s mercy and forgiveness. It is a place for both personal and communal healing. In this sacrament, all the baptized have a new and personal encounter with Jesus Christ, as well as a new encounter with the Church, facilitating a full reconciliation through the forgiveness of sins. Here the penitent encounters Jesus, and at the same time he or she experiences a deeper appreciation of himself and herself. The Synod Fathers ask that this sacrament be put again at the center of the pastoral activity of the Church. In every diocese, at least one place should be especially dedicated in a permanent way for the celebration of this sacrament, where priests are always present, allowing God’s mercy to be experienced by all the faithful. The sacrament should be especially available, even on a daily basis, at places of pilgrimage and specially designated churches. Fidelity to the specific norms which rule the administration of this sacrament is necessary. Every priest should consider the Sacrament of Penance an essential part of his ministry and of the New Evangelization, and in every parish community a suitable time should be set apart for hearing confessions.  Proposition 34 : SUNDAYS AND FEAST DAYS The Eucharist must be the source and summit of the New Evangelization. The Synod Fathers urge all Christ’s faithful to renew their understanding and love for the Eucharistic celebration, in which their lives are transformed and joined to Christ’s offering of his own life to the glory of God the Father for the salvation of the whole world. Even though there is a tension between the Christian Sunday and the secular Sunday, Sunday needs to be recovered for the New Evangelization according to Blessed John Paul II’s teaching in “Dies Domini”. Sunday with its sacred and special character together with Sunday Mass should be the center of Catholic life. Full, active and conscious participation in the liturgy on the part of the whole community is the goal. The liturgical year with its feasts should be followed by a true program of evangelization, especially at Christmas and Easter.  Proposition 35 : LITURGY The worthy celebration of the Sacred Liturgy, God’s most treasured gift to us, is the source of the highest expression of our life in Christ (cf. Sacrosanctum concilium, 10). It is, therefore, the primary and most powerful expression of the new evangelization. God desires to manifest the incomparable beauty of his immeasurable and unceasing love for us through the Sacred Liturgy, and we, for our part, desire to employ what is most beautiful in our worship of God in response to his gift. In the marvelous exchange of the Sacred Liturgy, by which heaven descends to earth, salvation is at hand, calling forth repentance and conversion of heart (cf. Mt 4:17; Mk 1:15). Evangelization in the Church calls for a liturgy that lifts the hearts of men and women to God. The liturgy is not just a human action but an encounter with God which leads to contemplation and deepening friendship with God. In this sense, the liturgy of the Church is the best school of the faith.  Proposition 36 : SPIRITUAL DIMENSION OF THE NEW EVANGELIZATION The principal agent of evangelization is the Holy Spirit, who opens hearts and converts them to God. The experience of encountering the Lord Jesus, made possible by the Spirit, which introduces one into the Trinitarian life, welcomed in a spirit of adoration, supplication and of praise, must be fundamental to every aspect of the New Evangelization. This is the “contemplative dimension” of the New Evangelization which is nourished continually through prayer, beginning with the liturgy, especially the Eucharist, source and summit of the life of the Church.  Therefore, we propose that prayer be encouraged and taught from infancy. Children and youth should be educated in the family and in schools to recognize the presence of God in their lives, to praise Him, to give thanks for the gifts received from Him, and to ask that the Holy Spirit guide them.  Proposition 37 : THE SACRAMENT OF CONFIRMATION IN THE NEW EVANGELIZATION All the Christian faithful are entrusted with the mission to evangelize, due to the sacraments of Baptism and Confirmation. Here the faithful are sealed by the anointing of the Holy Spirit and are called to participate in the mystery of Pentecost. Through Confirmation, all the baptized receive the fullness of the Holy Spirit, his charisms, and the power to give witness to the Gospel openly and with courage. It is important that mystagogical catechesis accompany the grace of filial adoption received at Baptism, underlining the importance of the gift of the Holy Spirit which enables one to fully participate in the Eucharistic witness of the Church and its influence in all the spheres of life and human activity. Hence proper and systematic catechesis prior to the reception of these sacraments is of prime importance.  Proposition 38 : CHRISTIAN INITIATION AND THE NEW EVANGELIZATION The Synod wishes to state that Christian initiation is a crucial element in the New Evangelization and is the means by which the Church, as a mother, brings forth children and regenerates herself. Therefore we propose that the traditional process of Christian initiation, that has often become simply a proximate preparation for the sacraments, be everywhere considered in a catechumenal prospective, giving more relevance to permanent mystagogy, and thus becoming true initiation to Christian life through the sacraments. (cf. General Directory of Catechesis, 91). In this perspective it is not without consequences that the situation today concerning the three sacraments of Christian initiation, despite their theological unity, are pastorally diverse. These differences in the ecclesial communities are not of a doctrinal nature but differences of pastoral judgment. This Synod however requests that what the Holy Father has affirmed in Sacramentum caritatis, 18, become a stimulus for dioceses and episcopal conferences to review their practices of Christian initiation: “Concretely, it needs to be seen which practice better enables the faithful to put the sacrament of the Eucharist at the center, as the goal of the whole process of initiation” (Sacramentum caritatis, 18).  Proposition 39 : POPULAR PIETY AND THE NEW EVANGELIZATION Popular piety is a true place to encounter Christ, and also express the faith of the Christian people in the Blessed Virgin Mary and the Saints. The New Evangelization recognizes the value of these faith experiences and encourages them as ways to grow in Christian virtue. Pilgrimages to shrines and sanctuaries are an important aspect of the new evangelization. Not only because of the millions of people who continue to make these pilgrimages but because this form of popular piety at this time is an especially promising opportunity for conversion and the growth of faith. It is important therefore that a pastoral plan be developed that properly welcomes the pilgrims and, in response to the deep desire of the pilgrims, opportunities be offered so that the time of the pilgrimage can be lived as a true moment of grace.  Proposition 40 : THE PONTIFICAL COUNCIL FOR THE PROMOTION OF THE NEW EVANGELIZATION The Synod is grateful to the Holy Father for establishing the Pontifical Council for the Promotion of the New Evangelization as an instrument at the service of the particular Churches, and asks that this Dicastery carry on the synodal discussions in further study and in the development and promotion of the New Evangelization. It also requests that consideration be given in each episcopal conference to the establishment of a commission in order to promote the study and diffusion of the pontifical Magisterium relative to the themes that are a part of the New Evangelization. In this way, there can be created a strong collaboration among the particular Churches and therefore greater effectiveness in implementing the New Evangelization.   4) Agents / Participants of the New Evangelization  Proposition 41 : NEW EVANGELIZATION AND THE PARTICULAR CHURCH The particular church, led by the bishop, who is helped by priests and deacons, with the collaboration of consecrated persons and the laity, is the subject of the New Evangelization. This is so because in each place, the particular church is the concrete manifestation of the Church of Christ and as such initiates, coordinates and accomplishes the pastoral actions through which the New Evangelization is carried out. In the Church the call to holiness, directed to all the baptized, rings out, inviting them to follow Christ and turn with love and goodwill towards all people, in order to discern the action of the Holy Spirit in them. “As I have loved you, that you also love one another. By this all men will know that you are my disciples, if you have love for one another” (Jn 13:34-35). For the first Christian communities, communion was a constitutive element of the life of faith and necessary to evangelization: they had one heart and mind. The Church is communion, that is to say, the Church is the Family of God. The Church enables each of her members to be aware of their responsibility to be like leaven in the dough. In this way, “faith working through love” (Gal 5: 6) will become a contagious witness for the world in all her dimensions, offering to every person the possibility of meeting Christ and becoming evangelizers in their turn.  It would be desirable if each particular church, whatever difficulties occur, developed a sense of mission among her faithful by cooperating with other particular churches.  Proposition 42 : INTEGRATED PASTORAL ACTIVITY Each particular Church is the primary community of the Church’s mission. It must animate and lead a renewed pastoral activity able to integrate the variety of charisms, ministries, states of life and resources. All these realities must be coordinated within an organic missionary project, capable of communicating the fullness of Christian life to everyone, especially to those who feel themselves far from the Church’s care. Such an endeavor must arise from the dialogue and cooperation of all diocesan components, including: parishes, small Christian communities, educational communities, communities of consecrated life, associations, movements and individual faithful. Every pastoral program must transmit the true novelty of the Gospel, and be centered on a personal and living encounter with Jesus. It should also be ordered to eliciting in all people a generous embrace of the faith, and a willingness to accept the call to be witnesses.  Proposition 43 : HIERARCHICAL AND CHARISMATIC GIFTS The Holy Spirit directs the Church in her missionary evangelization “with various hierarchical and charismatic gifts” (Lumen gentium, 4). In fact the dioceses are “a portion of the people of God under the pastoral care of the bishop, helped by his presbyterate” (Christus Dominus, 11), where the diverse charismatic realities recognize the authority of the bishop as integral to their own proper action in service of the ecclesial mission. The Bishop has the responsibility for “judging the genuineness of these gifts and guiding their ordinary use” (Lumen gentium, 12), as an authentic resource for the life and mission of the Church. The hierarchical gifts and the charismatic gifts, flowing from the one Spirit of God, are not in competition but rather co-essential to the life of the Church and to the effectiveness of her missionary action (cf. John Paul II, Message to Participants at the World Congress of Ecclesial movements, May 27, 1998). The consecrated life occupies a special place in the charismatic dimension of the Church (cf. Mutuae relationes, 34, Rispartire da Cristo, 32); as such, fully inserted into the ecclesial communion, they contribute with their own proper gifts to missionary evangelization. Studies should be undertaken at both diocesan and interdiocesan levels to see how both the charismatic and hierarchical gifts are able to cooperate in the pastoral action and in the spiritual life of the Church. Since Vatican II, the New Evangelization has greatly benefited from the dynamism of the new ecclesial movements and new communities. Their ideal of holiness and unity has been the source of many vocations and remarkable missionary initiatives. The Synod recognizes these new realities and encourages them to utilise their charisms in close collaboration with the dioceses and the parish communities, who in turn, will benefit from their missionary spirit. Proposition 44 : NEW EVANGELIZATION IN THE PARISH The parish, in and through all of its activities, should animate its members to become agents of the New Evangelization, witnessing through both their words and their lives. For this reason, it is important to remember that the parish remains the usual environment for the spiritual life of the parishioners. The Synod therefore encourages parish visits to families as a way of parish renewal. It sometimes happens that the parish is seen as only a place for important events or even as a tourist center.  Along the same line, “pastoral agents” in hospitals, youth centres, factories, prisons, etc., have to bear in mind that the New Evangelization should find a home in these places. The Church should in fact be present in such places, since Christ showed his preference for the persons found there. As much as lies within their power, all Churches are therefore exhorted to be open to this mission, wherever they are.  Proposition 45 : THE ROLE OF THE LAY FAITHFUL IN THE NEW EVANGELIZATION The vocation and the mission proper to lay faithful is the transformation of worldly structures, to let all human behavior and activities be informed by the Gospel. This is the reason why it is so important to guide the Christian laity into an intimate knowledge of Christ in order to form their moral conscience through their life in Christ. The Second Vatican Council identifies four main aspects of the mission of the baptized: the witness of their lives, works of charity and mercy, renewing the temporal order and direct evangelization (cf. Lumen gentium, Apostolicam actuositatem). In this way, they will be able to give witness of a life truly coherent with their Christian faith, as individual persons and as a community. The laity cooperate in the Church’s work of evangelization, as witnesses and at the same time as living instruments they share in her saving mission (cf. Ad gentes, 41). Therefore the Church values the gifts that the Spirit is making to every baptized for the construction of the body, and should provide adequate encouragement and training to foster their apostolic zeal in the transmission of the faith.  Proposition 46 : COLLABORATION OF MEN AND WOMEN IN THE CHURCH The Church appreciates the equal dignity of women and men in society as made in the image of God, and in the Church based on their common vocation as baptized into Christ. The Church’s Pastors have recognized the special capacities of women, such as their attention to others and their gifts for nurture and compassion, most especially in their vocation as mothers. Women together with men witness to the Gospel of life through their dedication to transmission of life in the family. Together they help to keep the faith alive. The Synod acknowledges that today, women (lay and religious) together with men contribute to theological reflection at all levels and share pastoral responsibilities in new ways, thus carrying forward the New Evangelization for the transmission of the faith.  Proposition 47 : FORMATION FOR EVANGELIZERS This Synod considers that it is necessary to establish formation centers for the New Evangelization, where lay people learn how to speak of the person of Christ in a persuasive manner adapted to our time and to specific groups of people (young people, agnostics, the elderly and so forth). Trinitarian Christocentricity (cf. General Directory of Catechesis, 98-100) is the most essential and fundamental criterion for presenting the Gospel message in all three moments of evangelization, whether for initial proclamation, catechesis or on-going formation (cf. GDC, 60-72). All teaching and resources are to be evaluated in this light.  Proposition 48 : THE CHRISTIAN FAMILY Established by the sacrament of matrimony, the Christian family as the domestic Church is the locus and first agent in the giving of life and love, the transmission of faith and the formation of the human person according to the values of the gospel. In imitating Christ, the whole Church must dedicate herself to supporting families in the catechesis of children and youth. In many cases the grandparents will have a very important role. At the same time the New Evangelization should strive to address significant pastoral problems around marriage, the case of divorced and remarried, the situation of their children, the fate of abandoned spouses, the couples who live together without marriage and the trend in society to redefine marriage. The Church with maternal care and evangelical spirit should seek appropriate responses for these situations, as an important aspect of the new evangelization. Every pastoral plan of evangelization should also include a respectful invitation to all those who live alone, to experience God in the family of the Church. It is necessary to educate people in how to live human sexuality according to Christian anthropology, both before marriage as well as in marriage itself. The Synod notes with appreciation those families who leave their homes in order to be evangelizers for Christ in other countries and cultures.  Proposition 49 : PASTORAL DIMENSION OF THE ORDAINED MINISTRY The Synod Fathers encourage bishops and priests to know the lives of the people they serve in a more personal way. People are looking for authentic and credible witnesses in their bishops and priests who live and model the faith and the New Evangelization. The bishop is an evangelizer who leads by example and shares with all the baptized the blessings of being called to evangelization.  Ongoing formation for clergy on the New Evangelization and methods for evangelization in the diocese and parish are needed in order to learn effective means to mobilize the laity to engage in the New Evangelization. We invite the Bishops, those principally responsible for the whole pastoral work of the Church, to develop a plan that animates and accompanies in a direct and personal manner the pastoral work of the presbyterate, the decisive leadership core of the New Evangelization. Confronted with the scandals affecting priestly life and ministry, which we deeply regret, we propose nevertheless that thanks and encouragement be given to the faithful service of so many priests and that pastoral orientations be given to the particular churches on a presbyteral pastoral plan that is systematic and organized, that supports the genuine renewal of the life and ministry of the priests, who are the primary agents of the New Evangelization (cf. Pastores dabo vobis, 2). So that priests will be adequately prepared for the work of the New Evangelization, the Synod wishes that in their formation, care is taken to form them in a deep spirituality, solid doctrine, the capacity to communicate in catechesis and an awareness of modern cultural phenomena.
Seminaries should take as their focus the New Evangelization so that it becomes the recurring and unifying theme in programs of human, spiritual, intellectual and pastoral formation in the ars celebrandi, in homiletics and in the celebration of the sacrament of Reconciliation, all very important parts of the New Evangelization.The Synod recognizes and encourages the work of deacons whose ministry provides the Church great service. Ongoing formation programs within the diocese should also be available for deacons.   Proposition 50 : CONSECRATED LIFE The Consecrated life, of both men and women, has made a very important contribution to the Church’s work of evangelization throughout history. In this moment of new evangelization, the Synod asks all men and women religious and members of secular institutes to live their identity as consecrated persons radically and with joy. The witness of a life which manifests the primacy of God and which, by means of the common life, expresses the humanizing force of the Gospel is a powerful proclamation of the Reign of God.  Consecrated life, fully evangelical and evangelizing, in profound communion with the pastors of the Church and in co-responsibility with the laity, faithful to the respective charisms, will offer a significant contribution to the New Evangelization. The Synod asks Religious Orders and Congregations to be fully available to go to the geographical, social and cultural frontiers of evangelization. The Synod invites religious to move toward the new aeropaghi of mission. Because the New Evangelization is essentially a spiritual matter, the Synod also underlines the great importance of the contemplative life in the transmission of the faith. The age-old tradition of the consecrated contemplative life in its previous forms of stable community life of prayer and work continues to be a powerful source of grace in the life and mission of the Church. The Synod hopes that the New Evangelization will move many more faithful to embrace this form of life.  Proposition 51 : YOUTH AND THE NEW EVANGELIZATION In the New Evangelization, the youth are not only the future but also the present (and gift) in the Church. They are not only the recipients but also agents of evangelization, especially with their peers. The youth are in the stage of searching for truth and meaning in life that Jesus who is the Truth and their Friend can provide.  Through exemplary Christian adults, the saints, especially the young saints, and through committed youth ministers, the Church is visible and credible for the youth. Wherever they are, at home, in school, or in the Christian community, it is necessary that evangelizers meet the young and spend time with them; propose to them and accompany them in following Jesus, guide them to discover their vocation in life and in the Church. As the media greatly influence the physical, emotional, mental and spiritual well-being of the youth, the Church through catechesis and youth ministry strives to enable and equip them to discern between good and evil, to choose Gospel values over worldly values, and to form firm faith convictions. The World Youth Day celebrations and YOUCAT are special instruments of the New Evangelization.   Proposition 52 : ECUMENICAL DIALOGUE The ecumenical dimension of the engagement for the New Evangelization should be highlighted. This corresponds to the prayer of the Lord Jesus “so that they may all be one” (Jn 17, 23). The credibility of our service to the Gospel will be much greater if we can overcome our divisions. While upholding Catholic identity and communion, the New Evangelization promotes ecumenical collaboration, which demonstrates how much the faith given in Baptism unites us. The Synod Fathers are grateful for the progress in ecumenical dialogue since the Second Vatican Council. Despite past difficulties, this dialogue was particularly shown in this Synod by the participation of the Ecumenical Patriarch Bartholomew I, of the Archbishop of Canterbury, Dr. Rowan Williams and of the fraternal delegates. The Synod Fathers express their desire that the Church continues her efforts in this path of unity and charity.   Proposition 53 : INTERRELIGIOUS DIALOGUE The dialogue with all believers is a part of the New Evangelization. In particular, the Church invites Christians to persevere and to intensify their relations with Muslims according to the teaching of the Declaration Nostra aetate. Despite difficulties, this dialogue must continue. It always depends on the partners having an adequate formation, an authentic ecclesial foundation as Christians and an attitude of respect for the conscience of people and for religious liberty for all. Faithful to the teaching of Vatican II, the Church respects the other religions and their adherents and is happy to collaborate with them in the defense and promotion of the inviolable dignity of every person.   Proposition 54 : THE DIALOGUE BETWEEN SCIENCE AND FAITH The dialogue between science and faith is a vital field in the New Evangelization. On the one hand, this dialogue requires the openness of reason to the mystery which transcends it and an awareness of the fundamental limits of scientific knowledge. On the other hand, it also requires a faith that is open to reason and to the results of scientific research.   Proposition 55 : COURTYARD OF THE GENTILES The ecclesial communities open a kind of Courtyard of the Gentiles where believers and non-believers can dialogue about fundamental themes: the great values of ethics, art and science, and the search for the transcendent. This dialogue is directed in particular to “those to whom religion is something foreign, to whom God is unknown and who nevertheless do not want to be left merely Godless, but rather to draw near to him, albeit as the Unknown” (Benedict XVI, Address to the Members of the Roman Curia, 21 December 2009). In a particular way, Catholic educational institutions could promote such a dialogue which is never separated from the “initial proclamation”.  Proposition 56 : STEWARDSHIP OF CREATION The Stewardship of creation also serves evangelization in many ways. It is a witness to our faith in the goodness of God’s creation. It demonstrates a sense of solidarity with all those who depend for their life and sustenance on the goods of creation. It shows inter-generational solidarity with those who come after us, and is a clear witness to the responsible and equitable use of the goods of the earth, our common home.  Conclusion  Proposition 57 : THE TRANSMISSION OF THE CHRISTIAN FAITH “You will be my witnesses” (Acts 1:8). From the very beginning the Church has understood her responsibility to pass on the Good News. The task of the New Evangelization, following in this apostolic tradition, is the transmission of the faith. The Second Vatican Council reminds us that this task is a complex process which involves the faith and life of every Christian. This faith cannot be transmitted in a life which is not modeled after the Gospel or a life which does not find its meaning, truth and future based on the Gospel. For this reason, the New Evangelization for the transmission of the Christian faith calls all believers to renew their faith and their personal encounter with Jesus in the Church, to deepen their appreciation of the truth of the faith and joyfully to share it.  Proposition 58 : MARY, THE STAR OF THE NEW EVANGELIZATION Vatican Council II presented Mary in the context of the Mystery of Christ and of the Church (cf. Lumen gentium, 52-68). Pope Paul VI declared her the “Star of Evangelization.” She is therefore the model of faith, hope and love. She is the first helper who brings disciples to the Master (cf. Jn 2). In the Upper Room she is the Mother of the believers (cf. Acts 1:14). As Mother of the Redeemer, Mary becomes a witness of God’s love. She freely fulfills God’s will. She is the strong woman, who along with John, remains at the foot of the Cross. She always intercedes for us and accompanies the faithful in their journey as far as the cross of the Lord. As Mother and Queen she is a sign of hope for suffering and needy peoples. Today she is the “Missionary” who will aid us in the difficulties of our time and with her nearness open the hearts of men and women to the faith. We fix our gaze on Mary. She will help us to proclaim the message of salvation to all men and women, so that they too may become agents of Evangelization. Mary is the Mother of the Church. Through her presence, may the Church become a home for many and Mother of all peoples.  [00372-02.16] [NNNNN] [Original text: English]
